






CENTRO DI SERVIZI ODI ATENEO 
PEK IE  BIBLIOTECHE 

FONDO CUOMO

M L
N. IN G RESSO



IL
G I O R N A L E  DI  G I U R I S P R U D E N Z A

U H  i n  k m  i t i  u t  i i ,  C IV I L E ,  COMMERCIALE E 1,1
• diretto dai signori

Avv.  (Ia Y . A n d r e a  d e  L e o  e  F. A. A c c o n c ia
i

editore -proprietario

G A Y .  l JvA B F A E I iL O  M I G L I A C C I O

A N N O  I I I .  —  1 8 8 5

BIBLIOTECA 
"GIOVANNI CUOM O*

SALERNO

SALERNO

PREMIATO STABILIMENTO TIPOGRAFICO MIGLIACCIO

1885.



:0  3.1; f i

rionale ieb otte ùb 0
\

V..

Al JKO'j ljh .1: / l  .i i l i l  Jij iJ ì f i t l / iA  .»

••jncHuo^iq  saoìiba

O I I S D A L i y i M  O U J M A * l A f I

5 é 8 J t  ■*- . I H  O P I M A

•*%

VAUOIt/* 0 ‘>}

-

-



GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA,  CIVILE,  COMMERCIALE E PE NAL E
Esc© duo volt© al m eso

PROGRAMMA

Il G I U R I S T A  en t ra  nel suoi terzo anno  di vita. Di p r o g ra m m i  non c’è bisogno:
1 ei due anni  o ra  sco rs i  abb iam o cercato di non fallire, al m o d e s t i s s im o  scopo che ci e  
avam o p r o p o s t i ;  lo s te sso  fa rem o nel p re sen te  anno.  M iram m o e m i re rem o  a mettere a 

‘onoscenza  gli uomini  d ’affari, con un d i spend io  l ievissimo, del le pr inc ipa l i  m a s s im e  s ta
bilite dai collegi giudiziari i ,  am minis t ra t iv i  e f inanziari i  su l le  più  gravi  ed im por tan t i  qu i

iioni venti late in Italia. P re fe r i rem o però in ques to  anno ,  pe r  cedere al voto di non po
lii as soc ia t i ,  al le nos tre  modeste  osse rvazion i  quel le  del le  sentenze che ren d an o  più 
h i a r e  e più prec ise  le m a ss im e  r ipor ta te .

In tutto il resto il G X H J l ^ I S T  A  si a t t e r r à  s c ru p o lo s a m e n te  al le p ro m e s s e  già 
at te e tenute negli anni  s c o r s i :  p u b b l i c h e rà  le le gg i ,  i decreti e regolament i  pr incipal i  
p rom ulga t i  nalTanno,  notizie bib l iografiche dei libri inviati  al la Direzione,  r ispos te  ai varii 
d u b b i i  che ve r ranno  m o s s i ,  non ometterà  i n s o m m a  mezzo alcuno pe r  m e r i ta r s i  s e m p re  
p iù  la benevolenza dei suoi abbonat i .  Nel corso  de l l ’an n o  1885 p re s e n te r à  inoltre diversi  
l a v o r i  di pratica am m in i s t ra t iva ,  a cui il pubblico  ha fatto s e m p r e  buon  viso.

Con  la pubblicaz ione del p re sen te  per iodico  non a g o g n a m m o  a p lauso  di sor ta  ; vo  
e m m o  solo rende re  un utile al le classi  intel l igenti  ed is tru i te  del la società e p ro c u ra r e  
ii n o s t r i  associat i  g r a n d e  economia  di tempo e di spese.  M er i tammo il com pa t im en to  di 
no l t i ,  e ques to  ci è p rem io  sufficiente del l’opera  nos tra.

D arem o  in supp lem en to  l’ indice analit ico --  alfabetico del le ma te r ie  pubblica te  nel lo 
s c o r s o  anno.

G lU R m U D E N Z O E L L E  PENSIONI

S u lla  m isura della pensione priv ileg ia ta , o d i favore ,
deg li im piegati civili dello S ta to  (Legge 14 apri le
1864; n,  1731, a rt .  21).

SOMMARIO
1. Inabilità  pensione privilegiata due misure.  2. 

Arbitrio lasciato dalla legge ni magistrato.  3. Infermi
tà  di cui all’art.  21 della legge l i  aprile 1874.  4. Pensione 
massima  malore alle mani ed ai p ied i . 5. Perdita delle 
mani e dei p ied i . 6. Amputazione  frammento osseo.  
'• Cecità  Occhio solo.  8. Malattie cerebrali  equiva­
l e n z a m i l i t a r i .  0. Militari  ferite di l.a categoria*— 
equivalenza  10. Alienazione mentale  equivalenza. 11. 
Alienazione mentale  Prova.  12. Leggi austriache  
pensione privilegiata  cecità.

1. L a  inabi l i tà  al pubblico servizio non impli
ca  assoluta inab i l i t à  a  quals ivogl ia servizio in ge
nere.

La  pr ima acchiude  un concetto relat ivo a lle fun
zioni del l ’ impiegato;  ma non esclude la possibil i tà 
li al tr i  servigi  es t ranei  a l l’impiego: l’a l t r a  r i s gua rda  
l’impossibil i tà di qualunque servizio.

Codeste ragioni  indussero il legislatore a s tab i l i re  
lue ordini diversi  di pensiona l i tà  priv i leg ia ta .  Nel 
primo contemplò la inab il i t à  re lat iva al solo se r ­
vizio pubblico, commisurò la pensione sullo st ipen

dio goduto da l l ’ impiegato e su l la  dur a ta  del servi ­
zio. Nel secondo caso contemplò la inabi l i tà  asso­
luta,  non solo per il servizio pubblico ma eziandio 
per qualunque servizio.  Al l’ impiegato reso inabile 
a p res ta re u l te r iormente  servizio,  ma  capace di de
dicarsi  a qua lche  al t ro  servizio est raneo a l l ’impie­
go, o ne l la  possibil i tà di farlo,  la legge accordò la 
pensione non minore  del terzo de ll ’ul t imo stipendio 
goduto se la du ra ta  dei servizi  fu minore di 20 anni;  
e de lla m età  se superò i 20 anni .  All ’impiegato che 
divenne cieco o perde l ’ uso delle mani  o dei piedi 
e quindi si rese inabi le a qualunque servizio il le
g is la tore  accordò la pensione uguale  ai 4|5 del la  
media  degli  st ipendi goduti.

L ' impiega to  che abbia  perduto l’uso degli  ar t i  in
feriori ,  del le b racc ia  e in parte  de lla vista  si t rova 
nelle condizioni previste dal secondo caso.

(C. Conti,  19 giugno 1875, Zaccare l l i   R iv. A m m . 
XXVI,  22),

2.  L ’ ar t .  21 del la  legge 14 apr i le  1864 lascia 
al prudente a rb i t r io  de l l 'autor i tà  ch ia m a ta  a liqui
dare la pensione pr ivi leg ia ta l’ o l t repassare  la mi­
sura  del terzo o del la  me tà  dello st ipendio in esso 
f i s s a ta ,  ma  non c rea  un diri t to nello impiegato di 
conseguire una pensione super iore a quella mi su ra  
che nei soli casi  eccezionali  di cui a l l ’ ar t .  2.° di 
det ta  legge, cioè quando lo in fe rmi tà  avessero pro
dotto cecità,  amputazione  o perdi ta assoluta del l’uso
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delle ma ni  e dei piedi.  (C. Conti,  11 gennaio  1868, 
Res t a   Racc. XVIII,  3, I; Legge, VI, II, 70).

3.  L ’ in fermi tà  derivant i  da  cagioni  di servizio 
indica te  ne l l ’ ar ticolo 2° del la  legge 14 apr i le  1804 
sulle pensioni ,  debbono intenders i  in modo assoluto,  
e cosi la cec i tà  , a  senso del l ’ a rt .  21 del la  s tessa  
legge,  è que lla  che h a  pr iva to d e l l ’uso totale del la  
vista;  amputazione  quel la  che h a  privato l’individuo 
de l l’uso delle due mani  e dei due piedi , e non di 
al t ro membro.  Il predetto ar t .  21 non conferisce però 
a l l ’impiegato positivo diri t to ad una pensione u gua­
le ai qua t t ro  quinti de lla media  degli  st ipendi , 
t ranne  quando si verificano le condizioni t assa t iva­
mente  des igna te  nel la  seconda  par te  de l l ’art .  stesso, 
l a  quale non può r icevere  in te rpet raz ione es tensiva.  
(C. Conti, 3 maggio 1867, P a lm a s   Legge, VII. II, 
316 Rio. A m m in is tra tiva  XVII,  883).

4.  Onde possa ot tenersi  una  pensione uguale  ai 
4[5 de lla media  t r ie n n a l e ,  è necessario che dal le  
in fe rmi tà  cont ra t te  per  rag ione  di servizio s ia  de
r i v a ta  la ceci tà o l ’ amputaz ione  o perdi ta  assoluta 
de l l’ uso delle mani  o di piedi:  perciò non potrebbe 
dirsi  di av e r  dir i t to a  consegui re la pensione  misu­
r a t a  nel modo detto di sopra  un impiegato che,  seb
bene a t tacca to  da  grave  ed incurabi le  malore  alle 
ma n i  o ai  piedi, non ne avesse  tota lmente perduto 
1’ uso. (C: Conti,  6 maggio  1870,  Arr io   L^egge. X, 
II, 159 e XIII, II, 191).

5.  P erch è  la perd i ta  d e l l ’ uso delle mani  o dei 
piedi possa dare  luogo a l la  pensione pr iv i leg ia ta  è 
neces sa r i a  che siasi  verif icata per ambedue  le man i
o i piedi,  e non per una  solo mano od un solo pie
de, perchè le in fermi tà  di cui al l 'a rt .  21 de lla legge 
14 apr i le  1864 vann o  intese in modo assoluto  
(C. Conti,  11 gennaio 1866, Res ta  Racc. XVIII,  3, 
I; Legge , VI. II, 70; XII, II, 143; XIII,  II. 272).

6.  La  paro la  amputazione,  di che ne l l ’ ar t .  21 
del la  legge 14 apr i le  1864, si r i fer isce al le ma ni  ed 
ai piedi,  e non ad al t ro membro,  e molto meno a l la  
es t razione  di un osso o f r ammen to  osseo  (C. Con
ti, 11 gennaio 1866, Res ta   Legqe , XIII, II, 272).

7.  La  ceci tà  p resa  in senso assoluto non si 
verifica in chi ha  perduto un solo occh io (C. Conti, 
11 gennaio  1866, Res ta   Legge, XIII,  II, 282).

8. Le infe rmi tà  indicate nello ar t .  21 del la  legge
14 apr ile 1864 sono ivi indicate in modo tassat ivo,  
e non può quindi il disposto estendersi  per  ragione 
di equivalenza.  E da l la  equiva lenza delle mala t t i e  
cerebral i  al la perdi ta  di un a rto sanci to con espressa 
disposizione per  i mi l i ta r i ,  nonché t ra r r e  a rgomento  
a  favore , devesi per a rgomento  a contrario sensu 
infer ire la necess i tà  de l la  in te rpet razione  let terale 
per i civili .   (C. Conti, 27 febbraio 1875, Carl i   
Racc. XXVII,  2, 71).

9.  Essendo rispetto ai mi l i ta ri  esc lusa  per  le 
feri te di p r im a categor ia  ogni interpe trazione  esten
siva  per titolo di equiva lenza,  r im ane  del par i  esclu
sa  la inte rpet razione  es tensiva  r iguardo al le cor ri
spondenti  feri te des ignate per g l ' impiega t i  civili  da l
la seconda  par te del l ’ a rt .  21 del la  legge 14 a p r i
le 1864.

(C. Conti, 26 febbraio 1875, Carl i   inedita).
10.  L ’a lienazione  menta le  in seguito a un a  le

sione r ipor ta ta  por ragione di servizio,  è ugua le  o 
maggiore  del la  mut ilazione di una  mano o di un 
piede. Un tale principio ammesso  pei mi l i t a r i  nel 
decreto 15 agosto 1852 è estensibi le anche  agli  im
piegat i  civili,   (C. Conti, 15 marzo 1867, Fizzarot  
ti  Legge, XIII,  II, 272).

11.  Riesce oziosa ogni sottile a rgomentazione 
deducibi le da l l a  per tu rba ta  facol tà menta le  quando 
gli at t i  del la  causa escludono il concetto del la  a l ie ­
nazione menta le  (imbecil l i tà,  ma nia ,  demenza,  ecc.)

(C. Conti, 29 febbraio 1875, C a r l i inedita).
12.  Pe r  l’appl icazione di una  base di pensione

più e leva ta  de l la  normale,  occorre,  a  senso de l l ’ar t .
10 delle di ret t ive  au s t r ia che  e del dec la ra t ivo d i ­
spaccio aul ico 24 giugno 1836, che la vis ta s ia  per ­
duta del tutto e che tale perd i ta  s ia  avvenuta  in 
a t tu a l i t à  ed in conseguenza delle funzioni di uffizio, 
quando m a n c a v a  poco tempo a l l ’impiegato per  avere  
regolare  dri t to a  pens ione più e leva ta.  (C. Conti,
23 febbraio 1869, Perega l l i   Legge. XIII,  I I ,  272).

S u l d iritto  degli im piegati civili dello S ta to  alla  pen
sione privilegiata  o d i fa vo re  [ Legge 14 apr i le  1864,
n. 1731, art.' 2°).

SOMMARIO
1. Pubblico servizio  esercizio dello funzioni ■ 2. Causa 

immediata ed esclusiva di servizio  3. Esercizio delle fun­
zioni • certificato medico.—4. Guardiano carcerario sforzi 
cirsocele. 5. In ferm ità es trem i. fi. Condizione d 'im pie
gato.  7. Certificati medici  attestazioni private  va
lore.  9. Nesso  certificato medico causa presumibile.
10. Decreto di riposo  d ic i tu ra  competenza della Corte 
dei con t i . • 11. Decreto di riposo  termini  efficacia.  
12. Dimanda tardiva  giudizio di reclamo. 13. Malattia 
preesistente  aggravamento l i .  Alienazione mentale  
violenze.  Cecità  cause di servizio. 17. Cecità  vicen
de atmosferiche  18. Cecità  lavori di scritturazione. 
19. Cecità  funzioni  causa del male.  20 Cecità  cau
sa dell’infermità. 21.  Febbri intermittenti  residenza.  
22. Infermità preesistente  pensione militare.

1.  Coll’ ar t .  2.° de lla  legge 14 apr i le  1864 il le
g is la tore  ebbe in m ir a  di provvedere sol lanto per 
que ll ’ impiega to che  perdette 1’ uso ed il l ibero e  
sercizio del le sue facol tà  e delle sue forze per  causa  
di pubblico servizio duran te  1’ esercizio delle sue 
funzioni.  1 due es t remi  del pubblico servizio e del  
1’ esercizio delle funzioni sono inseparabi l i ,  se si 
pon mente  allo spir i to de lla  legge.

Non bas ta  co n t r a r r e  una  in fe rm i tà  che r end a  i  
nabi le al servizio nello esercizio delle funzioni;  per ­
chè qualunque impiegato,  ment re  è r ives ti to de l l ’e
sercizio delle suo funzioni,  per  indecl inabi le  dest ino 
de ll ’ u m a n a  n a tu r a  può co n t r a r re  una  m a l a t t i a  da 
renderlo inabi le  al  servizio.  Ma non è per costoro 
che il l egis la tore volle esser  l argo di c o n s i d e r a
zioni benefiche. Invece ebbe di mir a  il solo impie­
gato che,  eserc i tando  le sue funzioni,  per  cau sa  del 
pubblico servizio cont rasse  l’ in fe rmi tà  che  lo rese 
inabi le  a qualunque lavoro. Il pubblico servizio deve 
essere perciò la cau sa  cer ta ,  im m ed ia ta  e d i re t ta  
de lla  infermi tà ;  e questa deve cont ra rs i  duran te  l ’e
sercizio delle funzioni le quali  si r i fer iscono a l la  
qual i tà  d ' i m pi ega to  nel  senso definito da l la  legge.  
L* ar t .  suddetto è applicabi le  perciò quando il pub
blico servizio fu la causa  imm ed ia ta  e d i re t ta  del la  
in f e rmi tà  de ll ’impiegato.  (C. Conti,  19 g iugno 1874, 
Zaccare l l i   Racc. XXVI,  2, 80.)

2. Perchè  lo infe rmi tà  possano dare  titolo a l la  pen­
sione privi legia ta ,  è necessario che sia provato,  che 
esse abbiano  avuto , non sempl ice occas ione , m a  
causa  imm ed ia t a  e esc lusiva  da l l ’esercizio del l ’ im
p i e g o  (C. Conti 26 marzo 1866, Vent re l l i ; Racc., 
XVi l l ,  3, 79; Legge, VI, II 235; Rio.. A m m .  XVIII,  
3 6 ; 24 apr i le  1866, Ca rp ina   Legge  XII I ,  11 , 
272;  25 maggio  1866, Boeris ved. Gerbaldi  L eg g e ,
XII, 11, 143 e XIII, 11, 272; 12 giugno 1866, P i a n a  
ved. P e n c o Legge, VI,  11 315; 21 d icembre  1866, 
Vassett i  Legqe, XIII, 11, 272).

3. Per  ave r  di ri t to a l la  pensione pr iv i leg ia ta  deve 
provars i  che la ma la t t i a  de ll ’ impiegato fu con t ra t ta  
a cagione  del l ’ esercizio delle sue funzioni , a l  che 
non giova un certificato medico in cui si r iconosce 
che la mala t t i a  potè de r ivare  anche  da a l t re  c a u
se.  (C. Conti, 4 g iugno 1867, Bonenti Legge, XIII,
11, 272).

4.  Concorrono gli es t remi  per  il conseguimento  
del la  pensione pr iv i leg ia ta  in favore di un guar
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chano ca rcera r io  che,  opponendo efficace resis tenza 
ad  un detenuto in d ifesa di un suo superiore,  dovè 
f a r e  nel lodevole intento sforzi s t raordinar i  , pei 
qua li ,  dopo il fatto, gli si manifestò un dolore al  
I' inguine e fu successivamente  constatato essersi  
fo rmato  il cirsocele in grado non lieve, ma la t t i a  
che  è quasi sempre incurabi le  (C. Conti , 26 feb
b r a io  1875, genna io  inedita).

5. L e ' i n f e r m i t à  de l l ’ impiegato che possono farsi  
v a l e r e  come titolo a  pensione pr iv i legia ta  devono 
a v e r e  gli est remi voluti da l la  legge 14 ap r i le  1864  
(C. Conti,  3 maggio  1867, P a l m a s Rio. A m m . XVIII, 
881; Legge  VII, 11, 316).

6. P e r c h è  si faccia luogo a l la  pensione pr iv i le ­
g i a t i  non solo è necessar io  che l ' impotenza  nel  
l ’ impiega to  sia der iva ta  da  causa im me di a t a  del 
se rviz io ,  ma  occorre anche  provare  che la sventura,  
c a g i o n e  della impotenza stessa,  fu incont ra ta  dal  po
s t u l a n t e  per effetto de lla  sua condizione d’impiega
to.  (C. Conti , 7 apri le 1868, Diatto  Racc. XX ,
3, 4 0 ;  Legge Vili,  11, 377).

7. L e  infermità devono di regola essere provate 
con cert i f icato di persone deU’ar te .—(C. Conti. 7 a  
p r i l c  1868, Diatto  Racc. X X ,  3,40,  Leqae V i l i ,  
11, il 43).

8. A l l ’oggetto di conseguire la pensione privi le
g ia ta ,  è necessario che i fatti con i quali  si vuole 
s t a b i l i r e  che un’infermi tà  venne cag iona ta  per causa  
del  se rv iz io  siano comprovati  con certificati  ufficiali 
ed a u te n t ic i  , nè si desumano da  semplici  a t te s t a
zioni p r ivate (C. Conti, 12 gennaio 1869, Bollea  
Leggi e, XII, 11, 285).

9. Dson basta sempre a provare il nesso t ra  l’eser ­
c iz io  dell’impiego e l’in fermi tà  un certificato me­
dico che in mancanza  di a l t re  ragioni  special i  a s
s e g n a  come causa  presumibi le de lla ceci tà  il lavoro 
di ulFicio.—(C. Conti, 10 d icembre 1867, Galvano  
L e g g e , Vili,  11, 17; Ric. A m m . XIX, 704).

10. I termini  usati  nel decreto di col locamento a 
r i p o s o  non vincolano la Corte nel la l iquidazione 
d e l l a  pensione, e perciò l’espressione che un impie
g a to  è collocato a r iposo per infe rmi tà  cont ra t te  in 
se rv iz io  , non impedisce la corte dei conti di r ico
n o s c e r e  in sede di l iquidazione so ciò veramente  
su ss i s ta .  ( C. Conti, 17 luglio 1868, V i t e l l i Legge
X II I ,  11, 172),

111. La  menzione fat ta  nel decreto dì colloca  
memlo  a riposo, che 1’ impiegato venne collocato a 
r i p o s o  per  infermi tà ,  senza specificare che tale in
f e r m i t à  venne cont ra t ta  in servizio,  non può nuo
c e r e  allo impiega to,  il quale è sempre  in facoltà 
di d imos t ra r e  che rea lmente  l ’ in fe rmi tà  dipende da  
fa t t i  di servizio.

Una d ich ia raz ione in questo senso che si r iscon
t ra sse  nel decreto di col locamento a r iposo non po
trebbe avere  al t ro valore che quello di un autore­
vole at testazione , che potrebbe concorrere a pro
v a r e  il fatto, fondamento del dir i t to a l la  pensione 
pr iv i leg ia ta  che si vuole d ich ia ra re .  ( C. Conti , 7 
giugno  1878, Caronna   Foro Li, v, I l i ,  14).

12. È ta rd ivamente  proposta e quindi inammes-  
sibile la domanda  del la pensione pr iv i leg ia ta  se fat ta  
solo al tempo del giudizio di rec lamo contro la fat ta  
l iquidazione,  c se duran te  il periodo di l iquidazione 
non se ne fece cenno ( C. Conti, 3 maggio 1871 , 
Tranqui l l i  Foschi  — Racc. XXIII,  3, 18).

13. Le ma la t t i e  e le in fe rmi tà  preesi stent i  al ser
vizio non possono mai  dirsi  conseguenza  del se rvi
zio stesso, anche  se agg ra va te  in modo da rendere  
inab ile  l ’ impiega to a qualsiasi  lavoro.  (C. Conti,
18 giugno 1869, P o l i t t i Legge, XIII, 11, 272).

14. L ’ a l ienazione  m en ta le  cagiona ta  da  minacce

e mali  t ra t tament i  r icevut i  per  cag ione  di servizio 
pone l’ impiegato nel caso d e l l a r t .  2 de lla legge 14 
apri le 1864  (C. Conti 24 dicembre  1868, Quatt r ini   
Legge , XIII,  11 272).

15. L ’impiegato h a  dir i t to a l la  pensione privi le
g ia ta  solo quando abbia  contrat to  un ’infermi tà  ne l
l’esercizio delle sue funzioni.  Ma perchè le violenze 
e le minaccie  da  esso sofferte possano r i teners i ,  in 
cer te da te  c ircostanze,  come causa  di re t ta  del la  sua 
a l ienazione  menta le,  è necessar io  che siano provato,  
non presumendosi  avvenute  per  ciò solo che l’ im
piegato abbia  compito il proprio dovere—(C. Conti,
6 luglio 1877, L angh eron  ved. Vacca  Legge XVIII,  
11, 204, Racc. XXX,  11, 1; Foro it„  III,  111, 42).

16. La  ceci tà non cont ra t ta  per causa di servizio 
non dà  luogo a l la  pensione privi legiata.  (C. Conti
10 dicembre 1867, Calvano  Racc. XIX, 3, 111; Legge 
Vi l i ,  11, 117 e XIII,  11, 272; Rio. am m . XIX,  704;.

17. La ceci tà  cont ra t ta  per  le vicende a tmosferi ­
che del c l ima del la  loca l i tà  ove l’impiega to  pre
s ta va  servizio,  non è causa  per o ttenere  la pensione 
p r i v i l e g i a t a , anche  se ad a g g r a v a r e  la ma la t t i a  
possono ave r  concorso le operazioni  o rd inar ie  e 
s t raord inar ie  del l ’ufficio.  (C. Conti, 17 luglio 1868, 
Vitel l i Legge, XIII, 11, 272).

18. I la  diri t to a l la  pensione pr ivi legiata q u e i r i m
piegato che,  per le esplici te e rei te rate  d i c h ia ra
zioni del ministero al quale appar teneva  e dei me­
dici curan ti  , r isul ta  che ebbe a perdere in t ie ra
mente la v is ta  per  causa  im media ta  di una m a la t ­
tia o f ta lmica  al la  quale andò soggetto pei lavori  
di scr i t turaz ione  ad esso affidali e che r ich iede­
vano la  sua occupazione pro tra t ta  a molte ore oltre 
quelle di ufficio. (C. conti ,  12 dicembre 1884, Vi
car i  inedita).

19. Niun necessario rappor to di causa  ed effetto 
esiste fra le funzioni di scr it tore e la p rogressiva  
perdi ta  del la  vista.  Se la causa  del male  non è pree
sistente ed insi ta,  la facol tà  v is iva r im ane  sana ,  co­
me avviene comunemente  a tutti gli impiegat i  , 
che eserci tano tali  funzioni, ( C. Con t i ,  20 ottobre 
1871, Trapasso  — inedita).

20. Il diri t to a l la  pensione pr iv i leg ia ta  sorge 
quando 1’ esercizio delle funzioni fu la causa  del la  
in fe rmi tà  ; ma  non quando questa si è sv iluppa ta  
in dipendenza  delle condizioni o rganiche de l l ’ im
piegato o di fatti  es t ranei  a l l ’ esercizio de l l ’ i m
piego, quantunque questi fatti  forse non si sa r e b
bero verificati  se la persona  non fosse s tato un im
piegato.  Quando da fatti  concludenti  e da mediche 
at testazioni  r i sul t i  provato che la ceci tà  de ll ’ im­
piegato è dovuta ai lunghi  e prot ra t t i  lavori  di ta
volino fatti  con luce di gaz olio, lavori  a cui 1’ im
piegato si dovette necessar iam ente  espor re per la
vori di ufficio, può bene r i t enersi  che la in fe rmi tà  
d ipenda  da l l ’ esercizio delle funzioni d ’ impiegato,  e 
non può negargl is i  la pensione privi legiata.  (C. Con
ti, 7 giugno 1878, C a r o n n a L'oro I t .  v. I l i ,  14).

21. Le febbri i n te rm i t t en t i ,  contra tte  da  un in
dividuo del l ’ ordine giudiziario residente  nel  luogo 
ove esse re g n an o ,  non possono r i t eners i  come m a
la t t ia  cont ra t ta  per  ragione  di se rv iz io (C. Conti ,
15 febbraio 1867, Todde Saconi Legge, XIII, 11, 272).

22. L ’ infermi tà cont ra t ta  in conseguenza del ser ­
vizio mi l i t a re  e g ià  r icompensa ta  con una  pensione 
di favore , non dà  dir i t to al conseguimento del la 
pensione pr iv i leg ia ta  di cui a l l ’ a rt .  2 del la legge 
14 apr ile  1864.  (C. Conti, 18 giugno 1869, Z a m p a  
Legge, XII, 11, 286).

( Continua)
A. Armelisasso
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Parto X.

E lezioni comunali  Suocero e genero  Incom patib i
lità   Tardiva rinunzia  d i colui che stava in cari
ca  E ffetti.
Ai te rmin i  d e l l ' a r t .  27 de l la  legge coni, e prov. 

non possono contemporaneamen te  far  par te  de l con
siglio dello stesso comune  il suocero ed il genero;  
epperò,  venendo quest ’ult imo eletto,  ment re  il primo 
t rovasi  cons igl iere,  dev’essere  im med ia tame nte  sur ­
rogato.  g iusta  l’ar t .  72 di de tta  legge,  (a)

La  ta rd iva  r inunz ia  del suocero cioè dopo l’ ele
zione ed il possesso de lla  ca r i ca  preso da l l ’ eletto 
non può convalidare l’elezione del genero (b) (App. 
Àquila,  18 novembre  1884  P i a ramuzzi  C. Ca r lan
drea).

f to tn   (a) Siamo lieti di cons ta ta re  che il nostro 
modesto avviso su l la  competenza  deU’a i itor i tà  giu
d iz ia ria  a  conoscere dei r icorsi  in siffatta m a te r ia  
viene accolto da l la  corte d ‘ app. di Aquila confor ­
memente  a l l ’app. Milano; 13 agosto 1883  G iurista ,
1883, p. 177 e 193.

In quanto a l la  sur rogaz ione  immedia t a  v. il con
forme nostro art icolo do t t r ina le  G iurista , 1883, 
p. 177.

(b) Quod ab initio  vitiosum  e s t , tra d ii tem poris 
convalescere nequit. Questa è la m ass im a  che h a  se
guito la g iur i sprudenza ,  avendo r i tenuto che la ca­
pac i tà  a l l ’ e leggibi l i tà  deve vagl ia rs i  al momento 
deH’elezione  App. Napoli ,  31 ott. 1884  G iurista ,
1884, g iacché , come disse la corte d ’app. di Roma 
( 24 nov. 1871) ,  non può ammet te rs i  che l 'ostacolo 
venisse a m anca re  ad at to compiuto,  cioè quando rei 
non est am plius integro.

L iste elettorali am m inistra tive   I l  padre anal
fa b e ta  non può delegare il censo elettorale al fig lio .

Il padre  an a l fabe ta  non può de legare  1’ esercizio 
del suo diri t to e le ttorale  al figlio, perchè  nemo dat 
quod non habet. (App.  Napol i ,  16 ottobre 1884 .— 
Comune di Santomenna  e De Luca).

N o l a   La  Corte d’ app. di Napoli  conferma la 
sua  precedente  g iur i sprudenza  ( 27 luglio 1883  
G iurista , 1883, p. 193); m a  quel la  preva len te  delle 
a l t re  corti  del regno è cont ra r ia .

Consul ta la sen tenza  de lla Corte d’app. Lucca ,  13 
se t tembre 1883— G iurista , 1885, p. 36 con la no ta  
ivi.

Liste  elettorali am m inistra tive   Condannati per  
tru ffa  o appropriazione indebita  Incapacità .

Colui che fu condannato per  truffa o app ro p r i a ­
zione indebi ta  non può essere  iscri t to nel le  liste e  
le t toral i  am m in is t r a t i ve  ( App. Napoli  , 16 ottobre 
1884  Comune di Santomenna  e de Luca).

Nota .   La  incapac i tà  si estende pel rea to di frode 
s ia  che a t tacchi  la p ropr ie tà pr iva ta  sia  la pubbli
ca  amminis t raz ione ,  come la falsificazione di docu  
m e n f i , la sottrazione fra u d o len ta  di atti  pubblici ,  la 
tru ffa  èd ogni a l t r a  azione del i t tuosa in cui r icorre  
la frode (App. Torino,  24 agosto 1875).

Il condannato per rea to  di truffa è colpito dal l 'e
sclusione,  di cui a l l ’ar t .  26 de lla legge (app, Mi la ­
no,. 9 nov. 1875).

È  cos tante la g iur isprudenza  nel r i t enere  inca
pace ad essere  elet tore ed eleggibi le il condannato  
per  appropr iazione  indebi ta . ( V. da  ul t imo app. N a
poli 18 agosto 1882  Pal inone e Mayel  c. deput.  
prov. di Napoli) ;  perchè l’appropr iazione  indebi ta  
va  equipara ta  a l la  frode. (Cons. Stato, 11 novem
bre 1874 e 11 febb. 1881; app. Catanzaro , 4 agosto 
1879).

L iste  elettorali am m inistrative   Docum enti estra tti 
da pubbliche am m inistrazion i  Modo d 'im pugnarli.

L a  mina cc ia  di falsi tà  che si promuove cont ro i 
documenti  esibit i  , r i l asc ia t i  da  pubbl iche a m m i n i
st razioni ,  non segui ta  da  formale  querela,  non può 
a r r e s ta r e  il g iud izio ,  nè togliere agl i  a tt i  stessi  il 
loro valore giuridico.  (App. Napoli ,  16 ottobre 1884. 
Comune di Santo menna  e de Luca).

Consigliere comunale  P ena correzionale  
Espiazione   D ecadenza.

Il consigl iere comunale ,  che abb ia  subi ta  e scon
ta ta  una  pena cor rez ionale , me n t re  e ra  in ca r ic a ,  
deve r i t enersi  decaduto;  e quindi  la sua  decadenza  
può pronunziarsi  anche  dopo l’espiazione del la  pena  
(App. Napoli ,  29 se t tembre 1884.  P.  M. e comu­
ne di Santomenna) .
Consiglieri com unali  Suocero e genero  D im issio

ne  Is ta n za  d i decadenza   Q uestioni d 'in e leg g i
bilità.
Quando l’incompat ibi l i tà  sanc i ta  de l l ’a rt .  27 del la  

legge coni, e prov. viene a cessare  per  la d imissione  
del suocero,  è inamme ss ib i le  1 i s tanza  per  la de ca
denza del genero da l la  ca r ic a  di consigl iere comu
nale.  (1)

Quando i nuovi elett i  sono s tat i  insedia ti  non 
può t ram uta rs i  una  quist ione di decadenza ,  in qui  
st ione d ine leggibi l i tà .  (App. Napoli ,  11 luglio 1884  
Fontano  e deput.  prov. di Napoli).

Liste  elettorali politiche   A r t .  100 
della legge  Iscrizion i pel 1884. 

L 'appl icazione  del l 'ar t .  100 da l la  legge non è r i ­
m a s t a  e saur i ta  colla formazione delle liste e le t to
ral i  del 1882 e 1883, m a  si estende n ecessa r i am en te  
a l la  in te ra  du ra ta  as t ronomica  di due anni  da l la  
promulgaz ione  del la  legge (Cass. Roma, 6 d ic em bre  
1884. P. M. c. Lant i  ed a l t r i ) .

[%»ta La Corte su pr em a  sost iene che la  di
sposizione de ll ’art .  100, non essendo s ingolare,  e c
cezionale e deroga tor ia ,  m a  invece,  come disposi
zione t rans i tor ia ,  del tutto normale  e di di r i t to ,  co
mune  così pel c a r a t te re  come pel suo contenuto , 
non va in te rpre ta ta  res t r i t t ivamente .

L a  cass,  r o m a n a  con questa sentenza  si a p p a r t a  
da l la  g iur isprudenza  delle corti  del regno.  Ed in 
fatti  h a n  deciso che l’ar t .  100 è appl icabi le  per lo 
sole liste forniate nel  1882 e 1883: app.  P a r m a  2 a  
gosto 1884: Torino 28 luglio 1884. ( G iurista , 1884, 
p. 157): Venezia,  20 giugno 1884 (Id ., p. 124): Mi
lano, 1 se t tembre  1884.  Casale,  5 detto: P a le rm o ,
4 ottobre 1884.

Confermamente  aveva  opinato il Ministero del  
l’ interno co.i c ircolare  10 gennaio  18 8 4  G iurista ,
1884, p. 27.

D ir itt i  d i segretaria   E sazione  Metodo 
Nel la esazione dei diri t t i  di segre t e r ia  negli  uffizi 

comunal i  non si può tenere  un diverso s i s tema da  
quello espressamente  de te rmina to  da l la  tabel la  n.
3 anness a  al  regolamento 8 giugno  1865; e però 
quando i’am m o n ta re  del de l iberamento  su pera le 
l ire 500, m a non ra ggi ung e  le l ire 2000 , l 'emolu
mento dovuto al  segreta r io o al  comune  non può ec
cedere le l ire tre (Cons.  Stato, 11 luglio 1884 .— 
Comune di Campii).
Segretario comunale  Q ualità d i ufficiale pubblico  

A ppalto  del dazio consumo stipu la to  del segretario  
Ipoteca   V alidità .
Il segre ta r io  comunale  è ufficiale pubblico agl i  ef

fetti ammi ni s t r a t iv i  ed agl i  effetti l ega li  in de te r ­
mina t i  casi  e per  de termina t i  negozi ; quindi  egli

(1) V. la  sentenza de lla  corte d’app. d Aquila r ip o r ta ta .
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è autorizzato a r icevere gli a t t i  d’appal to ,  a darvi  
forza  e valore di titolo autent ico ed a r icevere atti  
d ’ iscrizione d’ ipoteca in conseguenza  de l l ’appalto,  
(app.  Roma,  23 gennaio 1884  Comune di Prosi ­
none  e Riva Andreotti).

* o t u Giurisp.  o r am a i  costante,  g iacché è stato 
r i t enuto che i contra t t i  r i guardant i  a l ienazioni ,  lo
cazioni ,  appal t i ,  di case  ed opere dei comuni ,  r ice ­
vuti  dai segre ta ri i  comunal i ,  con 1* inte rvento del 
s indaco ,  devono considerars i  at t i  pubblici  avent i  la 
fo rza  di titoli esecutivi.

E qualora per la esecuzione di questi contrat t i  
s ia  concessa ana loga  ipoteca,  la esecuzione a l la  
b a s e  deH’at to ricevuto dal  segretar io  comunale è 
p ie namente  efficace (App.  Tran i  21 maggio 1881, 
Spadavecchi a  e Gioia c. Comune di Giovinazzo ; 
P e r u g i a  7 giugno 1880; cons. stato 8 apr i le  1879;

Min.  Grazia e giust izia 23 d icembre  1879); im p e
r o c c h é  i segre ta ri  comunal i  possono , al pari  dei 
n o t a r i ,  rogare gli att i  e contrat t i  del comune  t ranne  
però quelli per  gli acquisti che il comune  faccia 
da i  p r i v a t i  (Min. Int. 13 novembre 1879, n. 15700).

A lien a zio n e  di piante di alto fa s to  A utorizzazione  
della Deputazione provinciale.

Ai termini  e per gli effetti del l’art .  137 de lla  legge  
coni., per l ’a t te r ramento  e per la vendita di piante 
di a l t o  fusto occorre l’autorizzazzione del la  Depu
t a z i o n e  provinciale (Cons. Stato, 30 gennaio  1854 , 
a d o t t a to .  Connine dì Fe r r e rò  Erbognone).

 La quistione si basa  sul l ’art .  410 del co
dice civi le ed è s ta ta  cos tantemente  r i so lu ta  in tale 
s e n s o ;  poiché  dice la g iu r i sp rudenza— gli alber i  
sono da considerarsi  immobili  finché non vengano 
a t t e r r a t i  (cons. stato, 11 d icembre 1862 e 6 apr ile  
1883) .  ' 1

Q u i  cade in proposito r icordare che anche  quando 
la  v e n d i t a  sia s tata au torizzata dal Ministro di a  
g r i c o l t u r a ,  industr ia e comme rc io ,  occorre l’auto
r izzaz ione  della Deputazione provinciale,  perchè  
q u e s t a  r iguarda  1’ interesse ma ter ia le  del comune , 
m e n t r e  quello del minist ro  solo 1’ interesse del buon 
r e g i m e  dei boschi (circ.  min.  agr .  ind. e comm. ,
9 g e n n a io  1871).

L a sc ilo  a scopo di beneficenza  Erogazione a prò 
d e lla  generalità degli abitanti  Inam tnessibiliià .
E inammessibi le  la proposta di e rogare  ne lla  

c o n d o t t a  di acqua potabile ne l l ’ ingrandimento  del la  
scuo»la comunale ,  in premi agli  alunni  e nello st i
p e n d i o  a l la  l evatr ice , il capi ta le  di un legato a 
scopo  di benef icenza , perchè si cont ravviene a l la  
v o l o n t à  del testatore,  che intende farne usufruire i 
soli pover i  e non g ià  la gene ra l i t à  degli  ab i tan t i  
(Cons.   Stato, 30 agosto 1884, adot tato  Ered i tà  
Carones. )

D eliberazioni consiliari  A nnullam ento parzia le   
Ordine del giorno  Revoca.

Quando il consigl io comunale  viene convocato 
per  avere comunicazione del R . Decreto, che h a  a n
n u l l a t a  in par te una de liberazione consi lia re ,  e per 
le relat ive del iberazioni ,  non può revocare  la detta 
de l iberaz ione  ne lla  par te in cui non e ra  s ta ta  a n
n u l l a l a ,  perchè tale proposta non va  v i r tua lme nte  
compresa  in siffatto ordine del giorno.  ( Cons.  
Stato,  19 luglio 1884, ad ot ta to .—Comune di Argenta) .

Bilanci comunali  M aestri nom inati d  ufficio 
Stipendio   Stanziam ento.

E obbligatorio lo s tanz iamento dello s t ipendio nel  
bi lanc io comunale per  il maest ro  nomina to d’ufficio 
quando tale nomina  è d iventa ta  def ini t iva ,  p e r c h è

respinto il r icorso del comune j(l) ( Cons.,  Stato,  4 
luglio 1884, adottato  comene  di Bronte).

Opere p ie   Im piega ti  Condanna per fro d e   
P en sio n i  Revoca.

U na  pensione di riposo, concessa  da  un’opera  pia 
ad un suo impiega to  fuori dei casi  consent i t i  dal 
proprio regolamento  , non ge ne ra  obbl igazione per  
l’opera ,  la quale può sempre revocar la  soppr imen­
done lo s tanz iamento  del bilancio.

Tanto  più se si t ra t ta  di un impiega to contabi le  
che ha  dovuto abbandona re  il servizio in seguito a 
condanna  penalo per reato di f rode ,  quantunque  
commesso fuori de ll ’ esercizio delle sue funzioni.

In tali condizioni l’assegno  di pensioni  non diviene 
obbl igatorio ed i r revocabi le  neppure coll’ app rov a
zione del la  deputazione provinciale.  (Cass.   T o r i
no. 21 giugno 1881.  Nasi c. opera pia di S. Lu i ­
gi  L a  G iuris., 1884, n. 34).

Deliberazioni consiliari  Seduta straordinaria  
del consiglio  F issazione del giorno.

Giusta la cos tante g iur isprudenza  ò nul la  la de­
l iberazione consi l iare  presa  in seduta s t r ao rd inar ia ,  
il cui giorno venne fissato dal solo sindaco , sen­
za che la g iunta abbia  del iberato a termini  degli  
ar t .  93 e 95 de lla  legge com. (2) (Cons.  Stato , 2 
maggio  1884, adot tato  Comune di Fasano) .

3 P a r* to  I I .

Giurisprudenza civile e commerciale
Competenza  D ritti  civili  P. A m m in istra zione   

Collegio dei Cinesi.
È competente  l’au tor i tà  g iudiz ia ria  a  conoscere 

de ll ’azione proposta per l’obbietto di far  d ic h ia ra re  
gli at tori  come i soli investi t i  del la p ropr ietà ed 
amminis t raz ione  dei beni del Collegio dei Cinesi , 
malgrado  che possono appar tenere  al Ministro del la  
Pubbl ica is truzione delle facol tà  in ordine a modi  
ficazioni. (Cass. Rom a , 24 apr i le  1884  Gazz. del 
proc ., XIX,  p. 429).
N o ta io  Capitoli m atrim oniali  Iscrizione dotale  

Responsabilità   M ancala designazione degl' im
mobili.
La responsabil i t à  del notaro per i danni  in te r e ss i  

g ius ta  gli a r t .  1982 e 1984 cod. civ. si verifica s ia  
nel caso non i sc r iva  l’ ipoteca per  la dote nel t e r ­
mine di venti  giorni , s ia  anche  quando la iscr iva  
nel  t e r m i n e , ma  senza la specificaziene dei beni 
secondo le norme indicate dall '  ar t icolo 1979 detto 
codice.  ( Cass.  Napoli ,  12 agosto 1884  Gazz. del 
proc. XIX,  p. 410).

Obbligazioni com m erciali  V alidità
o n u llità  Competenza 

É competente il giudice commerc ia le  a  giudicare  
sulle azioni per nul l i tà  di obbligazioni  commerc ia l i  
quale che s ia  la specie di tale nul l i tà .  (Id ., 18 nov. 
1884 Id . id. p. 412).
Locazione  Com m erciale  Vasto stabilim ento  A it i  

di commercio  Pegnoramento presso terzi  D i
spute ira il sequestrante e il terzo   M ateria  e 
competenza commerciale,
La locazione di un vasto s tabi l imento di mulini  

tenuta da un commerc ian te  è atto di commercio.

(1) Giuris. costante.
(2) V. il nostro articolo  Il Sindaco italiano 1 n. 1.  

Giurista, 1884, p. 153.
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La cognizione del giudizio che sorga  t ra  il c red i
tore pegnorante  ed il terzo presso cui è fatto il se
questro deve essere por ta ta  al giudice  di com mer
cio, se offra m a te r i a  commerc ia le  ed il pagamento  
sia base  di g iudicat i  commer c ia l i  e non è di com
petenza del t r ibuna le  civile. (Id., 2 die. 1884 Id .,  
id. p. 413).

P assaggio  necessario  Carri  Lim itazione  
ad una sola stagione dell'anno.

Si può acquista re  median te  la prescr izione di t renta  
anni  un passaggio necessar io  anche  con car r i  per 
una  sola stagione del l’anno.  (Id., 26 ag. 1884  Id . 
id. p. 414).

Contratto A ppalto   R ate   Scadenze  M ancanza  
d i paga m en to P atto  d i risoluzione ipso iure  
Efficacia.
Stabil i to patto in un cont rat to  di appal to  di de

cadenza da  esso ipso iure , laddove non si paghi  una  
d e te rm ina ta  r a t a ,  bene opera il sindaco che d i ­
c h ia r a  incorso in cotesta decadenza  l ’appa l ta tor e  e 
gli fa ordine di non più ingeri rs i  ne ll ’appal to.  (Cass. 
Roma, 7 giugno 1884 Gazz. del Proc. XIX. ,  p. 414).
Tassa di registro   Pene pecuniarie  Riduzione duella 

metà   In tim azione della ingiunzione   A v v is o d i  
pagam ento   Is truzion i m inisteria li.
Il benefìcio di cui al lo ar t .  98 de lla legge sul re

gistro,  pel quale le pene pecuniar ie  contro il r i t a r
do della regis trazione sono ridotte de lla  metà  quando 
il pagamento  de lla  penale si esegua  pr ima che sia 
in t imata  la ingiunzione,  non può invocarsi  dal  con
tr ibuente dopo che la ingiunzione siagli  s ta la  nei 
modi di legge int imata ,  sol perchè non preceduta 
dallo avviso di pagamento,  di cui nel le istruzioni  
minis ter ial i  ai r icevitori  del regist ro.

Queste istruzioni minister ial i  non sono che nor ­
me diret t ive agli  ufficiali esecutori ,  le quali ,  volon
tar i amen te  inosservate,  potrebbero d a r  luogo a re ­
clami in via gerarch ica ;  ma,  come non var rebbero  
a cost i tuire obblighi da l la  legge non ammessi ,  così 
non potrebbero a t tenuare  e diminuire  gli obbl ighi  
che la legge effet t ivamente impone nei rispett i  del 
pubblico erario.  (Cass. Roma,  4 sett.  1884 Legge,
1885, I, p. 38).

Competenza  Esattore comunale A zione d 'indebito  
contro il ricevitore provinciale  Competenza g iu
diziaria .
Rient ra  nel la  competenza  o rd in a r ia  del l ’ au tor i tà  

g iudiz ia r ia ,  ad esclusione di quella speciale del la 
corte dei conti , l’azione promossa  da l l ’ esat tore co
muna le  contro il r icevitore provinciale per  ot tenere 
la  rest i tuzione di maggior i  pagament i  fatti  al r ice
vitore stesso a titolo di mul ta  o caposoldo. (Id., 17 
giugno 1884  Legge, 1885, I, p. 42).

Precetto   R innovazione  Efficacia  Contestazione 
deila lite   E strem i  Quasi contratto g iud izia le  
(Cod.  proc. civ. ,  ar t .  58).
Quando la legge non stabi l i sce a lcun te rmine pe­

rentor io per la esecuzione di un atto ( ne l la  specie 
un precetto immo bi l ia re ) ,  se questo venga  d ich ia ­
rato nullo, la r innovazione di esso è p ienamente  ef
ficace.

Nel nostro ri to procedurale  la contestazione della 
lite h a  vi ta dopo che le part i  contendenti ,  comuni

li) Questa massima trova uua ulteriore giustificazione in 
questo riflesso; che, mentre il codice cessato (art. 164) da­
va facoltà a eiasoua socio di recedere dalla società, me­

d ian te  dichiarazione notificata per atto di usciere, effetto 
d ella quale era di sciogliere la società dal giorno della 
n otificazione; invece il codice attuale prescrive che chi 
vuele far dichiarare lo scioglimento della società deve pro

catesi  a  v icenda  le eccezioni  e le rep l iche,  le r i a s
sumono ne lla  co m parsa  conc lusionale.

Quindi non viola il quasi -cont ra t to  g iudiz ia le  la 
rinnovazione  del precet to o pe ra ta  appena  i debi tor i  
ne abbiano opposto la nul l i t à;  tanto più se il c red i
tore nel  mani fes ta re  l’ intenzione  di r i nnovare  il p re ­
cetto d ich iar i  che  debba  re s t a r  fe rma la contes ta ­
zione. (Cass. F i renze ,  17 nov. 1884  Legge, 1885, I 
p. 44).
Decreti del Pretore   D enuncia d i nuova opera  Ci

tazione delle p a r li   M ancanza   Inappellab ilità  
( Codice di proc.  civ. ,  ar t .  50 e 481 ).
Il decreto del pretore in m a te r ia  di denunci a  di 

nuova  opera  che  abbia  ordinato solo la sospensione 
dei l avor i  non è nullo per  ciò c h i  s ia  s tato pronun­
ciato senza  la precedente c itazione a l l a  par te con
tro cui la denunzia e r a  di ret ta.

Ta le  provvedimento,  d ’indole affatto provvisiona le ,  
non è sogget to ad appello,  quantunque  si fondi sul la  
periz ia  eseguita  in presenza di ambe le par t i .  (Cass.  
Napoli ,  7 ott. 1884  Legge, 1885, I, p. 51).
Cosa giudicata   Legittim azione d i dom anda   Sen

tenze interlocutorie F iliazione   Ricerca d i pa ter
n ità  naturale Prova testim oniale G iudicato che la 
resp inge  Querela d i f a l s o Q uistioni d i sta to   
Prova per interrogatorio.
La sentenza in te rvenuta  sul la  quist ione di stato 

forma giudicato anche  quando quel la  quist ione sia 
s ta ta  proposta come legi t t imazione  de l la  dom anda  
di petizione di e redi tà.

Anche  le sentenze inter locutor ie possono cost i tuire 
giudicato.

11 possesso di stato di figlio legi tt imo non os ta  a l l a  
r ic e rc a  della p a te rn i tà  na tu ra le  nei casi  e nel  con
corso delle condizioni di che a l l ’a rt .  174 del codice 
civile.

Il giudicato che resp inge  la p rova  tes t imonia le  
ch iesta  per d imos t ra re  la filiazione na tu ra l e  di chi 
ha  possesso di stato conformo a l l ’a t to di na sc i ta  di 
figlio legit t imo, os ta a l la  proponibi l i tà  de l la  querela  
di falso contro l’atto di nasc ita .

Non può darsi  querela  di falso solo perchè  i fatti  
affermati  da l l ’ufficiale dello stato civi le,  o da l par  • 
roco che ne faceva  le veci,  non por sc ienza propr ia ,  
ma  per le d ichiaraz ioni  dei comparent i ,  si p r e te n
dono non conformi al vero.

Nelle quistioni di stato è inammiss ib i le  l a  p rova 
per  inter roga tor io.  (App. Bologna,  5dic. 1884 Leg
ge, 1885, I p. 51).

Società in nome collettivo   D ife tto  d i pubblicazione
 Socio in m ala  fe d e   D om anda di scioglim entv
 A m m issib ilità   E strem i  ( Cod. comm. ,  ar t .  

97 99 ).
Il nuovo codice di commerc io  col dare  a  c iascun  

sooio, in m a n c a n z a  del la  pubbl icazione de lla  so
cietà,  il dir i t to di do m anda re  lo sc iog limento,  diede 
anche  a l l ’ au tor i tà  giudiziar ia ,  in caso  di contes ta ­
zione, l’obbligo di conoscere se la domanda  s ia  fon
da ta ,  se il socio che invoca  lo sc iogl imento  ne ab ­
bia la colpa,  o se aveva  un obbligo di pubbl ica­
zione comune  cogli  a l t r i  (1).

P e r  la pubbl icazione de ll ’ at to costi tutivo non si 
esige punto uno speciale ma nd ato  scri t to.

Dal momento  del la  f irma del contrat to  le persone 
dei soci res tano  obbl iga te  f r a  loro ad esegui r le  in

muovere la relativa anione davanti a l l ’autorità giudiziaria 
competente. Non si ha dunque più la risoluzione di pien di­
ritto, ma è necessario invece che sulla proposta domanda 
intervenga la decisione dell’ autorità giudiziaria, sentita e 
debitamentente citata l’ a l tra  parte: il tutto, giusta gli art. 
35 e 39 cod. proc civ.  Conl'r. Vidari, Nuono cod. comm., 
99  Ottolenciij,  Cod. comm., voi. II, p. 267.
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buona  fede, ponendo in essere gli at t i  necessari  per
chè la società possa cominc ia re  le proprie opera
zioni.

P e rd e  il diritto a  d o m and a re  lo sc iogl imento del la 
società quel socio il quale,  colle sue insinuazioni ,
o con ri tardati  r iscontr i ,  insomma colla sua  m ala  
fede,  abbia impedito ad al tro socio di promuovere  
la  pubblicazione del l ’at to costitutivo.

P e r  lo scioglimento di una società che  si dice 
impossibile a  cont inuare  per  d ivers i tà  di vedute o 
incompatibi l i tà di ca ra t te re ,  deve essere  d imos t ra to 
un serio motivo. (App.  V enez ia ,  27 apri lo  1884  
I d ., id. p. 56).

N ave  Pignoramento durante il viaggio   Approdo
 Rilascio fo rza to   Operazioni d i scarico  Cam

biamento dell’ equipaggio   Pendenza del viaggio
 P r o v i (Cod. comm. ,  a rt .  881).

Il pignoramento de l la  nave  non può farsi  duran te  
il viaggio,  come non può eseguirsi  a l lorché  la nave 
è pron ta  a par t i re,  tuttoché il capi tano  differisca 
la  par tenza  per at tendere  il tempo favorevole,  per  
forni r si  di carbone,  o per  a l t r a  causa.

Il viaggio non si inte rrompe e non può dirsi  c a m
bi a ta  la rot ta,  por effetto del  r i l ascio forzoso o vo
lontar io,  (0 del l’ approdo in un po r to ,  quand’ anche  
si facciamo operazioni  di carico e scar ico e si r i
facc i a  il ruolo di equipaggio.

L a  pendenza del viaggio si d imos t ra  a  sufficienza 
producendo il contrat to  di noleggio , la polizza di 
c a r i co  e copia del manifesto di bordo r i lasc ia to  a l la  
do g a n a .  (App. Catania ,  7 luglio 1884 Id , id. p. 59).

A ppalti s tradali  Obbieito a norma 
della legge sulle opere pubbliche.

Nei  contratti di appal to,  che lo pubbl iche a m m i
n is t r az ion i  fanno per la costruzione di t ronchi  s t r a
da l i ,  l’ obbietto a  mente d e l l ' a r t .  326 del la  legge 
su l le  opere pubbliche non va r ig uarda to  di essere 
solo nei  lavori ed opere significate ed es t imate  nel 
p roge t to  di ar te , ma  comprende  a l tresì  ne l l ’ i n t e
resse  di ambo i cont raen ti  1’ in te ra  opera ,  ov’ essa 
s i a  s ta ta  nel progetto medesimo con templa ta  , ed i 
l avori  designati  a l la  s tessa si r i feriscano.

L ’art .  328 della legge medes ima  non va  inteso nel 
senso ,  che, esaur i ta  la spesa,  s ia  pure per par te  e 
non per tutte le opere specificate, s’abbia  a  r i tenere 
finita la materia del cont ra t to  ne l l ’ inte resse  de lla  
pubbl ica  amminist razione .  ( Cass. Napoli ,  29 nov. 
2884  Gaz&z. del proc., XIX,  p. 422).

Insequest'rabiltà   Ricevitore del Registro   Aggio
Non è sequestrabi le  l ’aggio spet tante al Ricevi tore 

del  Registro.  (Id., 26 agosto 1884 I d ., id. p. 425).
I l o t a   La corte ha  osservato che,  gius ta l ’art .  6 

de l la  legge 14 apr i le  1864 sono cons idera t i  come im 
p iega t i  civili il r icevitore del regist ro  e bollo seb­
bene  retribuiti  solamente  con aggio.  È certo dunque 
che  l’aggio corrisponde allo st ipendio ed è come que
sto insequestrabile senza distinzione o l imitazione a l
cu n a ,  perchè la legge non dist ingue,  e se pel de
cre to  del 13 maggio 1862 e per la legge poster iore 
del  1877 si ass icura ai dett i  r icevi tori  un provento 
di l ire 1500, siffatta disposizione intendo a  non far  
m a n c a r e  una somma s t re t tamente  necessar ia  al loro 
sostentamento,  ma non impor ta  un a  dist inzione per  
gli  aggi ,  cioè che si debba r i t enere  per  st ipendio 
solo la somma ass icura ta  e non dippiù. Le lire 1500 
sono pure aggio,  il quale sta  in esse e nel d ippiù,  
e l ’una  somma e le a lt re  sono sempre  st ipendio , 
quando la legge h a  consideralo come impiegat i  ci­
vi l i  i det t i  ricevitori  tut tocchè ret r ibui t i  con l ’aggio,  
e lo st ipendio di essi s ta  ne ll ’aggio par te ass icu
ra to  e parte eventuale.

Ha  osservato che tanto l’aggio e stipendio, che su 
tutto l ’aggio si l iquida la pensione,  e se mettonsi  a

calcolo i due terzi o i qua tt ro quinti non è perchè  
l’al t ro  terzo e l’al t ro quinto non sia aggio e quindi 
stipeiidio, m a  dipende d a l l ’ even tua l i t à  d e l l a m i n o n  
tare  degli  aggi  che si liquida: quindi per la pen
sione che r im ane  fìssa in una  som ma  minoro,  e tale 
r iduzione si fa maggiore  o minore  secondo che  gli 
aggi  super ino o siano inferiori  al le lire 300J , nè 
sta  l 'argomento che la inseques t rabi l i t à  degli  im
piegati  c iv i l i ,  a ’ quali  sono ass imi la t i  i r i c ev i to r i ,  
è soltanto per  gli s t ipendi dovuti  dal lo stato e non 
per  tutti gli a l t r i  assegnamen t i ,  perchè  l 'aggio non 
è un assegno,  ma st ipendio ; si paga tutto dallo 
Stato,  e non può dirsi  st ipendio per una  par te ed 
assegno per  l ’a l t ra ,  quando per  le ragioni  dette in
nanzi  la legge non h a  distinto.  E del pari  non v a r
rebbe r icor re re  a l la  l egge del 17 giugno 1864 che 
d ich ia rò insequest rabi l i  anche  gli assegni  ai mi ­
l i tari  oltre gli st ipendi , perchè  tali assegni  non 
r ien trano  nel compenso dell'uffizio , m a  hanno d i
ve rsa  causa  e rag ione,  ment re  l’aggio  è tutto com
penso equiparato al lo stipendio,  e per questo non 
c’ è stato bisogno di a l t r a  speciale d ich ia raz ione  
per  1’ inseques trabi l i tà .

H a  osserva to che,  in quanto a l l ’a l t r a  dist inzione 
del l’aggio cor rente  e de l l ' a r re t ra to ,  a  parte che non 
sarebbe  neppur  fondata,  perchè l’a r r e t ra to  serve 
sempre a soddisfare i bisogni passat i  per  i quali  
siensi  potuto cont ra r re  delle obbligazioni ,  non può 
questo supremo collegio versars i  in tale esame perché  
m a n c a  ogni mezzo di r icorso al r iguardo.

Parte III.

Giurisprudenze penale
A zione civile nascente da rea to Incompetenza  

del m agistrato  penale.
Il magis t ra to  pena le  non ha  giur isdizione per 

l’azione civile der ivante  da  reato,  ancorché  e se rc i ­
ta ta  nel giudizio penale , quando dichiar i  che il 
fatto pel quale si procede non costi tuisce reato.  
(Cass. Napoli ,  30 giugno 1884 F ilangieri, IX, 484).

f to tu .   I rappor t i  f ra  l’azione penale e la civile 
hanno  offerto sempre a rgomento  a  dispute sc ient i
fiche e a  pronunzia ti  giudiz ia ri i  d ivergenti  ; nè il 
tema delicato può dirsi  non meri t i  di essere tut tora 
studiato.  Ma che si potesse g iungere  sino al le con
clusioni  consacra te  ne l la  sentenza  del t r ibuna le  
di Reggio , ci pare  in ver i tà  un po’ troppo , e non 
abbas tanza  severa  nel  censurar le  la sen tenza della 
cassazione di Napoli.

Dinanzi  al mag is t ra to  penale l’esercizio di un’a­
zione civile qua ls iasi  non è concepibile senza la esi
s tenza  di un reato:  questo svani to  , il magis t ra to  
pena le  desin it esse ju d e x . Checché  egli faccia al di 
là, si r isolve in arbi t r io ,  eccesso di potere , in e r ­
rore manifesto ; e oppor tunamente  la corte di cas
sazione r a m m e n t a  la nota mass im a,  pur troppo so
vente diment ica ta ,  nullus m aior defectus quam de  
fe c tu s  po testa tis. E tanto  appunto ebbe a verificarsi  
ne l la  specie; imperocché ,  assoluto il Fortunio per 
inesistenza di rea to , venne nondimeno condannato 
a l la  res t i tuz ione  de lla  somma una  agli  interessi  le
ga li  su di essa  dal  dì dell avvenimento insino a l la  
soddisfazione. Pe r  tal modo il t r ibuna le  si t rasformò 
senz a l tro in ma gis t ra to  civile,  laddove ogni suo uf­
ficio non poteva non esser  cessato,  s tante la d ich ia
r a t a  ines is tenza  di reato.  Gli a rgoment i  addotti  a l  
t r ibunale  a sostegno del la  e r ronea  tesi sono age­
volmente  e inconfutab ilmente ch ia r i t i  insussi stent i  
dal  supremo collegio.  Cosi quello desunto da l l ’ar -
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ticolo 370 de lla p. p. Dall ’ ar t .  571 poi il t ribunale 
potette t ra r r e  conferma a l l ’e r ron ea  teoria,  sol non 
essendosi  da t a  la pena di r i l egge re  un momento gli 
ar t .  569 e 570. Se tutti e tre questi  ar t icoli  avesse  
raffrontal i  e messi  in a rmoni a ,  certo,  vogl iamo au
gurarc i ,  avrebbe  evi tato Terrore grav iss imo.  Due 
le ipotesi de ll ’art .  571, e manifes to,  come osserva  
la corte di cassaz ione ,  ''• he 1’ una  e ra  r ifer ibi le  al 
disposto ne l l ’art .  569 e l’a l t r a  a  quanto prescr ive  
l’art .  570. E solo in tal gu isa  scompar i sce  ogni par ­
venza  di an t i nomia  e possibi l i t à di d iversa  intel l i
genza.

La  n o rm a  poi de lla  economia  dei giudizii e loro 
speditezza è davvero pueri le  ; quasicchè  anche  in 
mater ia  civile essa  non si appl ichi  che ge losamente 
e sotto de te rmina te  condizioni,  come nel caso de lla  
compensazione e del la  r iconvenziona le,  e quas iché  
essa potesse supplire il difetto di potestà e compen­
sare  i danni  derivant i  da l la  confusione del le g i u r i
sdizioni.

Avv. E nrico Giliberti

D azio  consum o Pane   F arina   Comune aperto  
D azio  sul pane  Contravvenzione  Elem enti 
costitutivi.
Colui che nel  comune aper to  int roduca fa r ina  per 

farne pane,  che poi venda  al  minuto  , è obbligato 
di pa ga r  la t assa  sul pane,  non sul la fa r ina  intro
dotta.

Il sempl ice fatto ma te r i a le  , purché  volontar io , 
in on ta  al le prescrizioni  de lla  legge,  bas ta  a costi
tuire le contravvenzione.  ( Cass,  Roma,  26 maggio 
1884 Gazz. elei proc., XIX,  p. 414).

N o t »  La Corte osserva  che la r iscossione del da­
zio consumo h a  luogo nel comune  chiuso a l l ' i n t r o
duzione del genero nel  recinto daz ia rio di esso , e 
nel comune  aper to su l la  vendi ta  a minuto (articoli  6 
e 7 leggo 3 luglio 1864). Ora,  essendo comune aperto 
quello di Montoro, il dazio imposto da  quel muni ­
cipio sul pane,  paste,  far ine ,  ecc. è evidentemente  
quello stabili to per ciascuno di codesti gener i  posti 
in vendita;  e quindi,  vendendosi  pane,  il dazio non 
può essere che quello s tabil i to per  esso. Egli è vero 
che l’art icolo 1 del regolamento  municipa le  sogget
ta a  dazio l’introduzione di codesti gener i ,  in guisa 
che introducendosi  fa r ina  parrebbe non potersi esi
gere  che il dazio sulla s tessa  a qualunque uso fos
se dest ina ta;  ma  non è questa che dizione impro
pr ia,  che non muta  il concetto che voleva renders i  
in conformi tà  del la  legge,  la quale r ichiede  il pa
gamento  de lla  t assa  sul la vendi ta  del  ge ne re ,  non 
sul la  introduzione di esso nel comune.  Consegue da 
ciò come il giudicabile,  che int roduceva fa r ina  per 
fa rne  pane che vendevasi  a  minuto,  e r a  obbligato a 
paga re  la t assa  sul pane , pagandos i  in ogni caso 
quella men gravosa  impos ta sul la fa rina .

Ond’ è elio non può giovare al  r i cor rente,  por esi  
s imersi  da l la  pena ,  la fat ta  dich ia raz ione  agli  a  
genti  dazia ri  de lla fa r ina  che intendeva  introdurre 
é l’offerto pagamen to  del dazio sul la  s tessa , una 
vol ta  che la fa r ina  eras i  t r a s f or m a ta  in pane ,  che 
vendevasi  a minuto nel suo esercizio.  E sebbene sia

(1) Conf. stessa corte, 18 dicembre 1880; 2 marzo 1881 {Rio. 
Pen., XIV, 600); 4 luglio 1883  La contravvenzione sussiste 
anche se non si tra t ti  di vendita abitualo (stessa corte, 23 
luglio 1883) ; come pure se siasene chiesta ed ottenuta la

poi vero che il pane  e le far ine  sono sogget t i  pel 
eletto regolamento  a l la  med es im a  tassa,  ed è questa 
offerta per la fa r ina ,  ciò nu l la  toglie ai c a r a t te r i  
anco la buona fede, se pur  suss is tessero non po
t rebbero mig l io ra re  la condizione g iu r id ica  de l l ’ im
putato,  essendo noto a tutti  che il semplice  fatto 
ma ter ia le ,  purché  volontar io,  in on ta  a lle  p rescr i ­
zioni de l la  legge,  ba s ta  a cost i tuire la c o nt r avv en­
zione.

Violazione di dom icilio   Estrem i.

Non si ha nno  gli es tremi  del rea to di violazione 
di domicil io quando il l o c a l e ,  in cui entrò il f u n
z ionario od agente  p u b b l i c o , s ia  un luogo di r i
trovo e non ca sa  ab i ta ta  o des t in a ta  ad abi tazione.

(Cass. Fi renze ,  25 giug.  1884  R iv. P en ., XX; 391.)
Privative eraria li  Polvere p irica   M u lta  fissa .
La  mul ta  fìssa di l i re 500 s tab i l i t a  d a l l a  legge 

per la vendita  di polvere p i r ica  senza l icenza  non 
può mai essere d im inu i ta  da l m ag is t ra to  (1) (Cass. 
Roma, 14 maggio  1884— R iv. P en ., XX,  403.)

Frode commerciale  E strem i  P esi e m isure.

L ’inganno sul la  qual i tà  de lla  cosa vendut a  non
costi tuisce frode al  commercio,  senza l’uso di falsi 
pesi o di false misure  (2).

(Cass. Napoli ,  23 maggio  1884 R iv. P en ., XX , 
409.)

Appropriazione d i cosa sm a rrita   F urto  
qualificato   A ppropriazione indebita.

Commette  appropr iaz ione di cosa sm ar r i t a ,  e non 
g i à  appropr iaz ione  indebi ta  o furto qualificalo per  
la persona,  l’oste che si appropr ia  un mante l lo  di
ment ica to  ne l la  sua  taverna .

(Cass. Napoli ,  18 apri lo 1884  Rio. P en ., X X  434).
N o t a   Commette  appropr iaz ione  indebi ta  il g a r

zone, che , a  nome del  p r inc ipa le  , r iscuote i conti  
dai  clienti  e se ne appr opr ia  l’ impor ta re  (cass.  Ro
ma, 7 febbraio 1883); anche  se si t rat t i  di una  es a
zione non d ipendente  da l l ' ab i tua le  e quot idiano ser ­
vizio (stessa corte,  2 apr i le  1883);  commette  furto 
qualificato per  la persona  il facchino  sa la r ia to  di 
u n ’ impresa  t rasport i ,  che conve r ta  in proprio oggett i  
s ta t igl i  consegnat i  in tal qua l i tà  (cass. Tor ino,  15 
maggio 1884):  l’un à  e l’al t ro la persona ,  che,  i n
c a r ic a t a  dal  p roprie ta r io  di cer to  v i n o ,  che ti Mie 
prezzo un terzo , di t rovare  un compra tore  , si ap­
propria  una par te  del vino e consegna  un minor  
prezzo per  l’a l t r a  par te  venduta  (stessa corte,  9 g e n
naio 1884)  Eppoi,  perché vi s ia  furto,  occor re che 
sia  c h i a r a  l ’intenzione ne l l ’ agente di togliere le 
coso a l t rui  (stessa corte,  7 novembre 1883), la quale 
intenzione,  ins ieme a l la  r imozione del la  cosa a l t ru i  
dal  luogo che occupa,  vale ad in te gra re  il reato in 
paro la  (stessa corte,  2 apr i le  1884). Circa a l la  qua­
lifica del la  persona ,  se ne può ave re  un esempio nel 
furto del figlio del boaro a danno del padrone ,  quando 
padre  e figlio siano al  se r \  izio di costui (s tessa  corte,
17 luglio 1884).

licenza, ma non pagata  la relativa tassa (stessa corte ,  23 
aprile 1884). La proibizione si estende pure alla vendita di 
fuochi artificiali (stessa corte, 23 aprile 1884).

[2) V. cass. Torino, 6 giugno 1883 (Rio. Pen. XVIII 575); 
cass. Firenze, 22 novembre 1883 (lei. XIX, 375.)

Àvv. C av .  Andrea De Leo  F. A. Acconcia  Direttori
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S a l e r n o ,  31 G e n n a i o  1885 N u m . 2.

I L
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

VIMINI STRATI VA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esco <lixo volto al moso

GllRlSPRUDENZA_pELLE PENSIONI
[Coni, e J lie  Vedi num. prec.)

D ella  pensione privilegiata o eli favore  alle vedove ed
ag li orfani degli im piegati civili dello S ta to  ( leggi
14 aprile 1864, num. 1731, ar t .  23, e 24 ; e 21 a
gosto 1870, num. 5831).

1. Causarli servizio elementi sufficienti.  2. Servizio 
comandato  causa immediata . 3. Conseguenza immedia
ta del servizio  nesso.  4. Malattia in servizio — causa. 
5. Esercizio dell’ impiego  infermità  prove.  6. Cause 
proesistenti  trasloco.  7. Causa morbose preesistenti  
difetti o rgan ic i . 8. Impiegato postale —pieni del Lago 
maggiore  disagi.  9. Impiegato ferroviario  sgombro 
della neve.  IO Stagione inverna le malattie comuni.  
lt. Emottisi seguita da pneumooite.— 12. Malattie contagio
se ed endemiche  consoli all'estero.  1G Patema d’animo. 
17. Ragione di servizio  certificati medici.  18. l ’roye  
condizion i.  l‘J. Malattie  diritto a pensione del marito  
esercizio.  20. Retroattività dello art.  24  Legge 21 ago
sto 1870. 21. Leggi pontifìcie  inapplicabilità dell’art 24.

1 . Spelta la pensione p r iv i leg ia ta  a l la  vedova 
di un impiegato quando dal  complesso dei docu
ment i  esibiti si desumono sufficienti e lementi  onde 
po te r  r i tenere che la m a la t t i a  per  la quale il m a
r i to di essa sia morto abbia  avuto ve ra m ent e  or i ­
gine da l servizio, sia s t a t a  quindi questa la causa  
d i r e t t a  ed immedia ta  del la  mor te  di lui.  C. Con­
ti, 5 dicembre 1884, Fra t i  vedova Bonetti   inedita.

2.  Non spe t ta  pens ione pr ivi leg ia ta  a l la  vedova 
quando  non prova  che la morte del mar i to  avvenne 
in servizio comandato  o per causa  imm edia ta  di 
esso  C. Conti , 22 gennaio 1875 , Fa ie l la  vedova 
Capuano  inedita.

3.  L ’art .  24 de lla  legge 14 apr i le  18G4 disponen
do che  la morte de ll ’impiegato debba essere  avve­
nuta  in conseguenza imm edia ta  del servizio perchè 
la vedova  possa ot tenere la pensione pr ivi leg ia la  , 
espr ime un concetto non di tempo ma  di nesso. E 
se pe r  tanto l ’impiega to  per s t raord inarie  eventua­
l i t à  di servizio cont rae  una  ma la t t i a  da l la  quale non 
si r i s an i  mai comple tamente,  e che a n z i , per suc
ces s i ve  esigenze di servizio,  sempre  più si agg ra va ,  
s i cch é  djpo un tempo più o meno lungo ne muore ,  
compe te  a l la  vedova di lui la pensione privi legia
ta  C. Conti, 20 apr i le  1883, Zanzi  vedova Rava-  
g l i a  Foro I t. 1883, 111, 127.

4.   La vedova di un impiegato morto in a t t iv i tà  
di servizio non h a  diri t to a l la  pensione pr iv i legia la  
a  meno che non resti  provato che la morte avvenne  
in conseguenza di m a la t t i a  cont ra t ta  per  causa e  
sc lusivamente  dipendente del servizio.  C. Conti,  G 
apr i le  18G9, Ascari  vedova Guidoni,   Leqqe, XIII,
II, 64.

5.  La vedova del l ’ impiega to che pretende a  
vere diritto a l la  pensione pr ivi leg ia ta deve provare  
che  le ferite o le infe rmi tà  del mar i to  non possono 
a t t r ibu i rs i  ad a l t r a  causa,  che a l l ’esercizio de ll ’ im
piego.  C. Conti, 25 maggio 1856; Boeris vedova 
Gar iba ld i;   Legge, XII, 11. 143.

6.  Perchè in favore della vedova di un impie
ga to  si faccia luogo a l la  pensione pr ivi legiata è ne­
cessar io che a morte del mar i to  sia avvenuta  in 
se rv iz io  comandato od in conseguenza  imm edia ta

del pubblico servizio.  Se dunque il servizio fu causa  
occas ionale ,  m a  non cost i tut iva del la mor te del  
1’ impiegato,  la  sua  vedova non h a  dir i t to a  pen
sione di privi legio.  Il viaggio fatto per rag ione  di 
servizio (trasloco) non può r i t enersi  mor tale,  e molto 
meno che ne fosse s ta ta  1’ unica causa ,  quando r i
sulti  che 1’ impiega to e r a  di g rac i le  complessione,  
e come il viaggio,  appunto per questo,  e per lo 
stato di convalescenza  di precedente mala t t ia ,  a  
vesse contr ibuito allo sviluppo de lla  infe rmi tà che 
sopravvenne .  Il viaggio fu dunque motivo ed occa­
sione che pose in moto la causa  o le cause  preesi
stenti ,  e queste non avevano relazione col servizio. 
Potò anche  sem brare  cagione immedia ta;  m a  tale 
non sarebbe  s t a t a  senza la p reesi stenza di al t re 
cause ,  le quali non son punto escluse che per sè me­
desime,  tolta anche  1’ acc identa le ed occasiona le  
concomi tanza  del viaggio,  avrebbero  pur sempre  
partori t i  i medesimi  e na tural i  effetti.  C. Conti, 
25 gennaio 1871 , Scolari  vedova Ci vai  Racc. 
XXIII,  3, 3.

7.  La  mor te  avvenuta  per cause morbose o di
fetti o rganici  inerenti  all  individuo non dà a l la  ve
dova diri t to a  pensione pr ivi legiala  C. Conti,  10 
marzo 1868, Mylvicini vedova Bugnone  L e g g e , 
XII, II, 142.

8.  La  vedova di un impiega to postale , morto 
in seguito ai disagi  e s t rapazzi  sostenuti  per  causa 
di servizio nelle piene del Lago Maggiore  degli  a n
ni 1868 e 1872, ha  diri t to ad u i a  pensione di favo
re.  C. Conti, 5 apr i le  1878, Trevisoni  vedova Be
nedetti  Foro I t . ,  Ili, III, [51.

9.  La vedova di un impiegato ferroviario,  col
pito da  mor te  a  causa  di pneumonite cont ra t ta  per  
un lavoro ost inato onde tenere sgombro il b inario 
‘dal le  nevi,  lottando contro tutte le in temperie tra 
le nevi cadute e quelle che cadevano,  ha  dir i t to ad 
una  pensione di favore dovendo r i levarsi  che la 
morte del mar i to sia stato incont ra ta  in servizio 
per evi ta re  inconvenient i  nello stesso,  C. Conti ,
15 luglio 1876, Cavolto vedova Brunod  Foro I t.
II, 111, 3; Racc. XXIX,  II, 32.

10.  Non può dirsi  mor to per ragione immedia t a  
di servizio un impiegato che per di simpeguare  le 
sue funzioni ha  dovuto esporsi  al le vicende ordina­
rie de lla  stagione inverna le ,  ed in seguito a ciò con
trat to una  ma la t t i a  ben comune e nei casi  genera l i  
non segui ta  da  esito fa tale ,  che dopo molto tempo 
l’ha  condotto a l la  morte;  essendovi cosi connessione 
troppo lontana ed incer ta  t ra le cause che apparen
temente occasionarono la pr ima m a la t t i a  e la mor
te s tessa  C. Conti , 2 luglio 1867, Greco vedova 
Arcieri ,   Legge, XIII,  11. 126.

11.  L ’ emottisi  cont ra t ta  da  un impiegato per 
causa  dell '  esercizio delle sue funzioni,  e sussegui ta  
da  pneumonite che lo condusse a morte,  dà  a l la  ve
dova il dir i t to d’invocare la pensione pr iv i leg ia ta— 
C. Conti,  22 dicembre  1868, Scarpe tta  vedova Foli  
nea;  Legge, XII, lì, 142.

1 2 . Per chè  possa farsi  luogo a l la  pensione pri
vi legia ta  a  favore di una  vedova il cui mar i to morì  
di m a la t t i a  contagiosa,  è necessar io provare:  1° che 
al tempo de lla  mor te esistesse la ma la t t i a  c o n t ^
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giosa nel p a e s e ; 2.° che l ’ impiega lo sia morto 
v i t t ima  di t ale mala t t i a ;   3.° che egli si assog
gettò a l l ’ influenza di questa ma la t t i a  per  causa del 
servizio.   C. Conti,  28 luglio 1870, Corona vedova 
Miceli;  Legge, XII, II, 142.

13.  Se un impiegato ò colpito da  colera nel luogo 
di sua  residenza e soccombe, la vedova non h a  di
ri t to a  pensione p r i v i l e g i a t a  C. Conti, 2 luglio 1868, 
Par i s i  vedova Interdonato,   Legge, II, 127.

14.  Si r i t i ene morto per ragioni  di servizio un 
impiega to  che, assal i to dal  colera,  si recò a l l ’ uf
fizio dietro ordine del suo superiore,  per cui preso 
da nuovo e più gagl ia rdo  assa lto del morbo dovè 
soccombere.  La  vedova di lui ha  perciò diri t to a l la  
pensione privi legiata.   C. Coliti, 18 febbraio 1870, 
Albert i  vedova A v i t a b i l e , Legge, XII, 11, 142.

15.  Quando la morte  di un pubblico ufficiale , 
quale è un regio console, avvenga  in paese estero, 
per  ca usa  di mala t t i e  endemiche  o contagiose,  che 
vi dominano  permanen temente ,  la morte s tessa deve 
cons iderarsi  avvenuta  per fatto del la  dest inazione 
colà,  c quindi come causa  d iret ta  ed imme dia ta  del 
servizio , che dà  diri t to a  pensione pr ivi leg ia ta  in 
favore del la mogl ie e del la  prole.  C. C on t i ,  16 
giugno 1877, Manett i  vedova P i las tr i  Foro I t .  II,
III, 99.

16.  La  morte avvenu ta  in seguito a  forte dolo
re morale o pa te ma  d’animo,  cui h a  dato immedia ta  
or igine il servizio del l ’impiegato,  si h a  come acca­
duta per  ragion  di servizio,  e dà luogo a pensione 
pr iv i legia ta  per la vedova e per gli orfani  ,  C. 
Conti,  16 novembre 1867, Carbone vedova Daneo,  
Racc. XIX, 3, 86.

17.  Pe r  g iudicare  se la morte di un impiegato 
si è verif icaia o no por ragione  di servizio,  si deve 
s t a r e  ai certificati  medie? e non ad a l t re  d ic h ia ra
z i o n i .  C. Conti, 24 gennaio 1868, Doppieri  vedo
va Massi ,   Legge, XIII, II, 127.

18.  Non è il caso di addiveni re  a l la  concessione 
de lla pensione di favore per quelle vedove il cui 
mar i to  sia morto in servizio , quando : a) non si 
possa provare che se al tro impiegato di normali  con
dizioni fisiche e moral i  avesse  dovuto sostenere lo 
fat iche,  anche  st: aordinarie ,  sostenute dal defunto,  
ne avrebbe  egli r ipor ta ta veros imilmente  la morte;
b) non si possa d imos t rare  che se il defunto avesse 
potuto l imi ta re il suo lavoro alle o rdinarie esigenze 
del servizio od estenderlo tutto al più ci quelle m a g
giori prestazioni ,  che non di rado occorrono per  sup
plire a qualche impiega to  mancante ,  o per cumulo 
di affari a r re s ta t i  , avrebbe  egli  verosimi lmente  e  
vitata. la morte  C. Conti , 7 luglio 1871 , Sa la   
inedita.

19.  Non si può contestare a l la  vedova di un 
impiegato a m m ala to  e poscia morto per  cagione di 
servizio,  il diri t to a  pensione pr iv i le g ia ta ,  per  la 
rag ione  che il mar i to  non eserci tò il diri t to elio gli 
spe ttava  per 1' ar t .  2° del la legge 14 apr i le  1864. - -
C. Conti.  22 dicembre 1868, Scarpe tta  vedova Foli  
ri e a ;  Legge, XII, II, 413.

20.  L ’ar t .  24 della legge 14 apr i le  1884 per l’art .  
1° di quel la 21 agosto 1870 è appl icabi le al le vedove 
degli  impiega ti  morti  p r ima  del la  sua promulgazione 
purché dopo ch ’ era  già avvenuta  l’inst i tuzione del 
Regno d’I ta lia   C. Conti 22 gennaio 1875, Fa ie l ta  
vedova Capuano inedita.

2 1 . Quando si domanda  la liquidazione del la  
pensione a tenore dello leggi pontificie non può più 
avere  alcun valore ed efficacia l’ar t .  24 del la legge
14 apri le 1864 relat ivo a l la  liquidazione de lla pen
sione a l la  vedova ed ai figli del l ’ impiega lo  morto 
nello esercizio del suo ufficio  C. Conti,  17 m a g
gio 1873, Fer nandes   Legge, XV, II, 128.

A. Armelisasso

IPai'to i.

L iste  elettorali am m in istra i ice  Donazione del padre  
al f ig l io R iseroa d 'u s u fr u tto  Censo.

Il figlio , che r iceve dal  padre la donaz ione  con 
r i s e rva  del l’usufrutto,  non può per siffatto censo es
sere iscrit to nel le liste (app. Napoli ,  25 luglio 1884  
Biasio c. deput.  prov. di Benevento).

[ to ta .  E g ius ta  la m a s s i m a ,  g iacché il censo 
deve invocarsi  da  chi pa ga  le imposte.

In questo caso è il padre,  che per  I a r t .  506 cod. 
civ. devo paga re  le im pos te ;  epperò con ragione 
queste non possono invocarsi  dal figlio come censo.

Liste elettorali a m m in is tra iice  Censo  P restazione  
d'opera per strade obbligatorie.

La prestazione  d’opera per  le s t rade  obbl igator ie 
non può valere come censo elet to ra le  (app.  Na
poli, 23 luglio 1884 Biasio c. deput.  prov. di Be
nevento).  (1)
Liste  elettorali am m inistra iice  Ricorso alla corte 

d'appello   Term in i  Pubblicazione delle liste.
Il te rmine  per  r ic or re re  a l l a  corte d ’appello da l la  

decisione de lla  deputazione provinc ia le  decorro dal  
giorno de lla  pubblicazione de lla  l is ta nel  comune  
per coloro ai quali  non dev’ essere persona lmente  
notif icata la decisione s tessa (app. Napol i ,  18 luglio 
1881.  De Luca c. deput. prov. di Ca se r t a ) .

L iste  elettorali am m inistratioe   Cause  
Perenzione.

Le cause e let toral i  vanno  soggette a l la  perenzio
ne, g ius ta  il dir i t to comune.

La  perenzione h a  luogo dopo classi  tre ann i  son  
z’a lcun at to di procedimento (app. Napoli ,  18 luglio
1884.  Fon tana  e deput.  prov. di Napoli).

D azio consumo   Prescrizione biennale  
Applicazione.

Ài te rmin i  del l ’ art .  12 del la  legge 3 luglio 1864 
è appl icabi le la prescrizione biennale  solo quando 
si t r a t ta  di inesa t ta appl icaz ione  di tariffa; quindi 
non è applicabi le  quando si t ra t ta  di esa t t a  appl i ­
cazione di una  tariffa i l lega le  (2) (cass. Napoli  6 a  
gosto 1884  Lodola c. munic ip io  di Procida).

Spese d i culto  A r t. 237 legge com.
Gli obblighi  assunt i  da  un comune in forza di 

convenzione per spese di culto non perdono efficacia 
per  effetto degli  ar t .  116 e 137 del la  legge com. e 
prov. (3) (app. Bologna , 21 luglio 1884  Capitolo 
del la cat tedrale di Cesena c. municipio di Cesena).

Incan ti  Offerte condizionate.  N u llità   Inam  
m essibilità  d i ricorso   Potere discretico del go
verno.
Ai termini  del l’art .  91 del regolamento  sul la  con

tabi l i tà  genera le  dello stato,  le offerte condizionate 
sono inammess ib il i .

Qualora sia s ta ta  resp in ta  simile offerta pel  mi
g l ioramento del ventesimo,  colui che l’ha  fa t ta  non 
ha  alcun in te resse diret to , nò diri t to di r i cor rere  
avverso gli att i  d ’asta.

Anche  quando gli att i  d’a s ta  contengano qua lche  
ir regolari tà ,  il governo può non annul la r l i  nel caso

(1) V, In senso conforme app. Messina, 22 genn. 1883  Giu
rista  , 1883 , p. 149 e cass. lloma , 22 febb. 1884.  Giurista ,
1884, p. 85.

(2) Conf. app. Napoli, 8 febb. 1884. Giurista, 1884, p. 46, 
con la nota.

(3) Giurìa. ammessa anche dal cons. di Stato.
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s iano d’incontrasta ta u ti l i tà pel comune. (1) (Cons.- 
S tato , 3 agosto 1884, adottato comune di Monte
pagano).
Opere pie Confraternita A tt i d 'a s ta Sindaco.

Gli a tt i r a s ta di una confra tern ita fatti a v an t i
a l s indaco , che non lia alcuna ingerenza in essa
a m m in is tr iz io n e , sono irregolari e nulli.

(Cons. Stato , 10 ottobre 1884, adotta to . Ges-
sopa lena , Confra ternita di S. Mario).
Opera pia R iform a di S ta ta to per aumentare il

saggio degl'interessi sui p restiti f a t t i da un monte
di p ietà . Valore del voto del consiglio contunale
sulla relativa proposta.
Ove T am m inistraz ione di un monte di pietà si

facc ia in iz ia tr ice della r ifo rm a del re la tivo statuto
organ ico in quella parte che concerne la m isura
s ta b i l i ta p e r g l’in teressi da riscuotere sulle somme
date a presti to (elevandola dal 4 al 6 0[0) per sop
perire a l le cresciute spese dei compensi al perso ­
nale dell ' is t i tu to , e non in taccare il capita le , si può 
a u to r izza re la riform a in base a l la proposta dell’am
m in is traz io n e medesim a appoggia ta dal voto favo
revole d e l l ’au to r i tà tutrice, m algrado quello con tra
rio del comsiglio comunale, che avrebbe voluto ele
vato il s a g g io al solo 5 0{0.

(Cons. Stato, 26 luglio 1884, adottato. Monte 
di P ie tà di P e rg o la , Pesaro M a n . degli am m .,
1884; p. 351).

R o ta . Ai sensi dell’ar t . 25 della legge sulle o
pere pie, il voto del consiglio comunale deve ri te
n e rs i com e una semplice proposta, nè può r ipu ta r |
si p re v a le n te sulla d im anda della pia am m in is tra
zione in te re s sa ta , quando questa è l’in izia trice della
rifo rm a.

Ed in fa t t i il consiglio di stato considerò :
Che non inpugnata dalla rappresen tanza m unici ­

pa le la necess i tà posta innanzi dell’am m in is traz io
ne, di au m en ta re le en tra te per fa r fronte alle spese, 
non si poteva non riconoscere l’a l t ra necessità di
e le v a re la m isura degli in teressi nel modo dim an
dato d a l l ’am m in is traz ione stessa, la quale dim ostrò
che in opposto si sarebbe andatcf inevitabilm ente in
contro ad un disavanzo annuale , che in tempo de
term ina to consumerebbe il capitale.

Lo stesso consesso con il pare re 2 agosto 1870 ,
quando esam inò il quesito , se si dovesse f a r conto
delle opposizioni del municipio che avrebbe preteso
spettare a lui solo V inizialiva di compilare il nuovo
statuto proposto da unopera p ia , decise doversi se
condare l a domanda della leg itt im a rappresen tanza
de li’ o pera pia, sorvolando sulle opposizioni del co­
m une, che avrebbe preteso di eserc ita re una d ire t ta
in g e ren za nella proposta di cui si tra t tava .

Cappelle laicali Provincie napoletane
Conversione C riteri.

P e r vedere se i beni degli is tituti designati in
questo ream e di Napoli , con la denominazione di
Cappelle, potessero o meno reputars i colpiti da con- 
yersione, e quindi della tassa dei 30 0[0 secondo
i de ttam i della cassazione di Roma , investita di 
g iurisd iz ione speciale su ll’ applicazione delle leggi
eversive^ bisogna indagare il c a ra t te re de ll’ isti
tuzione in coerenza dello scopo cui fosse p reo rd in a
ta, m ercè le tavole di fondazione, o di altr i docu
m enti capaci di pruova cioè se a scopo di bene
ficenza tutto che grava ti di oneri di culto, n e l quale
caso sarebbe f ra n c a ta da conversione costituendo
una personalità civile governata da lla legge sulle
opere pie ovvero se ad oggetto di culto con l’ob

(1) Giuris. assodata.
(2) V. anche Cass. Roma, 20 giugno 1884. Giurista , 1884,

p. 150.

bligo annesso da qualche opera di beneficenza, nella
quale ipotesi sarebbe colpita dalle leggi eversive
o se infine di n a tu ra m is ta , avente cioè il duplice
fine del culto e della beneficenza, e quindi in parte
conservata , ai sensi del capoverso n. 6 dell’ ar t . 1
della legge del 1867 in re lazione a l l ’ articolo 2 di
quella sulle opere pie (2).

(App. N apoli , 3 settem bre 1884. F inanza e
Congrega di Paternopoli).

Esattoria E spropriazioni di beni enjìieutici
A llorché occorra espropria re fondi enfìteutici per

debito di imposte, essi si rendono come liberi, onde
a l l ’ agg iud ica ta r io passa tanto il dominio u t i le ,
quanto quello diretto (decis. min. fin., 24 lug. 1884.)

R o ta . Il m inistero h a considerato:
Ohe se è vero che in forza de ll’art. 1158 del cod. 

civ. le imposte prediali che gravano il fondo sono
a carico dell’enfìteuta, non è men vero che tale di­
sposizione vale nei rapporti f ra d ire ttario ed utili
s ta, come tra il padrone e l’usufru ttuario o l’usua ­
rio; quindi non vale dirim petto al tributo.

Infatti in vectigalibus ipsa praedia non personas
convenirti nè può sulla form a del tr ibu ta to il patto:
pactis enim privatorum  fo rm a m ju r is fisca lis convelli
non placuit.

Che la legge del 20 aprile 1871 non l’ha mai in
tesa d iversam ente , siccome appare d a l l ’a r t . 67 dove, 
quando risulti da l l ’ elenco censuario che lo stabile
da subastars i sia soggetto ad enfiteusi si fa obbligo
a l l ’esattore di notificare 1’ avviso d ’a s ta anche a lla
parte d ire t ta r ia nom inata ne ll’elenco stesso :

Che per questa ragione venne form ulato l’a r t . 44
del regolam ento approvato con decreto rea le 25 a
gosto 1876;

Che tale giurisprudenza è oggim ai pacifica dopo 
le sentenze della corte suprem a di cassazione in 
d a ta 23 dicembre 1881 nella causa contro il ca rd i ­
nale Oreglia e 8 febbraio 1882 nella causa contro
il pio istituto di S. Ponziano;

Che appunto per togliere di mezzo ogni equivoco
in proposito fu modificato con la legge 2 aprile 1882
n. 674 l’art. 57 della legge 20 aprile 1871 ove è detto
« il d ire tta rio , avvisato o no, salvo il disposto del-
F a r t . 67 si preferisce a creditori nel r iscatto del 
fondo, che da ll 'esa tto re si vende come libero » mo
dificazione questa che h a il ca ra t te re in terpretativo ,
non innovativo;

Che infine, il d ire t ta r io cui a norm a dell’ art. 67
non sia notificato l’avviso d’as ta , può convenire l ’e
sattore per i danni.

Esattore Consegna dei ruoli.
La qualità e gli obblighi dell’esatto re conseguono

dal contratto , non da l l ’aggiudicazione de ll’esa ttoria ,
e non da lla nom ina del prefetto, tantoché l ’esattore
a cui siano consegnati i ruoli prima del contratto
non diventa solo per effetto di quella consegna de
bitore della somma risu ltan te (Par. R. avvocato gen.
e ra r ia le Relazione pel 1883, p. 76.)
M andati d i pagam ento Som m a eccedente le L. 30

Tassa di bollo Responsabilità del sindaco e del
segretario.
Sono soggetti a l la m ulta il sindaco ed il segre ta

rio, e non m ai il comune, per avere essi firmato un 
m andato di pagam ento per somma eccedente le l i
re 30 in c a r ta libera (3) (cass. Roma, 11 luglio 1884.
Zolopi e Brunici ric.)

Contratti comunali V alid iià A u torità
g iud iziaria Competenza.

L ’ au to r i tà giudiz iaria è competente a conoscere
e a d ich ia ra re se un contratto approvato da un co

(3) La cass, conferma la sentenza 17 aprile 1881 del tr i
bunale correzionale di Palermo.
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mune sia o no valido (c a s s .  R o m a ,  1G set tembre  
1884  connine di Campagnano c. Lanc ia .)

G iunta m anici pale  Deliberazioni  Rinuncie 
d ' im piegati  Accettazione  E ffetti

Se nel la  impossibi l i tà  por il consigl io comunale  
di de l iberare perchè  r  dotto a  meno del la  metà,  la 
g iu n t a  munic ipa le  del ibera,  in quanto può, ed as te
nendosi  dalle forme di cui agli  ar t .  94 e 90 della 
legge com. di acce t tare  la r i nunc ia  a l la  car ica  da 
un insegnante  del comune  e procede d’urgenza  a lla  
nomina  di un supplènte , tale del iberazione de lla  ( 
g iun ta  non si può avere come una  propr ia  e vera 
del iberazione d ’ u rgenza ed in ogni caso non è im­
pedito al consiglio comunale  di poi comple ta to di 
non acce t ta r e  la da t a  r inunz ia  e di mantenere  in 
car ica  il r inunz ian te .  (Cons. Stato, 28 giugno 1881, 
adot tato  comune di Firenzuola d’Arda).

f t o t » . La R ie. am m . g ius tamente  osserva.
« Secondo noi la quistione ne lla  fat t ispecie di cui 

si occupò il parere  che r i f e r ia m o ,  avrebbe  dovuto 
por ta rs i  sul punto di vedere pr ima d’ogni cosa quali 
fossero gli effetti del la  r inunz ia  spontaneamente  
da ta  dal Bracci for t i  da car ica  d’ insegnante  delle 
scuole tecniche nel comune  di Fi renzuole  d A r i a .

« Stando al le mass ime incontrastab i lmente  a m
messe in tale m a t e r i a ,  ci pare che una  volta pre
sen ta ta  la r inunz ia ,  questa fosse imm edia tamente  
opera t iva di effetto, anche  indipendentemente da l ­
l’accet tazione del consiglio o del la giunta.

« Nel caso speciale poi inoppor tuna secondo noi e ra  
l’ indagine  se la deliberazione del la  g iun ta  con cui 
quel la r inunc ia  veniva  acce t ta t a ,  dovesse r i tenersi
o non quale deliberazione d’urgenza.

« Dal momento che il consiglio non e ra  in condi
zione di de l iberare perchè  ridotto al disotto del la 
metà  dei suoi membr i ,  la g iun ta  necessar iamente  ne 
eserc i tava  le funzioni c quindi poteva, come fece , 
acce t ta re  la r inunz ia ,  avendone piena competenza.  
D’a l t ra  par te  poi la nomina  del supplente,  a cui pro
cedette la g i u n t a , e ra  necessar iamente  fat ta d' ur
genza ed impl icava  come fatto compiuto,  non già 
che  il consiglio dovesse approvare  la nomina  del 
supplente,  ma  che potesse non acce t tare  la r inunz ia  
del Braccifort i  (a. 1884, p. 909).

Strade vicinali
Quando ci ha  incer tezza sul l ’origine di una s t rada ,  

questa  non può considerarsi  quale vicinale sogget ta  
a  servi tù pubblica,  ove, a t t raversando  propr ie tà  pr i
vate,  met te capo a casolar i  separa te  dal  capoluogo, 
e ad al t re vie pubbliche , a chiese , od a  pubblici 
s tabi l iment i .  Nel caso è a  presumere  che la s t rada  
sia s ta ta  cost rut ta  median te  un consorzio o concorso 
dei vari i  propr ie ta ri  delle case e beni c ircos tant i  , 
s ia  col conferimento del te r reno,  s ia con al tro t r i
buto; appar t iene  quindi la s t rada  ai p roprietar i  me­
desimi iure c o n d o m in i i(('ass. Tor ino,  21 dicembre 
1884  Levis c. Mosca  N . G iuris. am m ., 1884, 
p. 294.)

fto<s*.  La via vicinale è pr ivata,  se fu cost rut ta 
sopra  suolo contribuito dai privati  , ex collatione 
privatorum ; a l t r imenti  è pubblica.

La  via vicinale cost i tui ta o r ig inar iamen te  pr iva ta ,  
ex agri privatorum  collutis, diviene pubblica,  se non 
si h a  più memor ia  di tali collazioni ( L. 2 § 2 2 ,
D. 43, 8, L. 3, D. 7.)

In questo caso, h a  giudicato la corte di app.  di 
Genova con sent.  28 luglio 187G, sorge una  prae  
sum ptio ju r is ,  che la via vicinale sia pubblica,  e per
ciò chi ne sostiene il ca ra t te re  privato ha  l’onere 
de lla  prova.

Tra t tandos i  di una  s t rada  v icinale t ra due fondi, 
la quale e per l’ an t ica incer ta  da ta  di sua costru
zione e per  la sua forma ed accessori  che la ren
dono regolare e cor ri spondente all 'uso al quale ap

pare pr inc ipa lmente  d e s t i n a t a ,  r isul ta  fo rmata  per 
d a r  luogo al passaggio a prò dei detti fondi , ne 
consegue che il diri t to al passaggio  dei p ropr ie ta ri  
utenti  d i i  fondi medesimi deve presumers i  acqu i ­
stato a titolo di p ropr ietà e non di s e r v i t ù ,  mercè  
il loro concorso nel la  formazione de l la  s t rada  in 
parola ,  non potendosi p resumere che  la sua  cos tru­
zione, avente per pr inc ipale app aren te  scopo il se r
vizio di un fondo, sia avv enuta  ad esc lusive  spese 
dei p roprietar i  del l ’al tro fondo (cass.  Torino ,  5 di
cembre  1882 N . G iuris. am m ., 1883, p. 117).

Im piega ti comunali  D im ission i  Presa d'atto   
Giunta m unicipale   Incom petenza.

La g iunta  munic ipa le  non è competente  a p r e n
dere at to delle d imissioni  date dagli  s t ipendiat i  , 
spet tando ciò al Ciuisiglio comunale  ( a p p .  Napoli  , 
31 ottobre 1884  D’Aless io ,  Cantore e comune  di 
Poggiomarino) .
Deliberazioni comunali Lode o biasimo ai fu n z io n a r i  

governativi,  N u llità .
Sono di pieno dri t to nulle le del iberazioni  p rese  

da lle giunte o dai  cons ig l i  comunal i  in lode o in 
bias imo dei funzionarl i  governa tivi  , o c i rca  le di
sposizioni prese dal g ov e rno  a r iguardo  dei meue
siini (I) (Min.  Int. 10 novembre 1884 num. 15900 
135409.)

Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Nunciazione d'opera nuova  D im anda d'inibizione 

contro colui, che esegue l'opera.
Nel la  nunciazione d ’opera nuova  non è necessar io  

che  si proceda contro il propr ietar io ,  m a  può in
t im ar s i  la  d i m anda  d ’ inibizione a et lui che esegue 
la nuova opera,  salvo 1’ intervento o la ch i a m a ta  
in giudizio del p ropr ie ta rio.  (Cass. Napoli ,  7 luglio 
1884  Gazz. del pnoc., p. 426).
Compensazione per legge  Credito liquido esigi

bile  Credilo risu ltan te  da sentenza m unita  di 
clausola.
Ha luogo per legge la compensazione fra un c re ­

dito liquido ed esigibi le in v ir tù di giudicalo ed un 
credito der ivante  da sentenza di condanna  per  som­
m a  de t e rmin a t a  eseguibi le non ostante appello.  (Id.,
7 nov. 1884  Id . id. p. 426).

Rinnovazione d i titolo enfiteutico  Condanna  
D issenso degli u tilis ii  Procedimento contenzioso.

La esecuzione de lla condanna  a l la  r innovazione  
del  titolo enfìteutico non può essere a l tr iment i  r a g
giunta  che nel la  forma contenziosa,  quando gii u  
tilisti non si prest ino a fa r la  amichevolmente :  (Id.,
15 nov. 1884  Id . id. p. 427).

Ricorso  Camera d i commercio  Elezione.
In m a te r ia  d i  elezione del la  c a m e r a  di commercio 

non è r ichiesto pel r icorso il deposito di multa.
Agli  effetti del le elezioni commerc ia l i  per co m m er­

c iante  si dee reputare  chi  h a  la professione ab i tua­
le del commercio.  (Cass.  Roma, 20 agosto 1884  
G azz. del proc., XLY, p. 429).
D azio  consumo  G rani e fa r in e  raffinate   M aci

nazione  E senzione da dazio   D estinazione ad 
essere esportate.
La  macinaz ione  dei  g r an i  a  far ine raffinate in un 

molino non può equiv a le re  a consumo locale,  quando

(1) Conf. a l l ’a l tra  dello stesso min. iu data 24 aprilo 1 7  
n. 15974 206073.
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sono dest inate ad esportazione fuori comune.  (App. 
Napol i ,  5 sctt. 1884  Gazz. del proc., XIX,  p. 416).

 Osserva  la corte che la domanda  di Bod  
m er ,  dal t r ibunale accol ta  per  la esenzione del da­
zio sulle farine di cui sopra,  t rova innanzi  tutto il 
conforto de lla let terale parola del la  legge.

L ’art .  1 del decreto 28 giugno 1866 appl ica la im
posta  del dazio consumo alle fa r in e ,  senz’ a lcuna 
dist inzione.

Simi lmente l 'art.  4 par la con voce gener ica  di f a
rine  m a c i n a t e « il dazio si es tenderà (dice) an
« c h e  alle far ine macina te  entro la l inea daz iar ia  
« dei  comuni chiusi , quando venga d ichia ra to che 
« sono destinate per la consumazione  locale. »

L a  tariffa annessa  al le legge sul dazio consumo 
d is t ingue  le fa rine  solo per specie,  e non per g ra
duaz ion e ,  cioè « far ine  di frumento,  e far ine  di o  
« gn i  al tra specie. »

L ’ art .  .33 del regolamento  25 agosto ?870, dopo 
a v e r  colpito, ne l l ’atto del la immissione dei g rani  , 
le fa r ine  che si ot tengono dal la  macinazione  di essi, 
s tabi  lisce ad eccezione: « si potranno produrre  sen  
« za pagamento  di dazio, sotto l’osservanza di spe
li c i a l i  d i sc ipl ine ,  le far ine  dest inate a l la  consu  
« rnaz ione  in al tr i  comuni.  »

E passando  al le istruzioni minister ial i  20 ottobre 
det to an n o ,  ment re  l’ art .  56 a s a lvaguard ia  del
l’ a p p a l t a t o r e ,  prescrive * di non potersi nè intro  
« d u r r e ,  nè r i tenere cereali  (ne  molini in te rn i )  se 
« no n  dichiarat i ,  verificati e gare  ùtili  da  bollette di 
« sda z iamento  »,  a l l ’ ari .  57 si occupa del la  e s t r a
z ion e  dei cereali prepara ti, e dispone « le farine 
« c h e  vóglionsi est rar re dai ruolini devono dai rnu  
« g u a i  dichiararsi  per quant i tà  e qual i tà  con riferi  
« intento ed a scarico della bollet ta di sdaz iamen­
ti to »  ed a l l ’art .  58 col titolo « macinazione  di 
cere a l i  da consumarsi fuori del Comune » s tatuisce 
così :   « i cereali  le cui fa rine  debbono espor ta rs i  
« da l  comune vengono d ich ia ra te  all 'uffizio daz ia
ti r io ,  il quale, dietro le verifiche prescri t te ,  li mu­
ti n i s ce  di una l icenza su cauzione o deposito del 
« daz io  corrispondente. . . ,  e compiutasi  la m ac ina
ti zione,  le farine vengono es trat te  dal  molino, os
ti se rvandos i  le regole del l ’art icolo 57, e quelle pel 
ti t rans i to .  »

L a  locuzione della legge , adunque,  in tutte que
sto s v a r i a t e  disposizioni non par la che di farine in 
g e n e r e ,  distinte solo per specie, se cioè di f rumento,  
ossida grano,  ovvero di altri  cereali ;  senz’ alcun ri  
fe rimiento al grado di macinazione e di raffinatura 
che irei congegno molitorio possono o t tenero,  nè 
a l l a  misce la  che i cereali  delle istesse specie siano 
per  incont ra re  nel l ’alto della macinazione,  sia per 
r e g o l a  di produzione delle farine commerc iabi l i  , 
sia. pel semplice succedersi  nel palmento di una 
p a r t i l a  ad un’al t ra.

Intorno a c h e ,  ad escludere ogni d iversa  in te r ­
pet raz ione ,  giova ricordare,  che l’ar t .  33 del rego­
lamento  usa la frase di produzione  e non di maci
nazione,  per le far ine dest inale a l la  consumazione 
in a l t r i  comuni  che l’art .  57 contempla le farine
o i cereali  preparati  e che infine la qualità, (se
condo lo stesso art icolo ed il susseguente)  da  di
ch ia r a r s i  e da  verificarsi  per le far ine che yoglionsi 
e s t ra r r e ,  raz iona lmente si r i fer isce a l la  sopraccen
n a t a  distinzione della tariffa, t ra fa r ina  di fruménto,  
e fa r ina di ogni a l t ra  specie,  anz iché  a prodotto di 
ce rea le  della medes ima specie.

Osserva che la generica  denominazione  di fa r ina 
adopera ta  da l la  legge , in tema di dazio governa­
tivo , che colpisce il consumo , non può raz iona l
me nte  riferirsi  che al le farine depurate da l la  c ru ­
sc a  , eli’ è il r isul ta to  della pell icola che covre il 
seme  del cereale dest inato a l la  al imentaz ione  ; sia 
pe rchè  la c rusca non è a l ta  al consumo delle per ­

sone , ma  costi tuisce un foraggio per gli an imal i  ; 
sia perchè tanto la tariffa doganale  del regno d’ 1  
talia,  c h ’è fondamento del s is tema daziar io,  ai  nu
meri 241 e 242 dist ingue l 'una da l l ’a l t ra ,  quanto lo 
istesso decreto 20 giugno 1866 a l l ’ar t .  6 ha  colpito 
sep a ra ta m en te  il consumo dei foraggi a beneficio 
esclusivo dei comuni,  e nel la  specie il n.° 53 de lla  
tariffa per S. Giovanni a Teduccio,  la quale secondo 
l’ar t .  1 del contral to è base del l ’appal to di Cappa ,  
contempla sub cerso signanler  la c r u s c a ,  il f a r r o ,  
le c rusche lle  o spezzature , e le azzi inature in r a
gione di cent.  25 a quintale.

E ciò a prescindere da  quanto noi campo degl i  
eseinpii la difesa di Bodrner ha  r iportato c i rca  la 
inte ll igenza  del la  voce far ine così nel senso filo
logico che sotto lo aspetto economico  com me r­
ciale.

Osserva  che a l la  locuzione let terale de lla  legge,  
ed a l la  intel l igenza razionale del la parola adope­
ra ta ,  si accoppia lo spirito informatore del la legge 
istessa,  per non doversi  decampare  da l la  esenzione 
del dazio in ordine al le far ine comunque affiorate, 
sempre  quando dest ina te  a l la  consumazione in a l t r i  
comuni.  Imperocché se il dazio colpisce il consumo 
una  volta che le farine come escono bura t ta te  dal  
molino sono' t rasferi te fuori il c o m un e ,  esse non 
più r ispondono al concetto del consumo locale, eli è 
la base della tassa,  e se fosse a l t r iment i  la paghe­
rebbero due volte; la pr ima,  nel luogo del la produ
zione; e la 2.a in quello del la consumazione effetti
va  loccliè è un assurdo  a r iba t tere  il quale è 
più ingegnoso che solido l’ argomento che si desu
me da l la  ipotesi delle contravvenzioni  al le regole 
del t rans i to :  nel quale caso la r i t enuta del dazio 
cost i tuisce una pena de lla  infrazione,  come quella 
che potrebbe la rvare il tentat ivo di una frode delu
dendo la vigi lanza preord ina ta  ad ass icurare  la u  
sci ta effettiva delle merci.

Osserva che, a prescindere dalle ragioni  predi ­
scorse,  non regge al crogiuolo del la logica il voler  
equiparare  a t rasformazione  e quindi a  consumo la 
segregazione  della c rusca  dal le far ine,  che,  per  la 
speciale s t ru t tu ra  del molino di cui t rat tasi ,  ò opera 
imprescindibi le e contemporaneamente  a l la  irames  
sioue dei cereali  nei palment i  o ci l indri  per un si ­
s tema di macinazione mult ipla,  che non costituisce 
un trovalo recenle del la meccanica  mol itoria ,• ma  
precede di c irca  un secolo,  appo a l t re  n az io n i ,  la 
introduzione presso di noi del dazio di consumo sullo 
fa r in e ;  onde avrebbe potuto agevolmente colpire 
l’asser ta  t rasformazione,  se tale rea lmente  potesse 
considerarsi  un 'opera di raffinamento,  che separando 
le farine dal la  c rusca non a l t e r a  la sostanza del 
genere macina to  , ma  ne ronde invece il prodotto 
più atto al consumo.

Osserva  che ribadiscono i pr inc ipi i suesposti  di ­
verse disposizioni legislat ive.

P r im a  di esse è la c ircolare 15 maggio 1867 nu
mero 3878 , in subiecta m ateria , la quale det ta  la 
mass im a « che n e l l ’ appl icazione del dazio consu  
« ino al le farine non deve tenersi  conto del diverso 
« grado di macinazione » dicendo t ra  l ’al tro,  che 
« non avendo la legge stabili to a lcuna  no rma per 
« de te rminare  quando il genere  lollo da l la  mac ina  
« possa qualificarsi  a l t r imenti  che come far ina ,  do  
« vrà aversi  per tale in r iguardo al dazio di con
ti suino ind is t intamente,  quantunque prodotto della 
« macinaz ione  »  Loccliè autor izza a  concludere 
che come la regola colpisce di dazio qualunque fa
r ina  senz’avers i  alcun r iguardo  al gradò di polve
rizzazione , del pari  la eccezione del la  esenzione 
per le far ine dest inate fuori comune non può sof­
frire distinzione di s o r t a ,  in causa  del grado di 
raffinamento che raggiungono nel congegno mol i
torio.
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L ’ a l t r a  è la legge 11 maggio  1881 re la t iv a  al le 
importazioni  ed esportazioni  t emporanee  delle merci  
es tere e naziona li  , che  in rappor to  ai ce real i  da 
ma cina re  dice a l l ’ ar t .  85: « La  f a r ina  e la c rusca  
« r icava te  da l la  mol i tu ra  possono essere presenta te  
« sep a ra ta m en te  ». E s tabi lendo le proporzioni per 
ciascun genere ,  ad ogni quintale di f rumento  asse
gna  il prodotto di 77 chil .  di far ine,  e 21 di c rusca  
Le quali  proporzioni  appl ica , con 1' ar t .  86, anche  
a l la  ipotesi che si p resen tassero  commiste la f a r ina  
e la c rusca ,  r i cava te  da l la  mol i tura .

L ’u l t i m a ,  inf ine ,  è il decreto min is te r ia le  31 lu
glio 1882 contenente  le istruzioni  per l’a m m in is t r a
zione dei dazi consumo nel la c i t t à  di Napoli,  in cui 
sotto il titolo 6 « moliui in tern i  » ed a l l ’art icolo 57 
« introduzioni  temporanee dei c e r e a l i d a  macinars i  » 
dopo av e r  autorizzato gli  ufficii daziar i  « a l la  in
troduzione a dazio sospeso dei cerea l i  , i cui pro
dotti in fa r i na  devono r iespor ta rsi  dal comune  ch iu­
so », appl ica  a tali r iesportazioni  delle far ine prov  
venient i  dai  g ran i  introdott ivi  t emporaneamente  
« le disposizioni  de lla  c ircola re  min is te r ia le  1 ago
sto 1866 rela tive  a l la  impor tazione dei g ra n i  esteri  
per  la mol i tu ra  » Senonchè , men t re  tale circo
lare ne lla r iespor tazione  dei g r an i  ridotti  a  farine 
faeul ta di presen ta rsi  s ia  separa le  da Ila c rusca,  sia 
commiste,  stabi lendone le proporzioni ne lla  misura 
come sopra  il detto ar t .  57 del regolamento  per 
Napoli  , in via di modifica, p rescr ive  invece che 
a l l ’at to de lla  r iespor tazione « fuori del comune  la 
« fa r ina  e la c rusca  dovranno sempre  presen ta rsi  
« separate ,  a l t r imenti  s a r à  cons idera ta  come tutta 
« c rusca il genero macina to  , in cui questa si tro  
« vasse in qualsiasi  proporzione ». Locchè risponde 
al concetto innanzi  r i levato che per  1’ ar t .  6 del la  
legge del 1866 i foràggi  e quindi la c rusca  sono 
colpiti da dazio escus ivamente  munic ipa le .

Osserva  poi che l ’estrazione delle far ine  depura te  
non impedisce la consta tazione de ll ’ est remo della 
quant i tà  di cui è parola ne l l ’art icolo 57 delle i s t ru
zioni,  la quale invece può essere agevolmente r a g
giunta  mercè la produzione e presentaz ione  sepa­
r a t a  del la  c rusca  nelle proporzioni previste dal le  
preci ta te disposizioni legislat ive.

P rivileg i fisca li  Credito del fo n d o  pel c u lto  Ruoli
esecutivi A iandati di coazione  Enunciazione del
titolo di credito   D ecreti 30 gennaio 1817 e 2  m ag
gio 1 8 2 3  Abrogazione.
I privi legii  fiscali per  la r iscossione dei crediti  

demania l i  o pa tr imonial i  dello Stato,  che si effettua 
per mezzo di ingiunzione o cauzione,  consistono,  ed 
hanno questo di proprio,  a  differenza de lla  r iscos
sione dei credit i  dei privat i ,  che cioè a l lo ra  ve ra
mente  si esplichi  il giudizio dì cognizione e s ’ in
nest i  con quello d 'esecuz ione ,  quando per par te de
gli int imati  coi suddetti  mezzi ne siegue,  s ia in r i ­
to, sia in meri to,  la giudiziar ia  opposizione.

In conseguenza,  non prodotta la opposizione , il 
t i tolo del credito che si r ec l am a coi detti  mezzi 
non può avere  ancora  quel la forma esecut iva ,  che 
nei credili  dei pr ivat i  si r ichiede per la loro coa t
t iva r iscossione a mezzo del precetto.

L ’amminis t raz ione  del fondo pel culto, per  l’art .
21 del la  legge 15 agosto 1867, non ha  bisogno per 
la r iscossione dei suoi crediti  del titolo in forma 
esecut iva;  epperó non h a  neppure  mest ier i  del la pub
blicazione dei ruoli  , come per  le imposte , nò dei 
quadr i  esecutivi  riconosciuti  solo nelle provincie n a
poletane (1).

(1) Confor. V. da ultimo la decisione della stessa suprema 
Corte di Roma, 4 marzo 1831, fondo pel culto c. Cordópàtri 
( Legge, 1884, voi I, p. 613 ).

(2) Colla decisione 26 maggio 1882, Di Jorio c. fondo pel

Quando il titolo del credito esiste , e s ia r ic h ia
mato nel mandato di coazione,  questo,  in forza del  
l’ enunciato t i to lo ,  si so r regge  m a lg rad o  la m an
canza  del ruolo o quadro esecutivo.

Le disposizioni per la formazione dei ruoli ,  o qua­
dri esecut ivi  nelle provincie napole tane  , a  c o m in
c ia re dal regio decreto 30 gennaio  1817, vennero a 
cessare coi nuovi ordinament i  politici (2).

( Cass. Roma, 19 se t tembre  1884  Legge , 1831, 
lì, 757).

^ « s a  La  corte,  ecc.
Àttesocchè i pr ivi legi  fiscali per la r iscossione 

dei crediti  demania l i  o pa t r imonial i  dello stato,  che 
si effettua per mezzo d’ ingiunzione o coazione,  con
sistono, ed hanno questo di proprio a differenza de l
la r iscossione dei credit i  dei privati ,  che  cioè a l ­
lora veramente  si esplichi  il giudizio di cognizione 
e s ’ ianesl i  con quello di esecuz ione ,  quando per 
pa rU rdeg l i  int imati  coi suddetti  mezzi ne siegue,  s ia  
in r i to sia in meri to,  la g iu d i z ia r ia  opposizione.

Àttesocchè da ciò ch iaro  r iu l ta ,  che,  non prodot ­
ta la opposizione , il titolo del credito che  si r e
c la m a  coi r idetti  mezzi,  non può avere  an c o ra  quel la  
forma esecut i va ,  che nei credit i  dei p rivat i  si r i ­
chiede per la loro coa t t iva  r iscossione a mezzo del 
precetto.

Attesoché quindi volendo la legge 15 agosto 1867 
accorda re  a l l ’amminis t raz ion e  del fondo per  il culto 
gli stessi  privi legi  che gode il Fisco ne l la  esaz ione  
dei suoi crediti ,  non senza  ragione il leg is la tore  si 
as tenne  di pa r la re  di titoli in forma esecut iva,  ma  
sempl icemente  e gener icamente  parlò  di credit i ,  di
sponendo a l l ’ ar t .  21: « La r iscossione dei credit i  
de l l ’ amminis t raz ione  del fondo per  il culto si f a rà  
coi privi legi  fiscali de te rmina t i  dal le  leggi  per  l’e
sazione delle imposte »

Infatti  se tale non fosse s t a t a  la intel l igenza del  
1’ ar t .  21 di det ta legge ( c h e  d’ al t ronde è c on fo r t a ta  
da  copiosa,  uniforme e costante g iur i sprudenza  di 
questa corto regola tr ice  ), non si t roverebbe diffe
renza  tra la o rd ina r ia  e pr iv i leg ia ta  procedura,  nè 
tampoco vi sarebbe  s ta ta  ragione di provvedere con 
speciale art icolo di legge a che l’ amminis t raz ione  
del fondo per il culto potesse valersi  de l la  proce
dura  pr iv i legia ta  per la riscossione dei suoi crediti .

At tesoché non è serio rep licare,  che , come il fì
sco nello a t tuare  l’ esazione delle imposte h a  me­
stieri  dei ruoli che pr ima vengono pubbl icat i ,  così 
l ’amminis t raz ione  del fondo per il culto volendosi  
valere dei pr ivi legi  fiscali per la r iscossione dei 
suoi crediti  debba  pubblicare  i ruoli,  e come let te
r a lme nte  leggesi ne lla  sentenza  denuncia ta :  « o il 
fondo per il culto vuole i privi legi  fiscali, e debbe 
sot tostare al le stesse norme pre l iminar i  del fisco , 
che sono i ruoli , o non ha  i ruoli,  e s t iasi  col la 
legge comune  ». E di vero r ich iedere  a l l ’ a m m i n i
st raz ione  del fondo per il cu l t o ,  che non ha  di r i t
to d ' i m p o r re ,  nè r ichiede  imposte nel  caso, i l  mez
zo dei ruoli ,  come fa il fìsco per  le imposte,  sa reb­
be , o lt reché a rb i t ra r io  , di una  impossibile esi ­
genza,  mancando i termini  di appl icazione al sog
getto.  Nè sarebbe  meno inappl icabi le  ed impossi
bile l’ uso dei ruo li ,  se la sentenza  denunzia ta  a  
vesse inteso di r ic h ia ma rs i  ai ruoli  e quadr i  ese­
cutivi del Napoli tano.  Infatti ,  messo anche  a parte,  
che la ipotesi non sarebbe  consenti ta  da l la  gene­
r a l i t à  del la legge , che intese provvedere  a l l ’ inte ­
resse del fondo per  il cullo per  tutto il r e g n o ,  e 
non per le provincie sole napole tane ,  dove sol tanto 
quei ruoli  sono r iconosciuti;  è perentorio il riflesso,

culto (Legge, 1882, voi. II, p. 75) fu deciso che i decreti 30 
gennaio 1317 e 2 maggio 1823 sui ruoli esecutivi non rima
sero abrogati nè per espresso nò per implicito colla pub
blicazione del codice civile.
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che lo stopo, pel quale furono ordinati, e si a t tu a
rono qua ruoli, e ra quello di provvedere a l la m a n ­
c a n z a dd titoli, che per av v en tu ra fossero o potes­
sero andare perduti, sostituendosi in certo qual modo 
come eqiipollenti ( da consta tars i entro prefìssi te r
m in i e o r i de term inate forme, o rendersi anche e
secutiv i n ed ian te decreti di pubbliche autorità), ai 
titoli s te isi. Che quindi i ruoli per i crediti in es­
si a c c e r t i t i valessero per tito li, che in base a tali
ruo li si jo tessero o si possano spiccare i m andati
di coazione , non è dubbio ; ciò però non esclude ,
che , doTe il titolo dei credito esiste, e sia r ich ia
m ato fie. mandato di coazione , questo in forza
dello enuncia to titolo possa sorreggersi m a lg ra
do la m an can za del ruolo. L' equipollente non ha,
nè può e se rc i ta re m aggior v ir tù di quella che a
vrebbe il titolo cui 1’ equipollente si su r ro g a ^N e l
caso il m andato di coazione enunciava il A o lo
o r ig in a r io del credito, in base del quale l’am m in i
strazione del fondo per il culto rec lam av a il c re
dito, il te s tam en to , cioè, di Nicola Capobianco del
20 s e t te m b re 1858, e questo b as tava perchè il m an
dato s te sso in m ancanza di ruolo non fosse da con
d an n a rs i a l nulla . Ma di più il ruolo e ra anche im
possibile ad aversi nel caso. Tutti ormai sanno,
che le disposiz ioni per la formazione dei ruoli, o
quadri e secu t iv i nelle provincie napo le tane , a co
cominciar,3 dal r. decreto 30 gennaio 1817, ebbero
alle diposizioni stesse assegnato un term ine , che
più e più volte prorogato venne certam ente a ces­
sare coi nuov i ordinamenti politici. Ora , solo che
si a v v e r ta che il testamento di Nicola Capobianco
scrit to nel 20 settembre 1858 non fu aperto nè pub
blicato p r im a del giorno22 settembre 1860, è chiaro
ed eviden te , che le disposizioni del decreto 30 gen
naio 1817, 2 maggio 1823 , ed altr i simili c irca la 
fo rm az io n e dei ruoli, non sarebbonsi potute far r i ­
v ivere p e r applicarsi , ove occorresse , al caso in
disputa .

A t te s o c h é , con tra r iam ente alle premesse consi
derazioni, ritenendo la denuncia ta sentenza, che il 
m andato d i coazione, di cui si t ra t ta , per la sua
va l id i tà abbisognasse del titolo in form a esecutiva
e della p reven tiva notifica , anche per mezzo dei
ruoli, h a senza meno sconosciuto la le tte ra le dispo
zione d e l l ’ a r t . 21 della legge 15 agosto 1867, ed ha
fa lsam en te applicato al caso priv ilegiato le sa n
zioni del procedimento ordinario.

A tte so ch é , tra ttandosi della va lid ità o meno per
difetto di fo rm a del m andato di coazione , non oc
corre di e s a m in a re , se e quale valore giuridico, ol­
tre al t i to lo in detto mandato enunciato , abbia ad 
acco rd a rs i nel caso al campione , in base al quale
il m a n d a to stesso è stato spiccato, ciò appartenendo
al g iudizio di merito di che qui non si disputò.

P e r q u es t i motivi, cassa, r inv ia , ecc.

Parte III.

Giurisprudenza penale
Cassazione Questione nuova Ingiuria

pubblica Cartoline posta li.
L a questione concernente la ing iu r ia condizionata

non può proporsi per la p rim a volta in cassazione,
non potendo sollevarsi nel giudizio straord inar io
questioni non proposte innanzi al giudice del me
rito.

É pubblica l’ ing iu r ia contenuta in una car to lina
postale, (a). ( Cass. F irenze , 23 agosto 1884 Leg
ge, 1, p. 62).

Sfotti ( a ) La questione se si abbia una ing iu r ia
pubblica o priva ta riguardo alle carto line si è solle­
va ta anche rispetto ai te legram m i: il S e r a f i n i [Il te­
legrafo, appendice III. § III) è d’avviso che sia pub
blica l’ ing iu r ia contenuta in un te legram m a; il C a r
r a r a , benché inclini a l la s tessa opinione, res ta pe
rò esitante . Ecco ciò che egli scrive: « .... Ora
dove pure si am m etta che un solo ufficiale ass i ­
stesse a l la spedizione ed uno solo a l la recezione
del te leg ram m a, si avrebbe pur sempre questo ri
sulta to , che almeno due persone inevitabilm ente
ebbero conoscenza della imputazione in fam ante , poi
due dovettero leggere il te leg ram m a , e leggerlo
con scienza del m ittente e per sua volontà, che
scelse questo mezzo anziché trasm ette re la ing iu ria
per le ttera . Laonde, se la comunicazione a due p e r
sone ebbe luogo, e lo ebbe perchè così volle lo in
g iu r ia le , non saprei come elim inare dal fatto i ca
ra t te r i della diffamazione. Non m anca però chi ne 
dubiti per la speciale ragione che gli ufficiali del 
telegrafo sono stretti dal segreto per dovere del
m inistero loro in virtù di apposita disposizione di
legge che li sottopone a punizione se rivelino il
contenuto dei te legram m i. E questa osservazione
fa nuovam ente esita re sulla risoluzione del caso, 
poiché la difficoltà della divulgazione ( la quale non
può accadere senza delitto a ltru i ) può ne ll’ animo
di taluno prevalere sulla m a te r ia l i tà del comuni
cato a due persone, condurre ad escludere il titolo
di diffamazione: laddove nel senso opposto può r i ­
flettersi che la partecipazione a due esaurisce la
nozione giurid ica di questo problem a la cui g rav ità
tutta sta nel conflitto che può sorgere fra la le tte ra
del precetto e lo spirito del medesimo. » ( Parte spe
ciale. volume Ili, § 1779).

Osserviamo anzitutto che , secondo il nostro co
dice penale, ci sem bra erroneo ( come dim ostrere ­
mo in seguito ) il r i tenere che basti a costituire un
grado di pubblicità sufficiente la cognizione avu ta
da due sole persone della corrispondenza o del te­
legram m a.

E prem essa questa osservazione, domandiamo: lo
stato, che guaren tisce il segreto della corrispon
denza, come può am m ette re che col solo passaggio
negli uffici postali sia essa divenuta pubblica, a
sensi di legge, in guisa da ag g rav a re la n a tu ra di 
un reato ? Quelle disposizioni che esso h a prese
o prenderà dovranno riteners i compatibili coi se­
greto che proclama; per cui non crediamo di po­
tere aderire al rag ionam ento fatto da lla corte su
prema, fondandosi su ll’ art. 16 del regolamento 9
settembre 1873. Questo articolo dispone: « le c a r
toline, che recassero epiteti o qualificazioni ing iu
riose, non avranno corso e saranno comprese nei 
rifiuti »; la corte rileva che perchè questa p re sc r i
zione non resti le tte ra m orta gli impiegati devono
prendere necessar iam ente cognizione della carto
lina: e conchiude che, sia per questo, e sia perchè
è possibile che la ca r to l ina cada in a ltre mani p r i
m a di giungere al destinatario , essa acquista una
tale pubblicità che l’ ing iu r ia contenutavi non può
non considerarsi come pubblica. P e r noi invece
è evidente che il detto art. 16 ( e, rispetto ai tele
g ram m i, l’art. 15, regol. 10 dicembre 1865) porti a
tu t t’ a l t ra conseguenza. Esso infatti ci d im ostra su
bito che col pervenire la car to l ina negli uffici po
stali non si ragg iunge un reato compiuto; perchè
non può dirsi compiuto quel rea to che può tuttora
essere impedito. Ora è precisam ente il titolo d in
giu r ia pubblica che rappresen ta in quel momento
un rea to perfetto, e non quello d’ ing iuria p riva ta ,
la quale non si consum a che col recapito della co r
rispondenza al suo destino, come h a deciso la con
corde giurisprudenza (Cass. di F irenze , 21 maggio
1884; Legge, 1884, voi. II, p. 389; 16 dicembre 1882,
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e 17 febbraio 1883; Legge, 1883, voi. II, pp. 277 e 
6 4 2  Cass.  di Torino,  30 marzo 1881; Legge, 1881, 
voi. II, p. 209 Cass. di R o m a ,  25 inaggio 1881; 
Rio. pen. XV, p. 506).  Inoltro so una m is ur a  presa  
per  impedire un reato non riesce,  perchè  dovrebbe 
r ivolgers i  a  danno de ll ’ incolpato ? Anzi dal fatto 
che la car tol ina  o il t e l e g ra m m a  hanno avuto corso 
non è lecito supporre che non siano stat i  osservat i  
dagli  i m p i e g a t i , oppure che non vennero r icono
sciuti  ingiuriosi  ?

Se si guardi  poi ne lla  sua  en t i tà  l’ ing iur ia  con
tenuta  in una car tol ina  o in un te legramma,  che 
vuole considerars i  pubbl ica ,  a p p a r i r à  molto m e
no grave  di a l t re  ingiur ie che vanno senza dub
bio comprese f r a  quelle sempl icemente  private.  Co
sti tuiscono ing iur ia  priva ta , secondo la corte di Bre
scia (sent. 7 luglio 1876; M onit. elei Trib. di Mi la ­
no, 1877, pag. 82) i discorsi  offensivi ripetuti  a  mol
tissim i se p a ra t am en te ,  anche  in luogo pubblico, in 
gu isa  che al tr i  non senta,  o espressi  a l la  p resenza 
di molte persone , in luogo privato  A questa in
g iur ia  chi vuole paragonare  quel la conosciuta sol
tanto da due o tre impiegati  postali  ? Chi vuole pa­
ragonare  1’ ing iur ia  fat ta in luogo privato,  s ia  pure 
in presenza di poche persone,  le quali possono però 
propa la r l a  e dar le quindi una grande  dilfusione, con 
quel la  resa  palese a persone che,  cos t re t t i  dal se
greto profes s iona l e , non possono comunicar la  ad 
al t ri  ?

Ed ora  fermiamoci  ad e sa mi na re  se il codice pe
na le permet ta  che la conoscenza che ne abbiano 
avuta  due persone basti a  rendeTe pubblico lo scri t to 
ingiurioso.  L 'a r l .  583 dispone che sono private « tulle 
le ingiur ie o verbal i ,  o commesse  con fatt i ,  con 
scritti, o in al t ro modo qualunque,  che non av ranno  
il c a ra t te re  di pubblicità di cui negli  ar t icol i  pre
cedenti . . . .  » Sicché la legge non esclude per le i n
giurie privale una cer la  pubblicità,  e si badi poi 
a l la  l a rga  locuzione « con scritti »: sa rebbe  certo 
molto ardi to  comprendervi  solamente quelli che 
possono conoscersi  da  una sola persona,  perchè in 
questo caso non comprenderebbe  quasi esclusiva  
mente  che le lellere,  le quali,  protette dal la  busta,  
hanno  il van taggio  di sfuggire allo sguardo al trui .

 Perciò l’ar t .  583 è da  r i teners i  appl icabi le a 
quelle ingiur ie scri t to che hanno avuto un grado 
di pubblici tà,  ma  che non abbiano raggiunto  quella 
la rgh iss ima che contemplano gli ar t icoli  571 e 572, 
facendo le ipotesi di s tampali  , manoscr it t i  , ecc. 
« che siano stati  venduti  od esposti in vendi ta od 
in quals ivogl ia modo sparsi  o distribuit i .  »

Un ulter iore a rgomento  che non è certo da t r a ­
scurars i  è che l’ agente  si è valso di un mezzo che 
genera lmente  non può condurre al reato.  Ciò deve 
quindi contr ibuire per a t tenersi  a l l ’opinione più mite.

Molte a l t re  considerazioni  potrebbero farsi:  ma  
non vogl iamo uscire dai confini di una  semplice 
nota: epperciò,  senz’al t ro distenderci ,  conchiudiamo: 
1.° che il passaggio negli  uffici dello stato non va­
le a  rendere pubblici la car tol ina  o il t e l eg ramm a,  
in gu isa  da mutare  la n a t u r a  di un reato; 2.° che 
l ’ ingiur ia  contenuta  in un t e l e g r a m m a ,  il quale 
perviene  chiuso al des t ina tar io  , non possa mai  r i
tenersi  pubblica; 3.° che pr iva ta  debba  r iguardars i  
anche  quella contenuta in un a  car tol ina  postale,  
t r an n e  che,  dopo il passaggio negli  uffici postal i  e 
p r im a  di giungere  ai  des t ina tar io , sia caduta  in 
mano di molte a l t re  persone.

( N o la  de lla  Legge  )

Avv.  C a v . Andrea De Leo

Q uistioni ai g iura ti.
 E ch ia r am en te  indicato il nesso t ra  l 'omicidio 

e la p remedi tazione nel la  quest ione,  se, nel l’a f fe rma­
tiva del primo, 1' accusa to  lo ab bi a  commesso  con 
la c i rcos tanza  di avere  pr im a dell '  azione formato 
il disegno di uccidere  colui,  che posc ia  fu effet t iva
mente  ucciso (cass.  Napoli  , 14 luglio 1884).

 Sono incomple te  e perciò viziate da  nu l l i t à  le 
questioni ai g iurat i  relat i  ve a l la  provocazione grave ,  
se in esse esp l ic i tamente  non s ia  tenuto conto de l ­
l’indole dei fatti  e de lla  qua l i tà  delle persone p r o
vocanti  e provocate;  nè suf fraga il doma ndare  sem­
pl icemente se l’ accusa to  fu provocato con ingiurio 
atroci  (cass. Roma,  4 apr i le  1884).

 Non induce compless i tà  l’inc ludere nel le  s in ­
gole questioni rela t ivo ai fatti  di ba ncaro t t a  la qua
lità cU commer c ia n te  e la condizione di fall i to (cass. 
F i rmi le ,  7 g iugno 1874).

 Nel l ’accusa  di ba nca ro t ta  f raudolenta,  l ’ipotesi 
de lla  banc a ro t ta  semplice può formare  oggetto di 
questiono suba l te rna ,  mai  di scusa (Id. id.).

 Non contengono denominazioni  g iur id iche ,  ma 
sono regol armen te  formolate,  le questioni con le 
quali  si ch ieda se 1’ accusato tolse al trui  la vi ta  , 
perchè  cost ret to  da l la  necessar ia ,  a t tua le  e legi t t i
ma  difesa di sè stesso, o per eccesso di essa legi t
t ima,  necessar ia  ed a t t ua le  difesa (cass. P a l e r m o ,
19 maggio 1884).

 Le inerenze di a t tua l i t à ,  necessi tà  e l eg i t t imi tà  
sono comuni tanto aH’esclud cnte de l la  l egi t t ima  d i ­
fesa che a l l a  d iminuente de l l ’ eccesso ne l la  mede
sima.

Quindi è bene fo rmola ta  la quest ione con cui si 
ch ieda  se l 'accusalo tolse al trui  la vi ta per  eccesso 
della legi t t ima  , n eces sa r ia  ed a t tua le  difesa di se 
stesso (Id. id.)

Comune  Peso e m isura pubblici  Concessione di 
priva tiva   Uso di m isura  propria.

L ’ art .  118 de l la  legge comunale  e p ro vin c i a l e ,  
concedendo ai comuni di dare  in appa lto  l’esercizio 
con p r iva t iv a  del dir i t to di peso pubblico dei ce­
reali  e del vino , perchè  questi dir i t t i  non vestano 
cara t te re  coatt ivo , lasc ia  l ibero ad ognuno di va­
lersi di misure  e persone proprie per  misur ar e  i suoi 
prodotti .

Non può però essere permesso che taluno m e
dian te  mercede  misur i  con misure  propr ie i pro
dotti al t rui .

(Cass. Torino,  30 luglio 1884 Legge, XXV,  103.)
A rm i   Scatto in r is s a Provocazione.

In caso di sparo di a r m a  da  fuoco in r is sa  per 
offendere qualcuno si appl ica  la sanzione de l l ’ a r
ticolo 548 cod. pen. al colpevole,  t anto se egli  s ia  
stalo provocato,  come se fu provocatore.

(Cass. Roma,  7 maggio  1884 R ic . Pen., XX,  410).
Competenza  Connessità d i causa.

Perchè  vi s ia  connessi tà  di c ausa  non bas ta  un 
semplice legame storico ed occasiona le  f ra i diversi  
rea t i  ; ma  è necessar io  che tulli siano imputa t i  ad 
una stessa persona.

(Cass. Torino,  16 luglio 1884  Riv. P en., XX,  431.)
Bollo  Bollette d i pesi pubblici  P riva ti.

Sono soggetti  al le tasse di bollo le d ich ia raz ioni  
e bollette di pesi pubblici  , ancorché  questi  a p p a r
tengano o sieno eserci t i  da privat i  , con o senza  
autorizzazione.

(Cass. Roma, 21 apr i le  1884 Riv. Pen. XX,  436).

 F. A. Acconcia  Direttori
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A nno III. S a l e r n o ,  15 F e b b r a i o  1885 N um . 3.

1L G ! U li SST A
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esco due volt© al m eso

IL SIMDACO ITALIANO
{Continua' . o. il n. 23 e 21 del, 1884)

A lin e a  3. Propone le materie da tra tta rsi nelle 
adunanze del Consiglio e della G iunta.

VI.
Ordine del giorno 

Il siindaco, come presidènte del consiglio e della 
g i u n t a  , e come rappresen tan te  il potere esecutivo 
nel  c o m u n e ,  è Y unico ch iamato  da l la  legge a pro­
porre le  mater ie da t ra t tars i  dal l '  uno e da l l ’ a lt ra,  
ossia a  preparare l’ ordine del giorno delle discus
sioni .  Però,  avuto r iguardo al le a t t r ibuz ioni  della 
g i u n t a  , è naturale e h ’ egli prepari  s imile lavoro 
d ’ a c c o r d o  con questa.

Q uicl ju ris  se il sindaco non adempia qucst’obhligo? 
Sos tengono alcuni,  e con ragione,  che in tal caso 

il s i n d a c o  dev’ essere supplito dal la g i u n t a ,  come 
que l la  che  più davvicino conosce gli affari del comune.

L ’ o r d i n e  del giorno è la base delle deliberazioni  
c o n s i l i a r i ,  giacché da esso dipende la va l id i tà  o 
meno d i  queste. Da ciò sorge la necessi tà che il 
s i n d a c o  ponga mass ima cura  nel fo rm ula r lo ,  ba
dando d ’essere chiaro ed esplicito.

L a  g iur i sprudenza  in varii  r incontr i  ha  avuto oc
c a s i o n e  di esaminare  se 1* ordine del giorno dava  
dri t to  al  consiglio di prendere una da ta  de libera
zione,  ed ha  sancito diverse massime.

E cco n e  alcune:
L ’ ind icazione nell’ ordine del giorno  domanda  

del segretario non implica nel consiglio la facoltà 
di occupar s i  di una capitolazione quinquennale  (1); 
nè l'espressione gratificazione al segretario può a u
to r i z z a r e  il consiglio a de liberare sulla conferma in 
ufficio del segretario stesso (2), nò quella  defini
zione d i  alcune pendenze sull attivazione dei livelli 
dei he.ni comunali—può comprendere vir tua lmente la 
qu is t io ne  di escludere dal r ipar to dei detti beni al
cuni  comunist i ,  e p reci samente quando questi vi e  
r a n o  stat i  ante riormente  ammessi .  (3)

Il consiglio di stato fino al  1884 aveva  s tab il i
to che  ne l l ’ ordine del giorno riordinamento  degli 
uffici, m unicipali o dei servizi o degli organici od 
a l t r o  equivalente  poteva includersi  il l icenzia
m e n to  di impiegati  (4), ma  ora h a  deciso in senso 
difforme, purché però non si t r a t t i dice il cons.  
di s tato  di vero e proprio r iordinamento dei s e r ­
vizi  amminist rat ivi  , da cui possa der ivare  qual ­
che  conseguenza pel personale addetto ai servizi

stessi p ) ,  nel qual caso il del iberato l i cenz iamento 
va v i r tua lmente  compreso in tale ordine del giorno.

L ’ i l lustre consesso,  essendo r i torna to sul la  qui
stione, ha  deciso che ne ll ’ordine del giorno  prov
vedimenti  per la regolare tornita dei reg is t r i  dello 
s tato civile del l ’ ufficio comunale e disim pegno delle 
fu n z io n i relative  si comprende  anche  il l i cenz ia ­
mento del segretar io ,  come ne lla  dizione  provve
dim enti pel servizio d i segreteria   si comprende a n
che il l icenziamento degl ’ impiegat i .  (6)

La discordanza,  che a primo aspetto sembra  nel la  
giur isprudenza,  viene giust if icata dallo stesso con­
siglio, il quale nel parere 27 giugno 1884 dice che 
a l la  specie non è appl icabi le  il precedente parere  
14 maggio 1884, perchè nel l ’ordine del giorno con
templato da quest’ ul t imo parere  non si accennò a

 provvedimenti  ma  soltanto a  riordinam ento  
della segreteria comunale  e fu solo posto in di scus­
sione il l icenziamento,  poi r isoluto,  del segre ta r io .

Nel la proposta de l l ’ ordine del giorno  discus
sione del bilancio  si intendono na tura lme nte  com
prese le quistioni sull’ord inamento degli uffizi, sullo 
stato degli impiegat i ,  sulle loro at tr ibuzioni  ed as ­
segnament i ,  perchè queste sono vere e proprie que
stioni di bilancio.  (7)

Non può però comprendersi  f ra questi  ult imi la 
proposta per un provvedimento discipl inare  a ca­
rico del segre t a r io ,  la quale perciò dovrebbe esser 
posta speci ficatamente  a l l ’ ordine del giorno a pena 
di nul l i tà  (8), nò quella per la r innovazione per un 
quinquennio della convenzione col medico condotto 
per la cura  dei poveri.  (9)

Quando l ’ordine del giorno reca   tra ttazione in
torno alle pubbliche scuole  si può va l idamente  de
liberare il l icenziamento dei maes t r i  (10); invece 
quando reca   provvedimenti, per l'impiego d i segre
tario comunale rim asto vacante  si può non solo 
nominare il t i tolare,  ma  anche  de te rminare  lo st i
pendio in somma maggiore  di quella goduta  dal se
gre ta r io  an te r iore  (11).

La sola indicazione ne ll ’ ordine del giorno  A  
pertura delle tornate ordinarie   autor izza il con
siglio a procedere ai le operazioni fatte obbligatorie 
dal la  legge in de tta  torna ta  (12); come quel la  re
lazione della commissione sulla contabilità comunale 
e relazione del delegato della p re fe ttu ra  sulla con
tabilità   autor izza il consiglio a di scutere sulle 
relazioni  stesse e necessar iamente  sui provvedi
menti  contingibili  e convenient i  a l l ’ andamento  dei 
servizi municipali ,  e quindi non potrebbe dirsi  es t ra ­
nea a l l ’ordine del giorno la deliberazione di sespen

(1) Cons.  S ta to , 25 luglio 1876.  Comune di Moutoro 
Inferiore.

(2) Cons.  Stato , 5 dicembre 1877  Comune di Monte  
prandone.

(3/ Cons.  Stato, 22 die. 1875.  Comune di Barzio.
(4) Questa giurisprudenza si è formata coi pareri 6 nov.

1874, 5 febb. Ì875, 1 marzo 1875 e 8 genn. 1881 8 Man. 1881, 
p. 84 e 1. marzo 1878  Rio. XXI, 411.

Nella locazione generica dell’ordine del giorno  provoe- 
dimenti. circa la segreteria  si possono comprendere tutti i 
provvedimenti cĥ ì il consiglio comunale avesse creduto di 
prendere a riguardo del persouale (Cons. stato 15 febb, 1884  
Comune di Ceva  Man. 1884. 137.) •

(5) Cous.  Stato, 16 maggio 1884. Merla c. comune di 
Cavour  Giurista, 1881. p. 133.

(6; Cons. Stato, 27 giuguo 1881, adottato  Comune di 
Grnmello dei Zanchi.  Man. 1884, p. 330.

(7) Si possono anche fare riduzioni di stipendi e salari. 
Cousiglio stato, 3 lag. 1878 ) senz* obbligo di far menzione 
espressa delle anteriori deliberazioni relaiive a tali assegni 
(Id. e 30 geuu. 1878;.

(8) Cons.  Stato, 21 febbraio 1872.
(9) Cous. Stato, 29 luglio 1874  Ric. XXV, 858.
(10) Cons. —Stato, 6 nov 1874.
(11) Cons.  Stato, 30 giugno 1875. 
(12) Cons. stato, 10 magg. 1873.
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dere il tesoriere in seguito agli  appunti  al medesi
mo fat t i  colle relazioni  e collo discussioni  ci rca 
gli a tt i  e le omissioni  del suo ufficio. (1)

Il consigl io comunale,  convocato per de l iberare  
i provvedimenti  a prendersi  sul conto del la  m ae
s t r a  di grado  superiore,  può occuparsi  delle d imis ­
sioni p resen ta le  da l la  m a e s t r a  stessa (2); non può 
po i ,  quando a l l ’ ordine del giorno trovasi  iscrit to

 nomina dei medico condotto  occuparsi  del la  ri  ; 
duzione dello stipendio del medico condotto , già  
nomina to  per  un tr iennio con 1’ obbligo di eserci ­
ta re  la ch i rurgia .  (3)

Quando l’ ordine del giorno accenna  a l l ’ a l l a r g a
mento de lla  Commissione per la chiesa , non si può 
intendere se non per un aumento nel numero dei 
suoi componenti ,  affinchè la rappresen tanza  del pub
blico abbia  una più la rg a  base (4); mentre  (piando 
cont iene  la f r a s e permesso di assenza al segreta
rio comunale per nomina ottenuta in altro comune  
si può beniss imo confermare  quel segre ta r io ,  au
mentargl i  lo st ipendio , e concedergli  una gratifi
cazione per  s t raord inar i i  servizi  resi.  (5); come pure 
se a l l ’ ordine del giorno è compresa  la proposta per 
una com pr im ar ia  medica  condot ta e rela tivi  p rov
vedimenti ,  si può r iformare  una  delle condotte me­
diche del comune,  a t tr ibuendo a l la  medes ima l’ob
bligo del la  ch i rurg ia .  (6)

Del pari ,  convocato un consiglio per de liberare
 sul d iritto  d i na tura li del paese alla scuola gra

tu ita  in un collegio  tale oggetto implica v i r t ua l ­
mente la discussione ed adozione di tut t ’ i mezzi oc
corrent i  ad ass icura re  quel diri t to e conseguente­
mente quello ancora  di conveni re  in giudizio chi 
tale diri t to contrastasse .  (Cons.   s ta lo ,  4 apri le 
1884  comune di S Mar ia  a  Vico.  M an. 1884, p. 
314); come pure convocato per la propos ta   scio
g limento e r icost i tuzione del la  banda  cittadina e prov
vedimenti relativi  può, dopo del iberato di ricost i
tuire ed organizzare la banda ,  nominare  per Y og
getto un sovrintendente (Cons. stato,  9 apr i le  1884  
Comune di Lécce M an.)

Nella d ic i tura de ll ’ordine del giorno « esame dei 
rec lami  sul la  tassa  di esercizio e r ivendi ta,  ed ap­
provazione del ruolo relat ivo » sono comprese le 
proposte de lla  g iun ta  sul ruolo di de tta  tassa.  (Cons. 
Stato,  23 agosto 1884, adotla to Comune di Rezzato.  
M an., 1885, p. 23).

Dopo di avere  esamina te  le pr incipal i  massime 
diret t ive sulle mater ia ,  ci cor re l ’ obbligo di r i ch i a
mare  l’at tenzione degli  ufficii comunal i  sul la  for
mula degli ordini dal  giorno. In molti  comuni per 
amor  di b revi tà si formulano in modo non molto 
chiaro.  Questo è un s i s tema da  scar ta rs i  , g iacché  
dà  luogo a quistioni ; mentre  un pò più di p reci ­
sione, an che  a costo di r iusc ir  prolissi , r i spa rm ia  
noie e tempo ai comuni  con vantaggio de ll ’az ienda  
municipale.

Alinea  4. Eseguisce tutte  le deliberazioni del con
siglio tanto rispetto al bilancio quanto rispetto  ad 
a ltri oggetti, e quelle della g iunta  e firm a  g li atti 
relativi agl' interessi del comune.

VII.
Esecuzione delle deliberazioni 

Qui si r i scontra  il potere esecutivo del sindaco in

(1) Cons. stato, 5 luglio 1879  Rio. XKX, 823.
[2) Giuris. costituto, v. da ultimo Cous. stato , 11 maggio 

1883.  Comune di Tursi.
43) Cous.  stato, 26 gemi. 1883, adottato  Giurista 1883, 

p. 107.
(1) Con. stato. 10 luglio 1882. Comune di Trinitapoli  Man'. 

1882, 2,);ì.
(5) Cons.  stato, 1. aprile 1882  Comune di Montone Man. 

1882, p. 152, 
(6) Con.  stato 8 geuu, 1881  Comune di Potenza Picena
 Man, 1881, p. 84.

quanto concerne  l’ amminis t raz ione  dei comuni ,  poi
ché è egli  che  deve mettere in esecuz ione  quanto 
venne  statui to nel bilancio; e quanto  , a  seconda  
de l la  r ispe t t iva  competenza ,  hanno  de liberato il 
consiglio e la giunta.  Ben vero a lcune  a t tr ibuz ioni  
esecutive debbono eserci ta rsi  dal s indaco in unione 
colla giunta;  ma  non è questo il luogo opportuno 
d’ enumerar le .

Il consiglio comunale  provvede ai p r inc ipa l i  og
getti  del l ’ amminis t raz ione  e stabi l isce le norme che 
debbono il sindaco e la g iu n ta  osservare  n e l l ' i n t e
resse del comune.

L ’ Astengo (7) dice * il numero  presente  4. del  
l’ar t .  102  doveva precedere lutti gli a lt r i ,  essendo 
come la base de ll ’ au tor i tà  del s indaco,  perchè  t r a t
ta appunto de lla funzione e del ca ra t t e re  pr inc ipa le  
del s indaco,  di cui tutte le a l t re  menziona te  ai nu
meri  che  precedono o che seguo «o , non sono che 
la conseguenza  più o meno di re t ta .  #

Il potere esecutivo propr iamente  detto del comune  
è affidato al solo sindaco,  e con rag ione  , g iacché 
è principio di diri t to amm in is t ra t iv o  che il potere 
esecutivo d e v ’essere di un so l o ,  e 1‘ a m m i n i s t r a
zione di molti .

Ora il sindaco per effetto di tale potere può da 
solo cu rare  la r iscossione dei capi tal i  del le ent ra te  
e dei proventi  eventual i  che sono esigibil i  nel corso 
del l ’ anno (8); e spedire manda t i  di pagam en to  per 
le spese fìsse, per le quali esistono in bi lancio spe
ciali  e de te rmina t i  s tanz iament i  t rat tandos i  di dare 
esecuzione a concrete de liberazioni  cons il iar i .  (9) 

Può il sindaco da solo e rogare  una  so m m a s tan­
ziata nel bi lancio presunt ivo dal consiglio ad uno 
scopo preciso ?

L'art .  93, n. 3 del la  legge, dà facol tà  a l la  g iun ta  
di de l iberare intorno a l l ' e ro gaz io ne  delle somme 
s tanzia te  in bi lancio per le spese im previste , senza 
punto par la re  dal le  spese previste.

Ora se è vero che inclusio unius est esclusio al  
terius, le spese previste in bi lanciò sono escluse 
da l la  competenza  del la  g iunta.

Ed infatt i  a  che prò de v’essere r ich ies ta  la del i
berazione del la g iun ta  per una spesa che g ià fu de­
s t ina ta  dal  consiglio comunale  ?

Il potere esecutivo spe tta  al solo sindaco,  e poiché 
e rogare  una somma per  lo scopo g ià  dest ina to dal  
consiglio comunale  nel bi lancio è at to d'esecuzione,  
al solo sindaco compete spedi re mand at i  su tale 
somma.

Inoltre,  come si è avvert i to avant i ,  l ’azione ese­
cut iva  vuol’ essere spedita;  epperò fu affidata da l la  
legge ad un solo agente,  e diventerebbe  len ta  ed in
t ra lc ia ta,  qua lora  vi si r ichiedesse il concorso di al tri .

La Riv. am m . la pensa d iversamente ;  m a  lo spi ­
rito e la let terale disposizione de lla  legge appog­
giano la nos tra  opinione.

La  g iur isprudenza  ha  detto che quando si t ra t ta  
di disporre di fondi s tanziat i  in via ap pr os s im at iv a  
ed a calcolo nei bi lanci  o di pre levare  somme sul 
fondo dei casua li ,  occorre di volta in vol ta il giu
dizio del la  giun ta ,  a  te rmini  del l’a rt .  93, n. 3, per ­
chè questi s tanz iament i  non rappre sen tano  a l tro in 
sostanza che i l imiti entro i quali  debbono conte­
nersi  le spese medesime.  (10)

Nè può il consiglio comunale  approvare  i man*

(7) Nuove ili. ecc. 1870, p. 406.
(8) Sent. camera dei conti 4 dicembre 1855.
(9) Cons,  stato, 16 ottobre 1875 e circ. Min. Int. 15 di­

cembre 1875.
(10) Cons. stato, 16 Ott 1875 e circ. min. Int. 15 dicem

bre 1875.
(Queste deliberazioni sono soggette al visto prefettizio, ai 

termini degli art. 130 e segg. della legge. La mancanza di 
tale formalità rende uulla la deliberazione ( Cons  stato,
17 novembre 1875, )
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dat i  di pagamento ri lasciat i  dal s indaco sul fondo 
de l le  impreviste,  senza la previa deliberazione della 
g i u n t a  (1), perchè ver rebbe  ad approvare  un atto 
compiu to  in Contravvenzione a l la  legge, ciò che non 
è ammessibi le .

Qualora il consiglio comunale  ha  del iberato pu
r a m e n t e  e semplicemente  di apr i re  un concorso per 
co v r i r e  la vacante  condotta medica conservando 
1’ a t t ua le  stipendio, non viola a lcuna  preroga t iva  
d a l l a  giunta municipale il sindaco che faccia pub
bl i ca re  l’avviso di concorso e nel medesimo ponga 
le condizioni r ispondenti  al servizio quale e ra  g ià  
s is temato  nel comune,  dal momento che nel la legge 
non si trova una disposizione che affi li a l la  g iun ta
lo stabi l i re le condizioni dei concorsi per la con
dot ta  medica. (2)

Le dichiarazioni  che emet te  il sindaco in corso 
di causa ,  nel senso di acce t tars i  dal comune  una de
de t e rmin a t a  ga ranz ia  o caute la  , non possono vin
col a re  il comune stesso, quando il sindaco non fu 
autor izza to a ciò dal consiglio comunale  (3); come 
pure  la ricognizione di un debito fat ta  dal  s indaco 
senza  una previa del iberazione del consiglio , non 
solo non obbliga il comune ma  quanto non inter ­
rompe ha  prescrizione. (4) Del pari  l’ atto del s i n
daco coni cui eccode nel l 'esecuzione delle de l ib e ra
zioni municipal i  non obbliga il comune,  t ranne che 
ne r i c ev a  qualche vantaggio.  (5)

Ta n to  meno può un sindaco pregiudicare  i di r i t t i  
del suo comune, mediante una let tera sc r i t ta  ad un 
a l t r o  sindaco nella quale si contenga  la confessione 
che  quei  diritti non sussistono,  o non son fondati.  ((3)

Il sindaco per non impegnare  la p ropria  resp m  
sab i l i t à  deve agire in esecuzione delle de liberazioni  
de l la  giiunta o del consiglio.  Nò può g iovargl i  la 
pos tu ma  deliberazione del consiglio , che d ic h ia ra  
di vo le re  assumere la responsabi l i t à  dei fa t t i ,  in 
i specie se essa ma nca  de ll ’ approvaz ione  de lla  pre
fe t tu ra ,  perchè tale atto del consiglio è cont ra r io  
a l l a  legge. (7)

E gl i ,  senza l’ana loga  autorizzazione del consiglio,  
non  h a  veste di r icor rere avverso il decreto prefet
t iz io ,  che ha  annulla to  una deliberazione comuna­
le (8), per la ragione che il solo consiglio comunale 
può giudicare delle ragioni  del l ’ annul lamento  e 
de l l 'oppor tun i tà  d’ insistere per l ’ esecuzione delle 
su e  del i terazioni.  (9) e quindi un tale atto del sin
daco  estee dal la  sfera del suo potere esecutivo.

( Contiinua) F.  A. A cconcia

(1) Cons.  s ta to  luglio 1868. Tale deliberazione è affet­
ta  di nullità.

(2) Cons.  stato, 30 agosto 1872  comune di Pieve di 
Cordano.

(3) Cass. Napoli, 30 m astio  1884 G iurista , 1881. p. 136;
 app. Torino, 23 otfc. 1865  Rio. amm., 1866, p. 158: cass. 

Torino, 23 marzo 1875  La giurs; 1875, p. 19S.
( lj Cass. Torino 3. marzo 1875  .V. Giurisprudenza amm...

1875, p. 107.
(5) Cass. Napoli 11 luglio 187ò  Siciliani c. comune di 

Camposano.  Man. degli amm., 187?, p. 78.
(6) Cass. Roma, Il gingno 1877 Comune di Pescina c. 

Comune di Lecce. Legge, 1878, ri. 5.
(7) App. Casale, 13 luglio 188L Bergio c. Cazzani in pro­

prio e quale sindaco di S. Martino in Siccomario.
V. per analogia: app. Torino, 29 die. 1882 con la nota.
 Giurista, 1883, p. 74.
(8) Cons. tato, 25 ottobre 1079, adottato  comune di 

Monte rosi.
(9) Giuris. costante.
V. Ric. amm., 1875, p. 785.

Parte X.

QUISTIONI DI ELEGGIBILITÀ

(Cont. o. i n .  1S e 21 del 1SS4)

10. M aneggiatori d i danaro comunale e provinciale.

a) Contabili com unali e provinciali.
F r a  le cause  che  rendono ine leggibi le  il ci t tadino 

a l l ’ufficio di cons ig l ie re  comunale ,  di cui a l l ’art .  27 
de lla  legge coni., va a n n o v e r a ta  quel la ili non avere  
esso reso conto del maneggio  del dana ro  comunale  
in dipendenza  di precedente  amminis t raz ion  >. Ed il 
conto reso fino a che non s a r à  stato esamina to ,  d i ­
scusso ad approvato , rende ineleggibi le  colui che 
l 'ha tenuto.

È vero che le eccezioni  debbono in te rpe t ra rsi  r e
s t r i t t ivamente  , m a  questo pr incipio non potrà mai 
infirmare una regola d’ordine pubblico, quale è quella 
di cui si parla.

Così hanno  deciso le corti d' app. Ancona,  25 ot
tobre 1807 : Venezia 27 giugno 1867 e 17 d icem
bre 1869.

La  corte d’appello però di Napoli,  20 gennaio 1859 
e 17 ottobre 1873, e la cass.  di Napoli ,  10 maggio
1870, sentenz iarono in diverso senso, r i tenendo che 
la  qua l i tà  di consigl iere si potrebbe solo perdere , 
quando,  non venendo liquidate le par ti te  di credito 
del comune  , fra questi e quello sorgessero contro
versie.  Cosi aveva  pure deciso la corte d’appello di 
Venezia,  11 marzo 1867; ma ques ta s’è cor ret ta  con 
le sentenze surriferi te.

b) Colui c h ’è esa ttore in un comune o in un con
sorzio di comuni  è ineleggibile a consigl iere non 
solo del comune o dei comuni in cui eserc i ta  il suo 
ufficio, ma  anche  del la  provincia,  a  cui essi a p p a r
tengono; e ciò non solo quando l 'e sa t tor ia  sia s ta ta  
assunta  per  nomina ,  ma anche  quando sia s ta ta  ag­
giudica ta  por a s ta  pùbblica (app . ,  Calabria,  I l  di
cembre 1869, 5 febbraio 1882 cons. stato,  18 m a r
zo 1873; 20 novembre 1874).

Chi si associa a l l ’esa t tore col patto di dividere gli 
utili e le perdite dell 'esazione è eleggibi le a  cons i
gliere (app. Venezia,  10 ottobro 1879); ment re  colui 
che abbia  por conto dell’esat tore riscosso delle som­
me e r i lasc ia to  r icevuta  è, in relazione àl l  ar t .  123 
del la  legge coni., ineleggibile (app. Ancona,  5 marzo 
1884  G iurista , 1884, p. 89).

Il fideiussore de ll ’esat tore stesso, ineleggibile.  (Giu
ris. controversa,  m a  prevalente,  v. da ultimo app. 
Ancona 5 marzo 1884 Id.)

c) Il collet tore del l ’esat tore come colui che h a  il 
vero maneggio del danaro  comunale non è e leggi
bile a consigl iere (app. Napoli ,  26 se t tembre 1873; 
Firenze,  9 febbraio 1875; Macera ta,  1.° luglio 1879; 
Milano,  10 set tembre 1883; Torino,  20 d icembre  1880.) 
La  corte d’ app. Napoli con posteriore sen tenza (24 
ottobre 1878) ed il consiglio di stato (8 agosto 1877) 
si pronunziarono per l ' ineleggibi li tà .

d) Anche l’ am min is t ra tor e  di un monte f r u m e n
tario,  che percepisce o non un aggio,  è ineleggibili* 
come avente il maneggio del dan aro  comunale  (app.  
Aquila,  23 nov. 1883  G iurista , 1884, p. 36) L ’a p
pa ltatore o subappal ta tore  dei dazi governat iv i  è 
ineleggibi le a cons ig l ie re ,  perchè ha  il m a n e g g io  
del danaro  comunale  (app. Torino,  3 febbraio 18 73) 
e, se eletto, decade da l la  car ica  ipso ju re  (app. Ca
sale 27 maggio 1884; Tor ino ,  12 se t tembre 1883  
G iurista , 1884, p. 42 e 108).

La cass.  di Roma però si è pronunzia ta  per  l ’e
leggibil i tà (24 marzo 1881 • G iu ris ta , 1884, p. SO).
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Identico avviso ha  espresso il G iurista  in nota a l la  
sentenza  12 sett. 1883 de lla corte to r ine se ,  anno
1884, p. 42.

L ’appa l ta tore comunale ,  cioè de lla  pubblica i llu
minazione  e delle opere s t rada l i  ( cass.  Roma , 6 
marzo  e 15 apr i le  1883) e del peso pubblico ( a p p .  
Casale 19 febb.; N apo l i ,  9 nov. 1883) è eleggibi le 
a  consigl iere,

Del pari  non è ineleggibi le  a  cons igl iere il fi
deiussore d e l l ’appa l ta tore  del dazio consumo (app. 
Roma, 17 giugno 1884.  M orii, dei trib., 1884, nu
mero 45  M an., 1884, p. 357).

20 P aren ti e affini.
a) Contemporaneamente  non possono far  parte 

dello stesso consiglio comunale  gli ascendenti  , i 
d iscendent i  , il suocero ed il genero (art. 27 legge 
com.); epperò dispone 1’ ar t .  72 di de tta  legge, che 
se la elezione porta nel consiglio di U" comune a l ­
cuni  di tal i  congiunti  , il consigl iere nuovo viene 
escluso da chi è in ufficio, quello che ot tenne meno 
voti da chi n ’ebbe magg ior  numero,  il g iovane da l  
provetto.

Qui sorge un dubbio ,  c ioè ,  se nel  caso di scio
gl imento di ma t r imonio  cessa il vincolo di affinità 
f ra  suocero e genero,  per  cui possano amendue  es
sere consiglieri .

E questo dubbio viene risoluto da l la  Riv. am m ., 
anno 1860.

Secondò il gius  romano,  il vincolo di paren te la  , 
quanto agl i  effetti civili  es tranei  ag l ’ impedimenti  
ma t r imonia l i  , cessava collo sciogl imento del m a
t rimonio.  La regola  am m es sa  da U1 piano e ra  che 
non si dovevano cons iderare come affinità o paren
tele quelle che  e rano s tate , m a  bensì quelle che 
esistevano: affìnitas non eas accipere debem us , quae 
quondam Jìerunt, sed praesentes f l ' b  III § 1, De P o
stulando.) Argoment i  ana loghi  somminis t rano pure 
la  legge 12 § 3, De ritu  nuptiarum  ed il § 9, Istit. 
D e N u p tiis j  Voe t ,  com m eniarius ad Pandectas, lib. 
XXIII,  tit. 2, n. 34.)

Conforme e ra  la g iur isprudenza  ante riore  al co
dice c iv i le ,  come ne fanno fede: Rich ie r i ,  Jurisp . 
univer lib. 1, tit. 9 § 768; Nuytz Jus Eccles. univ. 
de m atrim onio, n. 956; e la sentenza 30 maggio  1831 
del la  corte di Genova ,  r i fe ri ta  nel la  Raccolta  del 
Gervasoni ,  anno  1831, p. 239).

P e r  ult imo, in appl icazione del l ’art .  119 del cod. civ. 
(albertino), il quale d i ch ia r a  est in ta  1’ obbligazione 
degli  a l imenti  , quando il coniuge , da l quale deri ­
vava  l’affinità, ed i figli nat i  da l la  sua unione con 
l’al t ro coniuge siano morti ;  ed in appl icazione del  
l’ar t .  14 del la legge 7 ot tobre 1848 (che è ora  sur ­
roga ta  d a l l ’ar t .  24) la corte d’appel lo decise:

Che il suocero ed il genero potevano esser  con
temporaneamente  membr i  di un consiglio comunale 
quando er a  sciolto per  la mor te  il mat rimonio che 
indusse il vincolo d’affinità e non esis teva prole del 
matr imonio  stesso ( scnt. 14 set tembre  1855  Rio. 
am m . voi. V I ,  p. 870) Neìl ’istesso senso si è pro
nunzia ta  la giuri sprudenza  francese.

Sicché ora puossi af fermare che il suocero ed il 
genero possono contemporaneamente  essere consi
glieri  dello stesso c om une ,  quando la donna che 
induceva  l’affinità è mor ta  senza lasc ia r  figli.

b) La  qua li tà  di suocero e di genero rispettiva * 
mente è una causa  d’incapac i tà  pel meno anziano 
di essi di essere  eletto consigl iere co m u n a le ,  e se 
g ià  elello pr ima  de ll ’impedimento,  di r imane re  dopo 
l ’impedimento (cass.  R o m a ,  20 agosto 1876  Riv. 
am m ., XXVil i ;  262.)

Nell elezioni contemporanee chi ot t iene maggior  
numero di voti, ancorché  più giovane,  esclude colui 
che h a  r icevuto minor  numero di voli , ancorché  
maggiore d’e tà  (app. Milano,  13 agosto 1883; cass.

Roma , 14 d icembre  1883  G iurista  , 1883 , p. 193 
e 1884, p. 4.)

Un elet tore,  genero di un consigl iere scaduto,  che 
ne l la  votazione r iport i  maggior i  voti di questo,  ha 
dr it to d’essere  proc lamato  invece, del suocero (cons. 
stato,  5 nov. 1883, a d o t t a t o G iurista , 1884 p. 44.)

Qualora poi venga  eletto a  consigl ie re  il genero,  
m en t r e  il suocero t rovasi  in ca r i ca  , o v iceversa  , 
non potrà essere proc lamato .  Nè può sanare  tale 
elezione il fatto de lla  dimissione da consigl ie re  pre­
sen ta ta  del suocero,  perchè le incapac i tà  a l l ’ e leg­
gibi li t à debbono vagl ia rs i  al momento de l l ’elezione 
(app. Roma,  24 nov. 1871; Aquila 18 nov. 1884.)

cj L ’art .  27 de l la  legge comunale  escludo il con
temporaneo eonsigl ie ra to  del l ’ ascendente  e del di
scendente,  del suocero e del genero,  m a non esclude 
dal  sedere in consiglio colui che h a  in mogl ie  la 
discendente di un a l tro  consigliere ; ment re  il m a
rito di una  nipote ex Jilio  di un cons ig l ie re  non è 
di scendente,  nè gènero  di costui (app. Milano,  9 no
vembre  1875  Rio. XX,  Vi l i ,  p. 254.)

( Continua) F. A. A cconcia

Elezioni com unali  A ppa lta to re  del dazio  
com unale   Capacità elettorale.

L ’ appa l ta tore  del dazio di consumo comu nale  è 
e leggibi le  a  consigl ie re  del comune  stesso ( app. 
Napol i ,  19 gennaio  1885. Cavaliere e comune  di Fu
rore).

^ « J a . La  g iur isprudenza  va  sempre  più raffer
mandosi  in questo senso, ed il G iurista  è lieto fare 
osservare  che,  in nota a l la  con t r a r ia  sentenza  della 
corte d’appel lo di Torino,  12 sett. 1883 (In 4, p. 42). 
sostenne 1 e leggib i l i t à  deH'appa ltatore del dazio con
sumo comunale ,  g iacché  egli non m aneggi a  danari  
del comune .  V. G iurista  , 1884 , p. 183 con le note 
di r imando.

E lezioni com unali  Schede in p iù  dei 
votanti  In fluenza .

Un numero di schedo superiore a quello dei vo
tanti  non inva l ida  le elezioni,  quante volte non re
sti a l te ra to  il r i su l ta to de lla  votazione,  detraendosi  
ai candida t i  che r ipor ta rono  la m ag g io ranz a  dei 
suffragi  il numero  delle schede eccedenti  ( cons. 
Slato,  27 giugno 1884.  Comune di Asti.)

!%«>»«».  In ma ter ia  di operazioni  elet to ra l i  pei 
gli effetti del la  va lidi tà  o meno di queste,  in casc
oli violazione del le  disposizióni  l egis lat ive,  fa me
stieri  vedére  1’ influenza che possa avere  eserci tato 
sui r isul ta ti  finali la t rasgressione .

È queste la n o rm a  cer la,  avva lo ra ta  da l la  costante 
g iur i sprudenza ,  cui si deve r icor re re  in simil i  casi. 
V. il parere  13 ottobre 1883  G iurista , 1884, p. 44 
con la nota.

E lezioni comunali  R icorsi in cassazione  
Deposito della m ulta.

Non è r ichies to il deposito de lla  mul ta  pei ricorsi 
in cassazione in ma te r i a  elet torale.  (Cass. Roma ,
12 agosto 1884  Quin ti  c. Sila ed al tr i  di Celenza 
sul Trigno).

I t o l a   Non v'è più dubbio su tale m ass im a,  che 
la g iur i sprudenza  ha  proclamato.  In senso conforme 
v. da  ul t imo s tessa  corte sen tenza  20 giugno 1882  
Rat t imi  c. Coi, Fumaiol i  ed a lt r i .

Elezioni comunali  Resa d i co n to  M ancata  
approvazione  Ineleggibilità

Non cessa  la causa  del l ’ incapac ità  a cons ig l ie re 
comunale  per  il fatto d ’ essersi  p resen tato il conto 
di precedente amminis t raz ione ,  g iacché  occor re che
11 conto stesso sia stato approvato.  ( Cass.  Roma ,
12 agosto 1884  Quinzi c. Sii la ed al t r i  di Celenza 
sul Trigno).

IVotn  Non costi tuisce presentaz ione  del conto
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la consegna che l 'esat tore abb ia  fatto dei mandat i ,  
qu ie tanze  , titoli di rendi ta  e danaro  costi tuenti  il 
r e s i du o  di cassa  a mano di quel l ’ al tro individuo 
che  l’esat tore si sosti tuisce nel suo ufficio. (Stessa 
cor te  20 giugno I8S2  Rio. amm. 1882, p. 599.)

E lezio n i comunali  Assegno impersonale in bilancio 
Capacità elettorale.

L ’assegno impersonalo fatto nel bi lancio del co
m u n e  allo scopo di ass icurare  l’ esi s tenza  di una 
f a r m a c i a  a beneficio doi poveri del c o m un e ,  non 
può considerarsi  come stipendio; epperó il fa nna rc i -  
s ta  assuntore di tale servizio,  che lo percepisse,  è e  
l eggib i le  a consigliere comunale (App. Venezia,  20 
novembre  1884.  P. M. c. Orsaria).

Com uni Locali appartenenti a soppresse corporazioni 
religiose  Condizioni  Adem pim ento.

Una  volta esegui ta a  prò di comuni  la cessione 
dei locali  appar tenent i  alle soppresse corporazioni  
re l i g ioso ,  l’amministrazione del fondo pel culto non 
h a  più .azione a r ichiedere la rest i tuzione dei locali 
medes imi ,  sia che si adempiano,  sia che non si a  
d em pi ano  dai comuni lo condizioni per le quali  la 
cess ióne  fu fatta.

L ' inc ia rico di provvedere a che le ci tate condi
zioni si adempiano spet ta  a lla  deputazione provin
c ia le ,  autori tà tutoria dei comuni.  (Cass. Roma,  28 
g iugno 1881. Comune di Pergola  c. fondo pel culto 
R ic ., 1884, p. 821.)

r%oi«.  Esa t t i ss ima ci se m br a  questa decisione,  
la quale del resto è conforme ad a l t r a  precedente 
d e l l a  stessa corte suprema in da ta  3 apr i le  1884 , | 
L egge . 1884, II, p. 257.

infatti ,  colla cessione dei fabbr icat i  dei soppressi  
conventi  a favore dei comuni,  è ch ia ro  cessare  nel 
fondo pel culto ogni ingerenza  rappor to a quei beni 
(R ic. cil.)

i
Igiene pubblica  Sindaco  Incasione colerica  

Pròocedimenti contingibili ed. urgenti.
Le suffumigazioni an tico le r iche r ien t rano nei prov

vedimenti contingibili  cd urgenti ,  che  può ordinare  
il sindaco ai sensi del l 'art .  104 de lla legge com. e 
prov.  (Pret. di Gubbio, 10 ottobre 1884 comune di 
Gubbio c. Mavarell i . )

S tra d e  comunali obbligatorie  Espropriazione per 
causa di pubblica u tilità   Indennità   Accetta
zione condizionata  Parte residua del fo n d o  espro
p r ia lo  M uro di cinta  Ricostruzione   Modo di 
determinarne iin d e n n ità   Decreto del prefetto   
Occupazione  Obbligo del proprietario d i cedere 
il fondo  Condizioni e lim iti.
Dalle var ie disposizioni special i  vigenti  in mate­

r i a  di espropriazione per pubblica util i tà,  si scorge 
c he  per l’ accettazione delle offerte d’indenni tà do
vute  dai consorzi costituiti per la costruzione delle 
s t rade  obbligatorie non sia prescr i t ta  a lcuna forma 
speciale,  e siasi invece mira to allo scopo di avere 
u n ’accettazione r i su ltante da pruova scr i t ta ,  perchè 
si è voluto rendere  cer ta  ed i r ret ra t tabi le  l’ acce t ­
tazione dei p ropr ietar i  , in man iera  da evi ta re  t a r
dive resipiscenze e possibili litigi, (a)

L ’ accettazione delle indenni tà  può essere subor
d i n a l a  agli effetti delle osservazioni  presenta te  nel  
1’ a t to istesso, perchè non sarebbe nè giusto,  nò u  
tile pretendere un’accet tazione pura e semplice,  ren­
dendo cosi impossibile al proprietar io  di esporre 
le sue ragioni , e di venire ad un ragionevole a c
cordo.  (b)

Il proprietàrio espropriato può chiedere che la 
p a r te  non espropr ia ta  del suo fondo r i m a n g a  nelle 
ident iche condizioni , nelle quali si t rovava  pr ima 
d e l l ’espropriazione, (e)

L a  cifra de ll ’ indenni tà non può essere deie rmi

na ta  che per accordo delle part i ,  ovvero per  effetto 
di per izia giudiziale.

Quando l’ offerta fat ta  con gli elenchi  des igna l i  
ne ll ’a rt icolo 24 sia s ta ta  acce t ta ta ,  ovvero la so m
ma dal l  indenni tà  siasi  s tabi l i t a  mercè amichevoli  
accordi;  e quando siasi paga la  o deposi tata,  al  pre ­
fetto non r im ane  al t ro compito che quello di auto­
rizzare la immedia ta  occupazione dei fóndi. Quando 
invece siavi difetto del l’accet tazione e d e l l ’accordo,  
è«mestieri  provocare d aLt r ibun a le  la nomina  di uno
o tre periti per la de te rminazione  del l’ indenni tà  
dovuta e solo in seguito a cotesta de terminazione 
il prefetto può autor izzare  l’occupazione dei beni.

Quando vi h a  necess ità  di procedere ad espro
priazione per pubblica uti l i tà,  s impone al privato,  
in vista del I' interesse genera le,  un sacr i f iz io ,  poi
ché lo si costr inge ad un'al ienazione.  Ta le  sacr i f i ­
zio però non può essere esteso olire i confini de te r
minat i  dal vantaggio genera le  che ne cost i tuisce la 
causa  e la giustificazione insieme. Il proprietar io,  
oltre a l l ’al ienazione coatta,  non deve, nè può subire 
alcun  de t r im ent o ,  ed ha  dir i t to a pretendere che, 
mercè  il pagamen to  d a l l ’ indennità,  il suo pa t r imo­
nio r im a n g a  nelle medesime condizioni nel le  quali  
si t rova pr ima dell 'espropr iazione (App. Napoli ,  21 
apr ile  1888. Consorzio s t radale  di Laviano c, Pu­
gliese.)

^ o t a   (a) Nè la legge sul l ’ espropriazione per  
pubblica uti l i tà,  nò quella sulle st rade obbl igator ie,  
p rescrive una  forma speciale per l’accet tazione del  
l’ indenni tà .

Solo per effetto di quest’ul t ima  legge l’ indennità 
è acce t ta ta  e pat tui ta  d i re t tamente da  coloro che 
hanno la propr ie tà  dei fondi soggetti  a l l ’espropria
z.ione; e, scaduto il termine indicato, il sindaco do
v rà  t rasmet te re  al prefetto le dichia razioni  di a c
cettazioni delle indenni tà  offerte e gli accordi  con­
chiusi fra la g iun ta  e gli espropriat i .  V. 1’ a r t .  21 
del relat ivo regolamento.

La ragione  di questa differenza è det ta da l la  stessa 
sentenza,  che pubblichiamo.

(b) È tassa t iva  la disposizione d e l l ' a r t .  25 della 
legge sul l ’espropriazione per pubblica utilità.

(c) La corte d'appello di Bolo gna ,  4 agosto 1873 
(La legge, XIV, 2, 181), ha  giudicato che:

« Se per  r ia da t t a r e  a l la  colt ivazione la porzione 
dei beni danneggia t i  dall espropriazione,  l ' espropria
to è costretto a spese di t rasport i  di terreno,  di ri  
p ianamento,  di concime e simili ,  h a  dri t to d'essere 
r isarci to di queste spese. »

 Nel de te rminare  il deprezzamento del la  parte 
del fondo non espropr ia ta è conforme a l la  legge il 
prendere in considerazione ogni sor ta di danni da l la  
det ta  parte r i s e n t i l i ,  come ne l la  specie  le opere 
occorrenti  per  s i s temar la  : la perduta  rendi ta  per 
diri t to di accesso al fiume : i danni  cagiona ti  alle 
piante,  ed in ispecie agli  agrumi  per la mancanza  
di r iparo  der ivante  d a l l ’ a t te r ramento  di un bosco 
già es istente ne l l ’ a l t r a  par te del fondo:  le spese 
maggior i  da  soppor tarsi  per il manten imento  delle 
m ura  di c i n t a ;  ed infine è conforme al le legge lo 
s tabi l i re  una  quota di deprezzamento per il danno 
genera le  che viene a r i sen ti re  , ind ipendentemente 
dai danni  pa rz ia l i ,  la parte del fondo non espro
pr iata (app. Roma, 9 giugno 1880. - -F o r o  it., 1880,
1, 958.)

Quando la legge edilizia prescr iva  che la par te 
del fondo r im as ta  inespropr ia ta  sia c inta di muro,  
deve questo essere costruito a  spese de l l’espropr ian te 
( ca ss .  Fi renze 12 apri le  1875.  A nna li di giuris. 
it., IX, 1, 318  M an., XIV, 383.)

Im poste dirette   M ulta  per ritardato  pagamenio.
La multa  s tabi l i ta  da l l ’ a rt .  27 de lla legge 20 a  

prile 1871 , è dovuta in rag ione dol r i t ardo , e non
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dipende da l la  giur idica esi s tenza  del debito del la 
tassa int imala ,  per  quanto possa poi essere in tutto 
od in par te r iconosciuta non dovuta.

Laonde il contr ibuente , anche  se indebi tamente  
iscri t to noi ruoli  , non h a  dri t to al r imborso  del la  
mu l t a  in cui s ia  incorso per r i t a rda to  pagamento  
dello ra te  d ’ imposta a l la  scadenza  loro (cass.  Ro
m a ,  2 apr i le  1884.  F i na nz a  c. Giacolone  Boll, 
giuris. am m . e Jìn ., 1884, n. 19.)

ftoitt .   Con sentenza  11 apr ile 1878 ( Bollettino  
voi. 208,  322) la s tessa corte suprema g ià  aveva  
proc lamato tale pr inc ip io ,  r i t enendo che la mul ta  
incorsa  dal contr ibuente per il r i t a rda to  pagamento 
delle rate  d’ imposta scadute  non può da quello r i
petersi ,  nemmeno quando sia riconosciuto di poi che 
la iscrizione d ' impo s ta  fu indebita:  a tanto portando 
la le tte ra  de ll ’ art .  54 del regolamento per l ' e se cu
zione de lla legge 20 apri le 1871.

M anda ti di pagam ento G irata Q uietanza   
Obbligo del tesoriere comunale 

Il tesor iere è in obbligo di soddisfare il mandalo  
g i ra to ad un terzo dal c re d i to re ,  quando ò munito 
anch e  del la  qu ietanza  dol cessionar io (Cass. Napoli 
22 luglio 1884.  Airnono c. Comune di Tricase).

! \ m a   La  corte h a  osservato che r i su l tava  con
tenersi  ne) mandato  non meno la quietanza del ces
sionar io clic quella del cedente,  conciosiacchè,  non 
avendo il tesoriere al tro interesse se non di pagare  
a  chi abbia  diri t to ad esigere,  non può certo voler
ne di più del cedente,  il quale,  mercè  la qui tanza,  
ha  accredi ta lo  presso di lui la qua l i tà  ed il diri t to 
del cessionario.

. . . .  Non var ia  la condizione giur idica delle coso 
per manco di denunzia  al debitore,  perchè  il r icor ­
ren te  ( tesor ie re)  non d imos t ra  nè afferma di aver  
g ià  pagato al cedente o d’essere intervenuto alcun 
impedimento  presso di lui in danno lei medesimo; 
fuori di queste due ipotesi affatto s t ran ie re  a l la  causa ,  
la eccezione del difetto di d e n u n c ia ,  non potendo 
essere  sostenuta ne l l ’inte resse  di ev ita re  un preg iu­
dizio, non avrebbe  al tro scopo che di r i t a rd a re  l’a
dempimento  del la  propria  obbligazione ».

Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Prova testim oniale   Notificazione della lista   

Procedimento avanti i Pretori.
Negli esami  test imonial i  avant i  i pretori  non è 

necessa r i a  la notificazione del nome dei testimoni
6 giorni p r ima di quello fissato con l’esame (I).

(Cass. R o m a ,  3 dicembre 1884  L egge, 1885, I, 
p. 73).

Divisione inter liberos  Donazione  Accollo 
di passività  a titolo oneroso  Tassa di registro. 
Secondo il codice civile i tal iano la divisione in

ter liberos può farsi  tanto per al lo d’ ul t ima vo

ti) Iu senso conforme V. stessa Cass. di Roma, 30 novem
bre 1876, Provincia di Teramo c. Gabrielli (Legge, I,  1877, 
p. 215)  15 dicembre 1876, Del Cozzo c. Finanza [Legge, I, 
187/, p. 191) 3 maggio 1878, Olivieri c. Di Marco e Gian  
cola [Mori, dei Trib. di Milano XIX, p. 1003)  Il giugno 
1878, Federighi c. Donano {Legge, I, 1878, p. 613) 20 novem
bre 1882, Maestri c. Celesti (Legge, 1883, voi. I, p. 267) Cass. 
di Napoli. 31 dicembre 1877. Galasso c. Castelli (G azz. del 
Proc , X III ,  p. 114)  Trib. di Palerm o, 20 febbraio 1882, 
Marciano c. Carnesi (Circ. giur. 1882, n. 233).

(2 3) Codfr. la sentenza della Corte tl app. di Napoli , 26 
gennaio 1876, Finanze c. Salvi (Gazz. del Proc.. XI, p. 9)  
Sulla divisione parentum inter liberos nel diritto romano 
consulta Maynz , Cours de droit romaln , voi III , p. 321  
Muhlbnbrucii, Doctrina, Pandect., g. 688  V. Polacco, Della 
divisione operata da ascendenti, tra discendenti, Verona, Dru  
cker e Tedeschi, 1885.

lontà quanto per  atto f ra  vivi; ed in questo secondo 
caso debbono usarsi  le formal i tà ,  condizioni e regole 
prescri t te  per le donazioni  (2).

Quindi una  divisione inter liberos f at ta  per atto 
t ra  vivi deve essere cons iderata  anc h e  per  l’effetto 
della t assa  di regist ro come donazione e va lu ta rs i  
a  titolo oneroso per quel la  par te che v iene  a s so rb i ta  
dalle pass iv i tà  accol late al dona ta r io  (3).

(Cass. Roma,  29 novembre J 88 4— Legr/e, 1885, I, 
p. 74).
Erede beneficiato  Decadenza dal benefizio  Vendi

la d i mòbili  A tto  d 'am m inistrazione   U niversità  
di fa t to .
La decadenza  dal benefizio de l l ’ inventar io  di cui 

a l l ' a r t i c o lo  974 del codice civi le non si appl ica  a l ­
l’ erede nel caso in cui la vendita  dei beni mobili,  
fat ta  da lui nel quinquennio,  senza  l’autor izzazione 
giudiziale,  r ivesta  l’indole di un alto di o rd ina r ia  a m
minis traz ione (4).

Ciò si verifica quando 1’ a l ienaz ione  comprende  
c ose ,  le quali  servando servari non p o ssu n t, come 
i prodotti  del suolo, o a l t r iment i  cose des t inate  ad 
essere vendute,  per potersene ot tenere  un v ant agg io  
economico,  con le merci  di un fondaco di quals ivo­
g l ia  specie , vengano esse di s t ra t te  in m a s s a  o in 
dettaglio.

Ad evi tare l’appl icab i l i t à  di tale principio non può 
va le re  l’obbietto di potere l 'erede beneficiato cont i ­
nua re  nello esercizio , quando , volendo i credi tori  
real izzare il loro avere  colla vendi ta  delle m e r c i ,  
vengano a m a n c a r e  i mezzi per  p rosegui re  il nego
ziato, ossia il dana ro  per l’acquisto di nuove merci  
da  sur rogars i  a quelle che si vanno man mano ven
dendo.

La  necessi tà  del l ’autor izzazione  giudiziale per  la 
vendi ta  deve desumers i  non da l la  urgenza ,  ma da l ­
l’in t ima na tur a  de l la t to .

L ’ar t .  974 del cod. di proc. civ. r i g u a rd a  l’au tor iz ­
zazione giudiziale per  la vendi ta,  non il modo come 
effettuarla.

Nel la univers i tà  di fatto, s tante  l’in te rvento  de l la  
sur rogazione , si ha  sempre  un unum  et idem corpus.

(Cass. Roma, 21 novembre  1884  Legge , 1875, I, 
p. 75).
D azio  d i consumo  Comuni aperti  Proprietario   

Vino prodotto con l'uva dei propri fo n d i   Vendi
ta  al m inuto   D ichiarazione   M om ento della con
sumazione  Pagam ento del dazio.
Nei comuni apert i  il propr ie ta r io  , cui è consen

tito di poter vendere al minuto il vino prodotto con 
l’uva dei proprii  fondi, deve, al pari  che l’esercente 
la vendi la al minuto , paga re  il dazio di consumo 
aU’atto del la  d ich ia raz ione  , non al  momento del la  
consumazione effettiva (5).

(Cass. Roma, 20 agosto 1884  Legge, 1875, 1 p. 78).
A ffitto  verbale  D enunzia al registro   Contratto 

scritto   Compratore  Scienza della locazione.
La denunzia  a l l ’ufficio del regist ro  di un contrat to

Sul principio che l’ atto a titolo gratuito va considerato 
oneroso in quella parte iu cui per i patti contenuti appare 
di caratte re oneroso V. la decisione della stessa Cass. 23 
marzo 1880, Finanze c. Ciccodicola (Legge, II, 1880, p 325).
V. inoltre la decisione 2 aprile 1879, Finanze c. Rossano 
(Legge, II, 1880, p. 91).

i4) Nel diritto francese, dove l ’art.  705 del codice civile 
lascia al l’erede beneficiato la scelta di .vendere i mobili con 
determinata formalità o di conservarli in natura, si è fatta 
quistione se nella voce mobili fossero o no compresi gli s ta
bilimenti industriali o di commercio. La quistione ò risoluta 
affermativamente del D e m o l o m r e  , Traiti', des successioni, 
voi. Ili, n. 261 e seg., e dal L a u r e n t , Princ. de droit c id i , 
voi. X, n. 141 e seg.

(5) Confr. la decisione della stessa cass. 12 aprile 1881 , 
Cazzato c. Rizzimi (Legge, 1881, voi 1, p. 797).
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verba le  di affitto, fat ta a di l igenza  di una  sola delle 
par t i  contraenti ,  non può va le re  a convert i r lo  in con
t r a t to  scritto.

Iti mancanza  di alto auten tico o sc ri t tu ra  pr iva ta  
di da ta  cer ta ,  il compratore non è tenuto a r ispe t
ta re  la locazione in corso per la sola scienza che 
i'1 medesimo abbia  potuto avere  di essere il fondo 
acquis ta to affittato per  contrat to verbale.

(Cass. Roma,  8 luglio 1884  Legge, 1885, 1, p. 80). 
P eriz ia   Produzione in diversi g iud izi  A p p rez

zamento   Certificati s trag iud izia li  Valore di 
proca.
U n a  perizia,  eseguita nel contraddit torio delle parti  

contendent i ,  non può dirsi  res inter alias acta , se 
v e n g a  prodotta in un successivo giudizio f ra le stesse 
part i  ; o in ogni modo, una  volta che sia regolar ­
m ent e  prodotta e discussa,  d iventa  un documentò le
g a lm en te  acquisito a l la  causa  e soggetto a l f a p p re z  
z a m en to  del giudice (1).

I cert i f icat i  stragiudizial i  sul peso o valore di una 
merce ., quando siano regolarmente  prodotti ,  ben pos
sono esse re  valutati  dal giudice con gli al t r i  e lemen
ti d e l l a  causa per comprovare  la ver i tà  dei fatti ; 
spee ie  se si tratt i  di cause commercia l i  , e quando 
s ia  ammi ss ib i le  la prova test imoniale (2).

(Cass.  F i r en ze ,  20 nov. 1884  L egge, 1885, I ,

D ebitore espropriato  Non citato   N u llità   A g
giudicazione non im pugnata   D anni contro il cre
ditore esistente per mancata notificazione del ban
do   Inam m essibilità.
Nel caso la espropriazione si compia senza che 

s iasi  chiamata ad esservi  presente 1 e s p r o p r ia to , 
quest i  ha  certo il dri t to di proporre un’azione prin
c ipa le  per la nul l i tà  dello intero giudizio di espro
pr iazione e della segui ta  aggiudicazione.

II debitore espropr iato , il quale non impugna  la 
va l id i tà  della sen tenza  di aggiudicaz ione,  non può 
pretendere  d im anda  di danni  dal credi tore istante 
a  motivo non essergl is i  notificato il bando pel nuovo 
incanto.

(Cass.  Napoli,  22 dicembre 1884  Gazz. del proc.
XIX,  p. 449).
Conto di dare ed avere  Pendenza   M ancanza di 

acclaramento  Giuramento deferito  al debitore  
Omessa discussione del conto.
Viola la legge la sentenza  c h e ,  senza procedere 

ad un conteggio t ra  le somme di credito e quelle 
pagatee e senza d i saminare  come queste doveano im
p u ta r s i ,  deferisce al debitore il g iuramento supple
torio (sul fatto Sd con ciò che ha  dato in contan te  
ed in generi abbia  est into le sue obbligazioni.

(Cass. Napoli,  20 dicembre 1884  Gazz. del proc.,
XIX ,  p. 448).
E ffe tti  cambiari  Indicazione del luogo d i emissione  

M ancanza   E ffetti  Equipollenti.
Quando negli  effetti cambiar i  si legge il giorno , 

m ese  ed anno,  in cui si r i lasc iano  dagli  accet tant i  ed 
ava l lant i ,  il difetto del la  indicazione del luogo di e  
missione non inva l ida  gli etfetti stessi ,  ai sensi del
li. 1 . dell’art .  251 cod. di commercio (app. Napoli , 
31 dicembre 1884  Tenore ric.)

H o m   La  corte ecc. osservato che la precedente 
sentenza  di questa corte r i t enne innocuo il difetto 
ne l l a  date del solo luogo di emissione,  segnatamente

(1) Certo che una perizia, iu tal caso, se non vale quoad 
pus, fa prova piena quoad factum . V. in questo senso Cass. 
di I orino, 4 settembre 1879, Comune di Cara vagliano c. Co
mune di Varavallo (Giorn. dei Trib., Vili, p 1009)  Cass. 
di Roma, 9 giugno 187(5, Giuggiolini c. Moriooni [Legga, I, 
1876, p. 729)  Couf. anche Cass. di Firenze, 16 dicembre 1872, 
Cironi c. Martini (Legge, I, 1883, p. 170j.

(2) Confor. Cass. di Roma, 22 aprile 1882, Ri Giampietro 
c. Rosati (Legge, 1883, vel. I l ,  p. 75) e 31 marzo 1881, Pic
cioni c. Congregazione di carità di Pergola (Legge, 1881, voi

quando da lle  « circostanze di fatto indubbiamente 
si r i leva  dove la cambia le  è s ta ta  emessa  ». Però 
non si dinotano quali  fossero quelle c ircostanze , 
quindi la corte di cassazione ri levò lale m an can za  
e censurò la sen tenza per m a n c a ta  motivazione.  Ora 
le c ircostanze non indicate dal la  l . a corte di me­
rito sono: che i due accet tan ti  di quegli etfetti sono 
en t rambi  di Mercato Sanse verino, l’accet tazione è a 
favore del la cassa  di Risparmio ivi stabil i ta;  a  que
sta cassa  da l l ’ar t .  8 del suo sta tuto  organico è fatto 
l 'assoluto divieto di accet tare  effetti da chi non do
mici l iasse nello stesso loro m a n d a m e n to ;  e ra  que
sta una condizione imprescindibi le  delle acce t ta ­
zioni , tanto suona la frase purché domiciliino nel 
mandamento d i S. Seoerino ; il pagamento degli ef
fetti acce ttat i  vi si leg^e doversi  fare al cass ie re 
di de tta  ca ssa  e nell'ufficio di quella congr ega  di 
car i tà .  Ora tutte queste circostanze sono prec isa ­
mente quelle a  cui dovette a l ludere  l’a l t r a  sezione 
di questa corte,  quando parlò di equipollenti  capac i  
a  suppl ire il difetto del la  designazione  del luogo 
ne l la  data,  ed effet t ivamente sono da  r i tenersi  suf
ficienti a supplire al difetto del la indicazione de l  
luogo di omissione.  Osservato che lo stesso art .  251, 
che colloca tra i requisit i  essenzial i  de lla  cambia le  
al n. 1 la da ta ,  colloca pure al n. G t ra i detti  re
quisiti  essenzial i  la indicazione del luogo del paga­
mento,  requisi to certamente  di maggiore impor tan­
za di quello del la  indicazione del luogo di emissio
ne , e ciò non per tanto col seguente ar t .  253 si 
prevede la ipotesi del difetto d’indicazione del luogo 
del pagamento  e vi si indica il modo di supplirvi ,  
d ich ia rando  cioè efficaci a suppl irvi ,  facendo va le re  
delle presunzioni  di legge, senza che perciò venis
sero meno le qual i tà  e gli effetti speciali  del la  c a m
biale ai sensi de l l ’al t ro art .  254, il quale si r ifer i
sce non soloa l l ' a r t .  251, ma anche  agli  al tr i  due che
lo procedono, t ra  cui il detto art .  253 che par la de
gli equipollenti che suppliscono il difetto de lla  indi
cazione del luogo del pagamento .

Dopo ciò è a  r i tenere  non essere vietato a m m e t
tere che gli equipollenli  possono supplire al difetto 
del la  da ta  del la indicazione del luogo di emissione;  
e quando, come ne lla s p e c i e , quegli equipollenti  
fanno presumere  il luogo surriferi to;

Osservato inoltre che ne lla  specie t rat tasi  non di 
mancanza  di data,  la qua le ,  ai sensi de l l ’ art .  55 
cod. suddetto,  deve espr imere  il luogo, il giorno, il 
mese e 1’ anno , m a  invece di omissióne di un solo 
dei detti  e lementi ,  quello cioè del luogo, quindi non 
è da r i tenere  che a questa semplice omissione possa 
estendersi  la disposizione con la quale l’ art .  254 
punisce la ma ncanza  asso lu ta  della data.  La m a n
canza del la  indicazione del luogo di omissione,  a n
che quando fosse assoluta o non suppl ita  , come si 
verifica nel la  specie,  da  presunzioni  g rav issime,  è 
innocua nelle c a m b i a l i , nelle quali  1’ ass i sten te  è 
egli stesso che si obbliga al pagamento  a l la  sca­
de nza ,  e per cont ra rio la indicazione del luogo di 
emissione si rende indispensabi le a l lo rché 1 emit ­
tente fa ad al tr i  ordine del detto pagamento,  g iac
ché in tal caso, se il terzo accet ta  e non paga,  l’e
mit tente stesso addiviene t ra t ta r io ed è tenuto al  
pagamento  . . . . .........................................................

Per  tali motivi ecc.
Conforme : stessa corte 5 dicembre 1883 e cass. 

Napoli 11 luglio 1884 fra le stesse parti .

II,  p, 239)  Vedi in senso contrario, trattandosi però di 
causa non commerciale, la stessa Cass. di Firenze, 11 luglio 
1878, Papadopoli c. Consorzio Tartaro Osellin (Legge, I, 1878, 
p. 731)  Vedi auche la C. d’appello di Genova. 13 dicembre
1876, Migliorati c. Roncallo (Racc. di giur. ital., XXIX , 2, 
col. 266), la quale negòogui forza probatoria al l’attestazione 
della qualità di commerciante nell’attore, rilasciata da più 
individui avaati al Pretore, senza la solennità prescritte 
per la pruova testimoniale.

­

­

— 
— — ­

— — 

­
-

- ­
­

— 

— — — ­
— ­

­
— 

­
­

— 

— — 
— — 

­
­

— 

— — 
— — 

-

— 
— 

­
— 

_
 — 

­

­

­
­

­

­

­

­

­
­
­

­
­

­

­
­

­
­

— 

— 



Giurisprudenza penale
R ico rso P . M .  Term ine eli 24 ore  Decorrenza.

Il t ermine  di 24 ore accorda to da l l ’ art .  G53 cod. 
proc. peri, al pubblico ministero per r icor re re  in 
cassazione  decor re da l  momento stesso della pro
nuncia de lla sentenza.

È inammess ib i le  il r icorso del pubblico minis tero  
quando la d ich ia raz ione,  quantunque fat ta  nel gior ­
no successivo a l la  sentenza,  non porti a lcu na  noti
ficazione de ll ’ora  in cui venne avanza ta .

(Cass. Torino,  31 luglio 1884  Legge  XXV,  135). 
A m m onizione   Sospetti e condannati per reati con

tro Le persone e Le proprietà   Sorceglianza d i po
lizia   Contravvenzione all'am monizione.
Quando si t ra t ta  di persone semplicemente  so

spette quali  g rassa tor i  e simili  s’ infligge la sola 
ammoniz ione:  se si tratt i  d’ individui che hanno già 
subite condanne per reat i  contro le pèrsone e le p ro
prietà,  può aggiungersi  la pena del la  sorvegl ianza  
di polizia.

Ind is t in tamente poi a  tutte queste persone dove 
essere appl ica ta  la sorvegl ianza  di pubblica  s icu
r e z z a ,  nel caso che contravvengano a l l ' a m m o n i
zione.

(Cass. Torino,  2G luglio 1884 Legge, XXV,  170).
Contravvenzioni fo re s ta li   M ulta  D eterm inazione  

F razioni di ettaro.
Per  de t e rmi na re  la mul ta  da appl icars i  al le s ìn ­

gole contravvenz ioni  al le legge forestale,  le f raz ioni  
<1’ et taro dei te r reni  diboscati  sono da computarsi  
non come a l t re t tan t i  e t ta ri  interi ,  ma  nel la  loro ci
f ra  na tura le.

(Cass. Roma, 12 maggio  1884  Iìiv. P en., XX,  376).
A lterazione d i sostanze a lim entari  Fabbricatori 

e rivenditori  E strem i  Scuse.
La legge punisce tanto i fabbricatori  che i r iven

ditori  di sostanze a l im en tar i  a lterate.
La  legge punisce l’ a l te razione di qualunque so

s tanza  a l imentare ,  e quindi anche  di past igl ie e t a ­
volette a romat izzate  di zucchero e go mma ad ra
gante.

Nè vale ad escludere o scusare 1' imputab i l i tà  la 
c i rcos tanza  che 1’ immissione delle mater ie  nocive 
a l la  sa lute  f u ' f a t t a  per  rendere  i prodotti  più belli 
e piacevoli  a l l ’occhio e non con l’ intenzione di nuo
cere.

(Cass. Torino,  10 luglio 1884  Rio. P e n . ,XX. 377). 
P arte c iv ile  C ostituzione  Notificazione   

Decreto di citazione.
ÀI difetto di notificazione del la cost i tuzione in 

par te civile non suppliscono la semplice indicazione 
che  se ne facc ia  nel decreto di ci tazione , e la ci
tazione s tessa  del danneggia to  come parte civile,  

Nè il si lenzio del  coaccusato presente al d iba t t i ­
mento sana  cosiffatta nul l i t à  r ispetto al  coaccusato 
contumace.

(Cass. P a l e r m o ,  28 apr ile  1884 Rio. Pen. X X ,  
392.)
Interrogatorio   Lim itazione alle generalità   N u llità  

del dibattim ento   Sentenza   R itiro  in camera di 
consiglio  Pretore  Caccia  Leggi napohtane
18 ottobre 1819 e 21 agosto 1826   Verbale non 
giurato f r a  le 24 ore  N u llità   Equipollenti.
È nullo il d ibat t imento se l’ inter roga tor io  del

Avv. Gay. Andrea De Leo

l’imputa to  si limiti allo sole g e n e r a l i t à ,  senza e  
s tendersi  ai fatti  costi tuenti  il soggetto de l la  impu­
tazione.

Nessuna  disposizione di legge , nè a lcu na  raz io
nale necessi tà  impone al pretore l’ obbligo di r i t i ­
rars i  in c a m e ra  di consiglio per de l ibera re  su l la  
sentenza  da  pronunziare .

Ta le  obbligo è prescr it to da l l ’ar t .  319 proc. pen. 
per i soli giudicanti  collegial i  e nemmeno lo è sotto 
pena  di null i tà.

Sono tut tora in vigore nelle provincie napol i tane  
le disposizioni contenute nelle leggi napol i tane  18 
ottobre 1819 e 21 agosto 1826, secondo le quali  sono 
nulli  i verbali  di contravvenz ione  a l la  caccia  se non 
vengono rat ificat i  con g iuramento  dei compi la tori  
entro le ore vent iquat tro.

Tut ta v ia  per l’art .  236 de lla c i ta ta  legge del 1826, 
i processi verbal i  non ratificati  con g iur am en to  pos
sono discutersi  con a l t re  prove, e quindi  può il giu
dice f ra  l’al t ro sen ti re  come test imoni  gli stessi  c o m
pilatori  dei verbal i .

(Cass.  N apol i ,  30 giugno 1884  Foro it., I X ,  
col. 350).
Competenza  Nuove circostanze emerse al dibatti

m e n to  Rindio a ll 'is tr u tto r e  Obbligo d i nuooa 
istruzione.
Dichia ra ta  dal pretore procedente per  ord inanza  

di r invio la propria incompetenza  mot iva ta  da  nuove 
c i rcos tanze  , e dispostasi  una  nuova  istruzione , a 
n o rm a  de ll ’art .  345 proc. peri., il giudice i s t rut tore 
non può d ipar t i rs i  da questa pronunzia , e quindi 
non può, r i tenendo non essere em ers a  dal d iba t t i
mento a lcuna nuova c ircostanza e cosi a r rogandos i  
il compito di giudice di cognizione , t r a sa nd a re  la 
nuova  istruzione, e r i t enendo fe rm a la pr ima ord i ­
nanza  r in v i a r  nuovamente la causa  al pretore.

(Cass.  Napol i ,  I l  giugno 1884  Foro it., I X ,  
col. 352).
Verbale d i d iba ttim ento  G iuramento dei testim oni  

M enzione incompleta  Iscrizione in fa ls o   In u
tilità .
Il dibat t imento è nullo se il verbale  nel  r ipor ta re  

la forinola del g iuramento  presta to da l  test imone 
(di dire tut ta la ver ità)  ometta  la paro la  tu tta .

Tale  nu l l i tà  avrebbe  luogo se anc he  la deposi ­
zione fosse s ta ta  preceduta  da  regolare  pres tazione  
del giuramento.

In al tr i  termini:  o non fu il g iu ramento  prestato 
regolarmente ,  ed è nu l la  la deposizione; o lo fu, ed 
è nullo il verbale che non lo riportò,  e ne l l ’uno e 
ne l l’al tro caso è nullo il d iba tt imento.

Epperò la iscrizione in falso che facesse il p. m. 
contro il ver ba le ,  al lo scopo di s tabi l i re  che i te
st imoni in rea l tà  g iurarono  secondo la forinola del la  
legge, non potrebbe in nessun caso sa lvare  da  nul ­
l i tà il d i ba t t im ent o ,  e non può quindi fa r  sospen
dere il giudizio in meri to del ricorso per  cassa­
zione.

(Cass.  Tor ino , 29 maggio 1884  Foro it. IX , 
col. 364.)

Prescrizione   Reato connesso  Sospensione.
La  minor  prescrizione s tab i l i t a  per un reato si 

compie nel te rmine  indicato da l la  legge, qua ntu n­
que sia compreso in un solo procedimento con a l t ro  
reato commesso da a l t r a  persona  e sogget to a pre
scrizione più lunga.

(Cass .  T o r i n o ,  14 maggio  1884  Foro it . ,  I X ,  
col. 366).

F. A. Acconcia  Direttori
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A n n o  ITI. S a l e r n o , 28 F e b b r a io  1885 N um . 4.

GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA,  CIVILE,  COMMERCIALE E PE N A L E
Esco due volt© al m ese

P a v t o  X.

E -FINANZI»IMA Aj1 lllll

G iu ra ti  Incapacità   Cancellazione dalle Uste  
R eclam o  alla corte d 'appello   Inam m essib ilità .

L a  decisione del la g iunta  d i st re t tua le  che can­
ce l l a  da l la  lista dei g iura t i  un c it t adino per  inca­
p a c i t à  ad eserc i tare 1' ufficio di giurato,  ai t ermini  
d e l i ’a r t .  4, n. 18 de lla  legge 8 giugno 1874 sul l ’or  
d in a io en to  giudiziario,  non può impugnars i  col re
c l a m o  giudiziario avant i  la corte d’appel lo  (1) (app. 
Mi lan o ,  17 d icembre 1884  I simbardi  ric.)

L iste  elettorali, am m inistrative   E lettori per 
tito li  Licenza liceale.

Chi è fornito del la  l icenza liceale non h a  dri t to 
ad essere iscrit to per  qua l i tà  nelle liste a m m i n i
s t ra t ive  (2) ( app .  G e n o v a ,  25 luglio 1884  P a s
sano  ric.)

L is te  elettorali am m inistra tive   Comuni d ivisi in 
quartieri  Elettori per censo e per qualità   Luogo 
d'iscrizione.

Quando un comune è diviso in quar tier i  con liste 
dist into,  gli elettori  per censo debbono essere iscri t t i  
ne l le  liste del quar t ie re , ove pagano il c e n s o ,  e 
que ll i  per qua li tà  nel le liste del quart ie re ,  ove hanno 
il domicilio (app. N a p o l i ,  26 luglio 1884.  Pasca  
c. Deputazione prov. di Napoli).

Noti». La corte conferma la sua  precedente giu
r i sp ru d en za ,  come appare  da l la  sen tenza  26 ago
sto 1880. Del Pezzo ed al t ri  c. deputazione prov. di 
Napol i i { R iv . am m ., 1880, p. 807) ed è uniforme a l ­
t resi  ai quella della corte d’appel lo di Torino,  3 feb
braio 187J, Rotondo  Pinondo Falcioni  (Legge, XIT
11, 12:8; Raccolta giurisp . it., XXIII,  2,50 ; ‘ Giuris. 
T.  Vili ,  261).

Coloro che pagano in più frazioni  di un comune 
il conso necessar io a l l ’elet torato,  hanno  il diri t to di 
scegl iere a  quale di questo frazioni  stesse vogliono 
es s e r e  iscritti ( Id.)

Quando invece questo censo si formi del cumulo 
di vari  censi che gra vano  i beni posti in più f r a ­
zioni ,  l ' iscrizione deve farsi  ne lla  frazione in cui ó 
s tabi l i t a  la r e s id e n z a ,  e, se questa è fuori del co
mu ne ,  in qualsiasi  frazione a scelta de l l ’elet tore (Id.)

Se un elet tore ha  il censo diviso per  g ius ta  metà  
f r a  le due frazioni  di un comune  , in cui esiste ri. 
p a r to  di consigl ieri ,  e non ha  d imo ra  nè domici l io 
in a lcuna  di esse,  ha  il diri t to di opzione per e se r
c i t a r e  l’e le ttora to ne l l ’una o n e l l ’a l t r a  f razione,  in 
ana logia  a quanto dispone l ’art .  72 de lla legge com. 
(Nota min. int.  24 apr ile 1871. Legge, XI, 11. 308; 
R iv . amm., XXII,  726).

(1) Uniformemente deciso la Corte d'appello di Torino cod  
sentenza 2(5 dicembre 18c<3  Giurista, 1881, p. 3f>.

Elezioni politiche  Turbazione della libertà del voto  
A r tif iz i  e vie di fa t to   P ressioni ed ingerenze in
debite d i pubblici fu n z io n a ri.
Trat tandos i  di fatti denunciat i  per in fi rmare  la 

va l id i tà  di una  elezione,  che cost i tuirebbero i reat i  
previst i  dagli  ar t .  9),  91, 92 e 94 de lla  legge e let
torale 22 gennaio 1882 , ed una parte dei quali  si 
di rebbe  comme ssa  da  funzionari  del l ’ordine giudi
ziario,  a  cui per  debito d’ufficio sa rebbe invece spet
talo l ’obbligo di promuovere  la repressione  di sif
fatte violazioni  di disposizioni penali  da chiunque 
commesse ,  la g iun ta  pa r la m ent a re  per  le elezioni,  
iu cospetto del la presunzione legale che  copre la 
m a g is t r a tu r a  del paese , in m anc anz a  di qualsiasi  
principio di p rova dell accusa  e sul la  semplice in
dicazione di nomi di qualche test imonio , in parte 
semplicemente  de relatu, deve essere  r i t rosa  ad a c
cogliere le domande  di una inchiesta.

Tanto  meno è il caso che questo provvedimento,  
per  sè stesso grave , venga  ordina to da l la  g iunta  , 
quando si aspe t ta  a domandar lo  più di tre mesi  dopo 
l’ e le z ione ;  quando dal verba le  degli  ufficii non r i
sul ta  che s ia  s ta ta  sol leva ta  a lcuna  protesta per  
turba ta  l ibertà di voto, in qualsiasi  sezione del col
legio; quand • a l la  seduta pubblica,  da l la  g iun ta  fis* 
sa ta  per la relazione e discussione sul l ’ elezione 
contes ta ta ,  i reclamant i  non solo non si valsero del 
diri t to che avrebbero avuto di p resen ta re  testimoni
0 documenti ,  ma  non sono neppure  compars i ;  quando 
ne l la  m età  delle sezioni,  in cui si dicono seguiti  i 
brogli  a favore del l’ eletto,  il suo compet i tore ebbe 
un numero maggiore  di voti, ed in un’a l t r a  sezione
1 voti furono pressoché uguali  , ment re  poi poche 
in tutte queste sezioni furono le schede annul la te  ; 
infine, l’eletto, col mezzo dei suoi difensori ,  p resenta 
documenti  e d ich ia razioni  di ret te  ad esc ludere  od 
inf irmare no tevolmente la maggior  par te  dei capi  
d ’ imputazione per  tu rba ta  l iber tà di voto, accennati  
nel la  protesta ( cani,  di deput.  15 dicembro 1.884, 
coll. 11 di B r e s c i a Elez. Pavoni  Rio. am m ., 1885. 
p. 9.)

Elezioni politiche   Operazioni irregolari  Costi
tuzione degli uffici  Chiusura della votazione  
M ancato controllo degli elettori  Influenze.
Se è a desiderars i  che nelle votazioni che si fanno 

per  la cost i tuzione del l’ufficio definitivo si adott ino 
le stesse norme fissate per la votazione del depu
tato , ciò però non essendo da l la  legge prescri t to,  
non è lecito nel si lenzio suo il d ich ia ra r lo ,  e molto 
meno a pena  di null i tà.

Non può quindi r i teners i  inva lida  per  la cost i tu
zione del seggio e le ttorale  di una  sezione a motivo 
che per la costi tuzione medes ima non siansi  usate 
apposi te  schede,  s tampate  e fornite dal munic ipio,  
nò queste siansi  dist r ibui te e r iempiute  come è pre­
scri t to per  la votazione del deputato.

E nul la la votazione di quel la sezione elet torale 
in cui la votazione s tessa siasi  chiusa al le 2,30

(2) Couf. app. Casale, 26 agosto 1831  Giurista, 1884, p. 
181 Contra: app. Napoli, 25 agosto 1883  Id.. p. 1883, n 
179 con Nota,
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pom.,  contro il preciso disposto d e l l ' a r t .  67 de lla  
legge elet torale:  e perciò i voti dat i  in essa  sezio­
ne non si devono computare  nò a l l ’uno, nò a l l ’al t ro 
candidato.

Ma  questa c i rcos tanza  , come quel la che lo spo
glio delle schede abbia  avuto luogo senza il con
trollo degli  elet tori ,  e tutti  gli al t r i  vizi del la  pro
cedura  e le t tora le  che  por tasse a l la  nul l i t à  dei voti 
nello sezioni ove si verificarono,  non bas te rebbe  ad 
inf i rmare l’elezione del candid a to ,  elio in r i sul ta to  
finale abbia  avuto nel  complesso del collegio un nu
mero di voti maggioro  di quelli  dati  a l l ' a vve rsa r io ,  
a nche  computando  a  favore di questo le schede stato 
a  lui annul la te  (cam. dei Deput. ,  15 gennaio 1885  
Coll. 11 di B r e s c i a eloz. Pavoni).

C onfraternita   N om ina dei membri  Tavole di
fo n d a z io n i   Consuetudini  Inam m essibilità .

Qualora  gli s tatut i  di una  con f r a t e rn i t a  l aicale  
prescr ivano che la nomina  dei membr i  debba essere  
la t ta  a magg io ra nza  dai  conf ratel l i  , non può a v e r  
va lore  la consuetudine per  cui il figlio di un c o n
fratel lo si r i t e nga  ammesso  ne l la  co nf ra te rn i ta  di 
dir i t to fin da l la  nasc i ta  ( app. Pa l e rmo ,  27 s e t te m
bre 1884  Compagnia  di S. E lena  e Costant ino c. 
Paini l la .)

Deliberazioni comunali  Sessioni ordinarie   Casi 
d i seconda convocazione  Proroga.

Il consigl io comunale  , dopo la diserzione de l la  
p r im a  adunanza ,  può va l idamente  de l iberare  ne l la  
seconda e nelle ul te rior i  convocazioni  con qua ls iasi  
numero  d ’intervenut i ,  quando sono stat i  spediti  gli  
apposi t i  avvis i  ai consiglieri  comunal i ,  e quando si 
ad u n a  nei giorni  da  esso stesso fissati per  c i ascuna  
se t t ima na ,  per esaur i re  le mater ie  contenute negli  
ordini  del giorno s tabi l i t i  per  la p r im a adunanza .

Qualora  il consiglio si proroghi  fino a  nuov’ or
dine,  non può success ivamente  de l iberare in secon­
da  convocazione.

Non si può dire che si verifichi il caso de lla  se
conda convocazione in tutte le adunanze  successive 
a l la  pr ima,  solo perchè  gli oggett i  che si dovevano 
discute re  e rano  iscri t t i  a l l ’ ordine del giorno stato 
iniziato ne l la  p r im a  seduta,  e che comprendeva  tutti 
gli oggett i  da  t ra t ta rs i  nel  corso del la  sessione , 
perchè  un tale s is tema non sarebbe conforme ai 
principi  cui è in forma ta  la legge comunale ,  la quale 
meii tre h a  voluto impedi re  che la t ra scuranza  di 
alcuni  consigl ie ri  potesse inc agl ia re  1’ a m m i n i s t r a
zione comunale ,  h a  pure disposto in modo da  pre
veni re  il pericolo di una sorpresa.

Quindi a l lo ra  sol tanto può verificarsi  il caso di 
un 'a d u n an za  va lida m seconda  od ul te riore convo
cazione,  quando ai consigl ieri  non intervenuti  a l l a  
p r ima  s iano stati  appos i tamente  notificati gli og
getti  da  discutersi ,  con avviso che su di essi si sa
rebbe  del iberato,  qua lunque  fosse il numero  deg l ’ in
tervenut i .  (Cons. stato,  9 agosto 1884  a d o t t a t o .  
Comune di Catania. )

« o t t i .   Il consiglio di stato h a  re t t am en te  ap
plicato lo spir i to e la le t terale disposizione de l la  
legge,  e noi facc iamo plauso al suo pronunziato.

Esso però h a  sempre sostenuto che non può r i te
nersi  per  seduta di seconda convocazione que lla a 
cui venne r i nv ia t a  vo lontar iamente la t rat tazione  
di oggett i  , che non ebbe luogo in una  seduta  p re
cedente,  a l la  quale inte rvenne  il numero legale dei 
consigl ier i  per poter de l iberare  ( P a re r i  30 giugno
1875, 9 maggio 1876, 15 ottobre e 24 giugno 1882  
G iurista , 1883 p. 2.)

È costante la g iur isprudenza  nel r i t enere  che la 
seconda convocazione si verifica quando la p r i m a  
non si potò cost i tuire per  m anc an za  del numero le
gale dei consiglieri  intervenut i ,  ed occor re pure che

i consigl ieri  sieno stati  avvert i t i  de l la  seconda conr 
vocazione (V. da  ul t imo pare re  cons.  s tato,  12 a g o ­
sto 1882. M an., 1883, p. 94.)

In quanto poi al computo dei consig lier i  mor t i  o 
d imissionar i i  per formare  il numero  legalo,  v. G iu
rista , 1883, p. 27.
Pensioni  Im p ieg a ti governativi  P erd ita  della vi

sta   Lavori eccessivi d i ufficio  A rt. 2  e 21 della  
legge 14 aprile 1884.
Quando è d imost ra to  che un impiega to  perdet te  la 

v is ta  a  causa dei lavori di ufficio a lui affidati,  che 
r ich iedevano  la sua  occupazione pro t ra t ta  a  molto 
ore ol tre quelle di ufficio e di notte,  costui ha  dr i t to  
a  pensione,  t rovandosi  nel caso ecceziona le  de l l ’a r
ticolo 2 de lla  ' legge 14 apr i le  1864 (Corte dei conti  
Sezioni unite  12 d icembre 1884  Vicar i  ric.)
Consigliere comunale  Decadenza  M ancanza  d i 

notificazione della deliberazione del consiglio   I  
neccepibilità per parie  del consigliere che la im pu
gna   Liste vertente  Indagine sui m otivi d i es
so  Inam m essibilità .
Non può eccepi rsi  la m a n c a n z a  di notificazione 

de l la  de l iberazione  pronunziante  la decadenza  di un 
cons ig liere , se costui ne ebbe cognizione in gu isa  
da  im p u g n ar la  appunto  avant i  la corte.

La  corte in tema di i ncapac i t à  per  lite ver tente 
deve l imi ta rsi  a  cons ta ta r e  il fatto de l la  ver tenza  
del la  lite, nè può ind aga re  l ’or igine e la causa  del la  
lite s tessa  (app. Napoli ,  29 agosto 1884 Maie t ta  c. 
comune  di Cicciano  Riv. 1885, p. 27.)

 Questa mass ima ,  in tesa  in senso  asso  
si t roverebbe con t r a r i a  a  t alune  decisioni ,  secondo 
le quali  (app .  Torino 19 ottobre 1861 , Rio. am m ., 
p. 834) non vi sa rebbe  l’ine leggibi l i tà  quando r i su l ­
tasse essere il comune stesso quello che suscitò la 
lite al l 'unico e mal izioso scopo di c r e a re  un  motivo 
d ’ ine leggibi l i tà  contro persona  che  a l t r im en t i  sa ­
rebbe eleggibi le .

Im piegato com unale A zione per indennizzo d i d a n n i  
Corte suprem a di R om a   Competenza.

L ’ impiegato comunale  che chiede la cassazione  
di una  sen tenza  che  pronunziò in secondo grado  
sul la  quist ione se s ia competente l’ a u t o r i t à  giudi
z ia r ia  o l’au tor i tà  a m m in is t r a t i v a  a conoscere  del l ’a
zione proposta por r i sa rc im en to  di danni  contro il 
comune  in seguito al r icevuto l i cenziamento  , deve 
r ivo lgere il suo r icorso a l la  corte sup rema di Ro­
m a ,  come unica  competente in m a t e r i a ;  e quindi  
quello r ivolto a l la  corte di cassazione  te r r i to r ia le  
è inammess ib ile .  (Cass. T o r i n o ,  29 ottobre 1884  
Rapett i  c. comune  di La  Loggia. )

' t o t a   La  m ass im a  è esa t ta ,  perchè  cor r isponde  
al preciso disposto de l l’a rt .  5 del la  legge 31 marzo 
1877 sui conflitti di at t r ibuzioni .

Si noti però che la g iu r i sprudenza  de l la  c a s s a
zione di Roma r i t iene incompeten te  1’ au to r i t à  g iu­
d iz ia r ia  a  conoscere del l ’azione promossa  da  un i m
piegato licenziato in tempes t ivamente  ed i n g i u s t a
mente per  r ifusione di danni  V. Gli indici  del 
G iurista  1883 e 1884  voc. Im p ie g a ti Segretari 
com unali Competenza.

Im p iega ti com unali  Licenziam ento   M ancanza  d i 
m otivazione  Competenza  R isarcim ento  d i dan
ni  Servizio   S tip en d io .
L ’ a r t .  87 de lla  legge comunale  , nel d a r  facol tà  

al consigl io comunale  dì l icenziare gli impiega t i  , 
non prescr ive che  le relat ivo de l iberaz ioni  s iano 
motivate;  onde da l la  semplice ma nc anz a  di un a  mo
tivazione espressa  del l icenziamento non è lecito 
a rg om ent a re  che il l i cenz iamento fosse decre tato con 
mani festo abuso di potere.
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Essendo imcompetente il potere giudiz ia rio a di
scu te re  della giust izia o ingiust izia del l icenz iamento 
da to  ad un impiegato comunale  per  ragioni  di ser ­
vizio,  è a lt resì  ev identemente  incompeten te  a cono
sc ere  della domanda  dei danni ,  perchè subord ina ta  
a  que lla  indagine e da  essa  dipendente.  (1)

Onde,  ammes sa  nel comune  la piena facol tà di li
cenz ia re  gli impiega ti ,  quando questa sia  eserc i ta ta 
pe r  ragioni  di servizio di cui la sola au to r i tà  comu­
n a le  è giudice competente , ne segue la cessazione 
del lo stipendio col cessare dell'  impiego (cass.  Roma
10 luglio 1884  Sandulli  c. comune di Palmi) .

Im p ieg a ti com unali  Licenziam ento   Ricorso all'au
torità  am m inistrativa   Inam m essib ilità .

Se anche  il segre ta r io  comunale  l icenziato potesse 
g ius ti f icare la mancanza  di fondamento dei motivi  
del suo licenziamento,  non potrebbe il  consiglio di 
s ta to  pronunciare sul valore dei motivi stessi  d i ­
nanz i  a l le  disposizioni del la legge che af fi lano al 
solo cons ig l io  comunale il diri t to di e sam in a re  e 
d e c i d e r e  sul merito degli impiega ti  munic ipa li .

Quindi  se il r icorente non a l lega  la violazione di 
a l c u n a  disposizione di legge e di un vincolo g iu r i
dico n asc en te  da ll ’atto di nom ina  e tut tora obbl iga
tor io pe l  comune, m an ca  ogni fondamento al r icorso 
e deve  perciò respingersi .  (Cons.  stato , 23 ag o­
sto.  1884, adottato  comune di Fon ta na  di Li ri).

ftot i i .  L ’ottimo M anuale degli am m . vi fa se
gu i r e  lo seguenti  osservazioni .

Giur isprudenza cos tante del consiglio di stato nel 
r i t e n e re  l’incompetenza de ll ’au tor i tà  a m m in is t r a t iv a  
di giud icare in meri to al l icenziamento degli  im
pie ga t i  comunali  , essendo l imitate le sue a t t r ibu­
zioni ad  esaminare  se la del iberazione sia e no re
g o l a r e  nella forma.

In tan to ,  secondo la prede tta  g iur i sprudenza,  che 
r i t en i am o  p ienamente  conforme a l la  legge, e quel la 
d e l l a  cassazione di Roma,  che pure afferma l ' incom
pe te n z a  de l l’au tor i tà  g iudiziar ia  a g iudicare i mo
tivi di merito del l i c enz iamento ,  gli impiegat i  co
m u n a l i  r imangono in bal ia  delle rappre sen tan ze  
munic ipa l i  non sempre ,  spec ia lmente  nei piccoli co
muni  , i spirale a  sen t imenti  di gius t izia e di equi
tà.  Facc iamo quindi voti vivissimi perchè  sia  pò* 
sto fine ad uuo stato così anorma le  di cose e tute
la t a  convenientemente la posizione di una c lasse 
cosi  be ne m er i ta  del paese, e pur  troppo finora ne­
g le t ta .  (anno 1885, p. 11).

F ra z io n i   L it i  col capoluogo  A ttribuzioni del pre
fe t to  e della deputazione pro d u c ia te   N om ina d i 
coni in i ssari.

Il prefet to non ha  a lcuna a t t ribuz ione  di apprez
zare  il inerito ed i titoli giustificativi delle ragioni  
che  u n a  frazione c reda  fa r  valere contro il comune 
capoluogo (per pretesa  violazione dei suoi dir i t t i  di 
p r o p r i e tà  in seguito ad una t ransaz ione  s t ipu la ta  
da l  comune); dovendo sul l ’is tanza di alcuni  abi tant i  
d e l l a  frazione s t e s s a ,  ai termini  de l l ’ art .  82 del la  
l egge  coin. e prov. ,  nominare  i tre commissar i  , i 
qua l i  propongono e difendono g l ’interess i  de lla f r a ­
zione avant i  l’au tor i tà  giudiziaria .

Invece  tale apprezzamento  spe tta  ai tre commis­
s a r i  che sa ranno  nomina ti  ed a l la  deputazione pro
vinc ia le ,  la quale può concedere o negare  a l la  f ra ­
zione l ’autorizzazione per inten ta re  la lite (cons. 
s ta to  6 set tembre  1884.  Comune di Bargagl i ) .

(1) V. Gli indici del Giurista, 18S3 e 1884 Voc. Impiaga
ti  Segretari Comunali.

(2) Conf. app. Napoli, 21 dicembre 1883  Giurista , 1884, 
p. 75 colla uota.

Consorzio stradale   Costituzione  Ricorso   
Termine.

Il r icorso avverso la costi tuzione di un consorzio 
dev’essere  presentato nel t e rmine  prescr it to d e l l ’a r
ticolo 46 del la  legge 20 marzo 1865, all .  F. sot to pena  
d inammess ib i l i t à  (decreto reale  17 novembre  1884, 
e conforme parere  del cons.  stato  comuni  di Ca 
dero con Grazio,  Armio,  Bregno e Lazzo ric.)

Consigliere comunale  F arm acista  sovventore 
d i m edicinali  Decadenza.

Il fa rm ac is t a  che  s o m m in is t r a  i medic ina l i  ai  po
veri  del comune  non si rende incompat ib i le  con la 
qua li tà  di consigl iere comunale ,  m a  solo deve a s t e
nersi  dal vo to ,  quando viene in discussione il suo 
credito (2). (App.  Venezia,  20 novembre 1884  P. 
M. c. Orsar ia) .

Espropriazione per pubblica u tilità   P erizia   
Indole   Opposizione  T erm ini  Documenti.

La perizia di cui agli  ar t .  32 e segg.  del la  legge 
25 giugno 1865 suU'espropr iazione per pubblica u t i ­
l i tà è da  cons iderarsi  a m m in is t r a t iv a  avente n a t u r a  
di per izia g iudiziar ia .

P e r  le opposizioni contro le perizie non sono a p
plicabili  le norme dei te rmini  stabil i t i  d a l l ’ar t .  261 
del cod. di proc. civ.: nè quindi è appl icabi le  la d e
cadenza  da l dir i t to di produrre  documenti  cont ro  
esse,  classo detto termine  (3). (Cass. Napoli ,  31 lu
glio 1884  Giannone  e Prefet to di Cosenza).

Corpi m orali  Accettazione d i eredità o lasciti  
A utorizzazione   'Tassa sulle concessioni governa
tive.  Trasm issione del decreto.
11 r. decreto con cui si autor izza  un corpo m or a le  

ad acce t ta r e  uu lascito od un’ e r e d i tà ,  è sottoposto 
a l l a  t assa,  g iusta l’art .  48 del la  tabe lla  an n ess a  a l l a  
legge 19 luglio 1880 n. 5536 sulle concessioni  go ve r ­
native.

Ta le  decreto dev’essere  t rasmesso  dal  prefet to a  
mezzo de l l ’ intendenza di f inanza a l l ’ ufficio in car i ­
cato,  ai t e rmin i  del l ’ar t .  5 let tera G de l  regolamento
24 se t tembre 1874 (Nota Minis.  F in . ,  10 d icembre
1884 n. 161727).

Opera p ia   A m m in istra tore  dell'istituto d i benefi
cenza  Vice pretore  Incom patibilità .  N u llità  
della deliberazione di nomina.
La  deliberazione del consiglio comunale ,  con cui 

fu eletto il vice pretore a membro  del consiglio di 
amminist razione  del luogo, è nul la ,  perchè cont ra ­
r ia  a l l ’art .  14 del l’ordinamento  giudiziar io (4) 

Qualora de t ta  del iberazione non sia s ta ta  a nn ul
la ta  dal prefetto, e s ia decorso il te rmine  dal la  legge 
stabil i to a tale uopo ,  devesi  provvedere a l l ’ a n n u l
lamento con decreto r e a l e ,  in vir tù del l ’a rt .  227 
de lla legge coni, e prov, (5) (Cons,  Stato,  3 otto
bre 1874  Vigevano ,  Ospedale civile).

Opere p ie   Confraternita   Ricorso   
A utorizzazione.

E inammess ib i le  il ricorso presenta to dal  solo 
priore di una  conf ra te rn i ta  avverso  il decreto del 
p refet to,  che annul lò  gli at t i  d ’ a s t a ,  qua lora  non 
sia stato autor izzato da l la  conf ra te rn i ta .  (Cons.   
Stato, 10 ottobre 1884, adottato.   Cessapolena,  Con­
f ra t e rn i t a  di S. Maria) .

l%«»(n  Questa mass im a è appoggia ta  a l la  legge,  
poiché l’a rt .  18 della legge sulle opere pie dà fa

(3) V. Giurista, 1884, p. 50 con la uota
(4) Giuris. costante. V. gli indici del Giurista, 1883 e 1884 

sotto la rubrica  Incompatibilità aniininistratice.
15) Giuris. fermata.
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col ta di r i cor re re  a lle  a m m in is t r a z io n i ,  e non g ià  
ai soli capi.

Nel la  specie si comprende  di leggieri  che 1’ a m
minist raz ione  è la c o n f r a t e r n i t a ,  g iacché  il pr iore 
r a rp re s e n ta  il potere esecutivo.

Il rec lamo dev’essere  indi rizzato al  re, e non g ià  
al  minist ro.

V. il pa re re  16 febbraio 1883  G iurista , 1883, p a
g ina  75.

Contratti com unali  A p p a lti  Regio delegato straor
dinario   Consiglio comunale   P refe tto   A u to
rizzazione ..

È valido e regolare  l’appal to  cui abbia  proceduto 
in via d ’urgenza  il r. de lega to s t r ao rd inar io  del co
mune ,  avendone  ottenuto l’approvaz ione  dal  prefetto 
e datone comunicazione al consiglio,  nonos tan te  che 
questo negasse  di approvar lo  e 1’ aggiudicazione 
defini t iva fosse fa t ta  per  un’offerta di r ibasso infe
r iore a  quel la r ich ies ta  dagli  editti  ed il r. de le ­
ga to s t raord in ar io  procedesse a l l ’appa lto  senza in
d icare  i mezzi di sopperi re  a l la  spesa  (cass. Roma,
16 se t tembre 1884  comune  di Cam pa gn an o  c. 
Lauc ia .)

ftoiM.  La  corte dice. . .  « Il dir i t to quesito del
l’ appa l ta tore  in forza del cont ra t to  ebbe nel caso 
di cui si t r a t t a  un icamen te  il presidio del la  l ega­
li tà,  g iacché  non si nega  che l 'appalto fu approva to  
dal prefetto e fu da  r. delegato comunica to al con
siglio comunale .  Che se il consigl io negò di appro­
var lo,  un tal fatto nu l la  potè de t r a r r e  al dir i t to que­
sito del terzo , essendo ciò condizione delle del ibe­
razioni  prese d’urgenza,  che a l t r im en t i ' non  pot reb­
bero av e r  luogo, qualunque sia la re sponsabi l i t à  del 
r.  delega to e del la  g iun ta  di fronte al consiglio co­
munale .  »

Il consiglio di stato con il parere  25 maggio 1883 
h a  r i tenuto che le del iberazioni  del r. delega to  prèse 
in via d urg enza  sono sogget te a  condizione r isolu
t iva  in che non vengano approva te  dal  consigl io ; 
epperó il terzo per l’ azione dei danni non può r i ­
volgersi  al comune,  ma  bensì contro il r. delegato,  
che h a  cont ra t tato  sotto la propria responsabi l i tà .

V. l ' a r t i co l o  dot t r ina le   Deliberazioni d 'urgenza  
d i F.  A. A cconcia G iurista , 1884, p. 1.

Parto II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Perenzione d istanza   Rinuncia  ad appello.

Quando da l la  r inunc ia  a l l ’appello avverso  se n te n­
za del pretore s ia  decorso l’anno  fino a l l ’ a t to ,  col 
quale accet tandos i  la r inunz ia  si citi pel prosieguo 
del giudizio in pr ima istanza,  si ha  bene il diri t to 
a  far  valere l ' avvenuta perenzione de ll ' i s tanza  m e
desima.

La  r inunz ia  a l l ’appello,  fatto con at to di par te,  ad 
esser  val ida  non occorre che s ia  da l la  par te  sotto  
sc ri t t a .  A differenza de lla r inunc ia  a l l ’is tanza,  che 
si faccia con la comparsa :  in tal caso è necessario
0 la sot toscrizione del la  parie,  ovvero il man dato  
speciale al procuratore.

Simi lmente  per  la r inunzia  a l l ’ appel lo non è r i
ch ies ta  l’accet tazione  de lla  controparte,  la quale al
1 opposto è prescr i t ta  per  la r inunc ia  a l l ’is tanza.

Non si ha  diri t to di impedire la r inunz ia  a l l 'ap­
pello princ ipa le  solo per effetto del  dir i t to a  proporre 
l ’appel lo incidente.

( Cass.  Napoli  , 22 novembre  1884  G azzetta  del 
Proc., XIX,  472).

A zione  possessoria   Via vicinale  Sentiero priva to .

Le vie v icinal i  p r iva te  od a g r a r ie  sono d is t in te  
da  quelle soggette a se rv i tù  pubblica,  e possono d a r e  
luogo ad azione possessor ia.

L ’azione possessoria per tu rb a t iv a  di un a  v ic ina le 
pr iv a t a  può spe r imentars i  anche  quando la n a tu ra  
di ques ta sia messa  in cont roversia:  sol che però in 
tal caso deve avers i  r iguardo  allo s tato di fatto du
ran te  1 anno  di possesso necessar io  a  fondare l’azio
ne, lasciando integro il dritto.

(Cass. Napoli  , 28 novembre 1884  G azzetta  del 
P roc., XIX, 477).

Rappresentanza g iurid ica  del m inistero  dei lavori 
pubblici  Leggi anteriori al 1865  G iudizio   
A tt i  compiuti.

Sino al 1865 la r a pp re se n t anza  g iur id ica  dello stalo 
per  quanto r ig u a r d a  l’amm ini s t r az ion e  dei lavori  
pubblici  non s ta va  nel la  persona  del d i re t tore  del 
contenzioso finanziario.

Però colui , che deduce in giudizio la nul l i tà  di 
un at to per  non essere  s ta to notificato a chi  avesse  
avuto  legi t t imo ma ndato  a rappresen t a r lo ,  non pu< 
a l tr imenti  invocare  la efficacia del g iudicato a suo 
favore renduto ne l la  contraddizione de l la  medesima 
persona ,  che si vuole s forni ta  di qua l i tà  a r ap p re
sentar lo,  se non rat if icando e confermando il m a n ­
dato volontar iamente  assunto da llo  stesso.

L eg i t t im ata  nello inizio del giudizio la ra ppr e se n ­
tanza  g iur id ica  di una  delle part i  contendent i ,  non 
può la stessa r if iutar la  per  gli at t i  o stadii  poste­
riori  del giudizio,  se non revocandola,  non potendo 
r im ane re  a libito del rappresen ta to  di sceg liere f ra  
gli att i  compiuti  quelli,  che gli giovino ,  e r i tenere 
per essi di essere stalo leg i t t imamente  in giudizio,  
e repudiare  gli  al t r i ,  che gli nocciano,  negando di 
averv i  fatto par te  pel difetto di rappresen tanza .

(Cass. Napoli ,  16 d icembre 1884  G azzetta  del 
Proc., XIX, 486).

A p p a lti d i opere pubbliche a m isura   Obbietto del 
contratto   D eterm inazione   Opera intera   La
vori. da compiersi in economia  Quali s ia n o  A m
pliam ento del progetto   Obbligo dell'appaltatore   
Sua  fa c o ltà   Assunzione dell'opera intera   Con
dizioni  A um ento  della spesa  D anni  G iu
d izio  d i liquidazione.

Negli appa ll i  di opere pubbl iche a misura ,  l’opera  
in te ra  essendo il fa t tore del prezzo , è indivisibi le 
dal prezzo a mis ura  unico ed invar iabi le ;  e quindi  
per d e te rm in a re  l’obbietto del contrat to deve aversi  
r igua rdo  a l l ’opera int ie ra  e non solo al  prezzo dei 
lavori  de te rmina t i  nel progetto e s t imati  a  misura.

Perc iò non può r i t eners i  che 'col l ’esau r imento  delle 
somme s tabi l i te  in progetto, in cor r ispondenza dei 
lavori misura t i ,  la ma te r i a  del cont ra t to  r i m a n g a  
affatto esaur i ta .

' I lavori ,  che,  per l 'art .  328 del la  legge sulle o  
pere pubbliche,  1 ammi ni s t r az ion e  pubblica ha, il 
dir i t to di fare in economia,  sono quelli  l 'ent i t à e il 
valore dei quali  non potevano essere prevent iva­
mente  stabil i t i ;  ma  non quelli  che siano stat i  pre
veduti e valutat i  nel primi t ivo progetto.

Tan to  meno quindi potrebbe l ' a m m in is t r a z io n e  
concederl i  ad a l l r i  in appal to  per comple ta re  l ’ o
pera  g ià  appa l ta ta .

L esaur imento  delle somme previste nel cont ra t to 
non impedisce che,  se 1 amminis t raz ione  vogl ia com
piere tutte le opere,  aumentando  la spesa ,  abb ia  fa
coltà di obbl igare  fino ad un cer to l imite l a p p a i
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t a ta re  a proseguirle  con le medesimo condizioni (I).
Se poi l 'appal tato,  invece di invocare  la l i m i t a

z ione dell obbligo suo fino al  quinto,  si offre di fare
1 intero,  il contrat to r iacquis ta  la sua efficacia per 
tut te le condizioni prestabi l i te ,  ad eccezione di quella 
de l la  spesa maggiore  che una  parte si obbliga  di 
fa r e  e l’a l t r a  di sopportare  (2).

E ciò Lauto più, se ambe le part i  abbiano espres ­
semeli  te pattui to la prosecuzione de ll ’opera  an che  
quando la spesa fosse di g ra n  lunga maggiore  di 
que l la  por tata in progetto (3).

Dich ia ra to il diri t to di una par te ad indennizzo 
pe r  lucro mancato,  l 'estensione del danno  e le nor ­
me  per liquidarlo possono stab il i r si  in a l tro g iu­
dizio (4).

(Cass. di Napoli ,  29 novembre 1884. Leqqe, XXV,
266 ).

Usi civici  Colonie  D ifferenza.
A lt r o  sono gii usi c ivici ,  pei quali  i ci t t ad in i  a  

veano) il dritto di en tra re  nel le  torre senza p e r m i s
sione  del l’ex feudatario , col t ivarle senza  poter  es
sere «espulsi ; a l t ro le colonie , a  cui acquis tavan  
dri t to coloro che per dieci anni  avesser  colt ivate 
porzioni  di terreni  feudali ,  assogget tandos i  solo ad 
un camone o prestazione.

(Cass. Napoli,  27 gennaio 1885  Gazz. elei proc. 
X X, 5).

Fallim ento   D ata  R etrotrazione   M oglie del 
fa l l i to  O pposizione  Criterio d i fa t to .

L a  moglie del fall i to può in via di opposizione 
pretendere  che la d a ta  del fa ll imento si fissi in un 
g iorno piuttosto che in altro.

Sfugge a l la  cens ura  del supremo collegio il con
vincimento dei giudici  di meri to di non essere pro
v a t a  la cont inuazione dei pagament i  con mezzi ro
vinosamente  e f raudolen temente  procurat i  nei sensi 
d e l l ’art. 705 codice di commerc io in vigore.

(Cass. Napoli,  7 gennaio 1885  Gazz. del proc., 
XX, 7).

M andato  V alidità   Specificazione testim oni.
L ’ art. 49 del la  legge sul Notar ia to prescr ive a 

p e n a  di nul l i tà ,  non g ià  la specificazione nel corpo 
d e l l ’ alto autent ico del nome e delle ge ne ra l i t à  dei 
test imoni , ben*i la osservanza  del disposto dal
1 a r t .  4 0 ,  cioè la d ich ia raz ione  d’ essersi  r icevuto 
l’at to a l l a  presenza dei test imoni.

(Cas;s. Napoli* 15 gennaio 1886  Gazz. del proc.,'
XX,  9).

S uperedificazione  Luce   Oscuramento  Criteri 
assoluti  C riteri d i fa t to .

Quanto allo scemamento d e l l ' a r i a  e de lla  l uce ,  
c he  senza dubbio s’ hanno a reputare  e lementi   e 
pu r  troppo impor tan ti   del valore di un’abi tazione,  
che  va costituito da  tutto che può render la  più pre

(t 3) Contrariamente si è ritenuto dalla Cass. di Roma, 3 
maggio 1881. Cattai e Budini c. Ministero della guerra {Ler/c/e, 
1831, voi. Il, pag. 253,, che coll’art 311 della legge si ò vo- 
luto imporre nll’a'npaftatorc u.i obbligo e Don mai accordare 
u i  diritto; cosicché l’ amministrazione può commettere ad 
a l t r i  le provviste che eccedono il prezzo di appalto , sen­
za. essen- obbligata a provvedersi d ilTappaltatore lino al- 
1’ importo di uu quinto di più. Il Bufalini {La pratica del 
lavori pubblici,, pag 173), trae  un argomento a conferma di 
questa opinione dall’art.  1G del decreto 3l agosto 1870 che 
approva il capitolato.

Concorda in questa opinione il V i t a i .e v i  , Digesto italiano 
vocabolo Appalto, :in. 97 e seg. e 248 255 , facendo riserva 
pel < aso di un patto espresso come nella specie surriferita; 
nel qual caso l*appaitaf.ore avrebbe diritto a l l ’ esecuzione 
di tu tta  l’opera ed accessorii se si trattasse di appalti co
munali o privati, ma non quando venga in campo l’articolo 
344 della leggo sulle opere pubbliche: e cita iu appoggio 
la  C. d’app. di Venezia, 18 maggio 1881 , Padovani c. Co

gevolo e r icercata,  non può per le suparedif icazioni  
s tatuir si  una norma assoluta ,  imperocché potrebbe 
pervenirsi  allo assurdo che un condomino non p o
tesse g i am m ai  e levare  fabbr iche .

La  legge con sano cr i ter io  non vuole che 1 ’ uno 
rechi danno scemando o di st ruggendo il valore del -  
l’ al t rui  p r o p r i e t à , ma  non che non usi del suo 
dritto.

La misura  del danno è un quid fa c t i  che s fugge 
a l la  est imazione  ed a l la  censura  de lla  corte re go
latr ici1.

Il s i s tema od ordine di mezzi per perveni re  a l la  
scoverta del vero è lasciato del tutto a l la  m e n te  
del giudice del meri to,  il quale nessuna  legge o 
norma di dri t to offende , se pria di giud icare  de l la  
por ta ta  di un titolo c reda  utile fare a l t r a  r ice rca .

(Cass. Napoli  , 17 gennaio  1885  Gazz. del proc.,
XX, 9).

P rivative iuclustriali  Uso d 'in segna
Gli ar ticoli  5 e 12 della legge 30 agosto 1868 vie " 

tano in modo genera le  di apporre  al proprio nego- 
zio 1’ insegna  al t rui ,  s ia  naz iona le ,  s ia  s t r an ie r a  . 
vi sia o non vi sia danno.

L ’ insegna ,  essendo l’accessor io de ll ’ indust r ia o 
commerc io per  cui fu adot tata,  non può incorporar ­
si a l l ’ immobile in cui l’ indus t r ia  o il commercio 
si eserc i ta;  ma  invece li segue dovunque.

Il fatto di vendere ì prodotti  di una fabbrica  non 
autor izza ad  usare 1’ insegna  de lla  fabbr ica  s tessa.

(Cass. Roma, 15 d icembre  1881  Legge, XXV,  134).
Noi;*  La cassazione osserva  che l’a rt .  5 de l la  

legge 30 agosto 1868 è scri t to con queste paro le :
« F e r m a  s tante la gene ra le  proibizione di usur ­

pare il nome o la f irma di una società o di un in
dividuo, è anc he  proibito di appropr ia rs i  la di t ta  
commercia le,  ovvero 1’ insegna  del negozio e l’e m
blema cara t ter is t ico,  la  denominaz ione  o titolo di 
una  associazione o di un corpo morale,  siano s t ra
nieri  s iano nazional i ,  e apporl i  sopra  botteghe,  og
getti ,  ecc. ».

E l ' a r t .  12 soggiunge:  « che  s a r à  punito con 
mul t a  estensibile a  L. 2000, anche  quando non s iav i  
danno del terzo, chi  a v r à  contravvenuto  al dispo
sto del l ’ar t .  5 ».

I due ci tat i  ar t icol i  formulano in m at e r i a  gene­
rale  il divieto di apporre al proprio negozio 1’ in
se gn a  a l tru i ,  s ia  naziona le ,  s ia  s t ra n i e ra ,  vi sia o 
non vi sia danno.

L ’ insegna  è cons idera ta come una propr ie tà  che  
vuol essere ga re n t i ta  contro gli usurpa tor i .  Essa  , 
che cor ri sponde al  signum  tabernae dei romani  per 
la forma e l’ufficio non è a l t ro  che  la designazione 
di uno s tabi l imento,  al pari del marchio  e del nome.  
Il nome anzi del fabbr icante  può camb iar e  e c a m
bia effet t ivamente ad ogni mutazione de lla  p ropr ie tà ,  
ma  1 insegna,  r imanendo invariab ile,  perpetua  la 
notor ie tà  una  volta acquista la .

muue di Pordenone ( Ler/f/e, 1881, voi I, p. 814). Nell’ ipotesi 
di eccesso del quinto l’appaltatore di pubblici lavori non 
ha altro diritto che quello di ritirarsi dal l’appalto o di e- 
seguire le opere nei limiti del quinto ; semprechè però si 
tratti ravverte giustamente questo autore) , di opere mag
giori, ossia di aumento di opjre. La legge p i r la  di opere 
dalla stesse natura, e non impone quindi l’obbligo di esegui­
re, alle stesse condizioni del contratto , opere di tu t t’ al tra  
natura di quelle contrattuali.

(4; In ordine al dubbio accennato in quella parte della 
motivazione che si riferisce a questa massima circa le mi­
gliori norme di liquidazione, vedi la stessa Corte suprema, 
21 agosto 1S83, Ricci c. Prefettura della Provincia di Ca
tanzaro (Lerjg", 1881. voi. I, p. 5')), la quale avvertì che t r a t
tandosi rii opere pubbliche 1’ indennizzo stabilito dall’a r t i
colo 215 della legge relativa deve farsi, sia pei lavari ese­
guiti, iu base al prezzo determinato dal contratto e non a 
prezzo di stima.
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L a  r in om an za  di una fabbr ica  si confida a l l ’ in
segna  come ad una firma; 1* insegna  s ta  allo s tab i ­
l imento come il march io  al prodotto,  e può di rsi  il 
m arch io  dello s tabi l imento.

Ed essendo essa l’accessor io di quel la indus tr ia
o commercio per  cui fu adot ta ta  , non può incor ­
porarsi  a l l ’ immobi le  in cui que ll ’ indus t r ia  o com
merc io si eserc i ta  , nè può a c c o m p a g n a r e  i pro
dotti, a l  quale uffizio è des ignato il ma rchio  ; ma  
invece deve segui re dovunque 1’ indus t r ia  o il com­
merc io cui è connessa .

La  pr iori tà  del possesso è, r iguardo  a l l ’ insegna  
come r iguardo  a l la  ma rca ,  la base de lla  proprie tà .

Il fatto di vendere i prodotti  di una  fabbr ica  non 
autor izza ad usare  la insegna  medes ima ; non si 
può spogl ia re  il fabricante  del la  esc lusiva  e legi t ­
t ima  propr ie tà del suo nome, del la  sua  d it ta ,  del la  
sua insegna ,  sotto il pretesto che si spacc iano  i suoi 
prodotti ;  la teor ia  co n t r a r ia  conduce a l la  negazione  
del la  p ropr ie tà  de l l ’ insegna .  A questi  principii  si è 
i sp i ra ta  la legge del 1868 ne l la  disposizione sopra­
ci tata.

E lezion i am m inistra tive   Ricorso contro delibera
zioni del consiglio comunale  Notificazione al co
mune  Corte d i rinvio  Decisione conform e ai 
criterii proposti dalla  cassazione  Nuovo ricor
so  Inam m essib ilità .
Nei giudizi  promossi  contro le deliberazioni  dei 

consigli  comunal i  in ma te r ia  e le ttorale il comune 
non è parte  da evocarsi  median te  at to di ci tazione;  
notificandosi ad esso il r icorso nelle forme giudi ­
ziar ie al solo scopo di poter  t rasme t te re  al m in i ­
stero pubblico i titoli e document i  opportuni  allo 
sch ia r im en to  dei fatti .

Quando la corte di r invio abbia  conformato il 
suo giudizio ai c ri t er i  g iur idici  che  le s iano stati  
proposti  da l ia  cassazione  , non può farsi  luogo ad 
u lter iore rec lamo per cassazione.

(Cass. Roma,  10 gennaio  1885. Legge, XXV, 289)

Competenza  Leva m ilitare   M isura   
Competenza am m inistra tiva .

Le sole quist ioni  r imesse  a l la  decisione dei t r i
buna li  o rd inar i  con la disposizione de l l ’art .  14 della 
legge 17 agosto 1882 sul rec lu tamento  de l l ’eserci to 
sono quelle re la t ive  a l la  c i t t ad inanza ,  al  domicil io 
ed a l l 'e tà  (1).

La  quist ione su l la  mi sur a  non può quindi pel com­
binato disposto degli  a r t icol i  12, 78 e 80 de l la  ci
tala legge essere  r i so lu ta  che daU’auto r i là  a m m i
n is t r a t iv a  mi l i ta re.

(Cass, Rom a a  sezioni unite,  11 d icembre  1884  
Legge, XXV, 293).

Spese  O rdinanza presidenziale   Notificazione   
A m m in istra tore  d' eredità.

L ’am mi ni s t r a to re  giudiziario de lla e red i tà  ha  per  
compito di raccogl ie re  le rendi te,  e di am m in is t r a rn e  
i beni,  ma  non tiene la rap pr e sen t anz a  legale del la  
e redi tà  o delle par t i  in lite per  par tec ipazione  e di
visione dell e redi tà  stessa.

. Epperò va al le part i ,  come a legi tt imi  c o n t r a d
dittori ,  non a l l ’am m in is t r a to re  sol tanto , notificata 
l ’ord inanza  pres idenz ia le  di l iquidazione di  spese 
giudizial i ,  che,  non opposta , viene a cost i tuire ti
tolo verso l’e redi tà  , efficace ed esper ibi le  contro 
l ' amm inis t ra tore  del la medes ima.

(Cass. Roma, 19 novembre 1884. Legge, XXV,  217).

(1) Iu scuso conforme V. la decisione della stessa Cassa
zione di Roma, 28 maggio 1881, Ministero della guerra e 
Provincia ili Orvieto c. Dragoni [Legge , 1884, voi. II , pa
gi ua 146).

(2) Suli’iocompetenza giudiziaria a conoscere e interpetra- 
re i decreti dittatoriali del generale Garibaldi V. la d e e i

Servitù  d i p a sso  necessario  Possesso   Turbativa   
M a n u ten zio n e  Term ine  

P e r  la se rvi tù  di passo necessar io ,  d im o s t r a ta  la 
necessi tà,  il ti tolo è nel la  l egge ; e questo bas ta  ad 
escludere dal  possesso, che n' è espl icazione,  la p r e
sunzione del precar io ,  de l la  f a m i l i a r i tà  o to l leranza .

Pel quasi possesso del la  se rv i tù di passaggio  ne­
cessario,  epperò per lo esperimento  del r imedio del la 
manutenzione  di tale dir i t to,  non è punto n e c e s s a
rio che sia esso r iconosciuto dal  p ropr ie ta r io  del 
fondo serviente,  o sanzionato con sentenza,  m a  bas ta  
che ne sia  durato  l’esercizio paci f icamente e senza 
interruz ione  per  ol ire un anno.

Le sole modal i tà  del diri t to,  come il luogo pre­
ciso del t rans i to  e 1’ indenni tà  dovuta al p roprie ­
tario del fondo servien te ,  devono s tab i l i r s i  d accordo 
delle part i  o per  pronunzia  di giudice.

Al possessore,  per  effetto dì m a n te n e r s i  in pos
sesso, è lecito vim vi repellere, purché  confestim  non 
ex intervallo.

Si risolve in vera  e propr ia  tu rb a t iv a  la p rovo
cazione di un giudizio penale inteso a  contes ta re  
il possesso.

L ’anno,  entro il quale va  sp e r im ent a t a  l’azione  
di manutenzione ,  decor re  da l l ’u l t ima  tu rba t iv a ,  se 
le turbat ive  an ter iori ,  r i solvendosi  in r icambio  d'of
fese e di difese,  vengano  le une e le a l t r e  a  d i s t r ug­
gersi  e a  perdere  conseguentemente  ogni efficacia 
giur idica.

(Cass. Ro m a ,  17 novembre  1884. Legge, XXV,  218).

Competenza  Vescovo allontanato dalla  diocesi per  
m isura  d'ordine pubblico   T em pora lità   Incom
petenza g iud iz ia ria .
È incompeten te  l’au tor i tà  g iud iz ia r ia  a  p ro nun zi ar e  

sulle dom and a  promossa  da  un vescovo per o t tenere  
le t empora l i t à  rela t ive al tempo in cui fu a l l o n t a
nato da l la  diocesi , per  m is u ra  di ordine pubblico , 
d a l l ’au tor i tà  gov e rn a t iv a  (1).

(Cass. Ro m a  a  sezioni un i t e ,  2 d icembre  1884  
Legge, XXV,  325).

l'a ssa  di registro   Prescrizione   Reclamo a m m in i
strativo   Efficacia in terru ttica  A i t i  successivi.

E inefficace ad in te r rompere  la p rescrizione  de l la  
ta ssa  di reg ist ro  il r e c la m o  in via  a m m i n i s t r a t i v a  
non prodotto nei modi indicat i  dal lo art icolo 128 
de l la  legge sul reg is tro.

Se ò vero che il rec lamo ammin is t ra t iv o ,  in te r ru t -  
tivo de l la  p rescr izione,  non ne sospende il corso fino 
a l la  risoluzione,  a  differenza di ciò che avviene per  
l’i s tanza  giudiziale,  è pur vero che nel p rocedimento  
amm in is t ra t iv o  la da t a  del la  inter ruz ione  è p r o t r a t t a  
dagl i  al t i  successivi  che intervengono le g i t t i m a m e n
te (1).

(Cass.  Roma , 6 novembre  1884  Legge , X X \  , 
326).
A sse  ecclesiastico   Cappellania   N u llità  d ire z io n e  

Debitore  Eccezione  Prescrizione novativa del 
titolo   F atto  negativo dei contraenti.
Al debitore di un capi ta le  verso una  soppressa  

cappe l lan ia  non compete l’eccezione di nul l i t à  de l
l 'a t to di fondazione de lla  cappe l la n ia  s tessa  , che 
spe tta  solo agli  eredi  de ll ’ ist i tutore.

Non può am me t te rs i  p rescr izione nova l iva  del t i
tolo conget tura to dal  fat to nega t ivo dei con t raen t i .  

(Cass. Roma. 1 novembre  1884. Legge, XXV,  255).

sione della Cass. di Firenze, IO settembre 1870. (Ann., IV, 1,
1, p. 233) Consulta M a n t e l l i n i  I  conflitti d attribuzione in 
Italia dopo la legge del 31 marzo 1877, pp. 193 e 107.

(3) lu senso conforme V. la decisione della stessa Cass. di 
Roma, 16 settembre 1880. (Legge, 1881 voi. 1, p. 41).
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Tassa  di registro   Tassa suppletiva   Carattere
Non è mai supplet iva la t assa  che sussegue a di

ch ia raz ione ,  accer tamento  di valore,  e pagamento 
di t assa  tut tavia incerta  per  necessi tà  int r inseca­
m e n te  s c a tu r e n te  d a l l ’ ìndole de l la  s t ip u la ta  c o n
venziono e non definibile che a sistemazione di conto 
pedissequo ad esecuzione compiu ta  d a l l ’ intervenuto 
cont rat to .

In tal caso, finché la s i stemazione non avvenga,  
l a  t assa imposta e paga ta  tiene por sé s tessa  ine
v i tabi lmente  cara t tere di provvisor ie tà  r i spet to così 
a l l a  finanza come al  contr ibuente.

(Cass. Roma, 27 ottobre 1884. Legge, XXV,  257).

Nave  Proprietà   A rm atore   Chi sia   
U sufrutto  d i una parte  dei carati.

Il drit to clic l ’usufrut tuario h a  di dare il suo voto 
in ordine  al godimento del la  cosa che forma oggetto 
d e l l ’usufrutto (nel la  specie di una nave) ,  si l imi la 
al solo esercizio de l l ’ usufrutto e non esclude il di
r i t to  di voto che,  quanto a l la  nuda propr ietà,  com
pete al proprietario.

Armatore  di una nave è colui che abbia  vera pro
pr ie tà  di un numero di ca ra t i  superiore a l la  metà  
de l la  total i tà  di essi; ma  non colui il quale col nu
mero  di carat i  suoi propri,  per superare  la metà  del 
n u m e r o  voluto, cumuli  quelli spet tant i  al  proprio fi
g l i o ,  dei quali  abbia l’ amminis t raz ione  essendo il 
figlio soggetto a l la  pa t r ia  potestà.

P e r  questi carat i  del figlio egli potrà bensì  dare  
il voto di s t intamente  da  quello pei proprii  ca ra t i ,  ma  
ciò non vale a cost i tuire in lui il requisi to suindicato 
p e r  essere cons iderato come a rm a to re  de lla nave.

(Cass. To r i n o ,  7 novembre 1884  L eo n e , X X V ,  
334 ).

B anca  popolare  Società cooperativa  M utazione
dell' oggetto a sccpo sociale  A r t .  155 cod. com.
U n a  banca popolare cost i tui ta  ne lla  forma di so

c i e t à  anonima sotto l’impero de ll ’aboli to codice di 
co m m .  non mu ta  l’oggetto e lo scopo sociale se, ai 
sens i  dell’ a rt .  7 del le disposizioni t rans i to r ie  del 
nuo vo codice, del ibera  di assumere  il nome di coo
perat iva^  e non possono in conseguenza  in tal caso 
i socii dissenzienti  invocare  per recedere  da l la  so
c i e t à  il disposto d e l l ’ar t .  158 cod. comm.

(Cass. Torino,  5 dicembre  1884  F ilang ieri, X, 47.) 
F allim ento  Curatore  N om ina del procuratore a

l i t i N u ll i tà  Rigetto dell'appello senza esame.
P e r  la radica le  innovazione introdot ta coll’art .  727 

del  nuovo codice di commerc io la nomina  del pro
cura to re  a liti per  le cause del fal l imento deve farsi 
da l  giudice delegalo,  sotto pena  di nul l i tà ,  qua lun­
que sia il genere di affari per  cui nel l ’interesse del 
fa ll imento occorra cost i tuzione di procura tore .

E  quindi nullo,  e non solo i r regolare ,  il mandato  
ad lites r i lasc ia to dal  curatore del fa l l imento in tal 
qu a l i tà ,  anz iché  dal giudice delegato sopra di lui 
proposta.

E il deposito di questo mandato  nel giudizio di 
appe l lo dà luogo al r igetto senza esame.

(Cass. Torino,  31 d icembre 1884— L eone, X X V ,  
333).

Cambiale  G irata non trascritta  nel precetto ' 
Iscrizione in fa lso .

P e r  trovare che una cambia le ,  t ra sc r i t t a  nel p re ­

(1 2) Conforme V. Cass. di Torino» 25 maggio 1883, Finanze 
c. Collegio Maria Luigia di Parma (Legga, 1883, voi. II, pa
gina 732) e le note ivi. Adele: Cass. di Roma 14 aprile 1882, 
Mazzetti ed altri per la Casa del Buon Pastore c. 1{. Com
missariato (Legge, 1882, voi. II. p. 619): ivi fu giudicato che 
gli statuti di pie istituzioni approvati dal Pontefice nella 
pienezza dei poteri sovrani hanno forza e dignità di legge

cetto di pagamento  da l l ’usciere,  contenga  una  g i r a t a  
ne lla  t rascr izione non r iprodot ta,  e che si asser i sce  
apposta  poster iormente , non occorre l’ i sc rizione  
in falso.

(Cass.  F i renze ,  1 d ie1 1884 Filangieri, X, 49). 
A tt i  del potere esecutivo  Sue attribuzioni  D e

creti reali  Decreti m in isteria li  A tt i  d i go
verni a s s o lu t i  Cambiamento d i governo R ea li 
dispacci  Regia protezione   R iform e d i is titu ti  
p ii  Is titu ti diversi  Facoltà del potere esecuti
vo  Competenza g iud izia ria   Lesione d i d ir itti   
Azione.
Le facol tà  at t r ibui te  dallo statuto al potere ese

cutivo non si rest r ingono al dir i t to di emet te re i 
decret i  e i regolamenti  necessar i  per  l’esecuzione 
dello leggi; m a  fino a che una  leggo non sia em a
nata ,  è suo compito di provvedere con att i  suoi pro
prii,  nel le direzioni  par t icolar i  o nelle specie s in­
gole,  ad esigenze di pubblicità.

I decret i  real i  munit i  di forma e so lenni tà  pro
prie hanno ben a l t r a  impor tanza  che i decret i  m i
nister ial i .

Dopo che le forme di reggimento politico di uno 
stato assoluto furono cambia te,  le a t t r ibuz ioni  si r i ­
portano e debbono veni re  eserc ita to secondo lo formo 
del nuovo governo ,  ed il potere esecutivo deve a  
dempiervi  gli uffici suoi, quando anche  pr ima  spe t
tassero a  chi eserc i tava  insieme il potere legis lat ivo 
e l’esecutivo (1).

Quindi un ente c reato nel cessato r eam e di N a
poli mediante  real i  dispacci  ( i quali  del resto non 
avevano  forza di legge se non quando r isolvevano 
punti  genera l i  per modo di regola ) può essere r i
formato per  semplici  decret i  (2).

Gli istituti pii posti sotto la reg ia  protezione o  
rano  sot t rat t i  ad ogni ingerenza  del la  potestà ec
c les ias t ica e sottrat t i  a l l ’au tor i tà  del t r ibuna le  mis to,  
stabil i to nel concordato del 1741.

Quando non si t r a t t a  di opere pie m a  di istituti 
diversi ,  il potere esecutivo ha  facol tà  di r i fo rmar l i  
senza at teners i  al le norme prescr it te  da l l ’ a rt .  24 
del la  legge 3 agosto 1862 (3).

Al potere giudiziario non spe tta  conoscere del 
meri to delle riformo di enti  moral i ,  ma  solo del la  le
gi t t imi tà  del l ’at to amminis t ra t ivo  dal  lato de l la  sua  
forma,  ovvero dal  lato del difetto, di competenza 
e di at tr ibuzione (4).

Quando l’atto del governo sia difett ivo per  un a  
di dette cause si ha  lesione di diritto; m a  se l 'atto 
è in forma legi t t ima  e non eccede i poteri de l l ’a u
tori tà che lo ha  emesso,  ogni dir i t to precedente co l
pito dal l ' at to d iventa ina ttendibi le  di fronte a l l ’ i n
teresse pubblico.

(Cass .  Napoli ,  14 d icembre 1884  Legge X X V  , 
263).

Parto III.

Giurisprudenza penale
Cassazione  M otivi del ricorso   D eposito in can

celleria   Trasm issione per la posta .
I motivi del r icorso in cassazione  debbono depo

si tarsi  personalmente in cancel le ria ,  e  non t r asmet ­
tersi  per  la posta.

anche sotto 1’ impero del diritto pubblico italiano quando 
mirano a scopo di util ità generale.

(34) Confronta: Cass. di Roma 7 febbraio 1881, Occhipinii 
ed a ltr i c. Sindaco di Ragusa ( Legga, 1881, voi. II, p. 151)  
Cnss. di Torino, 23 novembre 1881,'Parroco di Sant’Agata di 
Brescia c. Congregazione di Carità di Brescia (Legge, 1882 
voi. I, p. 514),
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(Cass.  Fi renze,  24 d icembre  1884  Legge, XXV, 
355).

S icurezza  pubblica  Quiete notturna
Costi tuisce una cont ravvenz ione  a l l ’a rt .  85 de lla 

legge di pub. sic. il disturbo che l 'esercizio di una  
fabb r ic a  a r r e c a  a l la  quiete degli  abi tant i  di una 
c a sa  vicina,  anche  nel caso in cui la ca sa  sia s ta ta  
cos trut ta  dopo lo impianto del la  fabbr ica stessa.

(Cass.  Tor ino,  20 dicembre 1884. Legge , XXV,  283).
Conir a tten zio n i in fe rro v ia   Competenza  

O rdinanza   Ricorso.
Le cont ravvenz ioni  in fe rrov ia  per  viaggio senza 

regolare  bigliet to sono di competenza  del m ag is t ra to  
del luogo dove la cont ravvenz ione  è cons ta ta ta,  non 
di quello del luogo di par tenza .

Non si può sul ricorso contro la sen tenza definit iva 
g iud icare  intorno a ciò cui si è provveduto con or ­
d i nanza  nel corso del giudizio,  quando cont ro di que
sta non si muovono lagnanze .

Non è dato r ico r r e r e  contro il rifiuto del pretore 
a leggere  a lcuni  document i ,  quando non si sollevò 
apposito incidente.

(Cass. Tor ino,  20 die. 1884  F ila n g ieri, X, 52).
Farmacista.  M edicinali m al preparati  

Responsabilità penale.
Il fa rm a c is ta  deve r i spondere  a sensi  degli art .  

554 e 555 del codice penale dei nocumenti  causat i  
da  medicina l i  non prepara t i  con le debite ca u te le ,  
tanto se furono prepar a t i  da  lui stesso, quanto se li 
ebbe da un laborator io chimico,  da  cui li acquistò 
per r ivender li .

(Cass. T o r in o ,28 novembre  1884 Legge , XXV,  355).
n o t a   Avvisa ta  la culpa  in sé, osservava  la cor ­

te , in r ispetto a l l ’universa le degli  uomini  , h a  per 
suo ca ra t te re  precipuo la negl igenza  i ngene ra la  dal 
difetto del la  debi ta  att ivi  Là ed esercizio delle facol tà  
menta l i  e vo l i t ive ,  che c iascuno deve porre nelle 
sue azioni  più important i  del la vi ta,  acciò non leda 
il dir i t to a lt rui ,  non rechi  det r imento  a l la  persona  
del concit tadino.  Che quando offende l ' e s i s ten za  o 
in tegr i tà  de ll ’al t rui  persona,  a  differenza del la  cosa 
che  in genera le  può c ivi lmente  r imet ters i ,  l’ordine 
sociale r im a n e  sempre turbato,  e l ’e L m e n lo  politico 
quindi esige un’ ade g u a ta  e cor r i spondente  repres ­
sione ad una  culpa , che tan ta  offesa appor tò  ad a l ­
tri. Giacché  è lo stesso ordine sociale e politico, che 
impone al  ci t t adino,  che innanz i  di sp iegare  le sue 
azioni ponga mente  che siano conformi a l l a  giu
stizia,  non r idondino a de t r imento  degli  a l t r i  con
ci ttadini  ; s icché se egli a ciò non a ttese  , e cadde 
in culpa  od offese l’ al t rui  persona,  è perspicuo che 
non volle adoperare  la neces sa r ia  di l igenza nelle 
sue a z i o n i , e per tal modo t rasgred ì  pure la leg
ge , violò l’ ordine giuridico e addusse  un danno 
ma te r ia le  sovente egua le  a  quello procedente da do
lo , offese i di r i t t i  più preziosi de ll ’ u o m o ,  quali 
son quelli  del l’es is tenza ed in tegr i tà  personale.  Laon­
de la poli t ica u t i l i tà  sociale e la giust izia stessa e  
sigono che  sia  r idesta ta  mercè adeguate  repressioni  
l ’a ttenzione del ci ttadino,  acciò col suo fatto colposo 
non rechi  offesa ad a l t r i ,  e cosi ronda  possibile la 
civi le comunanza.

Ma se ciò sta per  ogni c it tadino e per  qualsiasi  
azione in genere ,  vi sta più s t r e t tamente  per l ’eser
cizio delle professioni,  e sovratul to per quelle che, 
come possono r iusci re s a l u t a r i , così se con culpa 
e s e rc i ta te  adducono di consueto infiniti m a l i ;  onde 
oltre al le r ichies te  cognizioni son circondale  di con
dizioni e cautele,  come appare  pel fa rm ac is ta  negli  
a r i .  415 codice p e n a le e 97 a 112 del regolamento

Avv. Gay. Andrea De Leo

sul la  s an i t à  pubbl ica del G se t tembre  1874. È la n a
tura  e l’essenza  del la professione s tessa,  che r ich ie ­
de che il suo esercizio cor r i sponda  coi propri  mezzi 
al suo fine ; che il professore cioè vi ponga tut ta  
1' intel l igenza e di l igenza,  di cui è capace  , perchè 
l 'opera sua d ia i debit i  sa lu ta r i  e benefici effetti. Se 
fosse al san i ta r io  od al f a rm ac is ta  lecito di eserc i ­
tare la professione con culpa, non sarebbe ro  più pos
sibili codeste professioni,  comecché  non più r i spon­
denti a l la  loro dest inazione,  al le condizioni  sotto cui 
la società le conferisce,  nè a l le  giuste esigenze de lla  
u m an i tà  sof ferente;  la culpa ne l la  professione è la 
negazione de lla  professione stessa.

Ora ne lla  spec ie  si t ra t ta va  di ca lomelano ,  il cui 
p repara to  è ben minuto,  lungo ed abb a s ta n z a  diffi
cile, e, qua lora  non ben riuscito,  r im a n e n te  sempre 
inquina to  di sub limato  corsivo: e quello del cor ren te  
ne aveva  più del dodici per cento da  rov inare  se u  
sato es te rnamente ,  e più assai  se i n t e rname nte .  E se 
egli lo somminis t rò  da  f a r m a c i s t a ,  se av eva  tutto 
il debito professionale di usare d i l igènza e vedere 
se e ra  poi per fe t tamente  appa recchia to ,  se vi r i m a
neva  o no parte venefica ; e ciò non pr a t icar e  e ra  
ma nca re  al suo dovere  professionale,  e ra  incor re re  
in que lla  c o lp a ,  che per le cose super iormente  r a
gionate va sempre  puni ta.  Se fosse consent i to al  fa r ­
macis ta  acquis ta re medicinal i  in commerc io,  t a lora  
non buoni, e r ivender li  senza nebpur  o sse rv ar l i ,  
impor terebbe  autor izzarlo a sc a m b ia re  la sua  pro
fessione nel mest ie re  di negoz iante ;  e quel che più 
monta,  che ment re  costui r i sponde anche  pena lm en­
te di commest ibi le  o bevande a l te ra te ,  guaste  o cor
rotte,  a r t .  G85 n. 9, e più nel caso degli  a r t  416 e 
417 codice penale,  egli  poi n o n  r isponderebbe de l la  
vendi ta  di medicina l i ,  non solo imperfet t i  . m a  ve
nefici se non bene p repara t i .  E però il fa rmacis ta ,  
che per imper iz ia de lla  professione non bene appa
recchia  i medicina li ,  ossi vero questi  a cquis ta  e non 
li e sa m in a  nè punto r i guarda ,  per quanto ne ha  pure 
il debito,  se vi è in lui quello di app a re c ch ia r l i  e  
sà t ta me nte  , comecché  sieno , li so m m in is t ra  in r i
cet te a l la  c i e c a ,  e t r a sc u ra ta m en te  li dà  ancorché  
inquinat i  di sostanze venef iche,  incor re  egli indu
bi ta tamente  in quel la colpa, che è il fondamento  a l la  
sanzione,  di cui agl i  ar t .  554 e 555 codice penale,  a 
base dei quali è g ius ta mente  punito se produsse m o r
te o lesioni ; ed i giudici  del mer i to,  che  cosi sen­
tenziarono,  re t t am en te  giudicarono.

F allim en to   Libri comm erciali.
E colpevole di b a n c a r o t t a  sempl ice  il fall i to che 

omise di tenere i p rescri t t i  l ibri commerc ia l i ,  o di 
fare l ' a n n u a l e  i n v e n t u a r i o , senza r ig ua rd o  a l l ’ esi
gu i tà  del suo negozio.

(Cass. di Torino,  29 gennaio  1885  G iurispruden
za pen., 1885, p. 93).

D Sbattim en to   Ordine della discussione   
Interrogatorio d e li  im putato.

L ’art icolo  281 cod. di proc. pen. ,  t racc iando  l’or
dine secondo cui la discussione deve procedere  in 
un giudizio, dà  sol tanto una no rm a  reg o la me nt a re ,  
la cui inosservanza  non m e n a  a nu l l i t à  (1).

Quindi l ' inter rogator io  dell  imputalo,  spec ia lmente  
nel giudicio d’ appe l lo ,  può farsi  in qua lunque  s t a
dio del la  discussione,  ed anche  dopo le a r r i n g h e  dei 
difensori  e del pubblico minis te ro.

(Cass. di T or ino ,  3 febbraio 1885  G iuris. pen.,
1885, pag. 94).

(1) Confor. Cass. di Roma, 16 luglio 1883 [Legge, 1881, voi 
I, p. 752) e i richiami

 F. A, Acconcia  Direttori
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A n n o  111. S a l e r n o ,  15 e 31 M a r z o  1885 N um . 5 e 6.

IL GIURI STA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PE NAL E
Esc© due volto al moso

M A N D A T I DI PA G A M EN TO  C O M U N ALI
S t u d i t e o  r i c o p  r a t  i c i

CAPITOLO I.
Dei M andati ordinari 

SOMMARIO

1. Che cosa e il mandato di pagam ento 2. Chi lo spe
d i s c e  3. Disposizioni legislative.  Gli art.  102, a. 4 124 
e 142 della legge com. e prov, vigente  4. Parere della 
Rivista ammi.nistrat.ira sul riguardo 5. Come si conciliano 
le diverse disposizioni della legge.  Parere del Cousiglio 
di S ta to   6. Attribuzioni della Giunta municipale nella spe
dizione dai mandati  7. Deliberazioni della Giunta.  Vi
sto prefettizio. Quando occorre  8. Norme da osservarsi 
nella spedizione dei mandati.  Documenti giustificativi  
9. A chi interessa la documentazione dei mandati  10 Giu
risprudenza della Corto dei Conti  11. ( Seguito )  12. Ca­
so in cui il Tesoriere può pagare spese senza il relativo 
mandato. Come devesene regolarizzare il rimborso  13. P a
gamento di spese eccedenti i fondi del bilancio  11. Man­
dati  per rimborso di mutui.—Approvazione della Deputazione 
provinciale 15 Quando si può omettere nel mandato il nome 
del percipiente 16. Mandati parziali e collettivi 17. Man­
dati provvisorii.  18. Metodo di rilasciare i mandati.

1. Il mandato di pagamento è un atto in forza 
del  quale i creditori  del comune r iscuotono dal la  
tesoreria comunale  le somme loro dovale.

Esso è come la sintesi  de l l ’ am mini s t r az ion e  fi
n anz i a r ia  , imperocché  suppone il compimento di 
un complesso di p ra t iche  d i spa ra t i s s ime  da l la  com
pilazione del bi lancio a l la  r iscossione delle en tra te  
ed a l la  esecuzione dei pubblici servizi .

Di modo che anche il mandalo ,  col quale si chiude 
la serie degli atti  del l ’ amminis t raz ione  , r ichiede 
qua lche  c u r a , essendo che con esso gli a m m i n i
s t ra tor i  vengono ad assumer e  la ma ggiore  respon
sabi l i tà .  (1)

2. L a  facoltà di spedire i mandat i ,  ossia ordinare 
i pagaimenli ,  spel ta  al s indaco.  Però questi per le. 
spese fisse , cioè st ipendi,  sa la r i  e per quelle bene 
specificate nel bi lancio,  può da solo disporne;  men­
tre per  lulte le al Ire fissale in bi lancio in ìrfodo 
complessivo od eventua le  deve pr im a ot tenerne 
T autorizzazione da l la  Giunta Muncipale.

Questa facol tà  fa parte del potere esecutivo,  che 
la  legge a t t r ibuisce  al  sindaco.

3. Art. 102, n. 4 . . .  « Il sindaco eseguisce tutle 
le deliberazioni del consiglio tanto r ispetto al  bi
lanc io ,  quanto r ispetto ad al t r i  oggett i ,  e quelle del la  
g iu n t a .  . . »

Ar t .  124. « I mandali  di pagamento  sono sotto
scr i t t i  dal s indaco,  da  un assessore e dal  s eg re ta
r io  del comune,  e cont r as segna t i  dal rag ioniere ,  o  
ve esisle. »

Art .  142. « Quando la Giunta munic ipa le  non i  
spedisca  i mandati  ecc. ecc. ,  p rovvederà la depu
taz ione  provinc ia le ......  »

4. La  R ivista  am m inistra tiva  ò d ’avviso che la spe
dizione dei mandat i  competa a l la  g iun ta  , e si e  
s p r i m e  cosi:

Questa facol tà  è conseguenza  na tu ra le  e ne ces­
s a r ia  di quel la  di spedire i mandat i ;  g iacché  pri
ma di fa r  luogo al p a g a m e n t o ,  uopo è r iconoscere 
1’ en t i tà  e la m isu ra  del debito,  facol tà  che non può 
contes ta rs i  a l la  g iu n ta  a fronte degli  a r t .  142 de l la  
legge 20 marzo  1865, il qua le  prevede il caso del
1 indebito rifiuto per  par te  del la  medes ima a far  
uso di questa sua at t r ibuz ione  , e 124, il quale r i ­
chiede pei manda t i  , come per tutti gli al tr i  at t i  
de lla g iu n t a ,  la f irma del s i n d a c o ,  quel la di un a s
sessore e da  ul t imo que lla dal  segreta r io  , non g ià  
per s in daca re  l’ opera to dei due primi ,  ma  per  l’a u
tent ica de ll ’ at to r icevuto.  (2)

5. Le at tr ibuz ioni  del la  g iun ta  munic ipa le e quelle 
del s indaco sono de t e rmin a te  dagli  ar t .  93 e 102 del
la legge comunale ;  o ra  coordinando questi  con l’ar t .  
142 seguente,  ch ia ro  emerge  che l ’ emissione dei 
ma nda t i  è di esc lus iva  competenza  del s indaco,  v.
i n. 2 e 6.

Ed infatti  il consigl io di stato , pronunziandosi  
in questo senso ne ll ’ adunanza  del 3 novembre  1869,
considerava ;

Che la spedizione dei mandat i  per il p a gam en to  
di spase de l iberate  dai consigli  comunali ,  e per  le 
quali  vi è apposito s tanz iamento  nel bi lancio,  é un 
at to di m e r a  esecuzione delle deliberazioni  comu­
nali;  che di conseguenza  spe tta  al s indaco , come 
incaricato del potere esecutivo,  o rdinare il p a g a
mento delle spese de libera te  dai  consigl i ,  e nei li
mili degli  s tanziamenti  in bi lancio senza bisogno 
di a lcu na  de liberazione del la  g iu n ta ;

Che coteste osservazioni  valgono anche  per e sc lu­
dere 1’ a rgomento  che da l la  g i u n t a s i  vuole dedurre  
d a l l ’ ar t .  142, che anche  quest ’ a rt icolo confor ta  l’in ­
tel l igenza da ta  a l la  parola  giunta  n e l l ’a r l .  96, per
chè comprende di certo come rifiuto de lla  g i u n t a  
a spedire i mandat i  il rifiuto del s indaco o de l l ’a s
sessore a  sot toscriverl i .  Ed è più evidente  ne l l ’ar t .  
142 il concetto di comprendersi  sotto la d e n o m in a
zione giunta  anche  il sindaco per gli at t i  suo i ,  in  
quantochè  vi si ch ia m a la deputazione provincia le  
a  provvedere,  quando la g iun ta  non dia esecuzione 
a lle  del iberazioni  del cons igl io ,  e non si può met
tere in dubbio che l’ esecuzione è a t t r ibu i ta  esclu
s ivamente al  sindaco da l l ’a rt .  102, n. 4. All ronde  
cotesto ar ticolo non r igu arda  la determ inazione  de l
le attribuzioni delia g iu n ta , oggetto del capo 3.°, ma  
provvede piuttosto per 1’ esercizio de l l ’ au to r i t à  tu ­
toria;

Che, respinta ,  come sopra,  la pretesa del la  g iun ta  
di una sua  precedente del iberazione per la spedi
zione di questi  mandat i ,  è evidente la i r rego la r i t à  
del rifiuto dell '  assessore e quindi  la giust izia del 
p rovvedimento del la deputazione provinciale. . . .  (3)

6. Da quanto si è detto avant i  si può con s i c u
rezza a ffermare che la g iun ta  municipa le non h a  
competenza ne l la  spedizione dei mandat i  , ma  vi 
par tecipa solo con la firma di un assessore,

Ben vero per  le spese s tanzia te  in bi lancio in modo 
complessivo od eventua le ,  sul le quali occor re fare

•*2; Anno 1869, p. 412.
(1) 8. DB M aio Tratta to  di Contabilità comunale, p. 180. (3) Riv. amm. 1870 p. 135;
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un a  o più prelevaz ioni ,  è r ichiesto  l ' intervento de lla  
g iun ta ,  la quale , rappr esen tando  il consiglio nel  
T interval lo  del la  sue r iunioni  , è c h ia m a t a  ad a p
prezzare se una  spesa  deve farsi ,  ed in quali  l imi
ti, ed approvare  anche  lo rela t ive  note dei c re d i
tori da  unirsi  al ma ndato  di pagamento.  (1)

Ma anche  in questo caso è sempre  il sindaco che 
deve spedi re il mandato,  g iacché  la g iun ta  non fa 
a l t ro  con la  sua del iberaz ione  che approvare  la 
spesa.  V. i n. 2 e 5.

7. Queste del iberazioni  de l la  g iun ta  , essendo re ­
lat ive a l la  m e r a  esecuzione di provvediment i  p r i ­
m a  de libera ti  ( d a l  consiglio comunale  con l’ appro­
vazione del bi lancio ) sono escluse dal  visto prefet­
tizio. Esse quindi debbonsi  mette re  in esecuzione 
imm ed ia ta m en te  senz’ a l t ra  formali tà .  (2)

Invece le de liberazioni  prese in via d' u rgenza  
da l la  g iun ta  per  il pagamento  di una  spesa,  o per 
storno di fondi da  un art icolo a l l ’al t ro del bi lancio,
o per pre levare  somme da lle  casua li ,  o f inalmente 
quando si fa una  parziale prelevaz ione,  o se ne de­
te rm in a  in modo specificato l’uso da  un fondo s t a n
ziato in bi lancio per una  spesa in v ia  ap p ro ss im a
tiva,  sono sogget te al visto del prefetto,  ai t e rmin i  
de l l ’ a rt .  130 de l la  legge.  Queste de liberaz ioni  m u
nite del visto vanno a l l iga te  al  mandato  di p a g a ­
mento.  (3)

8. Un m andato  non può comprendere  spese im­
putabil i  a  più capitol i  del b i l anc io ,  nò spese pro
prie de ll ’anno che dà  luogo a l l ’ esercizio con a l t re  
re la t ive  agl i  ann i  precedent i ;  esso non può tu t tavia  
contenere spese r igua rdant i  più a rt icol i  di uno stes
so capitolo,  quando queste spese s iano dist inte per 
ogni art icolo.

I manda t i  ha nno  un numero progressivo.
Essi inol t re debbono contenere le seguent i  indi

cazioni:
L'  esercizio,  a  cui si r iferiscono;
II numero  e la denominazione del titolo e del la 

ca tegor ia  del bilancio;
Il cognome e nome e la qual i tà  del creditore;
L ’ oggetto de lla spesa;
La  so m m a da pagar s i  sc r i t t a  in cifre ed in let

tere;
I document i  giustificativi;
La  d a t a  di spedizione;
La  f irma del s i n d a c o ,  de l l ’ a s s e s s o r e ,  del segre­

tario e del rag ioniere ,  ove esiste;
È necessario che  i mandat i  s iano soritLi con n i

t idezza, sènza cancel laz ione ed a lte raz ione  di sorta.
Inoltre 'i mandat i  debbono avere  al l iga t i  i docu

menti  giust ificat ivi ,  che  sono:
1. Tutt i  i manda t i  per  ispese,  il cui am m onta re  

non è invar iab i lmente  de te rmina to  in bi lancio,  od 
il cui pagamen to  dipende ad un at to da consumars i  
nel corso deH’anno,  debbono essere cor reda t i  da  d o
cument i  giustificanti  il preciso r i l evare  del debito
o 1’ acce r tamento  del fatto da  cui esso de r iv a  , o 
tutte due queste c ircostanze  a seconda dei casi .

2. I mandat i  per le spese r igua rdan t i  le piccole 
provviste  e r iparazioni  dovranno  essere cor redat i  
da lle  note dei provvedi tori  l iquidate da l la  giunta;  (4)

3. Quelli  del pr imo pagamento  di s t ipendi e s a
lari  degli  impiegat i  e servien ti  di p r ima nomina  ad
detti  al comune  av ra nno  uniti  i relat ivi  att i  di no

ti) Cons. Stato, 16 ottobre 1875.
(2) V. 1’ art.  130 della legge ermi, e prov.
(3) Sono proprio queste le uorme dettate ripetutameute 

dal Min. Iut. dopo un voto conforme del consiglio di stato 
in data 10 agosto L35S  V. la Circ. 15 dicembre 1875.

(il I mandati che'riflettono spese per opere pubbliche deb­
bono avere alligato il contratto d’appa lto ,  ed una nota di 
dettaglio delle opero stesse col collaudo dell’ingegnere d’uf
ficio.

Per le opere poi fatte a licitazioni private, od in via am

mi na  e la de liberazione quando si t rat t i  di aumento  
di stipendi o salar i ;  (5)

4. Quelli  per  impiego di cap ita l i  a  frutto , od in 
est inzione di debiti ,  per acquist i  di s tabil i  e s imil i  
sa ra nn o  cor reda ti  da l la  copia degli  att i ,  cui sono 
relat iv i .

Se però lo sborso del capi ta le  dovesse eseguirsi  in 
più di una r a la  bas te rà che questa formal i tà ,  a d e m
piuta nel primo m anda to  , s ia  r ic h ia m a to  nei suc­
cessivi.

5. Quelli  per i pagament i  der ivant i  da appal to  di 
costruzione o grosse r i paraz io ni ,  di g rosse sommi-  
n is t ranze  e s imil i  av ra nn o  unito,  il pr imo la copia 
del contrat to  e g l ’inte rmedii  un cert ificato del d i r e t ­
tore dei l a v o r i ,  o de ll ’ economo o di chi  s p e t t a ,  a 
seconda dei casi ,  comprovante  che il pagamento  fatto 
è conforme al contrat to  e non eccedente i l  va lore  
delle o p e r e ,  o provviste già eseguite.  Al m and a to  
poi di saldo si dovrà unire il deconto finale sot to
scr it to in segno di acce t tazione  da l l ' impresar io ,  l 'atto 
di col laudazione ed il cert ificato di non seguit i  r i
ch iami  dopo la pubblicazione del l ’avviso ai credi tor i  
verso l’appa l la tore  indipendentemente  da l l a  impresa  
di lui. (ó)

In quanto poi agl i  s torni  di fondi (ben inteso d i ­
sponibil i  e non obbl igator i)  per sopper ire al le m a g ­
giori  spese,  s a r à  mest ie ri  uni re al manda to  la  co
pia del la  de l iberazione de l la  g iun ta  o del consiglio,  
deb i tamente  v is tata,  secondochè t rat tasi  o di s torno 
esegui to da  un art icolo a l l ’ a l t ro  de lla  s tessa  ca t ego­
ria,  o di quello fatto da una  ca t egor ia  a l l ' a l t ra .  (7)

Quando si t ra t t i  di debiti  contenziosi ,  devonsi  u  
n i re ai  mandat i  i decreti  , le sentenze  o le r isolu
zioni che de te rminarono  quel d ito pagamento ,  o lo 
resero liquido defini t ivamente.

9. Al tesoriere spet ta  , nel proprio in teresse ,  ve
dere se i mandat i  di pagamen to  sono va l idamente  
documentat i ,  per la rag ione  che  il consigl io di p re ­
fet tura inette a  suo car ico  le spese , che non sono 
giustificate nei modi di legge. Egl i  quindi  , senza 
punto g u a rd a re  a l la  l ega li tà  o meno degli  at t i  messi  
a  corredo dei mandat i  , può , anzi  deve,  accer ta r s i  
se nel la  e rogazione dei fondi del b i lanc io  si s iano 
osserva te  le fo rmal i tà  di legge.

10. L 'e sa t to r e  od il tesorierè non può paga re  i 
mandat i  comunal i  se non sono regolari  nel la  forma 
e se nel bi lancio non si t rovano fondi appropr ia t i  
a! pagamento  (art.  124 del la  legge coni, e prov.)

Se l 'esat tore o tesor ie re paga  i manda t i ,  che non 
r iun iscano le due precedenti  condizioni ,  per r ispe tto 
ed ossequio al sindaco od agl i  assessor i  , a v r à  per
ciò titolo di credi to verso di essi ,  non g i à  verso il 
comune che segnò a l la  spesa  i confini da  non po
t e r s i  ol t repassare.  (8)

La  corte ha  cons iderato :
Che mancando l’uno o l’a l tro  dei due requisi t i  del 

mandato  , uno dei quali  può dirsi  est r inseco  c l’a l t ro  
int rinseco,  l’esa t to re  h a  il dovere,  nonché  il diri t to,  
di r i cusars i  al pagamento  , nè a ciò può obbiet ta rsi  
che 1 a rt .  124 cosi inteso r ispetto a l l ’esat tore o te
sor iere crei  in lui un’au tor i tà  s indaca t r ic e  , che  la 
legge non volle; l esa t tore  o tesoriere non può ecce
pire al  mandato  di pagamento  nè la m a n c a n z a  di 
titolo o di causa ,  nè la rego la r i t à  de l la  l iquidazio
ne, nè a l t r a  cosa a l l ’infuori di quelle due che sono

ministrativa, dovrà. unirsi l’autorizzazione prefettizia, ai te r
mini dell’ art. 128 della legge com. e prov.  (Circ. Prefet
tura di Salerno, 27 marzo 1879, u. 3770).

(5) 11 mandato per gli aggi dovuti al tesoriere dev'essere 
corredato della cìistiuta degli aggi stessi e della copia del 
contratto stipulato t ra  il Tesoriere ed il Comuue.

(0) V. Istruzioni Ministeriali 21 Gennaio 1865 §. 29, n. 3.
(7) Circ. Prefettura di Salerno, 27 marzo 1879, n. 3770.
(8) Corte dei Conti, 14 giugno 1879.  Santangelo La Manna 

c. Comune di Adernù.  Rio. Am m ., 1879, p. 876.
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g a r a n z i e  facili e intuitive poste da l la  legge , affin
chè  il  mandato abbia legit t imi o r d in a to r i ,  che  ri
s p o n d a n o  della regolar i tà  del la  spesa,  e gli o rd ina­
tori s l e ss i  non t rascendano i limiti  ad essi posti da l ­
l ' a u t o r i t à  del consiglio ne l l ’ approvazione del bi lan­
cio ».

11  Questa giuri sprudenza della corte dei conti è 
c o s t a n t e ,  avendo ri t enuto che, per  la legge comunale 
e provinc ia le ,  la responsabi l i tà  de ll ’esa t to re  cassiere,  
q u a n t o  al pagamento dei m a n d a t i ,  è l im i ta ta  a l la  
r e g o l a r i t à  formale di questi,  ed a l la  capienza  de lla  
s p e s a  nel relat ivo capitolo del bi lancio,  a termini  
del Kart. 125 di detta legge: che nessun obbligo, ed 
anz i  nemmeno nessun dir i t to,  compete a l l ’esat tore  di 
cont ro l la re  la legi t t imità e l iquidità delle spese ,  
di cu i  gli fu ordinato il pagamento  con regolare 
ma nd a to ,  e che per conseguenza egli abbia  bene pa
ga to ,  e debba quindi essere  d i scar icato  di ogni pa
gam en to  fatto dietro ma ndato  avente  i requisi t i  vo
luti dal  succitato ar t .  125 del la  l ì g g e  20 marzo  1865 
(al log.  A.) od ent ro i limiti  dei fondi assegna t i  in 
bi lancio.  (1)

Qui dcvesi osservare che il minis tero dell interno 
con circolare in da ta  15 luglio 1874 (2) ha  avver ti to 
che  l ' esa ttore  cui viene r im essa  copia del bi lancio,  
a p p e n a  reso esecutor io ,  deve osservar lo  nell 'estin  
g u e re  i mandati  delle spesa ,  e r icusarne  il paga­
mento  se il mandato  eccede la somma s tanz ia ta  in 
b i lanc io ,  a meno che non si producano le de l ibera­
z ion i  di storno a ’ t ermini  degli  ar t .  87 n. 10 e 93 
n. 3 della legge comunale  muni te  del visio p re fe t ­
tizio) , giusta il disposto degli  art .  130 e seguent i  
de 11 fa legge stessa,

Si fece osservare inol t re con det ta  c i rco la re  che 
gli  a r t .  £0 ed 81 del la  legge 20 apr i le  1871 sul la  r i
scossione delle imposte diret te  non modificano l’in  
te rpe trazione da ta  come sopra a l l ’art .  124 del la legge 
comunale ,  poiché se il comune  non e roga le impo
ste e le entrate di ogni n a tu ra  secondo gli s tanz ia ­
me n t i  del bi lancio e le successive modificazioni del 
me des imo operate median te  storni  , è desso che si 
cost i tuisce in colpa violando la legge, e non l’esa t
tore che  rifiutandosi di est inguere  il mandato  r i c h i a
m a  invece a l l ’ osservanza  de lla  m e d e s i m a . Si è 
sogg iunto  che se si esamini  l’art .  80 del la  legge del
1871, che prescrive p i i ’ esa t tore  di tenere a dispo
s i z io ne  del comune le imposte e sovr impos te  comu
nal i ,  si scorge che è cor re la tivo al l 'ar t .  5 e m ira  a 
s t ab i l i r e  quali e quante sono le somme, di cui l’ e
sa t t o r e  risponde al comun9 a  suo r i schio e pericolo,  
e qual i  e quante quelle,  di cui r isponde quando le 
a b b i a  rea lmente  riscosse.  Ma questa responsabil i t à  
d e l l ’ esat tore non muta  le norme,  nè modifica i do
ver i  a  cui sono vincolat i  gli am m in is t ra to r i  de l 'da
n a r o  comunale ,  e l 'esat tore non può temere d ’incor
r e r e  ne l la  mul ta c o m m i n a t a  da l l’art .  81, quando r i ­
cusi  di  pagare un mandato i r regolare ,  ment re  se lo 
p a g a s s e  si espor rebbe a vederlo respingere  dal suo 
c o n t o  nell’atto d e l l ’approvazione  prescr i t ta  da l l ' a r
t i co lo  125 della legge comunale.  V. Cap. 7  E stin
zione dei mandati.

12. Per  regola genera le  il tesoriere non può otte
n e r e  il discarico delie somme paga te  senza la pro

li) Sentenza 14 giugno 1879 in causa Sautaogclo c. Comune, 
di Adami.  Legge, 1879, o. 285.

V. p u r e  le conformi decisioni riferite dal S e r p i Er i .  Giu  
ris. della Corte dei Conti, 1, 69,74, 162; e da ultimo sentenza 
58 giugno 1881  Comune di Eusouio Forconese.

(2) Man., 1874, p. 228.
(3) Corte dei Conti, 9 aprile 1878 in causa Costantini c. 

Comune di Mauetelli e 23 Aprile 1878 iu causa Cosini c. Co
mune di Campagnano. * Serpusri, op. cit., 1,203,21/.

(4) Cons  Stato, 10 agosto 1878, adottato . Comune di Sa  
ponara di Grumeuto. .

(5) Corte dei Conti, 2 luglio 1878 in causa Comune di bin  
gnauo c. De Luca; 20 novembre 1877 in causa Comune di Mar

duzione dei mandat i  regolar i ,  deb i tamente qu ie tan­
zati.

I lavvi  caso però in cui si fa eccezione a questa 
regola,  cioè quando si t rat t i  di spese coatt ive , per 
es.. .  le imposte dovute dal  comune,  il cui pagamento ,  
fatto senza il relat ivo m a n d a to ,  fu d i scarica to  al 
tesoriere.  (3)

Tal i  spese devonsi  r imborsare  al tesoriere con 
regolare  mandato  in conformi tà  del l ’ ar t .  124 de l la  
legge.

Nè può farsi  ammeno del mandato  col supplirvi  
con una deliberazione del consiglio comunale  , f he 
approva  la spe sa ;  g iacché  la legge ta ssa t ivamente  
r ichiede  il m a n d a t o ,  a cui deve unirsi  copia de lla  
de l iberazione  s tessa  regola rmente  vistata.  (4)

13. È r ichiesto che le spese non possano eccedere 
quelle segna te  in bilancio; però in casi  eccezionali  
fu d iscarica to al tesoriere il pagamento  fatto ol tre
i limiti dei fondi al logati  in bi lancio,  specialmente  
se t ra t tavas i  di spese obbl igatorie,  e fatte per ev i
tare danni al l’amminis t raz ione  comunale.  (5)

Anzi presso alcuni  comuni è invalso l'uso di sp icca
re mandat i  di pagamento sopra art icoli ,  i cui fondi 
sono stal i  g ià  esauri t i ;  e ciò per r i spa rm iar s i  a lcu­
ne forma l i t à  di legge.

Questo si stema,  perchè cont rar io  a l la  legge, mer i ta  
d ’essere bandito; g iacché tale i r regolar i tà  può, senza 
che l’ammin is t raz ion e  lo sappia,  a r re c a re  un disqui
librio f inanziario a l la  ch iusura  del conto ;  ment re  
questo pericolo può scongiurars i  quando si osservano 
le norme che la legge in simil i  casi  prescrive.

Ed il sindaco che mota proprio  spicca un mandato  
di pagamento  sopra  un fondo esaur i to esorbi ta  dal le 
sue a t t r ibuz ioni ;  g iacché  la l eggi  r ichiede lo s tor ­
no, che dovrà  farsi  dal  consiglio o da l la  giunta,  a  
seconda la r i spe tt iva  competenza.

Ed in questo caso vengono a valu ta rs i  appunto le 
ragioni  di convenienza  da  chi n ’ebbe la facoltà da l la  
legge.

14. I comuni non possono cont ra r re  inutili senza 
l’autor izzazione del la  deputazione provinciale.  (6)

Qualora tale autorizzazione manchi ,  il t esoriere si 
rende responsabi le  dei pagament i  fatti  in r imborso  
di un mutuo (7); e q u i nd i ,  a  ragione il consiglio 
di p re fe t tura e l imina  dallo scar ico siffatte somme 
portate in esito.

15. Il mandato  di pagamento spedito in testa ad 
un pubblico uffiziale, non per credito personale,  m a  
per spesa in servizio del comune,  non deve conte
nere  il nome e cognome del t i tolare.

16. 1 mandat i  sono parzial i  e collett ivi .
Il mandato  è parz ia le  quando il pagamento  abbia  

da  farsi  colla quietanza di una  sola persona,  ovvero 
quando la somm a da  pagars i  sia una sola,  sebbene 
sia r ich ies ta  la quietanza di più persone.

È collett ivo quando comprende più somme da pa
gars i  r i spe t t ivamente  a più persone. (8)

17. Quantunque la legge non ne faccia*motto,  pure 
in pra t ica  è ammesso  un a l tro  ordine di pagamento ,  
cioè il m andato provvisorio.

Il De M a i o  (9) d ico :  « (‘. er tamente  il Comune h a  
l’ obbligo di soddisfare prontamente al le spese c h e  
gli occorrono.

zano Appio c. De Angelis; 14 aprile 1874 Sica c. Comune di
Buccino.  S e r i m e r i , op. cit., 1,240,181,5S.

(6) Giuris. costante.
(7) Corte dei Conti, 16 ottobre 1887  Foro it., 1877 n. 19  

Man. degli Anun.; 1877 p. 373.
11 tesoriere però ha diritto all’abbuono sulle somme pro

venienti dal mutuo medesimo che siano state effettivamente 
introitate nelle casse del comune, d ii  pagamenti fatti a van  
tau (rio del comune stesso, e salvo inoltre l’aziono che possa 
competergli contro chi di ragione (Idem).

(8) G a r r o n e   Vademecum del contabile.
(9) Op. cit.
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Nel caso di spese imprevedute ,  urgent i  o di tal n a
tura  che non si possa a t tendere per  eseguir la il t em­
po necessario  per  de l iberare  e per  r iave re  vistate  le 
del iberazioni ,  il ma ndato  provvisorio è un mezzo da 
cui non si può sfuggire.  Solo bi sogna met te rs i  d ’ac­
cordo col tesoriere affinchè li accet tasse  ed essere 
sollecit i  a cont racamb iar l i  coi definitivi a lmeno pr i
ma  del la  verifica di cassa ,  affinchè il contabi le pos
sa  tenerne  conto nei suoi regist ri ;  e in ogni modo 
tal i  ordini  devono essere  nelle verifiche ca lco la t i  
come contant i .

E tol lerabi le  l’uso di questo mezzo per  pagament i  
parzial i  di opere e lavori  di qua lche du ra ta  allo scopo 
di non ingomb ra re  la contabi l i tà  ».

18. V. Capitotato 3  T a s s a  di bollo.
F.  A. Acconcia

( Continua)

Parte I.

GIURISPRUDENZA AMMINISTRATIVA E FINANZIARIA

E lezioni comunali  Schede in p iù  dei 
votanti  Influenza.

Quando le schede t rovate iu più ne l l ’urna possono 
a l te r a r e  il r isu l ta to  delle elezioni ,  le elezioni stesse 
sono nul le  (1) (cons. stato , 30 agosto 1884, ado t ta
to  comune di Averara).

E lezion i com unali e provinciali  Verbale  Fede  
F a tti non accertati  Prova   Presenza d i ire 
membri.
Giusta la cos tante g iur i sprudenza  il consigl io co

mu na le  non può am m et te re  fatti  in contraddizione 
col processo verbale  delle elezioni ,  essendo questo 
un at to pubblico che fa piena  fede fino a l la  i scr i
zione in falso dinanz i a l l ’au tor i tà  giudiziar ia .  (2)

Se il processo verba le  fa piena prova quando af
fe rma,  non fa a l cuna  prova quando tace, ed a l lora  
può farsi  luogo a l l ’ esame  ed a l l ’ accer tame nto  dei 
fatt i  nuovi dedotti  contro le operazioni  a termini  
de ll ’ar t .  75 de lla  legge. (3)

Se il processo verba le  non a t tes ta  la presenza non 
inte r ro t ta  di a lmeno t re componenti  de ll ’ufficio nel 
corso de lle  operazioni  , è da prendersi  iu conside
raz ione  il r icorso interposto contro il fatto delle 
u rne  r imas te  per  qua lche  tempo custodite da  pr im a  
dal  presidente e da uno scru tatore  c poi da  un solo 
sc ru ta tore .

Se viene provato un tal fatto le elezioni sono nulle 
pei' violazione del disposto d e l l ’ ar ticolo 56 del la  
legge (4)

P e r  la n om in a  del cons igl iere provinciale la de­
putazione  provinc ia le  inte rviene  come ufficio elet
torale  a termin i de l l ’ ar t .  1G0 de lla  le g g e ,  eserc i ­
tando una  competenza  indipendente  da  qualunque 
r icorso (5) ; però por la i r rego lar i tà  denunzia tale  
essa  è competente ad ord inare  un’ inchies ta  se ogni 
dubbio non le fosse semb ra to  r imosso dagli  at t i  co

ti; V. il conforme parere del 13 ott. 1583  Giurista, 1884, 
p. 44, colla uova ivi.

V. il dizionario amministratilo  di A s t e n g o  alla voce ele  
zioui comunali, schede.

(2) Il cons stato cita a sosteguo della tesi il parere 
1.° aprile 1881; ma noi ricordiamo gli altr i pareri 11 otto
bre 1873 e 27 ottobre 1880 che proclamarono 1’ istessa mas
s im a .  V. il Man., 1831, p. 7, V. pure il pa re re ,  8 giugno 
18S3.  Giurista, 1881; p. 44.

(3) Questa giurisprudenza è altresì assodata, come rileva 
lo stesso consiglio di stato, coi pareri 27 maggio 1874, 9 no
vembre 1877 e 6 novembre 1880. V. Man., 1874 * p. 8ó, 1877, 
p. 381 e 1881, p. 10.

municat i ,  m a  non può procedere a l la  proc lamazione  
del consigl ie re  provinciale senza  tener  conto di un 
fatto che vizia sostanzia lmente  l’ operazione  e le t ­
torale.

Essendo nul la  l’ operazione e le t to ra le per  v i o l a
zione d e l l ’ ar t .  56 su cc i ta to ,  sono a l t res ì  nulle le 
decisioni  de lla deputaz ione  e del consigl io provin­
ciale (6) (Cons. s t a t o ,  19 d icembre 18S4, a d o t t a
to  comune di Minerbio).

E lezioni comunali  Collettore delle im poste   
Ineleggibilità .

Il collet tore delle i m p o s t e a l  pari  del l ’ esa t to re  
non è eleggibi le a  consigl ie re  comunale  ( con. s ta to ,
7 novembre  1884 ).

E lezioni com unali  Schede poligrafate.
Ai sensi degli  a r t .  61 e 70 de lla legge comunale  

non si può am m et t e r e  nelle elezioni comunali  l ’uso 
delle schede pol igrafa te  (conf.  stato , 28 n o v e m
bre 1884, adot ta ta   comune  di Torino).

E lezioni com unali  Ufficio definitivo   
Costituzione  Seconda votazione.

Se, dopo fat tas i  la votazione per la cos ti tuzione  
deU’ufficio definitivo, si t rovano assen ti  tutti coloro 
che o ttennero  il ma gg io r  numero  di voti, e tutt i  gli  
elet tori  presen ti ,  f ra  cui parecchi  che o ttennero  un 
voto, chiedono per  la cost i tuzione del l’ufficio una  se
conda  votazione,  ques ta non può dirsi  i l lega le  (cons. 
s tato,  23 d icembre 1884, a d o t t a t o comune di Bel  
lagio).

I L iste  elettorali am m inistra tive   C ittadini del canton
T ic in o Residenza nel regno D iritto  d 'iscrizione.
I c i t tadini  del Canton Tic ino resident i  nel regno 

h a n n o  dir i t to ad essere  iscri t t i  nel le l iste a m m i n i
s t ra t ive ,  essendo equ ipara t i  ai ci t t ad in i  i ta l ian i  (7) 
(Cass. Roma,  17 novem bre  1884 Thesauro  di Meano 
c. Chiarini) .

Liste elettorali a m m in is tra tive Ufficiale della  
m iliz ia  territoria le.

L ’ uffiziale del la  mil izia te r r i tor ia le  non può es
sere per  ciò solo elet tore per qual i tà  (app. Catan ia ,
20 luglio 1884  comune  di Si racusa).

¥ o < a . La  cass.  di Roma con la sen tenza  del dì
22 apr ile 1881 (M an., 1881, p. 182) r i t enne  che l’uf ­
ficiale di complemento è elet tore ed e leggibi le  a 
cons igl ie re  comunale .

Es am in and o 1’ ar t .  18 del la  legge comu nale  pare 
che la cassazione  ro m a n a  ben giudicò , ed in fatti  
tale m as s im a  è s ta ta  pacif icamente  accolta.

Poiché  l’ufficiale della mil iz ia  te rr i to r ia le  si t rova 
ne l l ' i den t i ca  condizione,  per gii effetti e le t to ral i ,  a 
quel la del l 'uff iciale di complemento,  cosi non pare 
acce ttab ile  la m as s im a  del la  sen tenza  che pubbl i ­
chiamo.
L is te  elettorali p o litich e  Commissione provinciale

D ecretazione definitiva delle liste   Term ine peren
torio.
II t e rmine  stabi l i to d a l l ’ ar t .  35 del la  legge e le t ­

torale polit ica è peren tor io ;  epperò le liste elet to

V. pure i conformi pareri 14 novembre 1873, Man., 1874, 
p. 8 e 6 giugno 1877, p. 212.

(4) Giuris. non più discutibile di fronte al preciso disposto 
dell’art. 56  V. dizionario amministrativo, al la  voce ele
zioni comunali.

(5) Questa massima è sta ta  già professata dal cons. stato 
coi pareri 14 ottobre 1876 e 27 ottobre 1880.

(6) Questo parere è stato confermato dal decreto reale 31 
dicembre 1884.

(7) Conf. app. Torino, 16 giugno 1884 (G iurista , 1884, p. 
121); contra: ap. p. Casale 30 giugno 1883. ( Id, 1883, p. 148 
con la uota.)
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ra l i  polit iche debbono essere  def ini t ivamente decre­
tale da l la  commissione provincia le  nel giorno 30 
g i u g n o ,  nò p r ima ,  nè dopo , sia che siasi  esaur ito 
l’e s a m e  dei reclami,  s ia  che  non vi sia stalo rec la
mo a lc uno .

Q u a l o r a  per tale giorno le liste non sieno state 
defini t ivamente de c re ta te ,  esse conservano  tu t tav ia  
effic a c i a  ed il giudizio delle iscrizioni o cancel lazioni  
i l l e g a l i  dev’essere portalo a l la  corte d ’appello.  (Di
s p a c c i o  Min. Int. 23 gennaio 1885),

 La commissione provinciale decre ta  la 
def ini t iva approvazione il 30 giugno; vale a dire col 
decor r imento  di questo giorno la l i s ta  acquis ta la 
s u a  completa efficacia g iu r id ic a ,  non essendo per ­
m e s s o  di apporta rv i  a l t re  var iazioni .  Non è già  che 
a b b i a  facoltà la commiss ione  di mu ta re  quanto si 
è fa l lo  dalla g iun ta  o dal  consiglio.

Col 30 giugno gli elet tori  che hanno compito il
21.° anno e già trovansi  iscri t t i  acquistano il pieno 
godimento del dir i t to elet torale.  Insoinma il l eg is la ­
tore,  oltre a  stabi l i re  ii termine  entro cui defini t i
va m ent e  deve r i t enersi  appr ova ta  la l ista,  h a  volu
to s tabi li re una  cer ta  so le nni tà ,  una  cer ta  pompa 
d ic i am  così, come adempimento de ll ’ annua le  r e v i
s ione  del la  l ista elet torale.  (Grizzu.ti  N orm e del
l  elett. po lii., p. 131).

Liste elettorali politiche   Condanna per 
allontanam ento da pubblici incanti  Iscrizione  

Colui che fu condannato per avere  a l l on ta na to  
degli  oblatori dai pubblici  incant i  non perde il d i
r i t to  elettorale politico , perchè  tale rea to  non va 
com pre so  sotto la rubr ica  delle frodi (cass. Rom a 
4 se t t em bre  1884  Ghero rie).

 La corte di appe llo di Napoli  con sen­
t e n z a  4 agosto 1884  F e r r a r a  c.  commiss ione  prov. 
di N a p o l i  (Rio. amm. 1884, p. 684) r i t enne  invece 
che  tale reato produce la esc lusione da lle liste po
l i t i c h e ,  perchè comprende l’es t remo de l la  frode.

In mater ia  di liste am m in is t r a t i ve  v. R ie. am m .,
1882 p. 524.

L is ta  dei g iura ti  G iunta distrettuale.  Corte 
d ’appello  Reclamo  Inam m essibilità .

Ai termini  del la  legge 8 giugno 1874, avverso le 
de l iberazioni  del la  g iun ta  d is tret tua le  per la for
mazione  della l ista ,dei g iurat i  si può r icor rere  per 
mot iv i  di dri t to a l la  corte d'appello,  essendo libero 
ed incensurabi le  il giudizio de lla commissione sul la  
idone i tà  di fatto di coloro che asp irano  a l l ’ufficio 
di g iur a to .  Quindi il rec lamo,  che non contiene alcun 
mot ivo  di diritto,  è inammessibi le .  (1) App. Napoli ,
19 gennaio  1885,  Mas t rope t r i ,  P a lm a  ed al t r i  c. 
g i u n t a  dis tret tuale di Ar iano .  )

D eliberazioni  G ratificazione  Votazione segreta.
L a  deliberazione con cui si concede una  grat ifica 

z ione  deve essere presa,  sotto pena di null i tà,  g iu
s t a  1’ art .  212 del la  legge com. e prov. , a  voti se
g r e t i .  (2) (Cons. Stato, 23 dicembre 1884, adot tato  
C om une  di Lecce).
D eliberazioni comunali  Tassa d i esercizio e riven

d ila  Ricorso  Deposito della proposta   Or
d in e  del giorno.
Quando le del iberazioni  del consiglio comunalo 

r e la t ive  a l la  tassa di esercizio e r ivendi ta  furono 
app rov a te  da lla  deputazione provinciale e nessun

(1) La corte d’app. di Napoli conferma la sua precedente 
giurisprudenza racchiusa nella seutenza 21 gennaio 1883  
Giurista, 1883, p. 58.

Coul'.app. Torino, 26 dicembre 1883  Giurista, 1884, p. 36.
(2) Coni'. Con.  Stato, 25 luglio 1874.
luvece quando uua deliberazione del consiglio comunale 

r iguarda il prelevamento di una data somma sul fondo ca
suali del bilancio da assegnarsi ai maestri delle scuole se  l

rec lamo venne  prodotto a l la  deputazione s tessa  nei 
modi e termini  di legge , i ricorsi  al governo , es ­
sendo i r r i c e v i b i l i , non possono r i t eners i  che come 
denunzie.

Quando non appar i sce  giust i f icata l’asserz ione  che 
una  proposta non sia s ta ta  deposi ta ta  24 ore pr i ma 
de lla discussione nel la  sa la  de l l ’aduna nza  è da r i
tenersi  che le formal i tà  prescri t te  da l la  legge sono 
s tate osservate.

Quando l’ ordine del giorno  di una  seduta reca  
« esame dei reclam i sulla tassa  esercizio e rivendite 
ed approvazione del ruolo relativo » comprende v i r
tua lmente le proposte de l la  g iun ta  sul ruolo di det ta  
tassa  (3; (Cons .— Stato,  23 agosto 1884, adotta to   
Comune di Rezzolo).

D eliberazioni comunali  Tassa d i esercizio e r i
vendita   Giunta Comunale  Facoltà.

Quando il consiglio comunale  s tanzia  nel b ilancio 
una som ma  prodot ta di una tassa  vota ta  (esercizio 
e r ivendi ta)  impl ici tamente  inc ar ica  la g iunta di va
r i a re  la quota ed il numero  delle ca t eg o r i e ,  salvo 
l’approvaz ione del la  deputazione  provinc ia le  (Cons. 
Stato,  23 agosto 1884, adottato.   Comune di Rezzato).

Deliberazioni com unali Seconda convocazione del con
siglio   Ver'bale della p r im a   D ife tto  Conse
guenze.

Si avve ra  la seconda convocazione del consiglio 
comunale ,  anche  quando non sia stato reda tto  ver ­
bale del la  non seguita adunanz a  di p r ima  convoca­
zione nel giorno s tabil i to,  qualora  non si met t a  in 
dubbio il fatto che la r iunione effet t ivamente non 
ebbe luogo (cons. Stato, 30 agosto 1884.  Comune 
di Farde l la ) .

N o t a   L a  legge r ich iede che d ’ogni seduta del 
consiglio,  inf rut tuosa o non,  devesi far  constare con 
apposito verbale;  e ciò per  ev i ta re  equivoci,  abusi 
e sorprese.

Ora quando ma nca  un tale verbale  non può dirsi 
la r iunione del consiglio nel giorno successivo di 
seconda convocazione.

Noi quindi s iamo d’ avviso che la m ass im a  ora 
professata dal  consiglio di stato è i l l egale , doven
dosi invece r i t enere  quel la  pr eceden te ,  c i o è ,  che 
una  de liberazione non possa mai dirsi  p resa  in se
duta  di seconda  convocaz ione  quando manchi  un 
at to app os i to ,  cioè il processo v e r b a l e ,  da cui r i ­
sulti  che vi fu bensì  la p r im a  convocazione ma che 
essa r iusc ì inf rut tuosa,  e che il difetto del verba le  
non possa essere sano dal le  posteriori  annunciazioni  
ed a t tes tazioni  del consiglio comunale  ( p a r e r e  14 
giugno 1870.  R iv. am m . 1870, p. 840).

D eliberazioni comunali  Revoca.

Quando una del iberazione  cons il iare,  che s t a b i l i
sce di pagare  una  de te rm ina t a  spesa,  è resa  esecu
toria,  non può il consiglio in una successiva seduta,  
ch i am ato  a de l iberare uno storno per provvedere  a 
quel pagamento,  d ich ia ra re ,  s e n z 'a l t r o ,  di non vo
lerlo f a r e ;  quindi  la del iberazione re la t iv a  è nul la  
perchè non ha  espre s sam ent e  revoca ta  la precedente 
(cons.  stato,  30 agosto 1884, adottato.  Comune 
di San Giorgio Lucano).

 Crediamo ad i l lustrazione de l la  m ass i ma  
r i fe r i re  qui var i i  parer i  del cons. di stato.

rali a titolo di gratificazione con incarico alla giunta di r i
partire detta somma in proporzione dello zelo e del lavoro 
fatto da ciascuno, non o ad essa applicabile la votazione 
segreta, giacché il consiglio non si è occupato direttamente 
o indirette'ìnente della 'persona degli insegnanti stessi e del 
merito loro rispettivo. (Cons.  Stato, U dicembre 1866).

(3) V. Il Sindaco italiano di F. A.* Acconcia  Giurista,
1885, p. 18.
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La facol tà  dei consigl ie ri  comunali  di revocare 
le p recedent i  de l iberazioni  h a  per  l imite il r ispetto 
dei dri t t i  nat i  in favore dei terzi dal le deliberazioni  
medesime

I dri t t i  nascent i  a  favore di questi da  de l ibe ra
zioni r egolarme nte  prese ed app ro va te ,  colle quali  
il consiglio si è l ega lmente  vincolato,  non possono 
essere  revocat i  ad a rb i t r io  di una  sola delle part i  
(parere  6 giugno  1884, adot tato A lan., 1884, p. 344).

È c on t r a r i a  a l la  legge ed a l l a  g iur i sprudenza  la 
del iberazione  con cui il consigl io comunale  ne a b
bia revoca ta  a l t r a  precedente  re la t iva  a l la  nomina  
del segre ta r io  (parere  29 febbraio 1884, adotta to   
G iu r is ta ,  1884, p. 133  V. pure il pa rere  con
forme a sezioni unite 2 apr i le  1881  M a n ., 1881 , 
p. 216).

L ’ar t .  221 ha  per  iscopo di ev i ta re  che  un consi ­
glio,  t rascu rando  o d imenticando  una  sua  de l ibera­
zione an te r iore ,  ne prenda  a l t r a  in contraddizione 
con sè stesso. Ora  quando r i su l ta  che  il consiglio 
comunale,  ne l l ’emet te re  la de liberazione  posteriore,  
abbia  rea lm ent e  avu ta  presente la p r ima e l’abbia  
app os i ta me nt e  modificata o revoca ta  , lo scopo è 
p ie name nte  raggiunto  ( parere 19 gennaio  1884, a  
dottato) V. il parere  19 luglio 1884— G iurista , a. 
c. ,  p. 5.

Se un consiglio comunale acce t ta  le ragioni  per 
le quali  la deputazione provinciale manifestò di non 
poter approvare  una  de liberazione  ad essa sottopo
s ta  , esp l ic i tamente  esso revoca le sue pr ime deli
berazioni  ci ta te  nel verbale d e l l ’adunanza.

Ad ogni modo poi questa revoca non è necessa
r i a  a termini  de l l ’ a rt .  221 de l la  legge co m u n a le ,  
perchè per difetto de l l ’ a p p r o v a z io n e 'd e l l a  d ep u ta
zione la de l iberazione revoca ta  non e ra  d ivenuta  
esecutor ia  (parere 16 marzo 1883, adot tato  M an., 
1883, p. 233).

L a  facol tà  concessa  ai comuni  di revocare  una 
precedente  de liberazione non può r iuscire a p re g i u
dizio dei diri t t i  acquisi t i  da  terzi ,  da spe r imentars i  
a  te rmini  di legge. E molto meno può un consiglio 
comunale  (ed egua lmente  un consigl io provinciale),  
revocare una  de liberazione  con la quale si togliesse 
da l bi lancio una spesa  obbl iga toria,  (pareri  16 e 23 
novembre  1869).

La  facol tà  ac co rd a t a  ai  comuni  di revocare  le 
propr ie de l iberazioni  ha  rag ionevolmente  un l imite 
in tutto ciò che r ig ua rd a  le obbligazioni  g ià  con
trat te;  a l t r iment i  si cadrebbe  ne l l ’assurdo di vedere
i comuni  sot t rat t i  a lle norme genera l i  di diri t to che 
regolano le relazioni  dei cont raent i  privat i  (parere
31 marzo 1876).
D eliberazioni com unali  A ppalto  del dazio consumo

deliberato d'urgenza dal delegato regio  Revoca 
Consiglieri comunali esercenti  Interesse proprio.
II s indaco ed alcuni  consiglieri  che siano esercent i  

nel comune  possono prender  par te  al la del iberazione 
di revoca  de ll ’ aggiudicazione fa tta  dal  delegato 
s t raord inar io  de l la  esazione in appa lto  del dazio 
consu mo,  perchè non vi hanno  in te resse  proprio e 
diret to,  ai t ermini  del l ' ar t .  222 del la  legge com. e 
prov. (Cons. Stato, 9 maggio 1884.  Comune di 
Vico  Equense.)

D eliberazioni provinciali  Quando il 
consiglio può deliberare.

Ai te rmini  del l’art .  169 de lla  legge com. e prov. 
il consiglio provinc iale  non può va l idamente  deli
be ra re  in pr im a  od in seconda  convocazione,  se non 
interviene  la metà  od il terzo dei suoi membr i ,  da 
calco la rs i  sul numero  dei consigl ier i  assegnat i  a l la  
provinc ia  (Min.  Int., 13 agosto 1881, n. 15900,2).

Bilancio comunale  Condotta medica   Spesa
La  spesa del la  cura  gr a tu i ta  per  la ge ne ra l i t à  

degli ab i tan t i  di un comune non è ,  sempre ed in

ogni cosa,  facol ta t iva,  perchè in a lcuni  casi  può 
rendersi  obbl igator ia ,  e ciò avviene  quando l’esten
sione si fa necessar ia  per  megl io  as s i cu ra re  la cura  
gra tu i ta  dei mala t i  poveri; come, nel caso, quando 
il numero  dei poveri  avent i  dr it to a l la  cura  g r a
tui ta va di anno in anno per special i  c i rcos tanz i  
aume ntando  con ra p id a  progressione.

Epperò,  esc lusa  la supposizione che la spesa  del la 
condot ta  medica  es tesa a l la  gene ra l i t à  degli  ab i
tanti  s ia  nel caso in e sam e una  spesa faco l ta t iva  , 
spe tta  a l la  deputazione provinc ia le  di vedere se il 
proposto aumento  di st ipendio del medico s ia te
nuti nei r igorosi  l imiti  del necessario  e se la e le ­
vazione de lla  tassa  di famig l ia  ne l la  m is u ra  deli 
ber a t a  sia giust if icata,  per  r idur re  , ove occor ra ,  
l’uno e l ' a l t r a , '  a  senso de ll ’ar t .  3 del la  legge 14 
giugno 1874, t rat tandos i  di un comune  che  eccede 
il l imite norma le  del la  sovr imposta.  (Cons. Stato 16 
agosto 1884, adot tato  comune  d Ist rana) .

IVotn  Quando le condizioni locali rendono utile 
e conveniente  per  un comune  di estendere  la con­
dotta medica  a l la  cura  di tutti  gli abi tant i ,  il con­
siglio comunale  può stabi l i re  questa s p e s a ,  come 
ogni a l t ra  facol ta tiva .  Questa m a s s im a  è s ta la  a  
dot ta ta  dal  cons. di stato con i parer i  (Sezione Interno 
e Giustizia) 30 gennaio  1866, 1866, 17 1870, 2 marzo 
1872; 12 dicembre  1873.

Lo stesso consigl io disse che la cura  gra tu i ta  
del la  condotta medica,  estesa alle famigl ie  non po
vere,  non è ammessibi le .

(Pareri  15 giugno 1884, 20 e 21 agosto 1860 e 4 
gennaio  1865).

Riso lleva ta  la quist ione sotto l’impero de lla  legge 
14 giugno 1864, l ' i l lustre consesso r i t enne  spesa ob
bl igator ia  quel la per la condotta medica  estesa  a l la  
g enera l i t à  degli  ab i tan t i ,  quando in effetto serve 
ad as s icurare  il servizio noli’ inte resse  medesimo 
dei mala t i  poveri ,  (Par .  24 maggio  1876, 25 luglio 
1877, 9 gennaio 1878, 7 maggio  1879, 11 ot tobre 1879,
8 ottobre 1881, 25 febbraio e 19 ottobre 1882 e 25 
maggio  1883  M an. 1883 p. 310); t an to che in caso 
di eccedenza  del limite legale de lla  sovra impo s ta  
non si può impedire il comune  di es tendere la con
dotta medica  a l la  ge ne ra l i t à  degli  abi tant i  ( P a r .  7 
maggio 1879, 11 ot tobre 1879, 17 maggio  1882 e 25 
maggio  1883 ).

È g iur i sprudenza  orma i  assoda ta  che la spesa  per 
la condot ta medica anche  estesa  a l la  g e ne ra l i t à  
degli  abi tan ti  as sume in te ramen te  il c a r a t te re  di 
spesa  obbl iga tor ia  quando è neces sa r i a  per ass icu­
ra r e  il servizio san i ta r io  pei poveri (Cons. Stato,  9 
agosto 1884  M an. 1884. p. 365) an che  in caso di 
eccedenza da l la  sovra impos ta  (Id. I l  gennaio 1884).

Quando si tratt i  di una condot ta  medica a favore 
di lutti gli abi tant i  del comune  is t i tui ta  p r ima de l la  
legge 14 g iugno 1874, e d im os t ra ta  indispensabi le  
da una lunga  esperienza,  sebbene il bi lancio ecceda 
la sovr impos ta  la deputazione provinciale non può 
cance l la r e  dal bi lancio la re la t iva  spesa  (Id. , 28 
marzo  1884).

Se il comune  a um ent a  lo st ipendio del medico 
condotto,  estendendo la cura  g ra tu i t a  a lutti gli a  
bi tant i ,  bene può la deputazione provinciale negare 
la sua approvazione , quando il rifiuto sia stata fon
dato non solo sul la  ma ncanza  di prove del la ne
cess i tà  di es tendere  la cura  gr a tu i ta  a l la  gen e ra
lità degli abi tan ti ,  m a  anche  suH’aumento  ecces­
sivo dello st ipendio (Id. 7 marzo  1884).

La  deputazione provinciale può r idur re  le due con
dotte mediche ad una  sola g ra tu i ta  estesa  a l la  ge
ne ra l i t à  degli  abi tant i  , ed il ricorso del comune  
non mer i ta  accogl imento  ( Id. 25 apr i le  1884).

Se due comuni consorziat i  per la spesa  del me­
dico condotto aumenta no  il suo st ipendio con l’o
nere del la cu ra  a l la  genera l i t à  degli  abi tant i  ,
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Sebbene un’opera  d e l ib s r a ta  da l  comune  abbia  ot
tenuta la d ich ia raz ione  di pubbl ica ut i l i t à,  quando 
vengono appor ta te  modificazioni al lo scopo ed a l ­
l’ en t i tà  dei lavori senza occupars i  deg l ’ inconve
nienti  che ne der ivano  e del le  insor te reclamazioni ,  
la deputazione  provinc ia le  è tu t ta v ia  ass i s t i t a  in 
rag ione  nel r if iutarsi  a da re  la sua  approvaz ione  
al  proget tato nuovo lavoro e al relat ivo prest i to de­
l iberato (Parere  10 luglio 186G.  Rio. am m ., 1872, 
p. 436, e 689; 1866. p. 692).

I comuni  non possono fa r  fronte al le spese ord i
na r ie  coi mutui .  (Parer e ,  9 marzo  1883, adot ta to  
G iurista , 1883, p. 164).

Bene la deputaz ione  provinc ia le  rifiuta la sua a p
provazione a con t ra r re  un prest i to tendente ad ot
tenere il pareggio del bi lancio,  dovendovi provve
dere con un aumento  d ’imposte (pare lo apr .  1874  
comune  di Sovizzo).

Non sono ad au torizzars i  i prest i t i  che si vogliono 
fa re  dai corpi moral i ,  per  dest inars i  a l la  r i c o s t r u
zione di case ove l’ interesse del la  som ma  impie­
ga ta  non produca  un sufficiente inte resse ed un a  
vanzo capace di far  fronte a l l a  r i soluz ione  (Parere  
29 ottobre 1875 N . g iuris . am m ., I876, p. 306).

È nel la  buona  pra t ica  di am m ini s t r az ion e  prefe
r i r e  l’ aumento  sul la  sovr impos ta  perchè possa il 
comune  sopper i re  al le spese o r d in a r i e ,  anz iché  r i
cor rere  a prest i t i ,  essendo questi  l’ult imo rimedio , 
a  cui a p p i g l i a r s i  , e sol tanto in ci rcostanze jvera  
mente  eccezionali  (Parere  11 giugno 1880).

Quando cons ta  che il comune si t rova in tali con
dizioni da  offrire la ma gg io re  sicurezza d e l l ’ impe
gno,  che ver rebbe  ad assumere  , cioè di non avere  
esso comune  debi t i ,  di provvedere  a tut t ’i servizi  
obbl igator i  con le rendi te  ord inar ie  e di poter re ­
s t i tuire il prest i to a  rate  ann ual i ,  senza bisogno di 
eccedere il l imite nor ma le  de lla so vr im p o s t a ,  ma
la mente  la deputazione  provinc ia le  si r ifiuta ad au
tor izzare il comune  stesso a co nt r a r r e  un mutuo 
(parere,  25 luglio 1882, adot tato.  Comune  di Motta
S. Anas tasia) .

Perchè  un comune  possa con t r a r re  prest i t i  è n e
cessar ia  un a  causa  di pubbl ica ut i l i tà.

Non vi è questo es tremo nel caso di prest i to de
liberato dal  comune per sopper ire a l la  sovr impos ta  
comunale  venuta  meno per gli  abbuoni accorda t i  ad 
un a  par te  di cont ribuent i  danneggia t i  dal le  inon
dazioni  nelle loro propr ie tà  fondiar ie (parere 4 mazo 
1869 Rio. am m ., 1869, p. 519).

Non si può dire i l l egi tt imo il rifiuto del la  depu­
tazione provinc ia le di au tor izzare un comune  a con
t r a r r e  mutui  passivi  per  compiere lavori  che non 
presen tano  i veri  ca r a t t e r i  di spese obbl iga torie , 
per cui si possa  au tor izzare la eccedenza del l imite 
lega le  del la  sovr impos ta,  ad es. ,  per la costruzione 
di fontane pubbl iche ,  per l ' a l l a rgamento  de lla  piazza 
munic ipa le  , per  la costruzione e s i s temazione di 
s t rade  obbl igator ie  (parere 5 febbraio 1879  R io., 
1879, 528).

M utu i dei com uni  D eputazione provinciale   
Competenza.

La deputazione provinc ia le  in m a te r i a  di prest i t i  
dei comuni  eserc i ta  una  facol tà d i sc ret iva  di tutela.  
(Cons. stato,  16 agosto 1884, adottato.   Comune di 
Monteroni).

M edico condotto  Licenziam ento   D iffam azione  
D ichiarazione di non fa r s i  luogo a procedimento  
A u torità  g iud iziaria .
II medico condotto l icenziato in pendenza  di g i u

dizio pena le  per  diffamazione,  che ottenne sen tenza  
di non farsi  luogo a procedimento , può r ivolgers i  
per l’ indennizzo di danni  a l l ’ au tor i tà  g i u d i z i a r ia ,  
eh 'è  competente.

L ’incensurab i l i t à  g iudiziar ia  dei motivi  che pos

sono indur re il consiglio comunale  a l i cenz ia re  l’im­
piegato è condizione a l l ’esercizio de lla po testà  di
sc ip l inare che la legge com. e prov.,  col la  dispo
sizione dell a r t .  87 , n. 2, a t t r ibu isce  al consiglio 
comunale  de l ibe ran te  nei modi e forme stab il i t e  
d a l l a  legge medes ima.

L’azione d ’ indennizzo promossa  contro il s indaco 
quale rapp re se n t an t e  del comune , pei danni , per  
ingius to l i cenz iamento del medico condotto a causa  
di livori personal i  e di r app re sag l i e  pa r t ig iane ,  u r ta  
contro la i r re spo nsab i l i t à  del l ’ ente convenuto ( c o  
mime) e contro le disposizioni di legge, che i n t e r
dicono a l l ’au to r i t à  g iud iz ia r ia  Tesarne  dei motivi 
che cons ig liano il l i cenz iamento di un impiegato 
comunale.  (Cass .  Roma, 3 giugno 1884,  comune  
di Vinci,  prefet to di F irenze  e dott.  Ciompi).

.V»»  Secondo la cass.  di Roma,  che dice g iu
r i sprudenza  as soda ta ,  l’au tor i tà  g iud iz ia r ia  può e s
sere adi ta  da l l ’ impiega to coll’ azione dei danni  , 
quando come causa  del la  do ma nda  si deduca la il
l ega l i tà  de l la  d .‘l iberazione e la violazione del d i ­
r itto,  non già quando la causa petenti si facc ia  coe­
s is te re  ne l la  ingiust izia dei motivi che d e t e r m i n a
rono la del iberazione.  V. gli indici  del G iu r is ta , 
1883 c 1884, vocabolo  Im piega ti comunali.

F razion i  R iparto  dei consiglieri  
D eputazione provinciale.

La g iur i sprudenza  am m et te  che,  in m a n c a n z a  de­
gli e lementi  più cert i  e positivi dedotti  da lle  ta ­
vole censuar ie  e dal le c i rcoscriz ioni  par rocchia l i  , 
gli e lementi  cost i tut ivi  di una vera  e propria f r a ­
zione si possono dedurre  da  rappor t i  t radizional i  , 
da  interess i  di st in t i  e dal le c i rcostanze  locali.

L a  deputazione provinc iale  quindi  può r ipa r t i re  i 
consigl ie ri  del comune  f r a  le frazioni  esi s tent i  , e 
non g ià  c re a rn e  una  nuov a ,  d i s taccando una  parte 
di t e rr i to rio da  un a  delle me de s i m e ,  ed a s s e g n a re  
ad essa  un numero  proporzionato di consigl ie ri  (I) 
(cons.  stato,  9 febbraio 1884, adot tato.   Comune 
di T ra m o n t i  di sotto).

M aestri com unali  Licenziam ento   D isapprovazione 
per parte d e li autorità  arami n istr  ai io a  Competenza 
d e li autorità  g iud izia ria  Licenziam ento daio dalla  
giunta  N u llità   Licenziam ento  per d em eriti A p
provazione del consiglio scolastico.
Un comune  nel no min a re  un maes t ro  non solo 

compie un at to di a m m i n i s t r a z i o n e ,  ma  s t ipula  e  
ziandio col maes t ro  un cont rat to  da l quale nascono 
rec iproche  obbl igazioni  e dir i t t i  , e se non può il 
comune come ente am m in is t r a t i vo  im pug na re  i prov
vediment i  em a n a t i  d a l l ’ au tor i tà  superiore di i s t ru
zione, è tut tav ia  in pieno d i r i t t o ,  quale par te  con
t raente,  di proporre e discute re ,  se il cont ra l to  sus
sis ta  an c o ra  o no, s iano state v iolate  o non oss er
va le  le condizioni , e tanto più quando si t r a t t a  di 
contestare  la suss is tenza  di danni  che contro di lui 
si propongono d a l l ’a l t r a  par te c o n t r a e n te ,  compito 
questo che spe t ta  a l l ' au tor i tà  g iud iziar ia.

Quindi qua lora  il l icenziamento dato al maes t ro  
non sia stato approva to  da l l ’au lor i tà  a m m in is t r a t iv a  
(consiglio scolast ico e min is te ro d’ i st ruzione pub
blica) l 'autori tà  g iudiziar ia  h a  competenza  per de­
cidere se il maes t ro  non abbia  violato il contra t to  
e se questo suss is ta  tuttora, (a)

Il l i cenz iamento del ibera to da l la  g iun ta  m u n ic i ­
pale è nu l lo ,  t ranne  il caso che risulti  l ' u r g e n z a  
e la  posteriore comunicazione  a l  consiglio comu­
nale.  (b)

Il l i cenz iamento immedia to pei gravi  mot ivi  p re ­
visti dagl i  ar t .  78 e 79 del regolamento 15 se t tem­
bre 1860 sul l ’ is t ruzione e l em en tar e  per  esser  valido

(1) Giuris. costante.
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d e v e  riportare l’approvazione del consiglio provin
c i a l e  scolastico, salvo poi la competenza  de ll ' au to
r i t à  g iud iz iar ia  ad esam in a re  la l egal i tà  dei motivi 
cui s i a  stato appoggiato il l icenziamento stesso allo 
s c o p o  di accertare e de t e rmina re  i danni ,  (c) (app. 
T o r i n o ,  1 ottobre 1884 .— Comune di Mondovi c. 
B a r n  eco) .

 (a) La g iur i sprudenza  è costan te  nel pro
c l a m a r e  tale mass ima;  ed intatt i  la corte d’appello 
di Gasa le ,  25 giugno 1880  (Rio. 1880, p. (591) decise 
che  è competente l’au tor i tà  g iud iz iar ia  a  conoscere 
d e l l a  legalità o meno del l i cenz iamento int imato 
a i  maes t r i  elementari  agli  effetti del r i sa rc imento  
dei danni  ad essi dovuti per  l ' inesecuzione del con
t r a t t o  per parte del comune.

V. G iurista , 1883, p. 164.
11 l icenziamento dei maes t r i  duran te  il corso del 

cont rat to  vuole essere approva to dal  consiglio scola
st ico (app. Milano, Il giugno 1883  G iurista , 1883, 
p. 164  M onit. dei trib. 1883, n. 31).

(b) E incompetente la g iun ta m un ic ip a l e  a l icen
z ia re  i maestr i  anche  allo scopo d’ impedire la ta ­
c i ta  r innovazione del cont ra t to spe ttando tale fa
co l tà  al consiglio ( cass.  Tor ino , ? marzo 1884  
G iurista , 1884, p 115). 11 giudizio de l l 'autor i tà  g iu­
d i z i a r ia ,  con cui r i t iene che il consiglio comunale  
c o l l ' in d i r e  il concorso ai posti v a c a n t i ,  senz'  aver  
no t iz ia  della l icènza da ta  dal la  g iun ta  e del rifiuto 
di e s s a  da parte dei maes tr i  stessi ,  non avesse in
ten z io ne  di ratificare l ’operato de lla  g i u n t a ,  è in ­
c e ns ur ab i le  (Id.)

Il licenziamento dato semplicemente  da l la  g iun ta  
è n u l l o  (app. Tor ino,  10 marzo 1882,  Rio. 1882, 
p. 436) cons.  Stato, 18 dicembre ISSO Rio. 1881, 
p. 115).

Quand o  il consiglio comunale prende  al to della 
de l iberaz ione  della giunta con cui l i cenzia i ma e­
s tr i  p e r  fine di contrat to senza a lcuna  eccezione,  1 ap
p r o v a  implici tamente (cons.  stato,  25 agosto 1883, 
G iurista , 1884, p. 3).

(c) L ’art.  78 del regolamento  15 novembre 1860 
r ich i ede  tassa t ivamente l’approvazione  del consiglio 
scolast ico per gl intempest ivi  l icenziament i  dei ma e­
s t r i ,  anzi questo può, per l’ar t .  34 del decreto-rego- 
lamento  3 novembre 1877, provocare il l icenziamento 
dei maestr i  , qualo'ra il comune non vi provveda 
(cons.  stato 27 apri le  1877. La giuris. del cons.  
d i stato, 1877, p. 798).

L ’art .  33 enumera  alcuni  motivi che possono da r  
luogo al l icenziamento , cioè : abi tua le  negl igenza  
dei lavori  scolastici  , t rasgressione  degli  obblighi  
pa t teggiat i ,  poco abi l i tà ,  vi ta  s regola ta  e fatt i  che 
mettono in compromesso la r iputazione del maestro.  
Non indica la disobbedienza agli  ordini legit t imi 
del  comune , ma  questa è sot t intesa in tut t ’ i con
t ra t t i  di locazione dei servizi , quanda  sia dolosa , 
p e rm anent e ,  per tinace (Bartolo, in I N e s e n n iu s ,  ff., 
D e excus. tu t., Bonacosa., De fa m u l . ,  quest, 129 e 
213* Zacchiae, De Lalavio, quaest. 6 8 , n. 19; L evi, 
D elia  locazione delle opere , voi. 1 ,  n. 233,  234; 
cons.  s ta to ,  1 giugno 1877  M an. 1877, p. 328), 
anz i il l icenziamento in tali  condizioni è un prov
vedimento  diretto a tutelare le at t r ibuzioni  date 
d a l l a  legge ai municipi in ma te r i a  di pubblica i  
s t ruz ione  e ad esigere dagl i  impiega ti  dipendenti  la 
necessa r i a  sottomissione agli  ordini  superiori .  Così 
è a ragione licenziato quel maest ro  che è provalo 
appar tenere  ad associazione in te rnaz iona l is ta  (cons. 
s tato , 16 novembre 1877. La giuris. del cons. di 
sta to , 1877, p. 1323  ).

Il l icenziamento intempest ivo non approvato è i  
nefficace (cass. Torino,  9 luglio 1878 e trib. civ. Ber
gamo, 10 luglio 1873 M onit. dei trib., 1873, p. 828).

E preva lsa  ne lla g iur i sprudenza  la m ass im a  che 
l ’azione d ' ind enni tà  proposta dal  maest ro  contro il

comune per  i danni di un l icenziamento intempe­
stivo ed indebito è di competenza dell au tor i tà  g iu­
diziaria.  (Firenze 9 marzo 1869. L a  g iuris. 1869,4'>5; 
Napoli ,  3 marzo 1875.  A nn . g iuris. it., 1856, 3, 73; 
cass.  Napoli  , 21 marzo 1875.  M on. degli am m .
1876, p. 8, 101 e 123; Lucca , 6 luglio 1976  A n n . 
G iuris. I t .,  1876, I I I ,  425, Venezia,  1 giugno 1877  
Te ni Veneta, 1877, 546; Torino,  25 maggio 1877.  
La g iur. 1877, 637; e 16 apri le  1878.  Id .,  1879, 
334; cass.  Roma, 19 d icembre 1881, cass.  Napoli  13 
apri le  1883; app. Bologna,  23 die. 1882; Brescia,  27 
se t tembre  1882; Tr à n i ,  20 gennaio  18H3.  G iurista
1883 p. 164 in nota a l la  sentenza del la  corte d ’app.  
di Milano, 11 giugno 1883, ed a p. 75, 98, 99 e 115 
de ll 'anno 1883).

Per ò  sonosi pronunziat i  in senso cont ra rio.  Cons. 
stato,  18 d icembre 1874 e 30 d icembre 1874 M an. 
degli a m a .  1876, 171; T o r i n o ,  3 se t tembre 1879.  
A n n a li g iuris. i t . ,  1879, 111, 402.

Nel giudizio di mer ito il t r ibuna le  è competente  
a r ivedere ed esa,minare la g r a v i t à  e idoneità dei 
motivi del l icenz iamento nel senso che possa tro
varlo i l legale so dato per piccole mancanze  del m a e
stro o per colpe anter ior i  e g ià  condannate ,  o per  
assenze giustificate a motivo di mala t t i a  e in tal 
caso accordarg l i  l indenni tà  per l’ indebito o in te m
pestivo congedo. (Parere  adot tato cous. stato , 4 a  
prile 1871.  La legge, 1871 , IU , 276; e a rg .  da 
Torino 19 apr i le  1873.  La g iu ris ., 1873, 548 , e 4 
febb. 1878 (inedita) e 22 ottobre 1878. I l  Foro it., 
1879, 1,62).

V. L e v i   Leggi sulla pubblica ist. annota te  p. 582
e segg.
Crediti eventuali. A g g i ai tesorieri  Pegnoramento.

Gli aggi  spet tant i  ai tesorieri  sulle r iscossioni  , 
essendo crediti  esistenti  sol tanto in potenza, non pos
sono p ignorarsi  al pr incipio del l ’esercizio de ll ’anno 
f inanziario,  quando ness una  r iscossione si è puranco 
fat ta  dal tesoriere:   ar t .  5S3, 611 e segg.  del cod. 
proc. civ. (cass .  T o r i n o ,  10 agosto 1884  Perazzi  
c. Mar tel l i) .

Incan ti  Offerte del centesimo  Termine.
Scorsa l’ora  fissata ne l l ’ avviso d’as ta  non si può, 

sotto pena di nul l i tà  degl i  att i  d incanto , r i cevere  
un'offerta per l’aumento  del ventesimo.

Sono del pari nulli  gli att i  d incanto se al depo­
sito prescri t to da  farsi  presso il t esoriere c o m u
nale venne i r r ego lar me nte  sostituito un cert ificalo 
di deposito fatto presso l’economo comunale ,  perchè 
questi non ha  facol tà  di r icever lo e di r i tener lo a  
gli effetti del la  g a ran z ia  a l l ’uopo r ich ies ta  ( c o n s .  
s tato,  5 d icembre 1883 , adottato.   Comune di Ca  
gliori).

Wutn.  Ecco il fatto.
In conformi tà  dell 'avviso d’as ta  il termine, fatale 

per  l 'of fer ta  del vigesimo scadeva  alle ore 12 m e
r id iane  del giorno indicato e l’ offerta doveva  es
sere a c c om pa gn ata  da l la  r icevuta  del deposito fatto 
presso il tesoriere comunale .

Nel giorno predetto , dopo battute le ore 12 m. 
(ma non ribattute) Antonio Comba pre sen t ava  l 'o f
fer ta  de lla  diminuzione del vigesimo. a c c o m p a g n a n
dola col certificato di deposito fatto presso l 'econo
mo comunale ,  essendogli  manca to  il tempo di far lo 
presso il tesoriere.

Avendo la g iun ta  acce t tata  1’ offerta , r icorse  il 
primo del iberatario,  tanto perchè  battute le ore 12 
dal  pubblico orologio non si faceva  più luogo a l l a  
presentaz ione  del la  scheda  pel vigesimo,  quanto per
chè il deposito non si e ra  fatto presso il tesorieri', 
c o m u n a l e .

In quanto al computo del t ermine  v. il parere  6 
apr i le  1883  G iurista , 1883, p. 132.
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P esi e m isure   N egozianti grossisti
Tanto  i negoziant i  grossi s t i ,  quanto  quelli  al mi

nuto,  sono in obbligo di t enere i pesi e misure.
11 negoziante che h a  nel comune  var i  magazzin i  

dev’essere  provveduto s epa ra ta m en te  per  c iascuno 
dei pesi e misure  che occorrono.  Se esso dunque 
non può adoperare  le stesse misure  e pesi per più 
magazz in i ,  a  m aggi or  ragione non può servirs i  del le 
misure a l t rui  (cass. Roma, 12 novembre 1884  Di 
Roma ric.)

M antenim ento degli esposti nel Veneto.  
D isposizioni austriache vigenti.

A forma del la  c i rcolare  27 gennaio 1863 n. 75 26 
de l la  ce ssa ta  congregaz ione  cen t ra le lo m ba rd o ve
neto,  la quale ch ia r i sce  ed integra  le disposizioni 
del decreto 17 febbraio 1842, i comuni di quelle 
provinc ie sono tenuti  al le spese di ma nten imento  
dei fanciul li  legit t imi poveri accolti  negli  ospizi 
solo nei casi  seguent i:  1.° finché i detti  bambin i  
non abbiano  o lt repassa to  il primo anno d’ età; 2.° 
quando,  t rat tandos i  di bambin i  che h ann o  o l t repas­
sato il p rimo anno d’ età,  il comune  si s ia p revia ­
mente  obbl igato al r imborso de lla spesa  (1) Però 
anche  negli  accennat i  casi i comuni  non sono sem­
pre obbl igat i  a l l ’ int iero r imborso,  dappoiché se gli 
ospizi degli  esposti ,  in vi rtù di fondazioni e di la
sciti  special i ,  sono provveduti  di mezzi per il m a n
ten imento dei bambin i  poveri  legit t imi,  essi ospizi 
devono concor rere  a l la  r i spe t t iva  spesa (2) cons. 
stato,  16 gennaio  1885. a d o t t a t o  Isti tuto esposti di 
Treviso  e comune  di Venezia.  (M an., 1885 p. 64).

Tassa sui fabbrica ti  Verifica  Facoltà delle com
m issioni m andam entali e provinciali delle imposte 
dirette   R icorso Inam m essib ilità:

Giusta gli ar t .  35 e 43 del regolamento  24 agosto 
3877 le commiss ioni  infer ior i  (mandame nta l i  o pro
vincial i  ) hanno  la facoltà,  ma  non l’obbligo,  di e  
segui re  la verifica dei fabbrica t i ,  e quindi non havvi  
luogo a ricorso, se la commiss ione provinciale non 
h a  creduto opportuno di procedere a l la  verifica chie ­
s ta  dal  r icor ren te  ( c o m m .  c e n t r a l e ,  29 novembre
1884 n. 77710. )

Tassa su i fabbrica ti  Commissione provinciale delle 
imposte d irette   G iudizio d' estim azione  Incen
surabilità. 

Quando una  commissione  provinc ia le  a um ent a  il 
reddi to effettivo su di un fabbr icato,  emette  un giu
dizio d’ e s t im az ione ,  e h ' è  incensurab ile  avanti  la 
commiss ione  cent ra le  ai sensi  degli  ar t .  44 del re
golamento  24 agosto 1877, e 3 de lla  legge 11 ago­
sto 1870, all.  I (Comm. Cent rale,  29 novembre  1884, 
n. 77710.)

E sattorie delle imposte d irette   Collettori  
Esazione d i spese  Quietanze.

Dovendo il collet tore del l ’ esa ttore essere  con
sidera to quale m and a ta r io  dell esat tore s tesso ,  è 
ab il i t ato a  r iscuotere,  in luogo di questo, qualsiasi  
credito,  che l’ esa t tore abb ia  verso lo stato,  la pro
vincia,  il r i c ev i to re ,  il comune  o qua lunque  al t ro 
ente interessa to;  e quindi debbono essere r icono
sciute regola r i  le quietanze da  esso date nei r e l a
tivi titoli di spesa,  abbenchè non riport i  iu questi 
l’ espl ic ita  d ich ia raz ione;  con quietanza dell'esattore
o del suo collet tore.  ( Min. Fin.  18 d ic em bre  1884, 
n. 65805 ).

(1J Giuris. assodata. V. da ultimo il parere a sezioni unite 
del 17 gennaio 1880  Man., 1880, p. 78.

(2) Il caso riguardava una bambina ritenuta figlia d’ igao-

Commissioni m andam entali delle imposte d irette   
Componenti  Ineleggibilità  a consigliere in alcuno 
dei comuni del m andam ento.
Colui che  è ine leggibi le  a  consigl ie re  in uno dei 

comuni  del ma nd am ent o  non può essere  nominato  
membro del la  commiss ione m an dam ent a le  delle im
poste diret te   ( Cons.  stato 7 novembre  1884 e 
no ta  Min. Finanze,  di d icembre  1884).

t o i a   Il consiglio di stato h a  osserva to che sic
come le commissioni  hanno  da l la  legge 1’ a t t r i bu
zione di e sa m in a re  i rec lami  di tutti i cont r ibuent i  
dei diversi  comuni  del manda mento ,  e per con seguen­
za, per quanto si r iferisce a taluni reddit i ,  sono d i re t ­
tamente  inte ressat i  tutti i comuni ,  ragion vuole che 
tutti i diversi  membr i  di una  commiss ione  si trovino 
r ispetto a tutti  i comuni  del ma nd am en to  ne l la  con
dizione legi t t ima  in cui deve t rovars i  di fronte ai 
comuni  stessi quegli  , che s ia ch iama to  a r ap p re
se n ta rne ,  svolgerne  e tu te larne gli inte ressi .

M and a ti com unali  Bollo   Competenza.
Nel silenzio del la  legge sul bollo devesi  r i cor r e r e  

a l l a  regola gene ra le  de l l ’a rt .  1250 cod. civ. che  « le 
spese di pagamen to  sono a car ico  del debi tore ; » 
epperò la spesa del bollo da  cent.  60 da  apporsi  ai  
manda t i  di pagamento  va  a car ico del comune  e 
non del credi tore (cons.  stato,  19 se t tembre  1884, 
adot tato  comune  di P a l m a  Campania).

Bollo e registro   A tt i  esecutivi contro 
l'esattore  Comune  Esenzione.

Gli at t i  esecut ivi  , promossi  dal  comune  contro 
l’esa t tore  in mora  al  versamento  delle sovr impos te ,  
sono an che  esenti  da lle tasse di bollo e reg ist ro  . 
g ius ta  la legge 20 apr i le  1871 (parere . . .  1884 a v
voca tura  gen.  e rar ia le. )
Tassa d i bollo  In ca n ti  Verbale d i deserzione   

Sindaco   Segretario   Contravvenzione.
Il verba le  di deserzione di secondo incanto d e

v’essere reda tto  su c a r t a  da  bollo da  l i ra  1,20 e non 
g ià  su quel la  da  cent .  50.

Cade quindi in cont ravvenz ione  il segre ta r io  che 
redasse  e sot toscrisse insieme col sindaco tale v e r
bale.  Nò può giovarg li  il fatto che  non siasi  a cco r ­
da ta  1' autorizzazione  per  procedere coniro il s in
daco (cass. Roma,  30 maggio 1884  Mazzonis.  ric.)

Im p iega ti com unali  N om ina per oltre i 5 anni  
Approvazione della deputazione provinciale  Spese 
obbligatorie.
La nomina  degli  impiegat i  comunal i ,  quantunque  

cost i tuenti  spese obbl igator ie,  sono sogget te a l l ’a p
provazione del la  deputaz ione  provinc ia le  , quando 
eccedano i cinque anni ,  (a)

Qualora manchi  una  tale approvazione ,  la n om in a  
s ’ in tende fa t ta  per  i primi cinque a n n i ,  e scorsi  
quest i ,  si r innova  tac i tamente d’anno in anno (app. 
Casale,  5 luglio 1884  Lotti  c. comune  di Taggia) .

(a)  La corte di cass.  di Torino con sen tenza  
4 marzo 1884 ne lla causa  fra le stesse part i  ( G iu
r is ta , 1884 , p. 110) un i formemente  a l la  sua precedente  
g iu r i s p ru d en za ,  r i tenne  che le nomine  o lt requin
quennali  degli  impiega ti  comunali ,  quantunque  co
st i tuenti  spese obb l iga tor ie ,  sono sogget te a l l ' a p
provazione de lla  deputaz ione  provinciale.

Ora la corte d ' a p p .  di Tor ino  in sede di r invio 
si un i forma a tale ma ss ima,  cui h a  g ià  fatto plauso 
il G iurista , come si può r i l evare  da l l a  nota appo­
sta a l la  co n t r a r ia  sen tenza da l la  corte d’appe llo  di 
Genova  in da ta  4 maggio  1883 (1884, p. 61).

ti, r imasta nell’ospizio dalla nascita fino a l l ’età, di 15 anni, 
più tardi dichiarata  per sentenza del tribunale figlia le
gittima di persona appartenente al comune di Venezia
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Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale
D elegazione di p iazzo  f a t t a  dal padre al fig lio

p te r  dopo la sua morte  Accettazione  Forme.
L a  delegazione di una  somma, prezzo di un im  

molòi le ,  che il padre venditore abbia  fatto a  favore 
di l i n a  figliuola pel tempo posteriore a l l a  sua morto, 
è l e g a l m e n t e  da r i tenersi  st ipulazione a favore di 
c o s t e i  a mente del l ’art .  1128 cod. civ. non a repu
t a r s i  legato, o donazione t ra vivi.

L a  stipulazione a  favore di un terzo può r i t enersi  
v a l i d a  anche se l’accct tazione sia fat ta  dopo la morto 
del  delegante e pria che gli eredi  avessero revo­
c a t a  la delegazione medesima.

L ’accet tazione può togliersi  da l la  vo lontar ia  esa­
z i o n e  della somma delega ta .

N o n  occorre che essa r impet to agl i  eredi del de
l e g a n t e  sia fat ta con atto avente  da ta  cer ta.

(Cass.  Napoli 10 febbraio 1885  Gazz. del pro
curatore, XX, 17).

Pagamento di canone  Contralto   Titolo 
di. ricognizione.

Se  in un contrat to di compravendi ta  l’a l ienante 
d i c h i a r a ,  che sul fondo esisto un canone e l 'acqui
r e n t e  ne assicura l 'obbligo di pagamento r i tenendo 
u n a  somma sul prezzo come valore del l ’an nua  pre­
s ta z io n e ,  tale st ipulazione fa pruova de ll ’ esi stenza  
del eanone,  e come condizione e come ricognizione 
del  proprio debito contro l 'avente causa a  titolo 
p a r t i c o l a r e  del compratore .

N el l ' e s i s tenza  di tal t i to lo ,  e quando il domino 
d i r e t t o  trovasi nel possesso di esigere ,  ed il debi
tore} inizia giudizio per fa r  d ich i a r a r e  la l ibertà del 
c a n o n e ,  la prova incombe al secondo.

(Ca ss .  Naftoli, G febbraio 1885. Id ., XX, 18). 
S en ten za   Pubblicazione in udienza correzionale  

IVomi dei. g iudici  Sostituzione di a ltr i nomi.
N o n  è nul la la sentenza pronunziata  dal  t r ibu­

n a l e  c ivi le ,  comunque pubblicata  in una delle u  
d ie n z e  correzionali  se presenti  i giudici che l ' e b
b e r o  pronunziata (a).

E  valida del pari comunque i nomi dei giudici 
v o ta n t i  siano stati nel l 'or iginale segnat i  su al t r i  a  
b r a s i ,  che non corr ispondevano a quelli che sotto
s c r i s s e r o  la sentenza medes ima (b).

P u ò  il giudice di appello r i formare  i ragionari  
di cjjuello di p r ima i stanza , e sost i tuirne al tr i  che 
c onco rd ino  col dispositivo, il quale si r iconosca e  
s a t t o  non ostante che l’appel lato non impugni anzi 
a c c e t t i  quei ragionar i  di screpant i  dal  disposit ivo , 
c onc i  adendo però sempre  che il g r avam e proposto 
d a l l ’avve rsar io  fosse r iget tato (c).

(Cass.  Napoli ,  3 febbraio 1885. Id.., XX, 18).
(a b)  I tr ibunali  per la legge sull’ordina  

menito giudiziario hanno la giurisdizione pena le  e 
c i v i l e  (art. 41 e 42 det ta  legge) e sebbene le cause 
c iv i l i  si t ra t tassero d i s t intamente  da lle correzio
n a l i  in udienze separato,  pure nelle sedi , ove non 
v ’ h a  che una  sola sezione, sono gli stessi i giudici  
che  decidono lo une e le al t re.  Nessuna  violazione 
v ’ h a ,  nò può esservi  a l la  legge, se lo sentenze ci
vili  s iano pubblicate in una delle udienze correzio
na li  , perchè lo stesso t r ibuna le  siede quando di
scu te  le cause civili ,  come quando giudica le cor
rezional i .

E 1’ art .  351 cod. proc. civ. e l imina  ogni dubbio 
a l l o r ché  d ich ia ra  non essere necessario ne l l ’atto 
de l la  pubblicazione la presenza degli stessi  giudici,  
che  hanno pronunzia ta  la sentenza.

L a  nul l i tà  adunque dedotta  per  essersi  la sentenza

denunzia ta  pubbl icata dal cancel l iere in udienza 
cor rezionale non è fondata.

E non fondata del pari  è l’a l t ra ,  dappoiché  per  i 
novelli  documenti  prodotti  o ra  e che non potevano 
prodursi  innanzi ,  che il giudice penale avesse pro
nunziato r i sul ta  giust if icato,  che le firme apposte 
dai giudici  a l la  sentenza denunziata  sono quelle a p
punto di coloro che pronunziarono la sen tenza ; e 
la r a s u r a  con la sosti tuzione di nuovi nomi è ne l la  
menzione che fa il cancel l iere innant i  la f irma , 
in quanto che,  commesso lo e r rore  di nome per un 
al t ro , si venne correggendo abradendo la pr ima 
scr i t tu ra.

Come di leggier i  va  notato,  un fatto s imi le non 
rende nulla la sentenza  in quanto che essa è fir
m ata  dai giudici ,  che la p ronunziarono ( art .  360 
n. 9 cod. proc. civ.)

(c)  Im pu gn a ta  una  sentenza  in tutte le sue parti  
col g r av am e  del l’appel lo il magis t ra to  , che h a  a 
giud icarla,  t rovasi  investito del la  più la rga  g iu r i s
dizione, per  modo da r ies am ina re  la causa inte
ramente  e senza l imitazione di sor ta  per vedere se 
l’abbia  a r ivocare ,  r i fo rmare  o confermare.

Non occorre che l ' appe l la to di sua par te venga  
niente al t ro r ichiedendo,  se non il r ige l tamento  del 
g r avame,  perchè il magis t ra to  abbia  a vedere le 
ragioni  per le quali  la sentenza  medes ima possa es
sere confermata.  Da questa no rm a di procedimento,  
che non può essere menomamente  revoca ta  in dubbio, 
deriva  sovente,  che il giudice di appello,  t rovando 
il disposit ivo della sen tenza  im pug na ta  esat to e r i
spondente a l la  decisione de l la  causa  secondo legge 
ed i cons iderandi  non conformi al le vere ragioni  
decidenti ,  rett if ica i medesimi sost i tuendone al tr i  
più ana loghi  e conferma la sentenza medesima , 
r ige t tando il g ravame.

E ciò facendo compie il voto del la legge e se rba  
le forme che la medes ima prescrive.

Nè il fatto ohe l ’appeHato , male  intendendo la 
sua difesa,  venga  sostenendo le ragioni  addotte dal 
primo g iudice ,  tuttoché non conformi al disposit i
vo, muta  le condizioni di giudicare del giudice di 
appello nel senso di c ircoscr ivere il suo esame a 
vedere se il disposit ivo si conformi o m en o ,  a l la  
motivazione,  senza facol tà  di discutere sul la esa t ­
tezza di questa,  sia in fatto sia in dritto; imperoc­
ché  conchiudendo egli  pel r ige t tamento  del g ra va m e  
è il giudice quello che ha  da  vedere le ragioni  per  
veni re a questa od a l l ’opposta conseguenza.

Laonde impug na ta  tut ta la sentenza,  e contes ta ta  
la lite in seconda istajix*i^uei t ermini  di vedere,  se 
s' abbia  ad a c c o g l i e n d o ^ T ^ t t a r e  il g ra va m e  , r i
mane al giudice b / ^ s a i ^ e  cwlle ragioni  , per modo 
che t rovando buol^1 <|jiell§ydel primo giudice ri
forma il disposi ti vo\^> « e r ^ r n t r a r i o  trovando quelle 
inesat te in fatto o ii^'^Biwfo, vi sost i tuisce a lt re  e 
conserva  il dispositivo. In questo caso non v’ ha  
ultra  petita  perchè non si esce fuori del t ema del la 
causa  e delle deduzioni delle part i ,  che si r inch iu­
dono neH’accoglimento o r ige t tamento del g r avame.

Nè tampoco vi ha  eccesso di potere in quanto 
che,  resp ingendo le ragioni  del l 'appellato , e sosti
tuendo a lt re,  non si esce fuori dai poteri del giu
dice, che e sam in a  e decide sul drit to e sul fatto. 
Se il giudizio è del giudice,  le ragioni  per perve­
nire a l la  decisione non possono esser  certo quelle,  
che vengono suggeri te  da lle  parti  , m a  quelle che 
egli t rova  conformi  a l la  legge ed al fatto proces
suale.

Appello in c id en te  Cassazione  R invio   Riprende  
vita.  U sufru ttuario  del disponibile  Locazioni  
R inunzia  a l i  u su fru tto   Effetti.

L ’appello incidente del quale non s ia stato pro
nunziato il rigetto,  r ivive pel solo fatto del rinvio
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ordina to da l la  cassaz ione  per  annul l amen to  del la  
sen len ia .

Se l’usufrut tuar io del disponibi le  r in un z ia  a l l ’usu
frutto del leg i t t imar io  a cui  r im a n e  a t t r ibui to  il 
fondo sottoposto a l l ’usufrut to,  sono inefficaci lo lo
cazioni ,  il cui cominc iamento  abbia  luogo dopo la 
cessazione dell 'usufrutto.

(Cass. Napoli ,  13 gennaio  1885  Id .,  XX, 19).
Possessorio   Petiiorio

Quando la quistione del possesso si presenti  in ­
t imamente  connessa  con quel la de lla p ropr ie tà ,  il 
giudizio sul possesso devesi r in v ia re  e r iuni re a 
quello sul petitorio: e sarebbe non dubbio e r rore 
r i se rva re  la sen tenza  sul possesso a l l ’esito del g iu
dizio petitorio.

(Cass. Napoli ,  20 gennaio 1885. Id ., XX, 21).

P erm uta   Lesione  D ritto  d i preferenza
Fuori  1’ ipotesi di resciss ione per lesione di per

m u ta  come vendi ta,  m a  in tema sol tanto de l l ’eser
cizio di un dri t to accessorio al l 'acquisto per  con­
trat to di permuta ,  non si può a pp un ta r  la sen tenza 
di non ave re  inteso a  definire la nu l l i t à  del la  per
m u ta  come vendi ta  ma nc ant e  di prezzo.

(Cass. Napoli ,  22 gennaio  1885. Id .,  XX,  21).
M u ro Comunione M ancanza d i determ inazione del 

valore pel tributo   Incompetenza del pretore.
È incompetente  il pretore a conoscere di un’azione 

tendente ad o ttenere  la comunione di tutto o parte 
di un muro quando il suo va lore non possa de te r ­
m in a rs i  dal  tributo diret to verso lo stato.

(Cass. Napoli ,  22 gennaio 1885. Id ., X X , 22).
n » ( t t   I muri  o facciali  par te di edifizii o siano 

dest ina ti  a ch iuder  campi,  corti l i  o g iardini ,  cost i
tuiscono a l  cer to una propr ie tà  immobi le  : di ciò 
non è lecito dubi ta re  sol che si leggano le dispo
sizioni contenute nel titolo 1.° capo 1.° libro 2.° 
del cod. civ. Di qui segue che 1’ azione di ret ta  a 
render  comune  un muro  in tutto o in par te  è sempre 
re la t iv a  a proprietà di beni immobil i .  S’egli  è cosi, 
la de te rminaz ione  del valore di simil i  azioni è re ­
go la la  d a l l ’a rt .  79 del cod. di proc. civile,  il quale 
s tabi l isce che nelle controversie sul la p ropr ie tà  dei 
beni immobil i  il valore della causa si stabi l isce 
mol t ipl icando per  cento il tr ibuto diret to verso lo 
s ta to ,  e quando il valore dello immobile non si 
possa d e t e rmi na re  dal  t r ibuto , la causa  si con
s idera  di valore eccedente  le lire 1500. Questa es
sendo la no rm a  addi ta ta  d a l l a  legge , to rna  vano 
l 'opporre che il muro sia una par te dello stabi le  e 
perciò a regolare  la competenza debba aversi  r i
guardo  al va lore  di que lla sola par te  che  cade  in 
cont roversia,  poiché,  an che  a voler  concedere tale 
dist inzione,  per de te r mi na re  il valore de lla  det ta  
par te  occorre ad ogni modo prendere  le mosse dal 
tr ibuto e laddove questo sia  ignoto r imane  la pr e ­
sunzione iu ris  che esso eccede le l ire 1500.

Connessione  A ppello  E ffe tti
Non può in sede di appel lo dedursi  di non essere  

s t a t a  in pr ima is tanza  r ig ua rda l a  la connessione 
di una seconda causa  ad a l t r a  g ià  esistente,  fosse 
pur  quel la  por null i tà di locazioni e cessioni ope
ra le  dal  debitore espropr iato in frode dei venditori ,  
propos ta  nel corso del giudizio di espropr iazione d a
vant i  una sezione del t r ibuna le  d iver sa  da  quella,  
a  cui e ra  s ta ta  a s segn a ta  la espropr iazione.

(Cass. Napoli ,  22 gennaio 1885  Id .,  XIX,  494).

Àree d i camposanto  Sepoltura   A zione   
Competenza

Sono di competenza  del t r ibuna le  le azioni  intorno 
a l le  dispute sopra  a ree  di camposanlo.

(Cass. Napoli ,  14 gennaio 1885  Id .,  XIX; 495).

Vendita   Fondo indiviso   Quota del m aggiore  
Quota del minore  N u llità   Subordinata  a ll’esito  
della divisione.
L ’azione di nu l l i tà  de l la  vendi ta  di uno dei fondi 

del re taggio paterno,  fat ta  senza autor izzazione  da l la  
m ad re  am m in is t r a t r ic e  dei minor i  ed in concorso con 
a l tro  figliuolo mag g io re ,  non può presc indere da l l a  
de te rminaz ione  delle r i spet t ive  quote da  farsi  in re ­
golare giudizio di divisione.

(Cass. Napoli ,  15 gennaio  1885  Id .,  X I X ,  496).

Sentenza contumaciale   Seconda citazione   Inop  
ponibilità   Dom icilio eletto  A tto   Iscrizione in 
fa ls o   Cambiale  Rivocazione all'esito del fa ls o  
dichiarato.
Non c opponibile una  sen tenza contumacia le  sino 

a l l ’esecuzione g ius ta  l ’a r t .  477 cod. p. c. quando siasi  
p ronunzia ta  dopo che la ci tazione fu r i nn ov a ta  a 
no r m a  del l’a r t  382 detto codice.

Quando si impugni  come falso il domicil io eletto 
in una  cam bia le  e quindi si dican nulle le in t ima
zioni sino a que lla de lla sen tenza  contumacia le  di 
condanna  si dee am m et t e r e  il falso incidente per  
decidere  de l la  am me ss i b i l i t à  delle opposizioni p ro­
dotte contro la s tessa,  senza  che  si possa obbiet tare 
non esser  dato a l l ro  r imedio che la revocaz ione  in 
seguito a l l a  d ic h ia ra ta  fa l si tà  in giudizio princi  
cipale.

(Cass. Napoli ,  12 d icembre 1884 Id .,  XIX,  498).

Cessionario Debitor ceduto  Compensazione  Cre
dito  d i un terzo contro il cedente  M ancata de
nunzia .
Al cessionario di un credito che  notificò la ce s ­

sione non può il deb itore ceduto opporre  la compen­
sazione con credito di un terzo contro il cedente ,  
dal quale abbia  egli  ot tenuto cessione che non de­
nunciò.

(Cass. Napoli ,  9 gennaio 1885  Id ., XIX, 500). 
F allim ento   Curatore  Intervento   F a llito   De

duzioni  Sim ulazione   D ritto  non personale al 
fa l l i to .
Quando nelle more di un giudizio s ia  pronunzia to  

il fa l l imento  di una  delle parl i ,  e s ia g ià  in t e rv e
nuto in esso il cura tore  non possono prendersi  ad 
esame  le deduzioni del fallito.

Il dri t to d’ im pugna re  per  s imulazione un istru  
mento non è persona le  al  fall i to,  od es t raneo  al  fa l
l imento.

(Cass. Napoli ,  8 gennaio 1885 Id .,  XIX, 506).

R etra tto  successorio  Leggi antiche napolitane   
A tto re  erede del venditore.

Secondo le aboli te leggi civili  napol i tane  , non 
competeva  azion di re t ra t to  successor io quando co
lui, che lo d imandò sotto l’impero di quelle leggi,  
fosse poi divenuto lo erede del venditore.

(Cass. Napoli ,  22 gennaio 1885  Id .,  XIX,  507).
Proprietario  del p iano  superiore a bottega  A m p lia

mento del vano d i ingresso   A zio n  d i turbativa   
A zio n  d i danno.
11 propietar io del p iano superiore ad una  bottega,  

il cui vano d’ ingresso nel  muro este rno  sia stato 
ampl iato  dal  p ropr ie ta r io median te  tagli  nei p i l a
stri la te ra l i  e ne l l ’arco s o p r a s t a n t e ,  non può sp ie ­
gare  azione di tu rb a t iv a  per  fa r  r imet te r e  i det t i  
pi last r i  ed arco nello stato pr imiero , ma  gli com
pete invece l’azione di danno  tenuto.

(Cass. Napoli ,  29 gennaio 1885  Id .,  XIX, 508).
 Ripor t iamo le dotte considerazioni  

r idiche de l lo  i l lust re cons. De Simone , che tan ta  
luce appor ta  in una m a te r ia  apparen temen te  o s c u r a 1 

L ’ a t to re  fondava la sua doma nda  per  rest i tuir si
i p i las tr i  e 1’ uscio al  prist ino stato , su l l ’ e rroneo
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presupposto,  che il muro maes t ro  de lla s tanza  sot
ta n a ,  perchè sostegno del muro superiore de lla  s t an
za s u a  , al pari  di questo si appar tenesse  a lui ; e 
sub ord ina tamente ,  che nel l ' ipotes i  de l la  comunione  
di esso primo muro , fosse inibi ta al convenuto la 
op e ra la  innovazione,  e spec ia lmente  pel pregiudizio 
der iva nte  a l la  solidi tà del la  parte del muro sopra­
s t a n t e .

Il detto er roneo preconcetto der iva  dal  non di
s t inguere  con esat tezza,  secondo i principii  del drit to 
vigente ,  la p ropr ie tà  assoluta da l la  p ropr ie tà  l imi
ta ta  o in condominio,  e da l la  servi tù.

L a  propr ie tà  è il drit to di godere e di spor re  della 
c o sa  ne lla  maniera  più assoluta:  a r t .  436 codice civ. 
M a  1’ esercizio di codesto dri t to de re libere dispo  
nendi, incontra un limite ne l l 'obbl igo  di r i spet ta re 
il dri t to al trui  e le prescr izioni  de lla legge.

Il codice civile t ra t ta  delle relazioni  t ra i par ­
tecipanti  a l la  comunione di boni sotto il titolo IV 
con l’epigrafe : D ella comunione. E dà regole spe
c ia l i  nel § li del titolo III sopra i muri  e gli edi  
fizii comuni. E dist ingue quelle relat ive  al muro di
visorio (mitor/en dei francesi)  ossia che s ep a ra  due 
propr ie tà  contigue, il quale muro può essere e non 
e ss e r  comune ai p ropr ie ta ri i  dei detti  due f o n d i , 
da l le  regole sanci te c i rca i muri  maest r i  di una  casa
i cui piani  si appartengono a più propr ie ta ri .  Quindi 
non sempre muro comune  vale a dinotare quello che 
s e p a r a  due fondi contigui,  o quelli che sono di so
s te gno  di una casa.  Comune propr iamente  è la cosa 
c he  e nel tutto e nelle par ti  è p ropr ia  di più per
sone  senza potersene di st inguere  lo part i  , e senza 
po te r le  dividere.  Ma in un edifizio i cui piani ap
par tengono a più proprietar i i ,  c iascun  piano c o n s i
d e ra to  come una total i t à  è di esc lusiva  pert inenza  
di c h i  ne ha  la proprie tà .  Onde egli  può a l ienarlo,  
ipo tecarlo  ecc. e può apr i r e  o am pl i a r e  usci,  o fare 
in cav i  ed altre opere nei mur i che cingono il detto 
p iano  e ne fanno par te.  Nè in ciò h a  bisogno di 
consenso o permissione di a lt ri ,  perocché qui u titu r  
iure suo nemini in iuriam  fa c it .  Ma gli stessi mur i 
m aes t r i  ed esterni  fanno par te anco ra  e forman so
s tegno  del tetto e dell 'edifizio, onde su di essi hanno 
un dri t to di condominio anche  i proprietar i i  degli  
a l t r i  piani,  in quanto a l  servizio che essi muri  pre
s ta no  a l l ’ interno edifizio.

Non è già che c iascuno di codesti propr ie ta ri i  sia 
condomino di tut ta la casa ,  e quindi ancora  di c ia ­
scun  piano di e s s a ;  bensì di quelle part i  soltanto 
c he  concorrono a l l ’ insieme del l ’edifizio.

Onde la conseguenza,  che ne l la  coesistenza di un 
dr i t to  di p ropr ietà esclusivo sopra ciascun piano, e 
di compropr ie tà  di tutti sopra i muri  maest r i  ed e  
s terni ,  come sul lutto, sui pozzi , ecc. il p ropr ie ta ­
r io di un piano, nel fare opere nei mur i  o in al t re 
p a r l i  comuni del l’ edifizio , non dee produrre nocu
mento  al le par ti  medesime in condominio.

I dritti  e gli obblighi  vicendevoli  dei proprietari i  
dei  diversi piani,  cost i tuiscono una  relazione di com
propr ie tà  e non di servitù;  e quindi non si potrebbe 
appl icare  ad essa la disposizione dell ar t .  645 del 
cod. civ. collocato sotto l’epigrafe de lla  sez. 2 .8 ti
tolo 3.° Delle servitù stabilite per fa t to  dell'uomo. 
L ’obbligo che hanno i compropr ie ta ri i  di non abu
s a r e  del loro dritto,  e di non nuocere a  quello che 
h a n n o  in comune  con al t r i  , ò una rest rizione im
pos ta  da l la  legge, che nasce da l la  necessi tà  stessa 
d e l l a  cosa,  e dal  fine di rendere compatibi le l’eser
cizio del d ri t to comune ,  segna tamente  per  la sicu

(1 3) Confronta in questo senso i motivi della sentenza 16 
maggio 1884 della Corte d’ appello di Casale in causa Caz  
zola c. Piacentini [Legge, 1884, voi. II. p. 342».

(4) Confor. Trib. civ. di Catanzaro, 14 febbraio 1882. Sal
dano c. Albani [Legge, 1884, voh I, p. 748). Simile con

rezza e s tab i l i t à  deU’edifizio. Ma codesta rest r iz ione  
imposta  a  tutti i comproprie ta ri i  in pari  modo non 
impor ta  g ià una  se rv i tù  gra va nt e  uno dei piani  a 
favore di al t ri  piani .

La  compropr ie tà non conferisce a nessuno dei 
comproprie ta r i i  il dri t to di vietare che a l t r i  faccia 
nel suo piano le opere che c reda  a  sè vantaggiose ,  
e senza pregiudizio al t rui .  Per  ot tener  ciò sa rebbe  
mestieri  del l’es is tenza di una se rvi tù  a t t iva ,  di un 

ju s  prohibendi. La legge , come si vede negli  a r t i
coli 552, 553, 554 e 557,  obbl iga a non addurre  od 
a r i sa rc i re  il d a n n o ,  nel la  relazione dei compro­
prietari i ,  senza impedimento a l l ’opera nuova,  salvo 
il caso di e levazione di a l t r i  piani o fabbr iche sul
l’ult imo piano, nel quale caso r ichiede il consenso 
dei proprieta ri i  degli  a l t ri  piani,  quando possa de­
r ivarne  danno al valore del la  p ropr ie tà degli  a l t r i ;  
a r t .  564 del detto cod. civ. Nei detti  a rt icol i  non si 
t rova nè pure usa ta  la voce servi tù .

Querela d i fa ls o   Proposta in appello.
Proposta  in appello la quere la  di falso contro un 

documento del la causa ,  se il giudice di appello eb
be sospeso di p rovvedere  sui g ra va m i  , e r inviò le 
part i  ad esau r i r  l’incidente,  può, questo compito,  spie
gare  i provvediment i;  senza che sia obbligato di r in ­
viare le part i  al primo giudice,  perché,  al seguito 
del falso, provvegga novellamente  in merito.

(Cass. Napoli  20 gennaio  1885  Id ., XIX,  510).

Tassa di re g is tro  T ransazione M odificazione d i 
d r itti e tito li anteriori Trasferim ento   Tassa p ro
porzionale ,
Ai sensi e per  gli effetti del l ’ ar t .  44 del la  legge 

sul regist ro ò t ransaz ione semplice , opperò sola
mente d ich ia ra t iva ,  quel la  per cui la r inunz ia  al le 
mutue pretese lascia inal te rat i  i diri t t i  e titoli a n
teriori ,  senza  novar li  nò cederli .

Quando invece per effetto del la  t ransaz ione si a l
te ra  o si modifica lo stato di possedere precedente 
a l la  t ransazione  , si verifica t ras fer imento  , e dee 
perciò farsi  luogo a l l ’appl icazione del la tassa  pro
porzionale.

(Cass. Roma,  2 d icembre  1884  Legge, XXV, 363).

Contratto di vita lizio   Carattere oneroso o gratuito   
Apprezzam ento  incensurabile  D onazione  R idu
zione.
Una  convenzione che non abbia  nul la di a lea to­

rio non può ravvisars i  , che  in app arenza  , come 
rendi ta  a  titolo oneroso (1).

E giudizio di apprezzamento  incensurabi le  quello 
che r i g u a rd a  il ca ra t te re  oneroso o gratui to  di un 
contrat to  di vitalizio in base al le clausole de ll ’atto 
e a l l ’ intenzione delle par ti  (2).

Non può dubitarsi  che si t rat t i  di vi tal izio a t i
tolo gra tu i to  quando una  delle parti  venga  ad ac
quistare un capi ta le  senza corrispet t ivo (3).

La cessione di simile vi tal izio non cessa  di do
versi  cons iderare come una donazione sogget ta a 
r iduzione per  lesione di l eg it t ima  , per  ciò che sia 
stato imposto al  dona ta r io  l’ inte resse  del due per 
cento oltre il legale,  quando egli  s ia  in elà a v a n
zata e male in salute (4).

(Cass. Torino,  13 die. 1884  Id ., XXV,  370).

Cassazione  R ico rso  Notificazione   D om icilio  e  
letto  M ancanza di dichiarazione   Notifica al 
procuratore costituito in appello.
Il r icorso in cassazione può va l idamente notifi

carsi  al domicil io eletto nel giudizio di appello e

trat to  non manca del caratte re  di donazione per ciò che 
non sia seguito colle formalità richieste per gli atti  di do
nazione. Così la Cass. di Napoli, 11 maggio 1881, D’ I rso 
c. Cristallo 1Legge, 1884, voi  II, p. 530/
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financo a l la  res idenza  o al domicil io d ich ia ra to  o 
elet to ne l l ’ alto di notificazione del la  sen tenza  im
pugnata ,  quando a codesta elezione non possa a t ­
t r ibuirsi  al t ro scopo che quello di indicare a l la  
par te  con t r a r ia  il luogo in cui si vuole essere  ci
tato nel caso di r icorso per  cassazione.

Però  non è ugua lmente  va l ida  la notificazione 
del ricorso nel domicil io del p rocuratore che r a p
presentò l’ in t imato nel giudizio di appello,  quando 
questi non abb ia  curato di fare la dichia raz ione  di 
res idenza  o di domicilio;  quantunque  la ci tazione 
al l  int imato siasi  fat ta  presso quel p ro cu ra to re ,  e 
non sia s ta la  impugnata ,  c nel precetto seguito a l la  
sentenza  denunc ia ta  siasi  eletto domici l io presso il 
medesimo.

(Cass. Fi renze  29dicembre 1884,  Legge, XXV, 368).

Pignoram ento presso terzi  Estensione   Som m e  
spettanti acl eredità beneficiata  A ttribuzione   
Esclusione dei creditori lard iv i  A zione di re
gresso.
Il p ignoramento  presso terzi ,  in caso di concorso 

di più creditori  , non va  l imi ta to  al pr imo seque­
s t r an t e ,  ma  a tutte le somme d i ch ia ra te  dal terzo 
se queslra lario.

Le disposizioni di legge relat ive al modo con cui 
il prezzo dei mobil i  deve essere  paga to  ai c redi tor i  
e redi ta r i ,  non t rovano appl icazione  ne l l ’ ipotesi di 
un p ignoramento  presso terzi,  quando anche  si t rat t i  
di somme spet tant i  ad una e redi tà  beneficiata (1).

Giustamente  quindi l’ a t t r ibuzione  de' le somme se
quest rate in danno d e l l ' e r e d i t à  beneficiata si fa in 
favore sol tanto dei credi tor i  che ne domandarono  
1’ aggiudicazione nei t ermin i e nei modi di legge;  
res tando  quindi anc he  esc lusa  ogni azione di re ­

fesso contro gli aggiudica ta r i ,  che concorsero ta r ­
d a m e n t e  a favore dei credi tor i  nonos tante la n a

tura pr iv i legia ta  dei loro credit i  r imas t i  esclusi  (2). 
(Cass. Firenze,  22 die, 1834  L e g g e , XXV,  369).

Pai*to III.

Giurisprudenza penale
Ricorso per cassazione Sentenze preparatorie  

Definitive.
Il r icorso in cassazione  da sentenze prepara tor i e  

o d’istruzione inappel labi l i  non è ammesso  che in
sieme a quello da l i a  sentenza definit iva,  sa lva  l’ec
cezione dell 'ar t .  647 p. p.

(Cass. Napoli ,  19 nov. 1884  F ila n g ieri, X, 55).
l 'oli».  Ripor t iamo le. considerazioni  dott issime 

dello i l lust re consigl iere C a s e l l a , estensore di que
s ta  sentenza:  L 'a r t .  647 del la  procedura  penale pre
scrive di r iun ir s i  al r icorso per la sen tenza  diffini  
t iva quello delle p repara tor ie  o d’istruzione inap­
pellabil i  e che queste due voci comprendano ogni 
specie di pronunziato lo d imos t ra  l’a l inea  seguente,  
da  cui r isul tano escluse da l la  regola  le sentenze a s ­
solutorie de lla  sezione di accusa  per  insufficienza 
d ’ ind iz i i ,  quando s ’impugnano pei numeri  2, 3 e
4 de ll ’ ar t .  460.

Il confronto de l l ’art .  633 del la  procedura  del 1859 
rafforza il nuovo s i s tema prescelto , permettendosi  
in quello il r icorso per la sentenza pronunziala  sulla

(1) Sull’ applicabilità o forme del pignoramento presso 
terzi consulta la Cass. di Firenze, 4 agosto 1884, Mazza c. 
Fanciatichi ed altri (Legge, 1884, voi. II, p. 44)  Cass. di 
Napoli, 27^aprile 488C, Villabianoa c. Annibaie (Circ. giur., 
XI, p. 348J.

com petenza, ment re  l’ art .  647 soppr ime il bene
fìcio.

Ora se i r icorsi  per  incompetenza,  sebbene di m a ­
terie princ ipa l i ss ime e d’ordine pubblico in sommo 
grado  debbono es am in a rs i  insieme ai g r a v a m i ,  che 
impugnano le sentenze diffinitive, non potrebbe a m
mettersi  mai senza no ta  di a ss e r la  cont raddizione  
il r icorso isolato nel le  cont roversie minor i ,  sebbene 
decidessero e s tab il is se ro qualche punto pregiudi ­
ziale de lla  causa.

Osserva  che una  breve ana l i s i  degli  ar t i col i  del la  
p rocedura  in torno ai g r a v a m i  si rende  necessa r ia  
per ch ia r i r e  taluni  dubbi i .  La  c a m e r a  di cons i
glio noi delit t i  e contravvenz ioni  r i nv ia  l’ imputato 
al giudizio del pretore o del t r ibuna le .  Di questa 
ord inanza  possono gr ava rs i  il regio pr oc u ra to re ,  il 
p r ocura tor  gene ra le  e la par te  civile,  m a  non l’ im
putato , che  le sue ragioni  deve presen ta re  ai giu
dici del meri to;  e se per qua lche e rrore  di dri l to il 
r invio si fosse pronunciato,  ed i giudici  non l’aves­
sero voluto cor r egger e ,  deve a t tendere  la sen tenza  
diffìnitiva per r i cor re re  al supremo collegio.  Inol tre 
o proceda il pretore o il t r ibuna le  , l’appel lo delle 
sentenze prepara tor ie  ed inte rlocutor ie  d ' e n t r a m b i  
pel testo espresso del l’ar t .  400, cui si r ip o r ta  l’a r t i ­
colo 358 del la  procedura penale  , pot rà in te rporsi  
sol tanto dopo la sentenza  diffìnitiva ed un i tamente  
a l l ’ appel lo di questa.  Ed a  c h i a r i re  l’ indissolubi le 
legame fra esse,  l’a rt icolo di spone che,  se la sen­
tenza diffinitiva non è a p p e l l a b i l e ,  non è neppure  
ammesso  l’appello de l la  de t ta  sentenza,  sa lva ,  se vi 
ha  luogo, la dom and a  di cassazione .  E la relazione 
sul codice di procedura pen. a  S. M. del minis t ro 
gua rdas ig i l l i  cont iene sul proposito un brano  im­
por tant iss imo:  Quanto alle sentenze d iffinitive dei tr i
bunali f u  ammesso pel condannato V appello eccetto 
che per delitti punibili con pene pecuniarie non ecce
denti lire 600 , non accompagnate da altre pene cor
rezionali, e quanto alle sentenze interlocutorie e pre
paratorie f u  abolita la perm issione che esisteva di ap
pellarne anche subito per titolo d incompetenza o d i 
danno irreparabile poiché era perpetua fo n te  d i ri
tard i o tergiversazioni. Lo scopo dunque di non porre 
min imo inciampo a l la  prelazione delle sentenze diffi
nit ive preoccupò il legislatore e lo const r inse  a  non 
permet te re  l ’appel lo anche  quando le inte rlocutor ie 
fer issero l’ordine delle giurisdizioni ,  o producessero 
una  fer i ta  senza rimedio.  Egli  volle c h e ,  dopo il 
r i sul ta to  finale, si scontassero gli e r ror i  presi  e poco 
badò al  dispendio ed a l la  perd i ta  di tempo, r isoluto 
a sorvolare sopra qua lunque  intoppo at to ad impe­
dire il celere cammino de lla  giust izia,  fosse un pre
testo, o un freno al capi tombolo.  Se per le sentenze  
prepara tor ie  ed inter locutor ie dei pretór i  e dei t r i ­
bunali  d ’ogni specie sono vietat i  sempre  con r ig ido 
precetto gli appelli  , d iventa  assurdo il supposto , 
che le p r epara tor ie  ed inter locutor ie  delle corti  e 
delle sezioni d ’accusa  impugnate  da  r icorsi  che ai 
t ermini  d e l l ’ar t .  647 de l la  procedura  b i sogna  con
giungere a quelli  contro le diffinitive , si dividono 
in due schie re  di semplici  norme i s t rut to rie  e di 
pronunciat i  che decidono eccezioni  o di r i to o di 
dri t to di sommo r il ievo , dal le  quali  dipende forse 
l ’esito de lla  causa,  e secondo questa loro differenza,  
consent ire,  o proibire che le p r enda  solo in esame 
il supremo collegio.

Questo metodo, a  p resc indere che viola la l e t te ra  
e lo spir i to de lla legge, la renderebbe  tut ta  d ive rsa  
da  sé stessa.  Non essendo d e t e r m i n a t o , e non po

(2) Contra V. Cass. di Roma , 2 giugno 1881, Pascucci c. 
Ercole ( Legge, 1882, voi, II, p. 77)— Conforme , pel caso di 
pignoramento per titolo creditorio comune, V. stessa Corte 
15 maggio 1881, Trevisan e Sarou c. Municipio di Venezia 
ed altri (Legge, 1881, voi. II, pag. 14).
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t endo de te rminarsi  col s i s tema del codice i punti di 
p ro c e d u ra  o di dritto, che,  r isoluti  dal le cort i  d ’ap
pello e dalle sezioni d ’ a c c u s a ,  fosse lecito d’ impu
g n a r l i  con ricorso prematuro ,  e d ’a l t r a  par te  se le 
in te r locutor ie  qualche cosa la decidono s e m p r e ,  e 
rendono  inevitabile la sconfitta o a lmeno la mina c­
c iano  , denunziale al collegio supremo,  che non è 
g iudice  di fatto , e perciò inabi le a  m i s u r a r n e  il 
g r ad o  d ’ influenza sul calcolo delle pruove e sul
l’esi to  finale de lla  causa  , dovrebbe sempre va­
g l i a r le  , c rescinderle , quando contenessero error i  
g iur id ic i ,  ed in conseguenza r i m ar rebbero  colpite 
d a l  divieto del l ’ art .  647 le prepara tor ie  intorno a 
q u a lc h e  mezzo d’istruzione, o le inter locutor ie che 
si versassero sopra materie  discusse dai giudici colle 
n o r m e  del cri terio m o r a l e ,  ossia le sentenze per 
indole  propria non suscett ive mai di ricorso nò pr i
m a  nè dopo del pronunciato diffinitivo. Dove man ca  
1’ indice delle quislioni pr ivi legiate di sollecito g r a
v a m e  , ed il nostro codice di p rocedura  1' esclude , 
s ’ inc iampa nel d i l em ma  in esorab i l e ,  o di a m m e t
tere  i ricorsi in tutte le sentenze prepara tor ie  ed 
interlocutorie e rronee  in dri t to e lesive de l la  g i u
s t iz ia  e del l ' interesse degli i m p u ta t i ,  o di negar l i  
in tut te,  salvo il r im ed io 'd ’abba t te re  poi l’intero e  
dificio dalla base d’ argi l la .  Il pr imo espediente il 
codice lo respinge in gu isa manifes ta;  bisogna d u n
que accogliere a forza il secondo.

Osserva che g l ’ inconvenienti  de p lo ra t i ,  se pure 
sussistessero,  non va r rebbero  a mut are  la via t rac
c i a t a  dalla legge , ma  forse con sott igl iezza indu
s t r i o s a  si vagheggiarono troppo, e non se mb ra  diffi
ci le  sbarazzarne il campo de lla  disputa.  Si dice re
s p i n t a  per esempio sul g r a v a m e  del pubblico mini ­
s te ro  l’eccezione del la  prescrizione de l l’am ni s t ia  o 
de l  giudicato a m m e s s a  da l la  c am era  di consiglio , 
e d ich ia ra ta  la causa  di competenza cor rezionale , 
l’ imputato o dovrebbe innanzi  al giudice inferiore 
d i scu te re  dello sbagl io preso dal giudice superiore,  
o subirne il peso. Capovolgere le giurisdizioni  n e s
suno  1’ am m e t t e ,  e l ’ imputato o r imane  as so l to ,  e 
d iventano inutili le perentorie,  o r iporta  condanna,  
e l’at tendere non gli nuoce, perchè a suo tempo lo 
v end ic a  con usura  il supremo collegio.

D a ta  l’ ipotesi, si replica,  che la sezione d’accusa,  
accol to  un g rava me  ir recet t ibi le  o inammess ibi le  
del  pubblico ministero o del la par te  civile,  resp in­
gesse  l’eccezione perentor ia  ed ove non si t ra t t i  di 
q u e s t a ,  ammettesse novelle prove, o senza neppure 
r i c e r c a r l e  mutasse  1’ assoluzione per inesis tenza di 
rea to n e l l ’a l t r a  per insufficienza d’ indizii , non vi 
sa r ebbe  modo a difendersi .  E qui gli oppositori  di
ment icano  la saviezza del la legge. Nelle sentenze 
assolutorie dei pretori , dei t r ibunal i ,  del le corti di 
appe l lo  e di assisie , o non sono permessi  i g r a v a
mi o mettono capo a l la  corte di cassazione.  Contro 
le sentenze delle sezioni di accusa di r invio pos
sono ricorrere il pubblico min is te ro,  la parte civile 
e l ’imputato : l ’unico caso a cui non avrebbero  prov
veduto  le regole comuni ,  appunto la sentenza asso
l u t o r i a  della sezione d ’accusa  per insufficienza d ' i n
dizii  si contempla ne ll ’eccezione raz ionale  de l l ’ a r
t icolo 647: la sola ammissib ile  con la dot t r ina  for
m u l a t a  dal codice, e le sole ammesse .  Tali  sentenze 
s ' impugnano,  o quando non vi p resenz ia rono  il pub
bl ico ministero e i giudici in numero legale,  o quando 
vi fosse s ta ta  violazione od omissione prescr i t t a  
sot to pena di nul l i tà ,  cosicché nessun e r rore di rito 
o di dritto potrebbe sa lvar la .  Motivate male  ed in 
modo da offendere i principii  giuridici  e le leggi 
de l sil logismo anche  r iguardassero  il fa t to ,  non e  
vi le rebbe la censura ,  e laddove il libero convinci
m e n to  dei giudici le rendesse invulnerabi l i  , cessa 
a l l o r a  il compito del supremo collegio.

Giuochi vietati  E strem i dell'azzardo e 
dell' invito  Tenuità delle vincite.

Pe rc hè  si abbia  il giuoco vietato da l l ’ ar t .  474 
del codice penale non è necessario il concorso si
mul taneo  de l l ’azzardo e d e l l ’ invito.

La  tenui tà  delle vinci te  non esclude il rea to .
(Cass. Roma.  5 nov. 1884  Id ., XXV,  422).

P esi e n à s u r e  V erificazione M ancanza d i uso  
Verificazione fa co lta tiva

Non è obbl igato a l la  verificazione , nè al le ver i
ficazioni periodiche,  chi non fa uso dei pesi e del le 
misure  o non li pone in vendi ta.

T ra t tandos i  di verificazione facol tat iva,  la m a n
canza  di essa  non cost i tuisce cont ravvenz ione.

(Cass. Roma, 16 ottobre 1884  Legge, XXV,  315)

Sindaco   Provvedim enti di pubblica igiene  Con
travvenzione  Tentativo d i conciliazione  S u ffu
m icazioni.

Non è r ich ies ta  la p ra t ica  pr e l iminare  deH'ami- 
chevole  t ransazione di cui a l l ’ ar t .  148 de lla  legge 
com. e prov. per i provvediment i  che il s indaco 
può prendere  a senso del l ’ ar t .  104 de lla  legge 
stessa.

Rie n t r a  f r a  questi  provvedimenti  quello di ordi ­
nare  le suffumicazioni , quando si mani fest i  il pe
ricolo di una  invas ione  colerica.

(Cass.  Roma,  21 genn.  1885  Id ., XXV, 422 ).

Cassazione  Sentenza che eleva conflitto d i 
giurisdizione   Ricorso inammessibile.

È inammess ib i le  il r icorso in cassazione  contro 
la sen tenza  del t r ibunale che elevi conflitto di giu
r isdizione por d iversa  definizione del reato.

(Cass. Roma, 14 luglio 1884  I d ., XXV,  423).

Confor.  cass.  di Palermo,  9 se t tembre 1880 
(Legge, 1881, voi. I, p. 211)  È inammess ib i le  a n
che l 'appello (Cass. di Torino,  2 maggio  1883: Rio. 
pen ., XVIII,  p. 66).

Il Saluto (voi. VII, n. 2452) scrive che per i n i
ziare il procedimento speciale per conflitto occor ro  
che nè l’una  nè l’a l t r a  sentenza  s iano più susce tt ive  
di a lcun r imedio per essere r iformale  nelle vie ordi ­
narie;  en t r am be  devono avere  acquis tata  au tor i tà  di 
cosa g iudica ta ,  t r anne  che il conflilto sorgesse m i  
nisterio legis, come nei casi  previsl i  dagli  ar t .  345 
e 395 del codice di proc. pen.,  nei quali  il p re tore  
o il t r ibuna le  d ich ia rano  la r ispe t t iva  i ncomp e­
tenza per  d iversa  definizione del reato.   Il S aluto 
concorda cosi pienamente  col la  decisione 25 g i u
gno 1869 de lla  cass.  di Napoli ,  inseri ta  nel la  Legge 
(1869, I, p. 865) e da  lui stesso r iprodot ta in noia.

D iffa m a zio n e F a tto  p o sitivo F atto  negativo.

Il reato di diffamazione esiste tanto se s ’imputi  
un fatto positivo , quanto se s’ imputi  un fatto ne
gativo.

Epperciò è reo di diffamazione colui che in luo
go pubblico e a l la  p resenza  di due o più persone  
divulghi  di av e r  fatto a taluno un de terminato s f r e ­
gio ( di averg li  sputato addosso ) e asse r i sca  che il 
medesimo non h a  reagito,  onde esporlo a l la  t acc ia  
di pusi l lanime.

(Cass. Roma, 15 gen. 1885  Id .,  XXV,  387).

Calunnia   F alsa  denuncia d i reato  
L ettera  anonim a .

A cos ti tuire il reato di ca lunnia  non è mes t ier i  
che la fa l sa  quere la  o denuncia  di un rea to s ia  
fat ta  nel la  forma ind ica ta  nel l ’ ar t .  100 del cod.
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proc. pen. , nò che sia  sot toscri t t a  dal  denun- 
ciante  (1).

Epperc iò anche  una  let te ra  anoni ma  può r ive
s t i re  il ca ra t t e re  di denuncia  e dar  luogo al reato 
di ca lun nia  (2).

(Cass.  Torino,  29 die. 1884  Legge, XXV,  423). 
S tam pa   Resoconto di d iba ttim enti seguiti 

a porle chiuse.
È violato 1’ ar t .  '10 § 3 del la legge sul la  s t am pa  

in qualunque modo siasi  fatto il resoconto dei di  
ba t t iment i  seguit i  a porte chiuse.

Epperc iò  è indifferente che il resoconto non con
tenga  nul la  contro la pubblica mora le .

(Cass. Torino,  14 gen. 1885  I d ., ,  XXV, 389).
H o t » Questione nuova in Ital ia .  Una  sentenza del

la  Corte d* Àix, 14 febbraio 1873, ( Sirey , 1873, II, 
p .  254) h a  deciso che la proibizione di r ende r  conto 
dei d ibat t iment i  seguiti  a  porte chiuse è asso lu ta e 
si appl ica  anche  ai documenti  letti in pubblico,  spe
c ia lme nte  a l la  sentenza di r invio e a l l ’ a t to  d a c
cusa,  se im me dia tamen te  dopo la le t tu ra  sia stato 
ordina to il d iba t t imento  a porte chiuse,  e cosi a b
bia cont inua to fino a l la  ch iusu ra  — Confor.:  C h a s s a n ,  
T ra itè  des dèiites , e contrao. de la parole , de i  ècri  
ture, etc. ,  voi. 1, n. 939.

La  Corte d Aiz, in uno dei suoi cOnsiderandi ,  os
serva  che è proibito anche  il resoconto del p resi ­
dente,  fatto in pubbl ica  udienza , e quindi a m a g
gior  rag ione  deve essere  v ie ta ta  la pubbl icazione 
de l la  sen tenza  di r invio e del l ’ at to di a c c u s a ,  che 
« letti davant i  la corte al principio dell '  ist ruzione 
de l la  causa,  quando i fatt i  sono ancor a  sconosciuti  
dai  giura t i ,  contengono necess a r i am en te  dei de t ta ­
gli  ci rcostanz iat i  , che il r iassunto del p residente 
« può richiam are in term in i p iù  m is u r a t i , con sem

p lic i ind icazioni, e con minore pericolo. »
A du lterio  F iglio  illeg ittim o   Precedenza  

del g iudizio  civile.
P r i m a  che il giudice penale possa pronunciare  

r ispet to a l l ’ adul terio,  fondato sul la  nasc i ta  di una 
figlia i l l egi t t ima ,  è necessar io  che il giudice civile 
abbia  deciso defini t ivamente la  quest ione de lla  le
g i t t imi tà  o meno del la  figlia stessa.

(Cass. Torino,  12 nov. 1884  Id .,  XXV,  390).
fèofta  È con t ra r i a  la cassazione di F r a n c ia  (sent. 

3 luglio 1862; S r e y , 1863, 1, p. 53), fondandosi  sul 
testo del l ' ar l .  327 cod. nap . ,  il quale par la  dei soli 
c r imin i  di soppressione di stato.

P a r im e n t i  la corte di Napoli  con sen tenza 19 lu
glio 1871 [Legge, 1, 1872; p. 454,) h a  l imi tato l’ ap­
p licaz ione  de ll ’ a r t .  32 cod. proc. pen. ai reat i  di 
soppressione  di s ta to ,  esc ludendola  per  le a l t re  i  
potesi  di rea to contempla te ne l l ’ art .  506 cod. pen,.  
f ra  cui la supposizione di parto.   In senso confor
me V. B o r s a n i  e C a s o r a t i , voi. I, § 152.

Però  una  inte rpretazione  più es tensiva  del l’ar t .
32 del cod. proc. pen.,  e tale quindi da compren­
dere  ancho  la supposizione di par to , è s t a t a  da ta  
da l  Saluto, voi. I, n. 275, e da l la  corte d’ app. di 
Milano,  con sentenza 19 agosto 1881 (Legge, 1881, 
voi. II, p. 391).

D ibattim ento  Testim onio   A ss is te n za  
all' udienza.

Le formal i tà ,  c h e , ai t ermini  de ll ’ ar t icolo 301 
codice di proc. pen.,  si debbono osservare  a pena

(1 2) Confor. V. stessa Cass. 7. gennaio 1875 (Giur. ital
1875, I  294); 15 ottobre 1874 (Monit. dei trib. di Milnno. 1874,

di nul l i tà ,  sono sol tanto quelle prescr i t t e  nel  p r imo 
capoverso di detto art icolo , le quali  r i g u a rd an o  il 
modo di as sum ere  gli esami  dei tes t imoni  , e non 
del par i  le al tro relat ive  al le  p r ecauz ioni  volute a 
g a r a n z i a  de lla  success iva c s e p a r a t a  audizione dei 
test imoni medes imi.

Non puossi resp ingere  l’ audizione dei t e s t i ,  che 
per avvent u ra  si s iano f r ammis t i  al  pubbl ico ne l la  
sa la  d’udienza d u ran te  il d iba tt imento.

(Cassazione di Tor ino ,  10 d icembre 1885  G iur. 
pen., 1885, pag. 85).
Cassazione  Libertà provvisoria  Condannato alla  

custodia   D etenuto al momento del giudizio .
La custodia  è sempre  una  pena  correzionale ,  a n

che quando si appl ica  ad un c r imine .
La  pena  cor rez ionale  infli t ta ad un  c r im ine  lo 

muta  in delit to.
L ’ar t .  657 del codice di p rocedura  pena le  non  h a  

r iguardo  al titolo del rea to ,  m a  a l la  qua l i tà  de lla  
pena  inflitta; epperciò an che  colui che , per  c r im i­
ne, venga  condannato  a pena cor rez iona le  ( ne l la  
specie,  custodia) eccedente  tre mesi  di ca rcere ,  può 
doma nda re  la l iber tà provvisor ia ,  in pendenza  del 
ricorso in cassazione.

Lo stesso a r t icolo 657 non fa dist inzione f r a  de
tenuti  al momento del giudizio e non detenuti :  per 
cui anche  il detenuto  può essere m anda to  in l ibertà  
provvisor ia du ra n te  il r icorso,

(Cass.  Pa le rmo,  4 nov. 1884  Legge, XXV,  425). 
S a n ità  pubblica  Congregazione di carità   

D istribuzioni gra tu ite  d i chinino.
E permesso  ad una  congregaz ione  di c a r i t à  , s e n

za cont r avveni r e  agl i  ar t .  97 o 99 del rego lamen to  
san i ta r io ,  di provveders i  del ch inino da  una  f a r
m ac ia  lega lmente  au tor izza ta ,  c di dis t r ibu i r lo  poi 
g ra tu i t a m e n te  agl i  a m m a l a t i  poveri ,  a tenore de lla 
r icet ta  medica.

(Cass. Fi renze ,  15 nov. 1884  Id .,  XXV,  388).
Incesto   P adrigno  e fig lia s tra   M orte

della rispettiva  m oglie e m adre   B uona fed e .
I /a f f ini tà  non cessa,  neanche  agl i  effetti penal i  , 

per la mor te del coniuge  dal  quale der iva .
Epperc iò  sono colpevoli  d’ incesto il padr igno  e 

la  f igl ias tra che si congiungono c a r n a lm e n te ,  dopo 
la mor te de l la  r i spe t t iva  moglie e madre .

Nè vale a scusar l i  la buona fede nel  c redere  pos
sibile il loro matr imonio .

(Cass. F irenze ,  24 se t tembre 1884 Id .,  XX V,  315).
f to in .— La  cassazione di Tor ino,  colla decisione

16 febbraio 1882(G iur. pen., 18<S2, p. 105) , h a  g iu­
dicato che cost i tuisce il reato d’ incesto la con g iu n­
zione carna le  t ra  f igl ias tra e padr igno  o t ra  figl ia
stro e ma t r igna .

L a  corte supr em a di F i renze ,  colla sen tenza  23 
marzo  1872 (A n n a li , 1872, 1, 2, p. 123), h a  r i t enuto 
che 1’ incesto commesso f ra  affini che s tanno  f ra 
loro in luogo di ascendent i  e d iscendent i  non può 
essere scusato dall  e r rore in cui fossero di potersi  
congiungere  in mat rimonio.

U n ’a l t r a  decisione (8 febbraio 1882; L eg g e , 1882 , 
voi. II, pag. 204), de l la  cassaz.  di Tor ino h a  sanc i to  
la m as s im a  che « l’ar t .  481 del codice pena le pu
nisce un icamente  1’ incesto coi coniugi  del f ra tel lo  
e delle sorelle;  ed è perciò inappl icab i le  a l l ’unione  
coi vedovi e vedove loro. »

p. 1072)  Cass. di Roma, 26 ottobre 1876 (Legge, I 1877, p. 
350)  Cass- di Palermo, 80 marzo 1876 ( Riv. perì., IV, p, 324).

À v v .  C a v . Andrea De Leo  F. A. A cconcia  Direilori
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IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE,  COMMERCIALE E PE N A L E
E s c ©  d u o  v o l t ©  a l  i t i © s o

MANDATI DI PAGAMENTO COMUNALI
St u d i  t e o r i c o p r a t i c i

La r. prefettura di Salerno con la circolare 19 
marzo 1835 n. 7239 ha dichiarato tale uso contrario 
alle disposizioni regolam entari,  ponendo sull’ avvi
so i tesorieri che siffatti mandati provvisori non 
potranno essere dedotti dall’ esito nelle verifiche 
di cassa.

CAPITOLO II.
Dei mandati d'ufficio 
(Cout. vedi i n. 5 e 6)

SOMMARIO
18 a) Spose obbligatorie.  Disposizioni legislative.  b) 

Spese  facoltative.  c) Debiti l i tigiosi.  19. G iurisprudenza.
20. Deputazione provinciale.  F o rm ali tà  da osservarsi.  
21. (Seguito). Quando si possono non osservare  alcune for­
m a l i tà .   22. Facoltà della  deputaz ione  provinciale.  De­
legaz ione  Hilìuto a spedire mandati di ufficio  F aco ltà  
del p r e f e t t o . 23. Crediti de lla  provincia. 24. Incompe
te n z a  de lla  deputazione provinciale.  Competenza del pre. 
f e t t o . 25. Norme da osservarsi.

18 a) Ai termini degli art. 141 e 142 della legge 
comunale e provinciale , « spetta alla deputazione 
provinciale , udito il consiglio comunale , di fare 
d'ufficio in bilancio le allocazioni necessarie per le 
spese obbligatorie »  « e quando la giunta munici
pale non spedisca i mandati, o non dia eseguimento 
alle deliberazioni approvate, ovvero essa od il con­
siglio comunale non compiano le operazioni fatte 
obbligatorie dalla legge, provvedere la deputazio
ne provinciale, salvo quelle concernenti l’ ammini
strazione della provincia ».

Scopo del legislatore si è di evitare che siano tra
scurati i servizi obbligatori, i quali riflettono l’or­
dine pubblico; epperó ch iam a la deputazione pro
vinciale a sorvegliare i comuni su l l ’esaLo adempi
mento degli stessi.

Di fronte all'autonomia dei comuni, la facoltà della 
deputazione provinciale di spedire mandati d’ufficio 
è molto grave ed importante; epperó vuol’essere u  
sa ta  in casi estremi e per le spese obbligatorie, a 
cui il comune non abbia provvisto.

È legale la spedizione del mandato d’ ufficio per 
pagare una somma per spese obbligatorie, o divenuta 
tale per impegni assunti , ovvero per sentenza di 
tribunale o corte d’appello, quando il comune tra
scuri o si rifiuti di pagarla.

Nè in quest’ultimo caso si può obbiettare che il 
comune abbia prodotto ricorso in cassazione , per
chè il ricorso stesso non sospende l’esecuzione delle 
sentenze, salvo i casi eccettuati dalla legge. (1)

La deputazione provinciale può anche spedire 
mandati d’ufficio, sempre in caso di trascuranza o

(1) Cons.  Stato, 5 maggio 1876; 28 giugno 1883, adotta to .
 Comune di Calatabiano.
(2) Cons.  Stato, 12 ottobre 1878.
(3) V. 1’ ottimo periodico  Il municipio italiano  auno

1885, n. 3.

rifiuto per parte del comune, per quelle somme, la 
cui entità e il titolo siano accertati ; e più ancora 
se siasi fatta uno speciale stanziamento. (2)

Quando la giunta municipale, dopo replicati ecci
tamenti e minacce , non adempia al pagamento di 
una spesa obbligatoria ( nella specie trattavasi di 
spesa per un’inchiesta amministrativa ordinata dalla  
deputazione provinciale sulla regolarità delle liste 
elettorali) malgrado che essa non opponga un fo rm a le  
rifiuto, è giustificata l’emissione di un mandato d’uf
ficio a carico del comune (Cass. — Stato, 21 gennaio 
1881, adottato.  Comune di Fortunego).

b) Naturale e logica è la limitazione del provve
dimento, di cui discorriamo, alle spese obbligatorie. 
Senza di essa i principii fondamentali che la nostra 
legge consacra in ordine a lla  libertà d’azione dei 
consigli comunali, i limiti che stabilisce ai poteri 
della deputazione coerentemente allo scopo della sua 
azione ed alla sua natura  nella gerarch ia  am m ini
s trativa sarebbero contraddetti ed inosservati. La 
deputazione veglia al l 'osservanza della legge am
ministrativa per parte dei comuni, ed agisce in loro 
vece quando coll’azione o coll’ inazione la trasgre
discano, ma nessuna inosservanza di legge ammi
nistrativa commette un comune che non stanzii in 
bilancio una spesa facoltativa  (e la parola stessa lo 
dice, poiché la spesa è facoltativa  in quanto sia in 
facoltà  del comune di stanziarla  o no), e l’ordinare
il pagamento di una spesa non obbligatoria, a cui
il comune si rifiuti, spetta all’autorità, giudiziaria, 
non aH’amministrativa.

A quella dunque, e non a questa, dovrebbe rivol
gersi chi si pretendesse creditore nel caso contem
plato, altrimenti si confonderebbero le rispettive a t
tribuzioni. (3)

c) Il solo fatto che una spesa è obbligatoria non 
autorizza la deputazione provinciale a spedirei m an
dali d’ufficio, ma occorre che la spesa stessa sia de­
terminala ed in somma certa.

Qualora il debito non abbia questi caratteri dev’es
sere' reso liquido ed esigibile da l l’ autorità giudizia
ria; dopo di che può la deputazione provinciale spic
care mandati d'ufficio. (4)

Per i debiti litigiosi la deputazione provinciale 
deve astenersi dall’einettere qualsiasi provvedimento 
sino alla decisione de l l’autorità giudiziaria.

Qualora quindi , pendente la lite , la deputazione 
provinciale spedisca il mandato d'ufficio, questo re
sta senza efficacia (5)'; giacché è risaputo che la de
putazione è giudice del m erito , ma soltanto se il 
debito del comune sia esigibile, cioè liquido e sca
duto. (6)

19. Un comune condannato con sentenza di pri
mo grado, provvisoriamente esecutoria, per il paga
mento di una determinata somma, non può rifiutar  
visi , ed in caso di rifiuto provvede legalmente la 
deputazione con spedire il mandato d’ufficio.

(4) C o ns . S ta to ,  18 febbraio 1874, 28 novembre 1863, 14 
apri le  1864 ed 8 luglio 1868.

(5) Cons.  S ta to , 8 giugno 1870.
(6) Cons.  S ta to , 29 giuguo 1860.
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La spedizione del mandato è regolare anche quan
do il comune avesse interposto appe llo , e può es­
sere fatta anche sui fondi esistenti in cassa, anzic
chè su quelli appositamente allocati in bilanciò e 
senza obbligo per la deputazione provinciale di sen
tire previamente il comune , giacche tale obbligo 
vige solo per le allocazioni in bilancio, ma non per 
la  spedizione dei mandati. (1)

La deputazione provinciale non può d’ufficio spe­
dire mandati pel pagamento di un debito di con
grua agli eredi del parroco, quando sia vertente il 
giudizio se al comune od a ll’ amministrazione del 
fondo pel culto spetti direttamente la competenza 
passiva, e non sia accertato l’ammontare degli a r
retrati .

Un tale debito non potrebbe dirsi nè liquido, nè 
esigibile, e quindi non si potrebbe comprendere fra 
quelle spese obbligatorie che per i combinati art. 
116, n. 7 e 142 possono formare oggetto di un’ese
cuzione d’ufficio per parte della deputazione provin
ciale, la quale non ha facoltà per conoscere di una 
quistione di diritto civile e nemmeno per liquidare
il dare e l’avere controverso fra il comune ed il suo 
creditore. (2)

Non è conveniente che la deputazione spedisca un 
mandato coattivo di pagamento a carico di un co
mune per una spesa controversa, precludendogli la 
via di difendere in giudizio i diritti che esso creda 
derivargli dalla violazione a suo danno di un con­
tratto; poiché altrimenti la deputazione, costringen
do il comune al pagamento, lo obbligherebbe a ren
dersi attore, ed agire in rivendicazione, quando per 
la natura  dei fatti il medesimo dovrebbe essere con­
venuto a far valere quelle eccezioni, che creda com­
petergli.

Quindi in tali circostanze l’autorità amm inistra
tiva deve astenersi da ogni provvedimento e lasciare 
che le parti facciano valer in opportuna sede di giu
dizio le rispettive loro ragioni. (3)

La deputazione provinciale è incompetente ad e  
sarhinare ed apprezzare il merito dei dubbii che un 
comune creda di sollevare sulla regolarità  degli atti 
di cessione fatti dai suoi creditori dei propri titoli 
di eredità ; epperò non può provvedere d'ufficio al 
pagamento con dichiarare liquido ed esigibile il 
credito del cessionario. (4)

Se con decreto, in seguito a ricorso del comune, 
fu riconosciuto regolare lo stanziamento d’ ufficio 
fatto dalla deputazione provinciale nel bilancio del 
comune medesimo della somma dovuta per assegno 
al parroco in luogo delle decime: se la deputazione 
ha  poi emesso d’ufficio i relativi mandati di paga
mento, è inammessibile il ricorso del comune fon
dato su che non si trattava più di spesa obbligato
r ia  e liquida; in quanto che il comune stesso aveva 
deliberato di avocare il parroco in giudizio allo sco­
po di far dichiarare non spettargli tale assegno:  
poiché l’avere il comune deliberato di adire il foro 
giudiziario, non vuol dire che pendesse la lite, onde
il mandato fu regolarmente rilasciato. (5)

Il comune che ha dichiarato di voler ricorrere 
contro la nomina del maestro fatta d’ufficio dal con
siglio provinciale scolastico non può far valere que
sta circostanza per rifiutare il pagamento del man

(1) Cons.  Stato, 30 maggio 1871  Ric. am m ., XXII, p a
gina 728.

(2) Cons.  S ta to  , 4 dicembre 1878  Rio. am min. XXX 
p. 352.

(3) Cons.  S ta to  , 14 maggio 1879  Rio, am m in., XXX, 
p 893.

(4) Cons. S tato , 20 maggio 1865 XVI. p. 675.
(5) Cons.  S ta to ,  26 marzo 1881, ado tta to  Comune di 

Envie.  Man., 1881, p. 213.
(6) Cons.  Stato . 14 gennaio 1868  Rio., XIX. 279.

dato spedito d’ufficio dalla deputazione provinciale 
per lo stipendio dello stesso maestro. (6)

Se un sacerdote pretendo d’ essere creditore del 
comune per messe festive che asserisce di ave r  ce
lebrate per incarico dello stesso com une, e questo 
a lla  sua volta nega il debito e sostiene anzi d’aver 
pagato più del dovuto, tale controversia involve una 
quistione contenziosa e d’ indole g iurid ica che non 
potrebbe risolversi con provvedimenti am m in is tra
tivi; ma spetta la decisione a l l’autorità giudiziaria 
verso cui il predetto sacerdote può , ove il creda , 
esercitare il suo preteso diritto. (7)

La deputazione provinciale non può ordinare lo 
stanziamento d’ufficio di una somma in bilancio co
m unale , quando, contestato tale credito dal consi
glio comunale, il creditore non produca a lcuna pro
va o documento a giustificazione delle sue pretese, 
ma si limiti ad asserire circostanze che potrebbero 
essere valutate dall’autorità  giudiziaria. (8)

Nè in questo caso può parlarsi dell’ applicazione 
dell'art. 116, n. 7 della legge, quando il preteso cre
ditore non ha  nemmeno iniziato la lite. (9)

Accertato e liquidato dal consiglio di prefettura 
un debito del comune verso il tesoriere senza che 
si sia ricorso a lla  corte dei conti contro la re la tiva 
decisione, esso è liquido, nè vale a sospenderne l’e
sigibilità l’ intenzione dei comune di intraprendere 
un giudizio di rivocazione. (10)

Qui giustamente fa osservare l’ottimo M an. degli 
amm. che, nonché l’intenzione di ricorrere  in rivo
cazione, neppure il fatto stesso di avere già in tra
preso il giudizio di rivocazione vale , per esplicito 
disposto dall’arl. 52 del regolamento 5 ottobre 1862 
n. 884, a sospendere l’esecuzione della decisione del 
consiglio di p refettura , e quindi l’esigibilità del de
bito con essa accertata; ed in effetti il consiglio di 
stato (11) si è corretto, giacché ha detto che la som
ma accerta ta  al tesoriere dal consiglio di prefettura 
costituisce un credito liquido ; nè la pendenza del 
giudizio per rivocazione del decreto del consiglio di 
prefettura gli può togliere tale carattere .

L’art. 4 della legge 14 giugno 1874 prescrivendo 
che ogni deliberazione dei consigli provinciali o co
munali di spese per opere, lavori od acquisti il cui 
ammontare oltrepassi le lire 500 debba essere ac
compagnata dal progetto o perizia che fissi 1’ am
montare della spesa e debba indicare i modi di e  
secuzione ed i mezzi di pagamento, non f/uò la de
putazione provinciale inscrivere d’ufficio nel b ilan
cio di un comune una somma per una determinata 
spesa, quando anche obbligatoria, sopra di una sem
plice relazione che descriva sommariamente i lavori 
creduti necessari e che indichi in blocco la spesa 
occorrente per i medesimi; ma la deputazione stessa 
deve invece prescrivere prima al comune di far re
digere un regolare progetto, o farlo compilare essa 
stessa di ufficio in caso di rifiuto o di inazione del 
comune. (12)

20. Perchè la deputazione provinciale possa spic
care mandati coattivi di pagamento a carico dei co­
muni debbono avverarsi le seguenti condizioni :

1. Che la spesa, cui non abbia provvisto il co
mune, sia obbligatoria.

2. Che sia fatta la previa allocazione in bilan
cio, quando vi si trovassero stanziati i relativi fondi;

(7) Cous.  S ta to ,  4 ap r i le  1884, adotta to .   Comune di 
Piano Torinese.  Man., 1884, p. 267.

(8) Cons.  Stato , 8 febbraio 1884, adotta to .   Comune di 
S. Prisco.  G iurista, 1884; p. 108.

(9) Nota del Giurista,  Id.
{10) Cons.  Stato, 7 dicembre 1883, a d o t ta to . Comune di 

C astrovil lari .   Man., 1884, p. 73.
(11) Cons.  Stato, 4 apri le  1884, ado tta to . Comuné di I  

sca sul Jonio.
(12) Cons.  S ta to , 28 m arzo  1884. Comune di Verzesrnis  

Rio.. 1884, p. 614.
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« .   

3. Che sia previamente interpellato il comune, 
tranne che si trattasse di un debito certo e liquido, 
g ià  stanziato in bilancio.

Della prima condizione si è già abbastanza par
lato nel n. 18. a. ; resta quindi il compito di occu­
parci delle altre due condizioni.

E quindi diciamo subito che qualora la cifra clic 
occorre per pagare il mandato d’ufficio non si trovi 
isc r i t ta  in bilancio, la deputazione provinciale deve 
p rim a provvedere al relativo stanziamento, e poi ri
lasc ia re  il mandato coattivo di pagamento. (1)

Il provvedimento della deputazione provinciale re
lativo allo stanziamento in bilancio delle spese ob­
bligatorie dev'essere, sotto pena di nullità, prece
duto dal diffidainento al comune ; (2) tu t ta v ia , in 
m ancanza di speciale reclamo in proposito, non ne 
deriva la nullità del provvedimento stesso della de­
putazione (3).

Nò la deputazione provinciale può spedire m an
dati d’ ufficio sui fondi in massa, senza prima sen
tire il comune e provvedere al regolare stanzia
mento in bilancio.

Al contrario quando il debito da pagarsi è già 
certo e liquido, ovvero già esiste lo stanziamento in 
bilancio , non occorre il previo diffidamento al co
mune, perchè laniancanza della spedizione del m an
dato è da imputarsi a trascuranza o negligenza della 
giunta, a cui può senz'altro sostituirsi l’autorità tu­
toria. Se in tale caso si volesse emettere un nuo­
vo diffidamento, questo non farebbe altro che r i ta r
dare, con pregiudizio della cosa pubblica, il paga
mento , che la legge con questo mezzo ha intèso 
sollecitare. Cosi si è avvisato il consiglio di stato 
con vari pareri, di cui basta ricordare quelli del
14 agosto 1880, 12 ottobre 1878 o 25 luglio 1882.

V. quanto si è dotto sotto i precedenti n. 18 e 19.
21. La giurisprudenza del consiglio di stato (4) 

ha  ammesso un’eccezione alla regola innanzi sta
bilita ; cioè che la deputazione provinciale può, in 
caso di pericolo o danno per i servizi d’ordine pub
blico nel ritardo, spedire mandati d’ ufficio, senza 
prima provvedere allo stanziamento d ufficio in bi­
lancio della relativa somma.

22. Lo stanziamento d ’ufficio delle spese obbliga
torie nei bilanci comunali è un atto giurisdizionale 
deferito dalla legge alla deputazione provinciale , 
che non può da essa venire delegato ad a ltra  auto
rità; come accade di tutte le competenze che ema
nano direttamente dalla legge. (5)

Qualora con decreto reale sia stato annullata una 
deliberazione della deputazione provinciale portante 
rifiuto a stanziare una spesa obbligatoria nel bilan
cio comunale , il prefetto , autorizzato col decreto 
medesimo a fare tale stanziamento, non può tenersi 
implicitamente autorizzato anche ad emettere il 
mandato di pagamento sul rifiuto della giunta mu
nicipale , ma deve rivolgersi alla deputazione pro
vinciale, salvo, in caso di rifiuto della deputazione, 
il ricorso al re a termini deH'art. 143 della legge. (6)

Il consiglio di stato ha considerato....
Che lo stanziamento d’ ufficio e la spedizione del

C<?nS  ■*:, Stato, 25 maggio e 19 ottobre ISC9 , 8 giugno 
1870, 10 ap r i le  1878, 15 aprile ,  28 dicembre 1882 e 13 ottobre
1881, ado tta to   Comune di Piglio.

Senza il previo stanziamento  dice il Cons. S t a t o l or
dine di pagamento sarebbe non solo i l le g a le ,  ma anche il
lusorio per gli obblighi de l l esa t to re  o tesoriere  comunale 
e pel d ir i t to  del creditore.

(2 3) Giurispr. assodata.  Giurista, 1884; p. 37.
(4) P a re re  8 giugno 1870.
(5) Giurispr. assodata.  Giurista, 1884, p. 26.
(6) Cous   Stato. 30 marzo 1872  Ric., XXIII,  p. 681.
(') Cous.  Stato, 28 dicembre 1865, 30 gennaio 1866, 30 se t

tem bre  1880, 25 settembre 1881 e 30 novembre 1883 *  Note 
Min. Int. 29 novembre 1869, 26 febb. 1882 e 9 dicembre 1874.

mandato sono atti distinti che si succedono 1’ uno 
a l l 'a l t ro  ;

Che un prefetto , il quale sia stato autorizzato a 
sostituire la deputazione provinciale nello stanzia
mento d’uffizio , non può , nè deve credersi con ciò 
stesso autorizzato alla spedizione del mandato , li
mitandosi la sua giurisdizione s traord inaria  al 
primo atto e non essendovi ragione che si allarghi 
al secondo.

Che quando un comune, malgrado lo stanziamento 
d’uffizio, si rifiuta di spedire il mandato, il relativo 
provvedimento non ispetta al prefetto, ma alla de
putazione provinciale che non può essere spogliata 
di un’ attribuzione datale dalla legge e che parte 
dall’esercizio della sua normale giurisdizione......

23. Poiché nessuno può farsi ragione col fatto 
proprio, così quando la provincia è creditrice di un 
comune di una somma, la deputazione provinciale, 
come in teressata ,  è incompetente a spedire i man
dati d’ufficio a carico del comune stesso.

In questo caso spetta al re, come autorità  gover
nativa superiore , provvedere di volta in volta con 
decreto. Cosi si è sempre pronunziata la giurispru
denza, che ha illustrato 1" art. 142 della legge (7); 
nè potrà in seguito sorgere altro dubbio , essendo 
tassativo ed esplicito il disposto di tale articolo nel- 
1’ escludere dalla competenza della deputazione pro
vinciale i provvedimenti d’ ufficio, che interessano 
la provincia.

24. È anche incompetente la deputazione provin
ciale a provvedere d’ ufficio allo stanziamento nei 
bilanci comunali in m ateria  di strade comunali ob­
bligatorie (8).

Qualora si ricorra contro le disposizioni prese dal 
prefetto, udita la deputazione provinciale, il ricorso 
dev 'essere trasmesso al competente ministero dei 
lavori pubblici (9).

25. È superfluo avvertire che anche il governo , 
quando viene a surrogare la deputazione provinciale 
nell’azione coattiva per gli interessi della provincia, 
deve osservare le formalità, cui va soggetta la de­
putazione stessa , cioè sentire il comune , prima di 
emettere il provvedimento.

V. i precedenti n. 20 e 21.
( Continua) F. A .  A c c o n c i a

Parto X.

G IU R ISPR U D E N Z A  AM M INISTRATIVA E FIN A N Z IA R IA
Consigliere comunale  Lite vertente innanzi alla 

corte dei conti  Incapacità elettorale.
Colui che ha lite vertente innanzi alla corte dei 

conti non può essere eletto all'ufficio di consigliere 
comunale, ai termini dell’ art. 25 della legge comu
nale e provinciale, giacché la corte dei conti non ha 
soltanto una competenza am m inistra tiva di forma e 
di procedura , ma anche una giurisdizione conten-

È ir regola re  e s c o r re t to ha detto pure il Cons.—S ta to  
il provvedimento del p re fe tto ,  col quale abbia egli stesso 
decre ta to  lo s tanziamento nel bilancio comunale delle quote 
dovute a l la  provincia; ed il re la tivo  provvedimento dev es­
sere annullato, non potendo venir giustificato da lla  conside
razione che siasi emesso iu via provvisoria e sanato da l la  
domanda fa t ta  posteriormente dal prefetto perchè il proprio 
operato  sia reso regolare  e sanzionato con decreto reale  di 
au torizzazione (P a r .  30 settembre 1881  Comuue di Isuar- 
do, Spilingo ed altri).

(8) Questa massima è app licab ile  a l t resì  in tema di strade 
consorziali obbligatorie (li. Decreto, 24 maggio 1881.  Co
mune di S. Albano).

(9) Cous.  S t a t o , 29 apri le  1881, adotta to .   Comune di 
Cicogua.  Rie , 1881, p. 831.
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___ L

ziosa di merito (app. Napoli,  23 gennaio 1885  
Piccolo c. comune di L. Felice Slavo).

Nota.  La corte ecc.
Attesoché Piccolo Gabriele fu Luigi da S  Felice 

Slavo che il consiglio di quel comune dichiarava 
a 23 ottobre 1884 ineleggibile a l l ’ ufficio di consi­
gliere comunale, per conti resi nella qualità di ex
cassiere di quell’ amministrazione , vien ora recla
mando contro la detta deliberazione, sostenendo che 
la pendenza del ricorso presso la corte dei conti , 
ai sensi delL’art. 125 della legge comunale, non co
stituisca la lite vertente prevista dall’ altro art. 25 
della legge s tessa ,  per cui l ’elettore abbia a rite
nersi ineleggibile alla carica di consigliere comu
nale.

Attesoché in m ateria  dì contabilità la corte dei 
conti non ha soltanto una competenza am m inis tra
tiva di forma e di procedura, ma anche una giuris
dizione contenziosa di m erito , per lo che avendo 
nella specie il Piccolo impugnate le pretese del co­
mune sull’ammontare del suo debito con ricorso a l la  
corte dei conti, la pendenza di questo giudizio è da 
pareggiarsi a quella di ogni a ltra  lite presso il ma
gistrato ordinario: per lo che concorrono le stesse 
ragioni di legge per affermare 1’ ineleggibilità del 
ricorrente.

Per tali motivi, rigetta ecc.
 Han deciso in senso uniforme la corto d’ ap

pello di V enezia,  30 ottobre 1883, ( Giurista , 1884, 
p. 29  Legge 1884, p. 197) , la cass. di Roma , 19 
aprile 1882  G iurista, 1883, p. 2) e la corte d’app. 
di Trani, 1G luglio 1880. (M an., 1881, p. 170).

Liste elettorali ammininistrative  Cittadini 
del Canton Ticino.

Per l’esercizio del diritto elettorale am m inis tra
tivo  (art. 17 della legge 20 marzo 1865, all. A ) i 
cittadini del Canton Ticino sono equiparati ai cit
tadini italiani (1) (Cass. Roma, 17 novembre 1884  
Thesauro di Miano ric.)

Liste elettorali amministrative  
Condannato amnistiato.

Il condannato amnistiato dopo espiata la pena 
non può essere iscritto nelle liste amministrative 
( App.  Catania, 14 novembre 1884  Comune di 
Pachino.)

N o ta   L’amnistia concessa dopo la pronunzia 
della condanna (app. Torino, 17 settembre 1880.  
Ric. Poivario), ovvero dopo l’espiazione della pena 
(app. Casale, 2 settembre 1881  Ric. C...) non vale 
a reintegrare il condannato nei diritti elettorali.

Chi poi, a seguito di amnistia, non ha  subito con­
danna non può essere stralciato dalle liste politi­
che e quindi nemmeno amministrative ( app. N a
poli 11 settembre 1882  Giurista, 1883, p. 13) (2).

Liste elettorali amministrative ■  Deputazione 
provinciale  Revisione  Ha valore per un anno.

Le decisioni della deputazione provinciale hanno 
valore per un anno solo; epperò qualora la deputa
zione avesse respinto un reclamo con cui chiede
vasi la cancellazione di un iscritto nella lista, co
stui non ha il diritto di rimanere compreso nelle 
liste degli anni successivi (App.  Catania, 14 no­
vembre 1884  Comune di Pachino.)

(1) V. App. Torino, 1(5 giugno 1884  G iurista , 1884, p. 124, 
con la nota.

(2) V. A c c o n c i a   S ta tu to  fondamentale del regno anno
ta to ,  p. 13, art .  8.

(3) V. stessa cass., 18 maggio 1883  Giurista, 1884 , p, 4o 
con la nota.

(4) Le società cooperative che distribuiscono generi a l i
m entari fra i soci al prezzo d acquisto  non sono soggette  
a l  dazio consumo, giusta l a r t .  5 della legge 11 agosto 1870,

Liste elettorali amministrative  Decisioni della 
deputazione provinciale  Termine  Decorrenza.
Il termine di 10 giorni per reclam are dalle deci

sioni della deputazione provinciale in m ateria  di 
elettorato amministrativo, a norma dell’art. 39 della 
legge com. c prov., decorre dalla intimazione del 
provvedimento impugnato da chiunque fatta, ancor
ché non preceduta da pubblicazione (3) (cass. Roma,
12 agosto 1884,  D'Angelantonio ed altri c. depu
tazione provinciale di Teramo e Presutti  Leone 
1885, n. 2).

Tassa di focatico   Caratteri della residenza 
nel comune per determinare l'obbligo del pagamento.

Il fatto d’essere taluno obbligato a disimpegnare 
le sue funzioni di fattore ed agente di cam pagna , 
in una tenuta posta in un determinato comune, non 
è sufficiente per tenerlo obbligato a pagare la tassa 
focatico nel comune medesimo, e tenerlo iscritto 
nei ruoli, nonostante  che egli abbia pagato le tasse 
di bestiame, vetture ecc., quando sia in contrario 
provato che egli risiede colla propria famiglia in 
altro comune.

La tassa focatico colpisce le famiglie che da oltre 
sei mesi risiedono nel comune che la impone; e per 
residenza si deve intendere quella che è indicata 
dall’art.  16 del cod. civ.  L’essersi obbligato di 
risiedere in un determinato luogo è cosa diversa 
da quella di risiedervi effettivamente; e può bensì 
indurre una presunzione per l’applicazione della 
tassa focatico; ma queste cede di fronte a prove 
contrarie (app. Rologna, 5 maggio 1884  comune 
di Medicina e Rossi  Riv. Giur. 1884, p. 271).
Dazio consumo  Società cooperativa  Beneficenza  

Distribuzione (art. 8, 10 e 16 legge 3 luglio 1864; 
5,13 legge 11 agosto 1870, all. L. 38 e 39 reg. )
Lo intervento di pochi facoltosi in una società di 

beneficenza non tradisce l’intento della legge che 
colpisce la speculazione.

Nei comuni aperti il momento della riscossione 
del dazio è quello della introduzione nell’ esercizio 
di vendita al minuto, e non il consumo effettivo.

Quindi più cittadini possono, uniti in sodalizio, 
far fabbricare il pane senza pagamento di dazio.

È distribuzione soggetta a dazio quella che si fa 
dalle società in luogo di ritrovo, vendendo le der
rate ai soci non effettivi o ai socii onorarii (4) (cass. 
Roma , 9 gennaio 1884  Ric. Dozzi  Riv. dazia­
ria 1885, n. 6 e 7).
Dazio consumo  M arito e moglie  Contravvenzio­

n e  Generi fu o r i V esercizio, (art. 36, 38, 39 reg. 
sul dazio consumo).
Ritenuto in fatto che il marito e la moglie sono 

esercenti , la contravvenzione si estende ad en
trambi.

Esposto in vendita l’ an im a le ,  a nulla giova che 
desso stia fuori e non dentro l’esercizio.

Il dazio deve pagarsi prima che le carni si e  
spongano in vendita, Contro la fede del verbale v è 
la sola iscrizione in falso.

La sentenza ed il verbale di dibattimento si com
pletano; basta che nella prima sia detto che fu data 
a l l ’ imputato la parola. (Cass. R om a, 21 gennaio

(cass. Roma, 23 marzo 1883  Giurista, 1884, p. 124).
Una società, costitu ita  fra  va r i  iudividui in un comune a  

perto, che compra vino a l l ingrosso e lo distribuisce fra i 
v a r i  componenti previo pagamento  raggu ag l ia to  a l  semplice 
costo, in quan ti tà  individuale minore di li tr i 25, è soggetta  
a dazio (cass. Roma, 16 luglio 1S83.  M an. 1884, p. 253).

Si cade in contravvenzione a l la  legge quando le società 
permettono che p a r te  o tutto  il genere  si consumi nel lo­
ca le  della  società (cass. Roma, 7 novembre 1884).
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1885.  Ric. Porreca Marziale.  Riv. daz ., 1885, 
n. 6 e 7).

 I processi verbali degli agenti daziari 
fanno fede fino a prova contraria  ( app. Trani , 10 
marzo 1879).

Come pure quelli dell’ appaltatore fanno fede fino 
ad iscrizione in falso , ancorché i testimoni adope
ra ti  fossero stati dipendenti dall 'appalta tore (cass. 
Napoli, 26 aprile 1866).

Alle irregolarità ed ai difetti dei verbali si può 
supplire con altri mezzi non vietati dalla legge. 
(Cass. Roma, 28 giugno 1882  Giurista, 1883, p. 29.

Rigettata la domanda d’iscrizione in falso del ver
bale, ed acquietatasi la parte, non vi ó luogo a r i
correre  (cass. Roma , 16 maggio 1884  Tagnetti 
ric.)

Leva militare  Renitenza  Arrestato per 
altro motivo  Pena.

L ’arresto  del renitente alla leva non produce la 
consesguenza della più grave sanzione del carcere 
da unio a due anni, comminato dall’art. 159 in prin
cipio della legge sul reclutamento 17 agosto 1882 , 
se non quando è seguito per ordine dell’autorità e 
appunto per quel titolo, (a)

Quindi se il renitente venga per altro motivo in 
potere della pubblica fo rza , ed a questa poi spon­
taneamente esso palesi quella sua qualità, non gli 
si può infliggere quella pena, ma l’altra  meno grave 
nello stesso articolo comminata per coloro che si 
presentano spontaneamente, (b)

Applicazione nel caso di operaio italiano espulso 
d a l la  Francia  per rissa  avuta con operai francesi, 
consegnata al confine dagli agenti francesi ai reali 
carabinieri, e dai quali, avendo loro palesato d’es­
sere renitente, venne perciò dichiarato in istato 
d’arresto, (c) (app.  Milano, 26 settembre 1884.  
ricorso Visconti).

Nota.  (a b c) Crediamo giustissima la decisione. 
Posta la differenza d i 'pena  tra il renitente arrestato 
e quello presentatosi spontaneamente, è per lo meno 
dubbio se chi si è trovato bensì materialmente in 
poter.? della forza, ma senza che questa avesse , 
nonché incarico di procedere all’ arresto per reni
tenza, neppur sentore della qualità di renitente nella 
persona consegnatale, possa aversi in conto di ar
res ta ta  nel senso e per gli effetti della disposizione 
in quistione. E non occorreva più del dubbio per 
non infliggere la pena più grave.

Il tribunale supremo di guerra e di m arina con 
decisione 19 novembre 1863 , in causa Langellotti 
( M e l .. Il dritto penale italiano, p .  907) giudicò bensì 
non potersi dire essersi volontariamente costituito 
quel renitente che, invitato da reali carabinieri a 
recarsi in caserma per un motivo qualunque, sia 
stato colà arrestato ; ma in mancanza del testo e 
d’ulteriori dati non si può rilevare il fatto se l’a r
resto fosse stato praticalo appunto pel fatto della 
renitenza, la quale quindi, e l’ identità della per­
sona che ne era  colpevole, fossero già a cognizione 
degli agenti.  Man. 1885, p. 13  Monit. dei trib.
1884, n. 39-40.

Catasio comunale  Custodia  D iritti  Cessioni 
ad un privato  N ullità.

L ’atto col quale il consiglio comunale cede ad un 
privato la custodia del catasto ed i pretesi diritti, 
delegando inoltre la giunta a stipularne le condi­
zioni, è nullo. In conseguenza rimane colpito di nul
l ità  anche 1’ atto stipulato dalla giunta. (Cons.  
stato, 13 giugno 1884  Comune di Ferrandina).
Farm acie— Visite— Regolamento sanitario 6 settembre

1884  Applicazione in tutto  il regno.
Le legislazioni particolari alle varie provincie 

del regno sono mantenute in vigore solo in quanto

riguardano lo stabilimento di nuove farmacie , le 
condizioni per l’apertura di esse, le d istanze ecc.

Conseguentemente tutti i farmacisti, di qualsivo
glia provincia, sono obbligati a tenere le rispettive 
farmacie secondo le prescrizioni dell’ art. 102 del 
regolamento sanitario 6 settembre 1874 ed i v isita
tori hanno obbligo di accertare se gli esercizi si 
trovano in tali condizioni, ogni volta che procedono 
alle loro ispezioni (dispaccio min. 4 agosto 1884 , 
n. 205471 1  Riv., 1884, p. 844.)

%’o tu .   Nella specie si era fatta quistione se si 
dovesse ritenere tuttora vigente in alcune provincie 
ex ponteficie l’art. XLIII dell’ordinamento pontificio
15 novembre 1836 per la parte non abrogata colle 
disposizioni del regolamento generalo sanitario 6 
settembre 1874, per cui si credeva che i visitatori 
dovessero nelle loro ispezioni limitarsi a constatare 
se le farmacie erano fornite di farm achi che erano 
di stretto obbligo ed i più usitati avendo sempre per 
norma la nota rerum petendarum fa t ta  dal cessato 
governo pontificio. Si riteneva che siccome cogli a r
ticolo 30 della legge 20 marzo 1865 all. B sulla s a
nità pubblica, e ì i l  del regolamento 6 sett. 1874 è 
stabilito nulla essere innovato quanto all'esercizio del 
commercio e dell' industria delle farm acie, sino a che 
venga provveduto altrimenti da una legge speciale, 
cosi non avesse nelle provincie pontificie vigore il 
detto ordinamento 15 novembre 1836 per la parte 
ora stata  abrogata colle disposizioni del detto re
golamento generale del 1874 applicabile in tutto il 
regno.

Ma il ministero di fronte a l l ’articolo 102 secondo 
capoverso del regolamento generale sanitario ha  
ritenuto implicitamente abrogata quella nota del­
l'ordinamento pontificio 15 novembre 1836.
Delegato straordinario  Deliberazioni d’urgenza 

Appalto   Approvazione del consiglio comunale.
L’appalto del dazio consumo deliberato dal dele

gato regio in via d’urgenza per divenire definitivo 
deve riportare l’ approvazione del consiglio comu
nale (cons. stato 9 maggio 1883  Comune di Vico  
Equense).

Parte II.

Giurisprudenza civile e com m ercia le
Più ricorrenti  M ezzi di difesa diversi  Unico 

deposito  Inammessibilità.
Quando più ricorrenti con unico deposito adope

rano mezzi di diversa difesa speciale, il ricorso è 
inammessi bile.

Per dir comune l’ affare si richiede non solo l’ i
dentità dello interesse , ma vi si aggiunga anche 
quella della difesa.

(Cass. Napoli  12 febbraio 1885  Gazz. del Proc. 
XX 29).

Fallito   Moglie  Presunzione dell'art. 782 cod. di 
commercio  Pruova contraria testimoniale Inam ­
messibilità.
La moglie del fallito può essere ammessa a pro

vare con testimoni contro la presunzione dell’ art.  
782 codice di commercio in vigore, quando non l’è 
stato possibile procurarsi la pruova scritta della 
pertinenza del danaro pagato per parte di prezzo 
dello immobile soddisfatto nel dippiù con somma 
dotale.

(Cass. Napoli  7 gennaio 1885. Gazz. del Proc. 
XX 29).
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Espropriazione per pubblica utilità   Conduttore  
Indennizzo.

Il conduttore di un immobile espropriato per pub
blica utilità deve, nei modi e termini dalla re lativa 
legge stabiliti, sperimentare le sue ragioni per l’in­
dennizzo, che per qualsiasi causa crede competergli.

(Cass. Napoli, 19 gennaio 1885  Gazz. del Proc. 
XX, 30).

Appello incidente  Notifica al procuratore  Ripro­
duzione con la conclusionale  Riparazioni al pro­
p r io fo n d o  Diligenza  Danni inevitabili al fondo  
altrui.
E valido l’appello incidente proposto con atto no­

tificato in unica copia al procuratore ina ripetuto 
nella comparsa conclusionale.

Colui il quale esegue, benché con diligenza, le r i
parazioni alla propria casa, è responsabile del danno 
a lla  casa del vicino comunque collabente, accelerato 
dallo riparazioni suddette.

(Cass. Napoli, 17 gennaio 1885  Gazz. del Proc. 
XX, 31).
Biglietto all'ordine  Possessore  Mancanza di pro­

testo  Azione di rivalsa contro il girante.
Il possessore di un biglietto a ll’ ordine pagabile 

a rate, il quale non abbia nel termine di legge fatto 
il protesto del pagamento, non può spiegare l’azione 
di rivalsa contro il girante e richiedere sia questi 
condannato a pagare lo intero per effetto della r i
soluzione della obbligazione ed abbreviazione del 
termine a causa del non seguito pagamento delle 
rate.

(Cass. Napoli, 29 gennaio 1885— Gazz. del Proc. 
XX, 35).
Procedimento fo rm ale   Istanza al collegio per am­

missione di prove  Dazio consumo  Cessàzione 
di licenza speciale  Caso fortu ito .
Nelle cause a procedimento formale non è vietato 

di proporre al collegio, colla comparsa conclusio
nale, istanze per ammissione di provo fatte prima 
della chiusura del processo, sebbene non presentate 
al presidente eolie forme degli incidenti.

La cessazione del sistema eccezionale delle li
cenze provvisorie e il richiamo della regola gene
rale delle licenze annuali per lo smercio del vino 
ai minuto, dato pure che porti una diminuzione nel 
prodotto del dazio, non costituisce caso fortuitoi'straor- 
dinario da dare diritto allo appaltatore ad una ri
duzione del canone d’appalto.

(Cass. Roma. 23 dicembre 1884 Legge, XXV, 437). 
N o t t i  Ecco il brano della sentenza che afferma 

la  massima suddetta:
Attesoché per farsi strada ad ammettere la prova 

testimoniale la corte ha cosi ragionato : L ’ ap
palto dell’ esazione di una tassa è un contratto 
di locazione; la còsa locata ò il diritto a percepire 
la tassa; se per fatto non imputabile a ll’appaltatore 
non sia possibile il godimento di tutta o parte dèlia 
eosa locata, egli ha diritto di sciogliere il contratto
o di ottenere una riduzione del canone. L’alea ine­
rente al contratto, essendo circoscritta alle vicende 
prospere od infauste cui può andar soggetto il pro
dotto sul quale deve esercitarsi il diritto conceduto 
non può estendersi al fatto irresistibi!e*deH'autorilà 
governativa che abbia al conduttore sospeso o im
pedito il diritto di percepire questo o quel dazio co
stituente parte integrale della cosa locata , perchè 
vis major non debet conductori esse damnosa. Se an
che si fosse rinunziato in genere a l l ’ indennità per 
casi fortuiti , la rinunzia dovrebbe essere ris tretta  
ai casi ordinari che potevano dalle parti prevedersi 
ed ove pur si fosse espressamente estesa ai casi in
soliti, il conduttore non sarebbe tenuto a sopportarli

quasi de iis cogitatum non fu isse t. Ond’è che 1’ alea 
contemplata nell’ art. 11 del capitolato di appalto, 
che nega a l l’ appaltatore il diritto a compensi per 
qualsiasi titolo, anche per mancanza o insufficienza 
della cosa locata, deve intendersi l im itata agli av
venimenti che colpiscono la produzione del cespite 
soggetto al dazio, non il diritto medesimo. Nò regge 
l ’obbietto , che la sospensione del dazio provenisse 
dalla disposizione dell’ art.  35 della legge sulla si
curezza pubblica, sicché avesse dovuto prevedersi; 
il fatto generatore del danno, di cui si lagna 1’ ap
paltatore, non può confondersi coll’ipotesi prevista 
da detto articolo, il quale contempla gli a lbergh i ,  
le oste rie ,  le trattorie ed altri stabilimenti aperti 
al pubblico per lo spaccio del vino, non già le case 
dei privati; la legge colpì l’esercizio di un’industria 
non il fatto del privato proprietario che vende il 
prodotto del proprio fondo non negotiationi.s causa. 
Se dunque son vere le lagnanze dell’ap p a lta to re , 
niente di più preciso e concludente dei fatti dedotti 
alla prova.

Questo ragionamento è sbagliato. Il diritto ad e  
sigere il dazio non è stato sospeso, nè tolto.

La cessazione del sistema eccezionale delle: li
cenze provvisorie e il richiamo della regola generale 
delle licenze annali, dato pure che ne sia derivata 
una diminuzione nel prodotto del dazio per minore 
smercio del vino al minutò, non sono fatti costi
tuenti un caso fortuito straordinario , impreveduto 
ed imprevedibile, che dia diritto ad una riduzione 
del canone d’ appalto, caso di forza maggiore non 
potendo mai dirsi l ’applicazione di una disposizione 
generale in luogo e vece di a l tra  eccezionale, quando 
l’eccezionale si risolve in una concessione precaria 
rimessa al prudente arbitrio dell’autorità chiam ata 
ad applicare la legge , la qualò , come è libera di 
darla, così la può negare o revocare, ove lo creda 
conveniente.

Nè è vero che 1’ art. 25 della legge di pubblica 
sicurezza non sia applicabile alle vendite del vino 
a minuto fatte nelle case o nei tinelli dei privati. 
Il permesso dell’ autorità politica che la legge ri
chiede per l’apertura al pubblico di locali in cui si 
smerci al minuto vino, b i r r a ,  liquori , ecc., è una 
di quelle cautele e forse la più importante, che son 
preordinate ad ovviare ai pericoli che per l ' ordine 
pubblico presentano siffatti luoghi di riunione po
polare ; quindi è evidente che la disposizione non 
colpisce l’esercizio di una industria, m a il fatto di 
una pubblica vendita di vino al minuto che può sem
pre occasionare i medesimi inconvenienti, o costi
tuisca un'industria, o consista in un semplice smercio 
del prodotto di fondi propri del venditore.

E infatti che anche quésti privati venditori di 
vino a minuto dovessero munirsi di licenza, sia pur 
provvisoria, non si è impugnato giammai.

Nò giova invocare 1’ art. 42 del regolamento ge
nerale sul dazio-consumo 25 agosto 1870, che auto
rizza il ministero delle finanze a dispensare in tutto 
od in parte dalle discipline portate dai precedenti ar­
ticoli coloro che vendono al minuto vino prodotto 
dall'uva dei propri fondi; perocché qui si parla  delle 
discipline d'interesse esclusivamente daziario , non 
di quelle ben diverse che riguardano 1’ ordine e la 
sicurezza pubblica.

Attesoché la sentenza, dopo aver ammesso in parte 
che vi fu clandestino spaccio di vino per parte dei 
proprietari, i quali non vollero prendere la licenza 
annuale, non ha risposto al dilemma che proponeva 
la difesa del comune , che cioè o diminuzione nel 
prodotto del dazio per lo spaccio clandestino non vi 
fu se l’appaltatore valendosi delle facoltà concesse 
agli agenti dell 'amministrazione daziaria dallo ar
ticolo 23 della legge 3 luglio 1864, num. 1827, ese
guì verificazioni nelle case dei privati per consta­
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tare contravvenzioni flagranti, o la diminuzione la
m en ta ta  deve allo stesso appaltante imputarsi se 
non si curò di fare quelle verificazioni. Perciò pecca 
la sentenza anche per non aver motivato il rigetto 
di questa eccezione..
Competenza  Demolizione di lavori ordinati dall'au­
torità  amministrativa  Incompetenza giudiziaria.

E incompetente l’autorità giudiziaria ad ordinare 
la  demolizione di un’opera stata eseguita per dispo­
sizione dell’autorità amministrativa nell 'in teresse 
pubblico (1).

(Cass. Roma, Sezioni unite  24 gennaio 1885  
Legge, XXV, p. 436).

Privilegi fiscali 
Amministrazione del fondo  per il culto. 

Rispetto all’ amministrazione del fondo pel culto, 
che per  l’art. 2L della legge 15 agosto 1867 riscuote 
i suoi crediti, qualunque ne sia il debitore, coi pri
vilegi fiscali sanzionati per la esazione delle im
poste, non può trovare applicazione la massima pri- 
vilegiatus contra aeque privileqiatum privilegio uti 
non potest. (2)

( Cass. Roma ,  24 febbraio 1885  Legqe, XXV 
p. 433).

 Riportiamo la intera sentenza: Conside­
rando che il tribunale di Potenza unicamente per ra
gioni dedotte dall’art. 2 del decreto 27 agosto 1827 
abbia ritenuto nullo ed inefficace l 'a t to  ingiuntivo 
del 27 luglio 1882 intimato dal fondo culto alla con  
g reg iz io n e  di carità di Saponara Grumento , debi­
tr ice  p e r  annualità di censi che appartenevano alla 
soppressa  collegiata dello stesso comune. E vera- 
menta la citata disposizione informavasi rispetto al 
precec\ente decreto del 1817 al principio del privile- 
giatu s  contra aeque privilegiatum privilegio uti non 
p o te s t . Ma, a prescindere che con la soppressione 
della collegiata era già venuta meno la figura del 
c red i to re  e del debitore ugualmente privilegiati, il 
t r ib u n a le  non tenne cónto, come pur doveva, che il 
procedim ento  usato dal fondo culto non procedeva 
dai d ec re t i  del 1819 e 1827. Il fondo culto per 
l ’ a r t ico lo  21 della legge 15 agosto 1867 riscuote i 
suoi crediti,  qualunque ne sia il debitore, con i pri
v ilegi fiscali sanzionati per la esazione delle impo­
ste; e ciò era più che bastevole, perchè si giudicas
se legale la coazione intimata alla congregazione 
di ca r i tà .  Del rimanente avendo questa corte supre
m a decisa simile controversia in due precedenti a r
rosti,  l’uno del 28 febbraio 1883 di fronte al comune 
di Laurino, e l’altro del 19 marzo 1884 per la con­
gregazione di carità  di GilToni sei casali, superflua 
ed inutile si reputa ogni ulteriore motivazione.

P e r  questi motivi, cassa, rinvia, ecc.
Bilamcio dello staio  Iscrizione di somma a favore  

di ideterminata persona od istituto   Anni succes­
siva   Sem inari  Coltura classica e secondaria  
Legjge Casati  Prescrizione quinquennale.
L ’ iiscmioric nel bilancio dello stalo fatta in un 

dato anno d' una somma a favore di determinata 
persom a o di determinato is titu to ,  dà per quell’an
no il diritto ad esigere la somma tabellata; ma non 
o b b l ig a  il governo ad iscriverla in bilancio e pa­
garla^ in tutti gli anni successivi, a meno che la i  
sc r iz ione  non sia la conseguenza d'una obbligazione 
legalm ente  contratta (3).

(!) Confr. le decisioni della  stessa cass. 13 marzo 1882, co  
niuue d i  Mortara c. comune di Cergaago, P lezza  o Besostri 
[Legge, 1882, voi. II. p .  440); 5 maggio 1881, Prefetto  di R eg
gio C a la b r i a  c. Plutino [Legge, 1882, voi. I. p. 156 257).

(2) L a  decisione 28 febbraio 1883 nella causa t r a  il fondo 
pel c u l t o  ed il comune di Laurino, r ich iam ata  in quella sur
r i f e r i t a ,  trovasi r iporta ta  nella Legge, 1883, voi. II. p. 150.

La coltura classica e secondaria nei seminarii è 
sotto la vigilanza del governo ; ed anche ai semi
narii va applicata la leggo Gasati.

Per 1’art. 2144 del cod. civ. ogni pagamento pe
riodico. è soggetto a lla  prescrizione quinquennale , 
senza eccezione di sorta (4).

(Cass. Roma , 15 febbraio 1885  Legge , XXV , 
p. 433.)

IP arte III.

Giurisprudenza penale
Scrivano di cancelleria  Impiegato ed ufficiale 

pubblico  A rt. 245 cod. pen.
Lo scrivano di cancelleria, se non è pubblico fun

zionario nel senso dell’ art. 8 della legge organica 
giudiziaria, ha tuttavia il carattere  di impiegato ed 
ufficiale pubblico , perchè addetto ad un pubblico 
servizio di grande importanza sociale, facendo parte 
della carriera  giudiziaria (art. 156 legge organica), 
e potendo in caso di urgenza essere assunto anche 
alle funzioni di cancelliere (a r t .  159 tnod. dalla 
legge 23 dicembre 1875); e questo carattere  basta 
perchè a lui sia applicabile l’art.  245 del codice 
penale.

(Cass. Napoli 24 nov. 1884 Filangieri X. 102.)
Complice  Premeditazione.

La sola scienza nel complice della premeditazione 
dell’autore non basta perchè egli debba rispondere 
del non proprio suo dolo; ma è necessario accertare 
che prima della sua cooperaziono abbia anche egli 
meditatamente risoluto, ossia formato il disegno di 
prestarla.

(Cass. N apo li , 2 marzo 1885  Gazz. del Proc. 
XX, 36).

Porto d'arma  Recidiva  Persona diffamata  
Doppio aumento di pena.

Non perchè le condanne diano luogo a recidiva 
impediscono o paralizzano l’aggravante della qualità 
della persona sempre che trattisi del porto di arma 
insidiosa o proibita, per cui la qualità della persona 
mena ad altro aumento di pena.

(Cass. Napoli , 25 febbraio 1882— Gazz del Proc. 
XX, 36).

Notti  La corte :
Osserva che col primo motivo principale del ri

corso è stato dedotto, che la corte di merito non 
avesse motivato su tutte le deduzioni in appello. 
Però questa doglianza così indeterminata si è col 
seóondo motivo aggiunto circoscritta in quella che 
è della eccessività della pena su che la corte serbò 
completo silenzio.

In fatto sta che tra i capi principali di appello 
leggesi appunto quello della pena eccessiva , a- 
vendo su di questa deduzione espressamente ed anzi 
unicamente insistito la difesa. Frattanto è fuori con­
troversia che la sentenza impugnata nè annovera 
tra  i motivi del gravame quello intorno alla pena, 
nè molto meno vi risponde. La violazione perciò

(3) In seuso conforme V. le decisioni della stessa  cass. 
18 luglio 1882, nella  causa t r a  la  Finanza e lo stesso Semi­
nario di Bereeto [Legge, 1882, voi. II. p. 725) e 8 novembre
1881, Congregazione di c a r i tà  di P eru g ia  c. Finanze [Lenqe,
1882, voi. I. p. 4).

(4) Consulta L a u r e n t , Princ. de droit d ir li, voi X X X III ,  
n. 435.
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dell’art. 323 num. 3 del codice di procedura penale 
è innegabile. Nè d’altronde è possibile sfuggire 
l ’annullamento tostochè il ricorrente ha  riportato 
13 mesi di carcere , e per raffronto degli articoli 
464, 684 e 123 del codice penale, trattandosi di pu
nire il porto di arm a insidiosa con l 'aggravante di 
persona diffamata per delitti contro le persone e la 
proprietà e con attenuanti e recidiva, il m inim odella 
pena potrebbe giungere fino ad un anno di carcere.

Osserva che il secondo motivo principale vuoisi 
rannodare al primo aggiunto. Credesi che la corte 
di appello abbia violato l’art. 454 del codice penale 
perchè senza gli estremi di legge ha ritenuto l’im
putato persona diffamata per delitti contro le per
sone e la proprietà confondendq il recidivo col dif­
famato.

Ma se per l 'art. 447 num. 1 del codice penale è 
tra  le persone sospette il diffamato per crimini o per 
delitti, e singolarmente per grassazioni, estorsioni, 
furti e truffe, reati tutti contro la proprietà, e se la 
corte di appello ha  nella specie riconosciuta l’ag
gravante della qualità di diffamato per condanne 
diverse, fra  l’altro a causa appunto di reati contro 
le proprietà, è chiaro che essa solo perciò ha bene 
interpetrata  la legge.

Nè perchè le condanne diano luogo a recidiva im
pediscono per fermo o paralizzano l’aggravante della 
qualità della persona sempre che, come nella specie, 
trattisi del porto di arm a insidiosa o proibita, per 
cui la qualità della persona mena ad altro aumento 
di pena. Se questo duplice aumento di qualità di per
sona o di recidiva avesse voluto la legge vietare
lo avrebbe espresso nell’art. 464, ove precisamente 
del diffamato si occupa a proposito del porto di arma, 
esasperando notevolmente la pena.

Tassa di registro  Sopratassa  A m nistia   
Sezione d'accusa  Giudice del merito.

Il principio sancito dall 'art. 830 del cod. di proc. 
penale, secondo cui il procuratore generale del re, 
e, in difetto della richiesta di lui, chiunque preten
da avere diritto di godere del l'amnistia, deve r icor
rere per ottenere la re la tiva declaratoria alla se­
zione d’accusa, trova applicazione solo quando non 
sia stato iniziato o sia rimasto esaurito il giudizio 
di merito.

Quando invece il giudizio di merito sia stato in
trodotto riprende il suo impero la regola che i! giu
dice investito della cognizione della causa esercita 
la giurisdizione su tutti quanti i punti della mede
sima, ed anche la quistione d’am nistia r ien tra  nella 
sua competenza.

Epperó se nel giudizio d’opposizione al pagamento 
di sopratassa di registro sia dedotta l’ am nistia ,  il 
giudice adito non può spogliarsi della causa per 
r inv iarla  alla sezione d’accusa.

(Cass. Roma, 16 gennaio 1885  Legge, XXV, pa
gina 436).

Mota  In senso conforme V. le decisioni della 
slessa cass. di Roma, 11 luglio 1877, P. M. c. De 
Martino (Ann., XII, II, p. 117), 10 gennaio 1877, rie 
Di Valerio (Legge, I, 1878, p. 253)  V. inoltre cass. 
di Torino, 21 marzo 1878, ric. p. m. (Legge, I, 1878, 
p. 334); 12 aprile 1878, ric. Albertazzi (Monit. dei 
Trib., di Milano, XIX p. 470).

Giurati  Indennità per trasferimento   
Computo delle distanze.

L’art. 264 dell'ordinamento giudiziario che faculla 
i giurati, i quali si trasferiscono a prestare il loro 
servizio nel luogo della corte distante oltre due 
chilometri e mezzo dalla  loro residenza, di poter 
domandare una indennità di lire quattro al giorno 
oltre le spese di v iaggio , è una eccezione a l la  d i
sposizione di massima che il servizio di giurato è 
puramente gratuito.

La distanza di due chilometri e mezzo, che la 
legge richiede perchè il giurato possa pretendere la 
indennità di trasferta , vuol essere dal comune di 
sua residenza a quello dove risiede la corte , cioè 
da un comune ad un altro, non già da un punto a l
l’altro dello stesso comune, e in conseguenza nean
che da una frazione di comune al comune al quale 
essa appartiene.

(Corte appello Modena, 29 agosto 1884 F ilangieri, 
X. 154).

Nota.  Di vero, osserva la corte, la residenza nel 
senso giuridico non può altrimenti concepirsi che in 
un comune dove può soltanto fissarsi il domicilio, di 
cui la residenza non è che una delle principali con
dizioni , comunque questa possa sussistere indipen
dente dal domicilio avvegnaché è nel comune dove 
le varie circoscrizioni am m inistrative e politiche 
dello stato segnano il punto minimo e preciso della 
loro suddivisione, avuto riguardo che le frazioni di 
comune non hanno una vita propria ed indipendente 
e non possono costituire che parte di un nucleo , 
nel quale le dette frazioni convengono e si confon
dono, ove le singole personalità svolgono i loro di
ritti di cittadinanza e come cittadini sono v ir tu a l
mente e legalmente rappresentati dalla pubblica 
amministrazione;

Attesoché se la residenza giuridica non può sus
sistere che in un comune che rappresenta  l’ aggre
gato ed il consorzio delle varie famiglie in rap
porto colla rappresentanza della pubblica autorità, 
colla quale intimamente si connettono per ricevere 
quella individualità collettiva, che li distingue e li 
separa da altri nuclei, che hanno a lla  lor volta una 
distinta e legittima rappresentanza , siegue che la 
legge nel suo linguaggio giuridico non poteva per 
residenza denotare a ltra  località a ll’ infuori del co­
mune , e quando l ’ articolo 264 accorda al giurato 
residente fuori della città dove risiede la corte un’in­
dennità qualsiasi, non ha potuto, nè voluto riferirsi 
a lla  sola distanza che intercede da un comune a l
l’altro, perchè questo, nò altrimenti,  potrebb’esserne 
il retto significato;

Che infine a concretare il significato giuridico 
della residenza, di cui nel detto articolo, sorge po
tente la dizione dell’ art. 16 della tariffa penale, il 
quale completa lo accertamento delle distanze, non 
da un luogo aH’altro, ma da comune a comune, of
frendo la più autentica interpretazione a l la  specie 
della quale si tratta;

Che in vista delle fatte osservazioni ben si av
visava il presidente della corte di assise , circolo 
di Reggio Emilia , a respingere le richieste di in 
dennità rispettivamente presentate dai giurati si
gnori Ferretti e Romani , e il loro reclamo , comr 
mal fondato, deve respingersi.

Per questi motivi ecc.

À.W. Cav. A ndrea De Leo — F. A. Acconcia  Direttori
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IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA,  CIVILE, COMMERCIALE E PE NAL E
Esce due volt© al m ese

APPUNTI
s u r .  PROGETTO DEL NUOVO CODICE PENALE

XXVIII. Dopo non breve interruzione, indipenden
te dalla nostra volontà, ripigliamo il nostro lavoro, 
esponendo modesti appunti sul progetto del nuovo co
dice penule, e dam certi, massimedi presente, ili non 
compiere opera inutile, ora che al ministero di g ra
zia e giustizia siede uno fra i più eminenti giure
consulti penali, il prof. P e s s i n a .

XXIX. Nei numeri 14, 15 e 19 del Giurista del 
passato anno rassegnammo alcune generali consi
derazioni sull’ art. 337 del progetto S a  v e l l i , che si 
occupa do Ile scuse tanto negli omicidi volontari 
quanto nelle lesioni personali, e, discendendo poscia 
alle osservazioni di ordine speciale , tenemmo pa­
rola della scusa della provocazione.

XXX. Col presente articolo ci occuperemo dell’a l
tra  scusa, che riconosce il progetto, consistente noi 
reati  di sangue, che si commettono « nell’impeto di 
giusto o intenso dolore ».

Non ripeteremo qui le considerazioni generali e 
gravissime fatte intorno a questa scusa. Il lettore 
potrà leggerle nei numeri 43 e 45 del Giurista del 
passatoanno. Fermiamoci ora alle osservazioni spe
ciali, lo quali sono di non minore importanza: e di­
ciamo subitamente che malgrado col progetto siansi 
aggiunti la parola impeto e l’aggettivo intenso, rica
vato dal codice parmense, la scusa dell’impeto di giu
sto o intenso dolore è un non senso; è fonte di er
rori, di arbitrii, di ingiustizie; non è giustificata nè 
da l la  psicologia, nè dalla filosofia del d ir i t to ;  rin
nega il fondamento razionale delle scuse nei reati 
di sangue e non ha, da ultimo, alcuna solida ragio
ne che ne giustifichi la legale esistenza.

XXXI. Ecco la breve dimostrazione della esattez
za del nostro concetto.

Intorno agli elementi, che la costituiscono, com
prendiamo la parola « impeto », perchè trattasi di 
affermare una scusa, la quale deve di necessità e  
scludere la ca lm a ,  la serenità, il calcolo, che au
mentano e non diminuiscono l ’entità delittuosa. 
Non basta però 1’ impeto nè il dolore perchè vi sia 
la scusa, ma è necessario che si presenti a l l ’intel
letto del njagistrato giusto e intenso.

Potrebbe essere solamente giusto: in tal caso non 
dà diritto a scusa; potrebbe essere intenso e non giu
sto; e ncanco la scusa può essere affermata. E ssen­
ziale il concorso adunque di quattro elementi per 
riconoscere questa scusa:

1.° Ìmpeto.
2.° Dolore.
3.° Giusto.
4.° Intenso.
XXXII. A parte che non è scientificamente esatto

1 impeto del dolore , non vede ognuno che questa 
scusa potrà, nella p ra t ic a ,  e massime nei giudizii 
per giurati , dar luogo a valutazioni arb itra rie  , a 
g randi ingiustizie, ad apprezzamenti erronei? La
sciamo le considerazioni sulla durata dell’impeto;

chè non è lecito confondere la passione dell’ira con 
quella del dolore, e se 1’ impeto della prima potrà 
durare finché non si passi ad alti estranei , il vo
luto impeto del dolore è sottoposto ad altre regole 
sulla sua d u ra la ;  lasciamo pure le nostre osserva
zioni sull’aggiuntivo intenso, che è un fatto del tutto 
subbiettivo, che difficilmente può essere valutato dal 
magistrato giudicante, essendo il dolore spesso di
verso , non per la diversa indole dei fatti , che lo 
cagionano, ma per la diversa c,onformazione , im
pressione , tendènza e abitudine degli uomini , che 
in preda a questa passione delinguono; l’ aggettivo 
« giusto » è quello che può dar origine bene spesso 
a verdetti o sentenze ingiuste.

L’autore del progetto pretende che il dolore sia 
giusto, ma dev’ essere questo eccitato da colui che 
è segno alla reazione, ai colpi dell avversario, ov
vero può derivare da altre cause indipendenti dall’uc
ciso o ferito, e bastare perciò che sia giusto dal solo 
lato subbiettivo? Poniamo un esempio: Tizio ama 
perdutamente suo padre ; questi muore improvvisa
mente; T iz io , per così grave s c ia g u ra , è senza 
dubbio compreso da un dolore intenso e giusto. 
Un suo amico lo visita e gli esprime le sue condo­
glianze; Tizio, o perchè crede simulato il discorso 
dell’ amico o per altre ragioni , lo aggredisce e lo 
ammazza. Il presidente della corte di assise, adem
piendo il suo dovere e in seguito di formale istanza 
della difesa, propone ai giurati il quesito :

È costante che Tizio feriva nell’impeto di giusto 
e intenso dolore? I giurati, che giudicano sulle im
pressioni che ricevono, considerato che chi perde il 
padre subisce una grave sciagura, che questa cagiona 
doloro intensissimo al figlio, che il dolore, in questi 
casi, è supremamente giusto, concedono la scusa .  
Se il fatto ha proceduto in quella guisa per noi rac
contata, la scusa avrebbe almanco un fondamento 
subbiettivo.

Il colpevole ha, in buona fede , creduto almeno 
che nel suo dolore sia stato insultato, schernito e 
ha ucciso. Ma quante volte potrebbe esser questo un 
pretesto per compiere delle vendette feroci? Quante 
altre, accampando e falsamente una scusa di giusto 
e intenso dolore , sussistente nelle sue parvenze , 
qualche uomo dalle sole forme umane, compirà de
litti atrocissimi, da destare il raccapriccio, q s a rà  
scusato ?

XXXIII.  Il dolore, inoltre, può essere fisico e mo
rale. La sede del dolore fisico, come quella del pia
cere, è nel sistema nervoso ed ha per organo unico 
e necessario l’encefalo. I nervi della vita di relazio­
ne sono più facilmente atti a subire le caus e del do
lore ; ma questo, quantunque vivissimo, è più pas  
saggero e si frena o si d is trugge con molta facilità. 
Per contrario , i nervi della vita interna od o rga
nica e le parli che sono unicam ente di questi for
nite, come gl'intestini, i tessuti bianchi, le ossa ecc. 
dolgono di rado; ma questo dolore è di una grande 
intensità quando si manifesta, e difficilmente re f re
nasi. Il dolore poi che destasi nelle parti cen tra li  
del sistema nervoso primitivamente affette è cupo, 
profondo, misto ad un senso di stupore. P redom ina 
il dolore fìsico nelle persone nelle quali è predoni\-
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nante il sistema nervoso. Le cause del medesimo 
sono varie, come le impressioni troppo gagliarde , 
un bisogno non soddisfatto ed imperioso, le passioni 
violento, l'eccesso della fatica, e via via. V  ha specie 
diverse di dolore fìsico, come l’abbruciante, il g ra
vati vo, il pulsante, il pungente, il lancinante, il ten- 
sivo, il contundente, il mordace, il lacerante , lo s t r i
tolante, e via via. Varie condizioni morboso possono 
provocarlo è quindi v 'ha dolori nevralgici, reumatici, 
artr itic i e via dicendo. Il dolore morale poi è sem
pre l’ effetto di qualche affezione dell 'anima: donde 
il nome di passione, e le passioni, guardate dal lato 
puramente psicologico, sono tutti i movimenti della 
sensibilità in generale quale che ne sia la n a tu ra ,  
1’ origine, la causa, la debolezza o la violenza. Nel 
linguaggio ordinario, le passioni, insegna un grande 
filosofo, non sono che movimenti di sensibilità o af
fezioni ed emozioni di una certa specie, le quali han
no la forza di turbare il nostro giudizio e di paraliz
zare la nostra libertà, e, togliendoci la facoltà di di­
sporre di noi stesisi, cioè di riflettore e scegliere il 
■meglio, ci traggono lontano dallo scopo, che la ra
gione, il dovere, il nostro interesse ed altresì i sem
plici isiiiiLi ole leggi generali ci propongono. Or tanto 
il dolore fìsico quanto il dolore morale non sono causa 
prossima, immediata ed efficiente del reato: invece 
eccitano T a l tra  passione d e l l ’ira e, sotto l’ imperio 
di questa, 1’ agente rendesi autore del reato.  Non 
vanno perciò lontani dal vero quei criminalisti , i 
quali sostengono che le azioni delittuose commesse 
nell’impeto del giusto dolore vanno comprese nella 
grande categoria di quei reati scusabili per provoca* 
zione, il cui principal fondamento è l’impeto dell’ira.

XXXIV. 11 C a r r a r a  però tenta di sostenere la ne­
cessità della scusa dell impeto di giusto o intenso 
dolore, esistente nel cod. toscano, o pretende che sia 
d iversa dalla scusa della provocazione.Egli non nega 
che, studiato il dolore sotto il punto di vista psico­
logico, non è utile la distinzione dell’omicidio scu
sato da giusto dolore, sendo la causa immediata 
dell'azione sempre la stessa; ma distingue il dolore 
fisico dal morale. Nel primo riconosce la scusa per 
provocazione ; nel secondo quella pel giusto dolore 
« Cotesta genesi, egli dice, vuol essere concepita in 
tal senso elio qui nella parola dolore fisico  si esclu
da qualunque idea di dolore fisico patito dallo a- 
gente, poiché altrimenti lo. forinola presente non più 
si distinguerebbe dalla provocazione, di cui la forma 
più comune e frequènte è quella di un’ offesa per­
sonale, che eccita alla reazione ».

E in altro luogo insegna, nel distinguere la scusa 
della provocazione da quella del giusto dolore: « Il 
principio radicale della scusa è lo identico: perchè 
sempre consisto nelle alterate condizioni psicologi­
che di chi agisce sotto l’ impeto di grave cornino 
ziòne. Ma varia  la materia lità della causa ecc ita tr i
ce dell’ anima alla subitanea commozione, avvegna
ché non si consideri come causa dello sdegno e 
della reazione una offesa a rreca ta  alla propria per­
sona. E questo, infatti, per quanto a me pare, l’ul­
timo criterio, che delimita le due ipotesi. Tutte le 
volte che la passione non è dettata da offesa reca
ta a lla  nostra propria personalità ,  ma cade sopra 
qualche oggetto di nostra legittima affezione, a ltre t
tante volte a lla  forinola della provocazione sottentra 
la forinola del giusto dolore. Esso si esemplifica spe­
cialmente 1.° nella reazione contro una offesa re
cata a persona a noi cara. 2.° nel proprietario, che 
uccida il ladro colto in flagrante, o commuovasi per 
ragione di un danno recato in qualsiasi modo alla 
sua proprietà. 3.° nel marito e nel padre che uccida 
gli adulteri ».

E lo Z a n a r d e l l i  esemplifica, siccome risulta dal 
num. 14 del G iurista , la scusa del giusto dolore 
quasi allo stesso modo indicato dal C a r r a r a .

XXXV. Coll'ossequio di discepoli,  noi però non 
sappiamo associarci alle opinioni di questi due insi
gni giureconsulti, sembrandoci non esatte nel campo 
scientifico, fonte di errori gravissimi nella pratica 
giudiziaria.

innanzi tutto la distinzione fra dolore fìsico e do
lore morale è a rb itra ria .  Col progetto si parla di 
dolore in g ene re ;  epperó i giurati, o anco i magi
strati togati , non sono chiamati , nel concedere o 
negare la scusa, a fare questa distinzione. Ponia
mo il. caso che ad un presidente d’assise piacesse 
di proporre il quesito iu m aniera da restr ingere la 
scusa a l solo dolore morale ; senza dubbio commet
terebbe un eccesso di potere, una illegalità, da me
nare a l la  nullità  del dibattimento.

Nè ó esatta la distinzione fatta per creare di una 
sola scusa due scuse diverse. Colui che ingiuria 
atrocemente l’avversario, dal quale di rimando viene 
ferito o ucciso, non offende la persona fìsica, ma l ’o­
nore, la dignità, il decoro dell'uomo. In caso siffatto 
i pratici non hanno mai parlato di giusto dolore ; 
ma di provocazione più o meno grave , secondo la 
entità delle ingiurie profferite e la qualità delle per
sone provocanti e provocate.

Dunque sia che l’offesa contro della quale si rea
gisce cagioni un danno fisico , sia che cagioni un 
danno morale, è sempre a parlare di provocazione, 
d'impeto d'ira: mai d’impeto di dolore.

E che sia veramente così, disaminiamo brevemen
te gli esempii proposti dal C a r r a r a  per giustificare 
la scusa de\\'i.ni])eto del dolore.

XXXVI. Incominciando dal primo caso, è degno 
di nota l’esordio del C a r r a r a  « Lo s d e g n o , egli dice, 
sorto per offesa dei nostri cari è non meno veemen
te, nè meno giusto di quello che si desta per offesa 
a noi stessi ».

Dunque trattasi di sdegno, non di giusto dolore. 
Questo è causa dello sdegno, e lo sdegno è causa 
immediata del delitto. È lecito quindi, iu questo 
caso, parlare  di provocazione, mai di giusto dolore. 
Il codice penale vigente nelle province napoletane, 
con un articolo aggiunto dalla commissione legi­
slativa del 1861 , ispirandosi ai precetti del diritto 
romano, rende comune la scusa della provocazione 
ai genitori o altri ascendenti, ai figli o altri discen
denti,  ai fratelli ed alle sorelle in secondo grado, 
ai coniugi ed agli affini negli stessi gradi, dei quali 
gli uni vendicassero le offese degli altri.  I te m , di
cevano le leggi di R o m a , aut per semetipsum alicui 
f i t  injuria , aut per alias personas , aut setnei , cura 
diveda ipsi, cui patri fa m ilia s, aut m atri fa m ilia s  
f i t  injuria, per alios, cum per conseguentias fit; cum 
fili liberis meis , cel servis meis, cel uxori, nurni.ee : 
speda enira ad nos injuria  , quae in his fi t, qui vel 
potestali nostra , vel affedui subiedis sint. Noi però 
crediamo sia troppo ristretto il numero dei casi per 
i quali si comunica la scusa, c 1’ articolo aggiunto 
preclude l’ adito a concedere in certi casi la scusa 
della provocazione, imposta dalla scienza e dalla  
coscienza universale, comandata in omaggio ai pre
cetti di umanità e per tener saldi e incrollabili quelli 
del viver civile. Noi , seguendo gli insegnamenti 
degli antichi penalisti, di C i c e r o n e , del M e l c h i o r r e  
G i o i a , del N i c o l i m , di C h a u v e a u  e di tanti altri scrit
tori, crediamo che la scusa della provocazione, come 
la legittima difesa , debba comunicarsi a quell’ e  
straneo, che trovasi spettatore delle ingiuste offese 
arrecate al suo simile. « Avrebbe mai, dice lo C h a u

v e a u  , la legge preteso d’ imporre il debito egoista 
d’impassibili spettatori degli oltraggi recati al pro
prio simile? Come distinguere se l’offeso vi appar
tiene per qualche legame o vi è estraneo? Che monta 
se voi siate solo trascinato dall’ affetto o da un sen
timento di um anità? »

Noi siain certi che, in omaggio a questi principii,
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o sa rà  cancellato l ’ articolo aggiunto , rimettendo 
a l la  valutazione dei giudici il venir determinando 
quando la scusa debba esser comunicata, o sarà  spie
g a la  con un articolo la teorica della comunicazione 
nel suo vero significato legale, accordando la scusa 
della  provocazione a chiunque, sia parente o es tra
neo, avrà vendicalo le offese di un altro.

XXXVII. Il secondo caso, indicato dal C a r r a r a , è 
la  provocazione mista, della quale abbiamo parlato 
nei numeri precedenti. Com’ entra  in questo caso il 
giusto dolore? Si sa bene che 1 ira è la conseguenza di 
un dolore fisico e morale; sicché, a seguire la teorica 
del C a r r a r a , confondendo la causa immediata colla 
m ed ia la ,  tutt’ i reati scusabili per provocazione lo 
sarebbero per giusto dolore. Tizio dà una ceffata a 
Mevio. Questi soffre un doppio dolore  fisico e mo
ra le  : in conseguenza è preso dall' ira e uccide Tizio. 
Quale la causa immediata del delitto? La celiata. 
E, lasciando, la ipotesi della ceffata, che lede male- 
rialm enle e moralmente chi la riceve, Tizio dà un 
colpo di bastone a Mevio: questi subisce un dolore 
tis ico , che lo irrila  e lo rende autore del delitto^ 
Quale la causa immediata di tulio ciò? L ' i r a ,  su
scita la  da un dolore fìsico. Dunque in luti’ i casi, nei 
quali si concede la scusa per provocazione, 1 ira è 
cagionata da un dolore o fisico o morale. Lo stesso 
accade per la scusa della provocazione mista, cioè, 
danno alla proprietà alla presenza del proprietario.
V  ha, in questo caso, disprezzo per la persona, danno 
a l la  sua roba nel medesimo tempo; fatti, che pro
ducono un dolore morale, e questo l ira, nell 'impeto 
e sotto I’ imperio della quale si ferisce o si uccide. 
E chiaro.

XXXVIII. E sul terzo caso ricordato dal C a r r a r a  
non ripeterò qui quanto dissi nei numeri precedenti. 
E doloroso che giuristi del valore di un C a r r a r a , di 
uno Z a n a r d j g l l i , di un S a  v e l l i  considerino allo stesso 
modo tanto chi delinque nell’ impeto dell’ ira in se­
guito di semplice, semplicissima provocazione, quan
to chi uccide la moglie o la figlia che sorprende 
in flagrante adulterio. Diciamo, allo stesso modo , 
perchè nell 'uno e nell’ altro, caso v 'h a  la diminu
zione di uno a tre gradi dalla pena originaria del  
l ’ omicidio, e la discesa è affidata a ll’ arbitrio del 
giudice. È possibile, in breve, che un marito, ucci­
sore di sua moglie nell’atto in cui la sorprende in 
flagranza di adulterio, abbia 20 anni di carcere?

Questo caso , che il C a r r a r a  intende porre tra 
quelli che avvengono n e l l’impeto di giusto dolore, è 
speciale, specialissimo, rappresenta un fatto per cui 
s ha «i riconoscere la scusa della provocazione g ra
vissima e quindi fissare una pena molto mite . "sic
come di sopra dicemmo.

E anche qui non ci allontaniamo di troppo dai pre
cetti della sapienza romana. Se volessimo tener 
dietro al fr. 20, Dig. XLVIÌI 5, ad 1. lu i. de adulti 
e a quanto dice Papin'ano., in Roma solo al padre 
e ra  concesso, in determinale condizioni, di uccidere 
la figlia e il suo complice che coglieva in ipsa perpe­
tra i ione facinoris, in flagrante adulterio. Seguendo il 
frammento 38 § 8, ricordato dalla Chauveau nella 
sua opera, quantunque col fr. 22 è detto « patri non 
marito mulierem permissum est occidere », pure il ma
rito, che uccideva la moglie, non era punito con 
pene ordinario , ma con péna lievissima: « si ma- 
ritus uxorem in adulterio deprehensam ecc. » Se il 
drudo della moglie fosse stato di condizione vilissi
ma, il marito uccisore rimaneva assolto. Seguendo 
però il cod. 4 ad leg. lu i. de adult., le regole pel 
marito e pel padre erano le stesso. Concorrendo de
terminale condizioni , impunità: quando no, la pena 
e ra  lievissima : « Gracchus quem Numerius in adul­
terio noeta deprehensam interfecit, si ejus condii io­
ni s fu .i t , ut per legem Iuliam  impune occidi potue- 
rit, quod legitime factum  est, nullam poenam mere-

tur. Idemque filiis  ejus, qui patri paruerunt, praestan- 
dum est. Secì' si legis auctoritate cessante. inconsul­
to dolore adulterum ìn terem it, quamcis homicidiun 
perpetratimi s it , tam enquiaet nox, et dolor ju s t us fa c ­
tum ejus relecant, potest in exilium  dari. »

Anche qui trattasi di fatti avvenuti nell impeto di 
una giusta ira, accesa però da un giusto dolore. In 
questo caso siamo contrari al concetlo di una im
punità assoluta, ma siamo di avviso che debbasi ap
plicare una pena assai mite, dovendo considerarsi 
come la più importante fra tutte le scuse.

Di uguale importanza è questa scusa nei casi di fe
rimento ; sicché il codice novello dovrà prevedere 
questo caso, non previsto nel codice vigente; peroc
ché ooll’art. 501 e coll altro aggiunto nel 1861 che e  
stende il benefizio, ma con minore entità, anche alla 
moglie, si discorre dell’omicidio, non del ferimento.

Come pure facciam voti perché questo benefizio 
sia concesso non solo al marito e al padre, ma an
che a qualche parente più intimo, ugualmente offe
so e oltraggiato dinanti ad un fallo cosi grave. Si 
tengano presenti principalmente i fratelli.

XXXIX. Da ultimo ci permettiamo di rassegnare 
due osservazioni.

Colla prima osiamo di riprovare altamente la sop
pressione di quella parte con la quale esplicitamente 
è affermato che il marito , il padre non hanno di
ritto a fruire di questo beneficio quando abbiano 
eccitala, favorita o facilitata la prostituzione della 
moglie adultera o della figlia colpevole. Lasciare 
alla estimazione del giudice , come dice lo Z a n a r  
d e l l i  , è concedere troppo arbitrio, è lo stesso che 
dar l’adito alla violazione di un precetto, imposto 
dalla coscienza umana più che dai còdici e dagli 
scienziati. Quando la relativa disposizione legislativa 
manca nel codice, nella pratica potrà o essere qual
che volta senza fondamento di ragiono negato il 
beneficio, o qualche altra  essere accordato, mentre 
l’autore del reato non ne era meritevole. Aggiungasi 
che, col progetto, l’errore diventa più agevole; dac
ché col codice vigente il reato previsto dall art. 561 
è di competenza del giudice correzionale; coll’a rli  
colo del progetto il reato è di competenza della corte 
di assise. Or tanto la sorpresa in flagranza di adul
terio, quanto l’aver fatto da lenoni della propria mo­
glie o figlia sono circostanze di fatto, ie quali debbo­
no essere affermate o negate dai giurali per produrre 
i loro effetti giuridici. Supponiamo ora il silenzio 
del codice, come nel progetto, sul fatto del lenoci­
nlo. Il giurato, richiesto sopra un quid fa c ii, sulla 
circostanza del se il marito abbia sorpresa in fla
granza di adulterio la moglie, anche persuaso che 
il marito abbia eccitata la moglie alla prostituzione, 
dovrà di necessità rispondere affermativamente. In 
tal caso e, ripetiamo, nel silenzio del codice, il pre
sidente non può proporre il quesito del se il marito 
abbia eccitato alla prostituzione la moglie ; e , po
tendo pure , il che è un assurdo , proporrò un tale 
quesito, la risposta affermativa dei giurati sarebbe, 
improduttiva di effetti giuridici, perchè la corte non 
può dichiarare improduttivo di effetti un beneficio, 
ammesso dai giurati , senza esservi autorizzata da 
una lassativa disposizione di legge.

Nè sappiamo associarci a l l ’ a ltra  opinione dallo 
Z a n a r d e l l i  significata, cioè, che, in caso di separa
zione personale già occorsa tra i coniugi, questo be
neficio non si rende più applicabile nè alla moglie, 
nè al marito. La contraddizione in cui cade 1' illu­
stre uomo è manifesta. Di vero, cogli art. 314, 315 e 
316 del suo progetto riconosce l’esistenza del reato di 
adulterio a carico della moglie in qualunque luogo 
commesso; mostrandosi più severo dei redattori del 
codice vigente, riconosce il concubinato a carico del 
marito sia che tenga la concubina nella casa coniu
gale, sia che la tenga notoriamente altrove ; e, iu
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caso di separazione personale , riconosce  l’ esisten
za dell’ adulterio ; ma diminuisce la pena da uno 
a due gradi. Or se fra  i casi di giusto dolore egli 
novera la sorpresa in flagranza di adulterio di un 
conjuge, fatta dall’ altro conjuge; se dopo la sepa
razione personale sussiste il reato di adulterio, se
gue manifesto che anche in questo secondo caso il 
beneficio della sorpresa in flagranza non possa es
sere negato, concorrendovi gli stessi estremi di fat
to. La quistione era elegante colle disposizioni del 
codice francese, sia rispetto a l l’adultera, sia r ispe t
to al concubinario; è elegante col codice vigente 
rispetto a quell’ ultimo; ma col nuovo progetto è di 
una soluzione facilissima, più legale e più morale. 
L’onta, il disonore, l’ oltraggio, la disistima e tut­
te le morali conseguenze dell 'adulterio sussiston 
sempre sia in caso di adulterio durante il m atrim o
nio, sia durante la separazione personale. A que­
sto concetto siam tratti  ancora dalle norme prefini
te dal codice civile, che regolano i rapporti dei 
conjugi durante la separazione personale. Basta il 
considerare che la moglie continua a portare il no
me del marito e tante altre  cose, che si desumono 
dal codice civile per concludere che la nostra opi­
nione meriti di essere accolta.

XXXX. Riassumendo, diciamo:
1.° Che non esiste reato per impeto di giusto e 

intenso dolore.
2.° Che queste parole contengono una scusa arbi

tra r ia  e darebbero luogo a giudizi arbitrari.
3.° Che nella determinazione delle scuse bisogna 

guardare la causa immediata, e quello che erronea
mente dicesi impeto di dolore è impeto d’ ira.

4.° Che il danno a lla  proprietà alla presenza del 
proprietario dà luogo alla provocazione, che il Nico  
l i n i  appellò mista.

5.° Che la scusa per provocazione, guardata  nel
la sua essenza razionale e psicologica, dev’essere 
concessa a chi vendica le proprie offese non pure, 
ma a chi vendica le offese inferite a persona ca ra
mente diletta, ai parenti e anco agli estranei, pur­
ché si provi l’ impeto d’ ira.

G.° Che l 'eccidio o il ferimento che si commette 
da un marito, dal padre, da altro stretto congiunto, 
dalla moglie, nell’atto in cui sorprendono la moglie, 
la figlia , la congiunta, il marito in flagranza di 
adulterio o di concubinato dà diritto alla scusa di 
una provocazione gravissima e merita perciò una 
lievissima pena.

Abbiamo voluto porre anche il caso della moglie 
o ltraggiata e non a torlo. Le ragioni per cui si sta
bilisce per costei una pena più grave non ci per­
suadono e sono inaccettabili. Nella donna predomi
nano i sensi: compresa dalla passione della gelosia 
è tratta  al delitto quasi da forza irresistibile e le 
condizioni del suo intelletto debbono rivelarne una 
necessaria perturbazione. Chi ferisce in tali condi 
zioni di animo merita il favore della legge.

(cont.) A n d r e a  d e  L e o

3Par*to I.
G IU R ISPR U D E N Z A  AM M INISTRATIVA E F IN A N Z IA R IA  

G IU RISPRU DENZA CONTABILE
Degli aggi donati ai contabili dello stato e della loro
liquidazione (Legge 14 agosto 1862, n. 800 art. 33).

SOMMARIO (1)
\  I.  Generalità

1. Competenza della  corte  dei conti  misura de ll  àggio  
sp e t tanza   2. Competenza della  corte   aggio  dovuto 

3. Controversie sugli aggi  com pe teu za   4. Aggi  dovuti  
esazione  competenza  5. M isura d e l l  aggio  6. Liquida
zione di aggi  competenza  7. Segue • 8. Dimanda di li
quidazione  procedimento  9. Indole d e l l  aggio  fa ttori 
10. Misura d e l l  agg io   rischio  11. P ag am en to  indebito di 
a g g i res tituz ione   c o m p e te n z a -12. Rimborso di agn i  
giudizio specia le   com petenza  13. M anca to  versam ento   
sospensione di aggi  d imanda  giudizio  11. Esatto ri   a  
zione d ire t ta   1>. Contabili p r inc ipa l i  e secoudarii   p re
sentazione del conto  16. E rro re  di agg i  revocazione • 
17. S equestrab il i tà  degli aggi  18. Somma a debito del con
t a b i l e 1 9 .  Somme m a l v e r s a t e versamento  2). Servizio 
di teso re r ia  • misura de l l  aggio • competenza  21. Servizio 
di te so re r ia   misura del corr ispet t ivo   22. Dimanda di a g
gi  pagamento  conto g iudiz ia le   23. Aggio min re  con
v en z io n e u lte r io r i  p re tese   21. M agazzin ier i  delle  p r iva
t i v e 25. R icevitori demaniali  riscossione e ffe t t iva 26. R i
scossione effettiva  p res tazione di servizio   27 13eui ven
duti  da l la  società  anonima  28. Assuntori delle  imposte 
d i r e t t e quote inesigibil i  29. A m minis tra tori  comunali 
pontifìci  vaglia  del tesoro  monete fuori corso 3 9 .  Vaglia 
postale   misura de l l aggio.

1. La corte dei conti conosce delle questioni re
lative a spettanza e m isura di aggi , in quanto 
esse formino parte o m ateria  di conti, sottoposti 
nel modo prescritto dalla legge a l la  sua giurisdi
zione contenziosa.  C. Conti, 6 febbraio 1877, Sal
vati. Nini. G. (■. Conti, II, 1.

2. La giurisdizione della corte dei conti non si 
restringe al solo raffronto tra i versamenti e le 
partite dato in esigenza, ma deve estendersi neces
sariamente a tutte le questioni nascenti dai rapporti 
della qualifica di esattore, cioè ai diritti ed obbli
ghi della tenuta gestione. Perciò spetta a lla  corte 
dei conti il conoscere le questioni relative a l l’aggio 
dovuto ai contabili, alla quantità delle somme ri
scosse e versate, ed ai danni interessi che si pre
tendono. Cons. di stato, 19giugno 1875, C o s m ,  XXVII, 
2, 109; P a s i n i  Comenti, § 352,

3. La questione sugli aggi dovuti dallo stato ad 
un suo contabile è controversia di diritti civili, di
pendente dalla giurisdizione o rd inaria  (art. 24, legge 
20 marzo 1865, all. E.; art. 45, regolamento 3 no­
vembre 1861; art. 33, leg. 14 agosto 1862, A. Paler
mo, 30 dicembre 1872, Cir. Giur. IV, 221; Legge, XIV.
1,48 P a s i n i , commento, § 354; C. Palerm o, 23 set
tembre 1873, Puleio. Circ. Giur. v, 153; P a s i n i  ivi).

4. La corte dei conti è sola competente a giudi
care degli aggi dovuti agli esattori e ricevitori in 
ragione delle loro esazioni. Cons. di stato 15 mag
gio 1875, De C a r o l i s  Racc. XXVII, 2, 57, Riv. amm. 
XXVI, 673; Giurisp. C. S. I, 24; P a s i n i ,  Commento, 
§ 352, . .

5. E della competenza del potere giudiziario e non 
della corte dei conti il conoscere della misura do
gli aggi che per legge sono dovuti ai contabili. 
A. Palermo, 16 dicembre 1872, Culejo  Temi z. 
Ili, 180; Giurista. I. XI, 47.

6. È incom petente  il potere g iudiziario  nella  li 
quidazione di aggi e prem i di esazione dovuti ad 
un r icev ito re  per l 'epoca della  sua gestione .  C. Na
poli, 1” maggio  1873, P e l l e g r in i .  Racc. XXV, I, 363 
Circ. Giur. IV, 279; Giurisp. I  X, 668.

7. La liquidazione di rimborsi per quote non ri
scosse, e di aggi, essendo un fatto d’ indole ammi
nistrativa, non può il contabile iniziare in propo­
sito uno speciale giudizio avanti la corte dei conti, 
se non nel caso di ripulsa per parte dcU'animini 
strazione.  C .  Conti, 17 giugno 1880, T o s t i . C, G 
Conti, II, 51.

8. Trattandosi di questioni relative ad aggi .pre­
tesi da un pubblico contabile, mentre non è dubbi; 
la competenza della corte dei conti a giudicamo, 
come di materia attinente al conto; ai termini delL 
leggi 14 agosto 1862, n. 800 e 22 aprile 1869, nu
mero 5026; cosi non può dichiararsi la inammi- 
sibilità della domanda per ciò solo che fu presen 
tata fuori del giudizio sul conto e dopo che tali 
giudizio venne ultimato. Però nel caso in cui
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conti siano già stati decisi, osta a quella dimanda 
la cosa giudicata , ed il contabile , per tutelare i 
suoi interessi, non può valersi che dei rimedi con­
cessi dalla leggo l i agosto 1862 avverso lo decisio
ni della  corte. C. Conti, 18 febbraio e 1G dicem
bre 1879, Nusiner 20 dicembre 1879, Bartolazzi.  
G. C. Conti, II, 2.

9. L ’aggio è il premio che concede lo stato a tutti 
quelli che prestano la loro opera nel riscuotere 
sóm m a di sua pertinenza, ed a lla  cui esazione esso 
stato  non potrebbe d a sè  stesso c direttamente prov
vedere. L'aggio è pei contabili quello che è lo sti
pendio per gl’ impiegati, cioè una retribuzione d’o
pere; e la sola differenza consiste nella variabilità  del 
primo, confrontata a l la  stabilità del secondo, che 
per altro è largamente compensata dalia sua mag
giore importanza , essendovi infatti dei contabili 
che hanno proventi superiori agli stipendi dei più 
alti funzionari. C. Conti, 6 dicembre 1877, Gior
dano.  G. C. Conti, 11, 2.

10. Il rischio non dà la norma dell’aggio, impe
rocché, se fosse altrimenti, nessun contabile potrebbe 
meritare l'aggio stesso, e tutti dovrebbero prestare 
i loro servigi gratuimente allo stato. Ed invero 
a questa stregua nulla dovrebbe toccare ai cancel
lieri giudiziari , ai ricevitori del lotto , del regi
stro e bollo, delle privative e simili, che non cor­
rono alcun rischio nelle riscossioni, stille quali viene 
del resti loro conceduto il debito premio. C. Conti,
6 dicembre 1877, Giordano. G. C. Conti, II, 2.

11. E di competenza dei tribunali ordinari il co
noscere dell’ istanza di una provincia diretta ad ot­
tenere la condanna dell’ erario e di un ex ricevi
tore provinciale al pagamento di una determinata 
somma per diritti di aggio stati indebitamente, ossia 
contro il disposto delle leggi sulla materia, ritenuti 
nei versamenti delle sovraimposfe provinciali alla 
cassa  della provincia; dappoiché non trattandosi 
nel caso di liquidazione di conti,  i tribunali ordi
nari hanno appunto facoltà di decidere se per le 
leggi e i decreti invocati dalla provincia la ritenuta 
d e l l ’aggio sia stata tutta od in parte indebitamente 
fa tta .  Una tale istanza della provincia non potrebbe 
sperimentarsi innanzi a lla  corte dei conti , per­
chè questa, per gli art. 10 e 33 della legge del 1862, 
giudica soltanto con giurisdizione contenziosa dei 
conti dei tesorieri , ricevitori e dogli agenti inca
ricati  di riscuotere, di pagare , di conservare e di 
maneggiare danaro pubblico, o di ritenere in cu
stodia valori e materie di proprietà dello stato. C. 
Stato, 18 dicembre 1875, Siracusa Rio. Am m . XXVII, 
771, Giurisp. C. S., I, 1095.

12. Se dopo il giudizio del conto sorga questione 
per rimborso di aggi che l 'amministrazione sostenga 
di aver pagalo indebitamente al contabile , questa 
questione potrà formare soggetto di un giudizio spe
ciale dinanzi la corte dei conti per restituzione d’in
debito.  C. conti, 8 marzo 1879, Venturini. Legge, XX, 
li, 44, P a s i n i , Commento, § 417:

13. Quando il ministero dispone di non pagare gli 
aggi sulla riscossione delle imposte a càusa del de­
bito de^li esattori verso l’ erario per mancati ver
samenti d‘ imposte a rre tra te  , l ' istanza che si pro­
muova per ottenere la condanna iil pagamento di 
questi aggi , è sottoposta alla giurisdizione della 
corte dei confi ai termini delle leggi 14 agosto 1862 
e 22 aprile 1869. C. stato, 19 dicembre 1874, Ponte. 
Rep. gen. giurisp. v. competenza, n. 810.

14. Azione diretta ed indipendente dal conto, per 
aggi od altro titolo, tranne per rimborso di quote 
inesigibili, è data agli esattori delle imposte di­
rette, perchè essi esattori non sono obbligati dalla 
legge 20 aprile 1871 a render conto. C. Conti, 31 
marzo 1881, De Mayo. — G. C. Conti, II, 51.

15. Per le controversie relative a pretese di ag

gi da parte di contabili secondarii la corte dei conti 
ove abbia già approvato il conto del contabile prin
cipale non può provvedere che dietro la presenta­
zione di un conto preciso e particolareggiato dell a 
gestione del contabile secondario. C. conti, 11 gen
naio 1883, Rizzari.  Giurista 1, 113.

16. Gli aggi portati lauto nell’a t t iv o ,  quanto nel 
passivo del conto sul quale la corte dei conti pro­
nunciò la sua decisione, formano parte integrante 
del conto stesso, e delle materie da essa corte de
cise, ondò  che l’errore in cui s ’ incorse nello s ta
bilire la cifra di tali aggi , costituisce, ai termini 
dell’art. 44 della legge 14 agosto 1862, n. 800, mo­
tivo di revocazione. — C. Conti. 21 maggio 1881, Bar
i lo zz i .   G. C. conti, li, 46.

17. È sequestrabile l’aggio che riscuote il percet
tore delle imposte dirette. A. Napoli, 5 marzo 1873, 
Viglia  Gazz. Procur. VIII, 501.

18. Se sul 1(5 somme componenti il debito di un 
contabile è dovuto 1’ aggio, esso contabile, ove gli 
competa, può domandarlo alla amministrazione dopo 
avere soddisfatto tale suo debito; però il montare 
di quel preteso aggio non può essere portato in di
minuzione del debito stesso, nel relativo giudizio 
avanti la corte dei conti. C. Conti, 4 dicembre 1879, 
Cuppiui.  G. C. Conti, II, 3.

19. Gli aggi non sono dovuti che come corrispet
tivo della riscossione e del versamento, perciò nes
sun aggio è dovuto su quelle somme, che vengono 
versate in seguilo a riconosciuta malversazione. C.  
Conti, 15 febbraio 1881, Tupputi.  G. C. Conti, II, 4.

20. Il determinare se ed in quale misura competa 
un aggio per il servizio di tesoreria prestato a ll 'am
ministrazione delle finanze, spetta alla corte dei 
confi, e ciò per il disposto delle leggi 14 agosto 1862, 
e 22 aprile 1869. Cons di stalo, 30 giugno 1874, Sa
velli. Rep. gen. giurisp., v. competenza, n. 808; P a­
sini, commento, § 353.

21. Ha diritto ad uri giusto corrispettivo l’esattore 
il quale abbia effèttivainente sostenuto per un certo 
tempo un servizio di tesoreria , non compreso nel 
suo contratto relativo alla sola riscossione delle im
poste. Ma a questo servizio e s t ra contrattuale non si 
può applicare il corrispettivo che per operazioni di 
questo genere era espressamente determinato fra
io stesso contabile e lo s ta to , nel qua le ,  oltre la 
riscossione delle imposte, si contemplava il servizio 
di tesoreria. Mancando perciò nel giudizio speciale 
ogni elemento per potere determinare il corrispet
tivo , ben può rinviarsene la fissazióne al giudizio 
sul conto ove potranno facilmente ricavarsi questi 
elementi. C. conti, 21 dicembre 1875, Savelli. Foro 
it. 1876, III, 5; P a s i n i ,  commento, § 434.

22. Gli aggi del contàbile, se pure hanno una 
connessione col conto, non ne formano però parte 
integrante, perchè ad esso estranei, dovendo a lui 
essere pagati con regolare mandato.  C. Conti, l lu
glio 1880, Salviati.  G. C Conti, II, 4.

23. Dopo aver ricevuto l'aggio offertogli e paga
togli nella minore misura di quella pattuita, non 
può più il contabile pretendere 1’ aggio stesso in 
una misura maggiore, non essendo più dato di ri
tirare la già fatta accettazione.  C. Conti, 16 di­
cembre', 1879, Nusiner.  G. C. Conti, II, 4.

24. A tenore dei regolamenti del 1865 era giusta
mente dovuto l’aggio sui generi di privativa ven
duti, e non sui generi deficienti, inquantochè il detto 
aggio, compenso che si doveva al contabile per un 
servizio prestato, non era più dovuto quando nella 
accerta ta  deficienza si riconosceva una negligenza 
del contabile.  C. Conti, Il novembre 1880, Fasano. 
G. C. Conti, li, 4.

25. L’effettiva percezione contemplata dal regio 
decreto del 13 maggio 1862, n. 612, art. 8, come 
base dell’aggio, non può essere clic quella eseguita
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dallo stesso contabile a cui favore l'aggio deve es
sere liquidato.  C. Conti, 8 marzo 1879, Venturini.  
G. C. Conti, II, 3.

20. Il Decreto del 13 maggio 1862 n. 612 e quello 
del 18 agosto 1862, n. 4542, chiaram ente dimostrano 
che l’aggio complessivo per le effettive riscossioni, 
fatte dai contabili demaniali , costituisce il com
penso di tutte indistintamente le prestazioni di essi 
contabili [ter l'adempimento dei loro doveri di uffi
cio, per modo che non possono essi contabili ripe
tere alcun aggio e compenso per quelle prestazioni 
che non furono seguite da un’ effettiva riscossione. 
C. Conti,8 marzo 1879, Venturini.  G. C. Conti, II, 3.

27. I ricevitori demaniali non hanno diritto a l l ’a g
gio sul prezzo di vendita dei beni demaniali situati 
nella circoscrizione del loro ufficio, se i detti beni 
vennero alienati per mezzo della società anonima 
la quale esegui il versamento del prezzo in una 
delle casse dello s ta to ;  perchè il diritto a l l ’ aggio 
si fonda sulla effettiva riscossione, che nella specie 
non fu fatta dal ricevitore.  C. Conti, 8 marzo 1879, 
V en tu r in i . G. C. Conti, II, 3.

28. Se per contratto venne pattuito l’aggio a fa 
vore di un assuntore degli arretra ti  , anche sulle 
quote d imposta, le quali, riconosciutane la inesi
gibilità, non fossero state dall’ amministrazione r i
scosse, a maggior ragione deve ad esso assuntore 
esseVe accordato l’ aggio allorquando, negatogli il 
rimborso di tali quote per qual si voglia causa, l 'am
ministrazione medesima le addebita a ll’ assuntore 
ed intende di conseguirne da lui il pagamento. C. 
Conti , 28 febbraio 1880, Caligaris. G. C. C, II, 4.

29. Gli amministratori camerali degli ex stati 
pontifici , che disimpegnarono , nel rispettivo loro 
circondario, le attribuzioni di tesorieri, hanno di
ritto a l l 'ag g io  sulle somme riscosse per la emis
sione dì vaglia del tesoro e pel ritiro di monete di
chiarate fuori corso. C. Conti, 18 aprile 1876, Sa­
velli.  G. C. Conti, II, 1.

30. Sulle somme versate a ll 'am m inis tra tore  ca
merale pontificio, per vaglia postali, è dovuta la 
provvigione di centesimi venticinque per ogni cento 
lire.  C. Òonti , 16 aprile 1878, Savelli.  G. C. 
Conti, li, 2.

(coni.) A .  A r m e l i s a s s o .

P arte  II.

Giurisprudenza civile e com m erc ia le
Fideiussione  Pagamenti — Imputazione tra debitore 

e creditore  Esecuzione preventiva  Interessi po­
steriori.
Se il fideiussore può prevalersi del pagamento che 

il debitore principale ha fatto non può impugnare 
le imputazioni ammesse tra il creditore secondo 
legge.

Il fideiussore non è tenuto a pagare se non do­
po la esecuzione del debitore principale, art. 1909, 
e per la regola in Ur/uidandis non f i t  mora segue 
che il fideiussore non può dovere interassi pel tem
po anteriore a lla  esecuzione seguita.

(Cass. Napoli 6 marzo 1885  Gazz. del proc., XX, 40)
Tesoriere municipale  Stato di cassa.

Per pruovare lo stato di cassa presso il Tesorie
re non sono validi i certificali rilasciati dal Sinda
co non firmati neppure dal Segretario del Comune, 
ma abbisognano gli estratti dei registri da r i la sc ia r
si dal Segretario.

(Cass. Napoli, <50 giugno 1885  Gazz. del proc. 
XX, 43).

Elettorato politico  Formazione delle liste  
A ri. 100 della legge  Efficacia.

L’art. 100 della legge eletto ra le  politica contiene 
una disposizione eccezionale.

Quand’anche ciò non fosse, la le t te ra  e lo spirito 
del detto articolo portano ugualm ente a lla  conse
guenza che esso ha  cessato di aver vigore colla 
formazione delle liste del 1882 e 1883 , e non può 
quindi estendersi allo iscrizioni nella lista del 1884.

(Corte appello Genova , 20 marzo 1885  Legge, 
XXV, 560.)

idiota  Pubblichiamo per intero la sentenza della 
corte di appello genovese , la quale a noi sem bra 
dia la vera interpetrazione dell a r t .  100 della legge 
elettorale politica. Vero è che la cassazione romana! 
ebbe a decidere in modo ben diverso la presente 
quistione (cass. R om a, 6 dicembre 1884 e 17 gen
naio 1885  Legge XXV, 1 e 507).

La Corte ecc.
Considerato che coll’art.  2 della legge letterale po

litica del 22 gennaio 1882 si stabilisce il criderio ge­
nerale da cui desumere il requisito della istruzione per 
l’ esercizio del diritto elettorale indipendentemente 
dal censo e dagli altri titoli, e si sancisce che sono 
elettori coloro che provino di avere sostenuto con 
buon esito l’ esperimento prescritto sulle materie 
comprese nel corso elementare obbligatorio;

Che la obbligatorietà della istruzione elementare 
essendo stata  ordinata nel 1877, e quindi del dispo­
sto del citato art. 2 si sarebbero avvalsi coloro sol­
tanto che avessero frequentate le scuole dopo quella 
data; così il legislatore nelle disposizioni transito
rie coll’art. 99 dispose che per coloro che avevano 
frequentate le scuole prim a del 1877 era  titolo equi
pollente a quello di cui al detto art. 2 il certificato 
di avere -superato l’esame della seconda classe ele
mentare nelle scuole pubbliche;

Che inoltre, essendosi rilevato come in molta parte 
di Italia le scuole pubbliche non esistevano affatto,
o erano molto mal regolate prima del 1860, si trasse 
argomento da ciò per accettare come titolo ond’es  
sere elettore una dom anda scritta  e sottoscritta in
nanzi un notaio, stabilendosi n e l l’art.  100 la iscri
zione di cosiffatte persone « Nelle liste elettorali 
che verranno formate in esecuzione della presente 
legge, durante due anni dalla promulgazione della 
legge stessa. »

Che questa limitazione del tempo , in cui potes­
sero farsi iscrivere come elettori coloro , che non 
fossero in grado di presentare altro titolo di capa
cità a ll’ infuori di una petizione da essi scritta  e 
sottoscritta innanzi un notaio, limitazione necessa
ria per non frustare e rendere inutili le disposizioni 
degli art. 2 e 99 della legge in esame, è una prova 
evidente della eccezionalità della disposizione con
tenuta nell’ articolo 100, e non è concepibile come 
questa eccezionalità possa essere revocata in dub
bio senza denaturare il significato giuridico e filo
logico delle parole regola od eccezione.

Che so adunque trattasi di una disposizione ec
cezionale; e se per l'art. 4 delle disposizioni preli
minari del codice civile le leggi che form ano ecce­
zione alle regole generali non possono estendersi ol­
tre i casi e i tempi in esse espressi', è giuocoforza r i
tenere che il diritto di cui a l l ’arl.  100 si poteva far 
valere soltanto per essere iscritto nelle liste elet
torali che sarebbero formate nei due anni consecu
tivi a l la  promulgaziono della legge, cioè in quelle 
pel 1882 e pel 1883 e non estendersi eziandio per 
iscrizione in quelle del 1884.

Considerato che ammesso per mera ipotesi clic il 
magistrato , sereno ed imparziale esecutore della 
legge, debba nella specie respingere questo criterio 
di applicazione restr it t iva della disposizione in e  
same solo perchè (siccome si è affermato ) pur es
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sendo gradevole ad una politica conservatrice di stato , 
si allontana dalla politica progressiva del d iritto ; ed 
ammesso pure che la disposizione dell’ art. 100 sia 
normale ed attinente al gius comune ; non per que­
sto è possibile far diro a quell’ articolo quello che 
non solo non dice, ma che recisamente esclude con la 
sua locuzione chiarissima.

Che difalli, il suo tenore, si ripete, è questo: « Nelle 
liste elettorali che verranno formate in esecuzione 
della presente legge, durante due anni dalla pro­
mulgazione della legge stessa saranno iscritti anche 
coloro i quali, non trovandosi nelle condizioni espres
se nell ' articolo precedente, ne presenteranno doman
da a l la  giunta comunale scr it ta ,  ecc.... » Ora a 
meno che non si voglia supporre, ingiuriandolo, che 
il legislatore sia ignaro della patria lingua e delle 
regole elementari di essa, 1' articolo in esame non 
può suonare altro che questo: « Coloro i quali, ecc., 
sa ran n o  inscritti nelle liste elettorali che verranno 
fo rm ate  in esecuzione della presente legge, durante 
duo a n n i  dalla promulgazione della legge stessa. » 
E poiché la iscrizione sulle liste elettorali si fa una 
volta l 'a n n o ,  e la legge elettorale fu promulgata 
in gennaio 1882, cosi la iscrizione in parola si r i
ferisco alle liste pel 1882 e a quelle pel 1833 , r i
manendone esclus'e quelle pel 1884 , che dovevano 
compilarsi e furono Compilate in febbraio.

Considerato che non potendosi efficacemente con
tra s ta re  essere questo il significato dell articolo in 
esame, significato che emerge dalla parola univoca 
di esso ; si è fatto ricorso allo spirito della legge 
desunto dalla mente del legislatore resa manifesta 
nella  genesi di questa disposizione, affermandosi 
essersi con essa voluto accordare un termine di due 
anni astronomici per presentar le domande d’iscri
zione.

Che innanzi tutto quando la disposizione di una 
legge è chiara, e la locuzione di essa non presenta 
dubbiezza di sorta, non è lecito andare investigando 
rag ion i per intenderla diversamente da quello che 
suona. In materia poi di leggi votate articoli per a r t i
coli da  numerose assemblee, è per lo meno pericoloso 
a llon tanars i  dal significalo manifesto di una dispo­
sizione per investigare la mente del legislatore in 
qualche osservazione fatta da uno o più membri del 
legislativo consesso; imperocché il voto di uno può 
essere determinato da ragioni diametralmente op
poste a quello di un altro; o di ciò si ha una prova 
irre fragab ile  nella recezione dpi 1’ aggiunta proposta 
dal M a n c i n i  ad un articolo del codice civile, quan
d ’e ra  in discussione, per escludere dalla categoria 
degli impedimenti a contrar matrimonio gli ordini 
sac ri ,  aggiunta respinta dai liberali perché ritenuta 
superflua , e dai clericali perché 'contraria  secondo 
le loro vedute all’istituto degl’impedimenti, e a ll’a r
ticolo 1 dello statuto fondamentale del regno,

Che ad ogni modo questa stessa pericolosa inda
gine olfre nella specie la pruova luminosa che il 
concetto del legislatore fu quello che appare m ani
festo dalla locuzione dello art. 100 su cui si conten
de. Difatti questo articolo era stato proposto in que
sti termini dalla commissione parlamentare: « Sino 
a tutto il 1885 nelle liste elettorali che verranno 
formate in esecuzione della presente legge saranno 
iscritt i  anche coloro, ecc. » Parve troppo lunga al 
presidente del consiglio la durata di questa facoltà, 
pa ra l le la  colle norme generali , concessa con tale 
disposiziono; e propose che essa potesse esercitarsi 
soltanto ad occasione della formazione della prima 
lista. Si osservò di rimando dalla commissione per 
mezzo <lol relatore (die la proposta ministeriale con
cedeva un termine troppo breve onde potere usufruire 
di questo benefizio, e quindi si propose da lei, e fu 
dal ministero accettata la redazione come ora leg  
gesi; a chiarimento della quale lo stesso relatore con­

chiuse con questi precisi termini: « lnsomma essa 
a llarga  quel tempo, che il ministro assegna, solo 
al periodo che passa fra  la formazione delle prime 
liste a due anni, il che vorrà dire f o r m a z i o n e  e r e  

v i s i o n e . » Se con questa spiegazione cosi c h i a r a , 
cosi precisa l'articolo fu volato, é mai possibile il 
sostenere che la facoltà in disputa secondo la mente 
del legislatore doveva esplicarsi oltre alla forma
zione e revisione delle liste anche alla seconda re
visione che doveva aver luogo nel 1884?

Che non giova a menomare la importanza di que
sto fatto salientissimo, l’osservare che prima 1 a r t i
colo 1U0, diceva: « Sino a tutto il 1885 nelle liste 
elettorali che saranno formate 1 ecc. » e poi lo si 
corresse nel modo in cui ora leggesi; conciossiachè 
1° il sino a tutto il 1885 non poteva mai importare 
che quella iscrizione avessi luogo anche nelle liste 
del 1886; ancorché si fosse mantenuta nell 'ar t .  100 
questa locuzione e si fosse detto sino a tutto il 1883 
nelle liste, ecc., ne sarebbero sempre state escluse 
le liste del 1884; e 2° la correzione ebbe luogo per
ché le operazioni per la formazione e revisione del
le listo si compiono nei primi mesi di ciascun a n
no, e quindi era una inutilità protrarre il termine 
a ll’ anno intero. Il r icorrere poi ad una domanda 
del presidente della camera diretta al relatore e 
alla risposta datagli, non pare che offra un argomen
to serio in contrario, sia perche da esse per quanto 
si voglia sottilizzare non risulta nulla che possa 
distruggere la spiegazione precedentemente data 
dal relatore allo art. 100 siccome era stato riforma
to; e sia perchè un brevissimo dialogo fra presiden
te e relatore, che alla maggior parte della cam era 
doveva passare inavvertito non può avere tanta e f
ficacia che importi una ritrattazione di ciò che so
lennemente crasi già affermato a spiegazione del
la disposizione che ponevasi a partito, e che nel 
senso di questa ritrattazione tutti i deputali abbiano 
dato il loro volo.

Clio dopo ciò , se nec aliter a propria verborum 
significatione recendedum , quam cum manifestimi 
est, id sentisse legislatorem ( V o c t ); e se nella spe
cie non solo non è manifesto che il legislatore ab
bia inteso diversamente da quanto suonano le paro
le del testo secondo la naturale loro significazione, 
ma risulta invece tutto il contrario; è manifesto 
come 1 art. 100 di cui si discute non può essere 
inteso diversamente da come la corte lo intende.

Considerato infine che per quanto autorevoli pos
sano essere i responsi del supremo Collegio di Ro
ma specialmente nelle materie di esclusiva sua 
competenza, in considerazione anche della sapien
za dei compónenti di esso; non è meno importante 
ed autorevole nella specie la contraria  opinione 
sostenuta per la prima da questa, e quindi da ben 
altre otto Corti d’appello (lo sole cbe hanno dovuto 
occuparsene) ed avvalorata da parere di altro emi
nente e dotto concesso, il consiglio di stato;

Per questi molivi, ecc.

Parto III.

Giurisprudenza penale
Attenuanti  Concorso con circostanze aggravan­

ti  Applicazione.
Le circostanze attenuanti debbono portare in defi­

n it iva .la  diminuzione di un grado: epperciò vanno
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applicate in modo cbe riescano utili ed efficaci. (I).
Non si può quindi, in tema di uxoricidio , dimi

nuire di un grado la pena dei lavori forzati a vita 
a ragione delle attenuanti, e poi riaccrescerlo a 
causa della recidiva; devesi invece tener conto 
prima della recidiva (la quale rimane di nessun ef
fetto, non polendosi ascendere alla pena di morte), 
e fa r  poi la diminuzione delle attenuanti, e cosi 
scendere alla pena di venti anni di lavori forzati (2). 
(Cass. Napoli, 19dicembre 1884  Legge, XXV, 572).

Renitenza alla leca  Reaio continuo.
La renitenza a lla  leva è reato continuo , e però 

sparisce il beneficio della minore età , se 1' im
putato perduri ad essere renitente divenuto m ag
giorenne.

(Cass. Napoli 27, febbraio 1885  Gazz. del proc. 
XX, 47).

i lo ta   Se tutti i cittadini dello stato idonei alle 
armi, osserva sul proposito la corte ,  sono soggetti 
al servizio militare per determinato periodo di anni 
a cominciare dall’ anno vigesimo primo dell’ età 
loro ed anche prima, se tanto occorre e sino a l l ’an
no 39." giusta la vigente legge m ilitare , art.  l .°  e
5.° del lesto unico del 1876, è naturale che la per­
severanza nel disobbedire a ll’ ordine dell’ autorità  
pubblica , e di presentarsi allo assento in un dato 
giorno , faccia rinnovellare in ogni momento nel 
lungo periodo dell’ obbligo al servizio militare il 
reato insino a che la presentazione non avvenga ; 
e ciò è appunto quel che si addimanda reato con
tinuato. D’altronde ò per questo appunto che 1’art. 
162 della legge ram m entata  prescrive : che i reati 
di renitenza non diano luogo a prescrizione, sicco­
me del pari è in omaggio dei medesimi principii 
che il regolamento del 31 marzo 1885 surrogato oggi 
dall’ altro del 30 dicembre 1877, paragrafo 895, te
stualmente diceva: che la prescrizione non corre a 
favore dei renitenti , perchè in istaio di reato per- 
inanenle , che in loro si perpetua sino a tanto che 
non si presentino volontariamente o siano arrestati .

Legge foresta le   Contravvenzione 
M ulta   Ammenda.

Nei reati di dissodamento vieto per la legge fo­
restale , il magistrato può discendere alla multa , 
ma non mai alla [iena inferiore dell’ ammenda.

(Cass. Napoli , 4 marzo 1885  Gazz. del proc., 
XX, 48).

i o t a   La corte osserva che lo art, 16 della vi­
gente legge forestale prescrive che s’ incorre nella 
multa sino a lire 250 per ogni eltare di terreno dis
sodato sempre che siavi il vincolo, e se trattasi del 
proprietario che dissodi, essendo la pena anche più 
grave ove la infrazione venga commessa da chi 
non è proprietario , giusta 1’ art. 20 della legge in 
esame. E se il legislatore parla di multa e non mai 
di ammenda, se non mai dalla penalità della multa 
manifesta che possa scendersi a l l ’ ammenda in vi­
sta della dissodazione per frazione anche minima 
di un ettare di terreno disboscato, la conseguenza 
irrecusabile si è che il giudice potrà, se tanto cre
de in sua prudenza, per la quantità di terreno dis
sodato , ma non mai giungere a lla  pena inferiore, 
vale a dire a quella dell’ ammenda. Questa giuri

(1 2) Conf. stessa Cass. 18 maggio 1881 (Rio, pen , XIV, p. 
406]; 30 ap r i le  1880 (Foro ita l.; 1880, II. col. 406)  Cass. di 
Roma, 20 giugno 1879 [Legge, 1. 1879, p. 691)  Cass. di T o r i
no, 19 luglio 1877 [Foro ital., 1877, II, col. 102).

Avv. C a v .  A ndrea De Leo

sprudenza pel collegio supremo è ormai costante 
dalla pubblicazione della legge del 1877.
F rodi  Falso  Truffa  Pena  Scopo raggiunto.

Nell’ art. 630, il quale, (piando 1’ importare delle 
cose o della obbligazione carpita superi il valore 
di lire 500 , infligge il carcere non minore di tre 
anni e la multa non minoro di lire 300, lo parole 
cose o obbligazione carpita  spiegano abbastanza 
che si puniscono ad un modo le frodi, sia che pro­
dussero il male, sia che lo resero possibile, e non 
si ripete per esse la disposizione sancita a r ig u ar
do della falsità, che diminuisce la pena qualora non 
si fosse raggiunto iu tutto o in parte lo scopo del 
guadagno.

( Cass. Napoli 8 marzo 1885  Gazz. del proc., 
XX, 48 ).

 La parola coso o obbligazione carp i   
cosi la c o r te spiegano abbastanza che si punisco
no ad un modo le frodi, sia che produssero il male 
sia che lo resero possibile, e non si ripete per esse 
la disposizione sancita a riguardo della falsità, che 
diminuisce la pena qualora non si fosse raggiunto 
in tutto o in parte lo scopo del guadagno.

La legge non distingue la falsità dal danno che 
arrecano, distingue invece le frodi, ed in conseguen
za opportuno il temperamento nel primo caso, non
lo sarebbe nell’ altro.

L* interpretazione ed applicazione dell’ art. 036 
fatto dalla corte ncn potrebbe consentirsi mai. L’ a r
ticolo contiene la regola per la m isura del valore 
desunto non d a l l ’ utile del truffatore o ladro , ma 
dal danno del rubato o truffato, e perciò non r iguar
da il danno possibile, ma la responsabilità del col­
pevole che, sebbene poco avesse intascato, pure sog
giace alla conseguenza del molto che perdette il prò 
prietario.
Reato  Definizione diversa da quella in rubrica  

Potere del magistrato.
Non costituisce eccesso di potere il fatto che il 

magistrato di inerito definisca un reato diversa  
mente da quello in rubrica, e vi provveda secondo 
legge, quando tuttavia resta egli competente, e mas
sime se la diversa definizione implichi responsa
bilità minore.

Laonde se nel periodo istruttorio il reato fu ru
bricato (piale libello famoso, è dritto e dovere dei 
giudici del merito di tu ttavia provvedere se paia 
ad essi che piuttosto si fosse in tema d’ ingiuria 
pubblica, a senso dell’ art. 572 del cod. pen. pas
sibile di pena minore.

(Cass. Napoli, 20 febbraio 1885  Gazz. del proc.,
XIX, 552 ).

Contravvenzioni  A rt. 685, n. 8, cod. pen.  
Applicabilità.

L' art.  685, n. 8 del cod. pen., colpisce soltanto 
coloro che, nei casi di tumulti, naufragio, inonda
zioni, incendi ed altre calamità, ricusino o trascuri
no di fare quei lavori o servigi o prestare quei 
soccorsi di cui fossero richiesti da legittima autorità

Epperciò la detta disposizione non è applicabile 
a colui che, richiesto, sia pure da legittima autori
tà, si rifiuti di sloggiare dalla casa da lui legalmen
te occupata (nella specie, una maestra  elementare 
richiesta di rilasciare i locali dell asilo) c di a b
bandonarla a ll’ uso di lazzaretto per ricoverarvi le 
persone provenienti da luoghi infetti.
(Cass. Torino, 14 gennaio 1885  Legge, XXV, 571).

F. A. Acconcia — Direttori
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IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esco c I v l o  volto al m ese

DELLE AZIONI IN GARANZIA
IN COMPENSAZIONE ED IN RICONVENZIONE 

SECONDO 1.  AU T. 100 E SEGUENTI DEL CODICE
1)1 PROCEDURA CIVILE

Dispone l'art. 100 del codice di procedura civile 
cho « L’autorità giudiziaria* davanti cui pende la 
« causa principale, è competente a conoscere, eccet- 
« tuato il caso d’ incompetenza per materia o valore, 
« e salvo quanto è stabilito negli articoli 101 e 102: 

« I.° DeH'aziono in garenzia;
« 2.° Della compensazione;
« lì'0 DeH’azione in riconvenzione dipendente dal 

« titolo dedotto in giudizio d a l l ’attore, o dal titolo 
« che già appartiene alla causa principale come 
« mezzo di eccezione ».

Grammaticalmente parlando, sembra che le ecce
zioni. riserve ed esclusioni non feicno al loro posto: 
apparisce un pò di confusione in un periodo che 
contiene degli incisi che meglio si sarebbero adottati 
a piè dell’articolo. Anche il riporto ad altri articoli 
onde conoscere di una riserva o di una esclusione 
confonde un poco la mento; quest’articolo insomma 
non è de’ più felici: è necessario completamente chia
rirlo .  Proviamoci.

Si stabilisce per massima , che l'autorità giudi­
z ia r ia ,  la quale deve decidere della causa princi
pale , è competente anche a conoscere e decidere 
de l l’azione in garenzia, della compensazione , del
l'aziouie in rivendicazione dipendente dal titolo de
dotto in giudizio dall’attore o dal titolo che già ap
partiene alla causa principale come mezzo di ec
cezione.

Questa massima ha delle limitazióni , e lo ve
dremo.

E necessario intanto rilevare che le azioni sud
dette si considerano come accessorie o dipendenti 
da l la  causa principale, e perciò si decidono dallo 
stesso giudice; appartengono al diritto di difesa e 
differiscono dalle eccezioni in quanto non sono ne­
gative dell azione principale. Conosciamole.

Chiamasi azione, in generale, quel mezzo per cui 
può alcuno reclamare dall’autorità giudiziaria ci
vile la dichiarazione o la garenzia dei diritti che 
gli competono.

L ’ azione in garenzia è quella che uno intenta per 
sgravare la sua responsabilità addossandola ad un 
terzo che chiama in giudizio.

L azione di compensazione è quella che tende a 
diminuire la domanda dell’attore contrapponendogli 
un suo credito eguale e liquido.

L azione di riconvenzione è quella colla quale si 
sovrappone un diritto o un credito dipendente da 
un medesimo titolo pel quale si 3 convenuti. Per 
esempio: io cito Tizio perchè mi paghi il prezzo di 
un oggetto che gli vendei, e Tizio, credendo di non 
potorio liberamente acquisire, mi riconviene avanti
lo stesso giudice perchè io glielo renda libero.

Queste azioni devono intentarsi per via di do

manda perchè non sono eccezioni, ma oppugna
zioni.

Riguardo al l'ul li inazione di riconvenzione portata 
con eccezioni n e l l’articolo in esame, si deve osser
vare che deve essa dipendere dal titolo dedotto in 
giudizio d a l l ’attore, cioè deve avere correlazione 
con quello, per esempio: tu mi citi perch’ io li paghi 
l’affitlo di casa, ed io ti riconvengo perchè tu mi 
faccia, come è tuo dovere, e come li eri obbligato, 
imbiancare le stanze. Può poi anche dipendere dal 
titólo che già appartiene a lla  causa principale come 
mezzo di eccezione. Quantunque queste sieno pro
posizioni assai a s t ru s e , forziamoci nonostante di 
provarlo.

Crediamo che questa enigmatica disposizione , 
porlata in via di eccezione o di condizione per a  
versi l’azione di riconvenzione , voglia significare 
che il convenuto possa domandare anche di più di 
ciò cho è compensabile, facendo così nascere una 
seconda causa, il cui titolo è quel medesimo che 
appartiene alla prima intentata dall’attore come t i
tolo di eccezione. Esempio: tu mi convieni in giu
dizio per una somma tot, io, per via riconvenzio
nale, ti oppongo in compensazione un credito m a g
giore che ho verso di te, e di più oltre a chiederne 
la compensazione per quel tanto cho è eguale al tuo 
credito, domando anche che tu venga condannato 
a pagarmi il di più, che dopo la compensazione ri
mane del mio credito maggiore.

Tutto questo può succedere avanti lo stesso giu
dice, ben inteso però, purché egli sia competente 
per materia o valore a conoscere della causa prin
cipale e purché sieno osservate le limitazioni ed 
eccezioni di che nfegli articoli 101 e 102.

Ripetiamo che le azioni per riconvenzione atten
gono quasi alla difesa del convenuto. Il concilia­
tore ed il pretore sono competenti a conoscere di 
queste azioni le quali, proposte in via di domanda
0 solamente o insieme ad altre, non eccedano in 
valore ed in materia il limite della loro competenza.

Che se le dette azioni in riconvenzione eccedono
1 limiti della lor competenza per materia o valore 
allora essi, ritenendosi incompetenti , devono rin
viare le parti davanti quell’autorità che è immedia
tamente competente per l’azione principale e per 
quella in riconvenzione, per esempio : il concilia
tore r iunirà  al pretore quando ravvisi che la sola 
azione di riconvenzione non superi le lire 1500 ; e 
diciamo , la sola azione di riconvenzione, perchè 
poco importa che questa, riunita alla domanda prin
cipale, la superi, dovendosi in ciò considerare un 
accessorio di fronte al principale; ed il pretore rin- 
vierà al tribunale civile e correzionale quando la 
domanda di riconvenzione ecceda, da sè sola, i li
miti della sua competenza , perchè in questo caso 
l’azione in riconvenzione d iven ta  domanda princi
pale, cui è subordinata la domanda precedente che 
era  principale prima dell'azione in riconvenzione, 
e da questa si desume la competenza; ciò in a n a
logia al disposto degli articoli 72 e 99 dello s tes
so codice.

La compensazione di sopra definita e che è co­
nosciuta col ditterio forense  crediti et debiti in
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ter se c o n t r ib u to appartiene all'ordine delle ec
cezioni e forma oggetto di difesa.

Quando la compensazione opposta in giudizio nasca 
da un credito non impugnato ed il valore di questo 
non ecceda la lor competenza, i conciliatori ed i 
pretori sono competenti a  conoscerne cd a risolverla.

Si uscirebbe però dai limiti di competenza a c ia
scuno di essi assegnati, quando il credito opposto 
in compensazione, ed anche impugnato d a l l ’avver
sario eccedesse i limiti della competenza del con­
ciliatore del pretore. Nascerebbe allora una conte- 
stazione per la quale è prudente che il conciliatore
o il pretore insieme lascino la decisione e r im an
dino le parti avanti l 'autorità immediatamente com
petente, sia per l'azione principale che per la com
pensazione.

Occorre tenere a memoria che il credito opposto 
in compensazione sia di somma liquida ed esigi
bile a mente dell’art. 1287 del codice civile.

Nota 1’ art. 102 della procedura due distinzioni 
di giudizii.  Si è detto che quando il credito opposto 
in compensazione è impugnato ed eccede i limiti 
della competenza dei giudici minori, si fa luogo al 
rinvio di tutta la causa al giudice superiore im
mediatamente competente per le due azioni, la prin
cipale e quella di compensazione. Ora invece , in 
certo qual modo, si mostra il caso inverso ; e qui 
anche manifesta si rileva la sapienza e saggezza 
del legislatore che ha voluto l’economia nei giudizii.

Si ammette che quando l’azione principale, quella 
proposta da l l’attore nell’atto introduttorio del giu
dizio, sia fondata sopra un atto pubblico, sopra un 
atto giudiziale, sopra una scrittura riconosciuta o 
sopra una confessione giudiciale, perchè in questo 
caso l’azione principale non può essere passiva di 
opposizioni ed eccezioni, il conciliatore ed il pre­
tore possono tenere a se la causa principale per 
conoscerne e deciderne. Resta separata la questione 
sulla compensazione opposta, impugnata ed ecce
dente la lor competenza, e per questa r in v e ran n o  
le parti avanti a l l ’autorità competente affinché de­
cida della controversia sul credito , superiore alla 
lor competenza, opposto in compensazione.

Indispensabilmente da questa disposizione nasco
no due osservazioni che non si possono evitare mal
grado tutto l’amore alla brevità. Eccole: perché per 
l’azione di riconvenzione si esige che i giudici mi­
nori rinviino le parti avanti il giudice competente 
quando ecceda la lor competenza , mentre per la 
compensazione si lascia in facoltà loro il rinvio ? 
Perchè si parla di cauzione della sentenza?

Riguardo alla prima questione la ragione consi­
ste in questo, clic la compensazione ha un regime 
di prove e di discipline meno rigoroso dell 'altra a  
zione; questa può risultare anche da prova scritta, 
e si enuncia come eccezione, mentre l 'altra è più 
comprensiva e vale quasi per azione principale.Laon
de, a misura che l'eccezione di compensazione si 
appalesi più o meno facile alla ris luzione dei giu
dici minori, questi hanno facoltà di tra ttar la  o di 
rinviarne la trattazione, mentre invece per l azione 
in riconvenzione che ecceda i limiti della loro com
petenza sono obbligati di fare rinvio a l l ’autorità  su
periore competente.

Riguardo alla seconda questione si osserva che 
nel caso di rinvio per la seconda domanda , cioè 
la compensazione, potrebbe avvenire che colui che 
1’ ha c o n tro v e rsa  impugnando il credito stesso, non 
si dia cura di procurarne la risoluzione lasciando 
così pregiudicato ciò che si opponeva dal conve­
nuto nel primo giudizio e che potrebbe avere avuto 
sostanza, verità e fondamento. A garenzia dunque 
della risoluzione dell'eccezione di compensazione 
del credito opposto ed impugnato , il giudice del- 
l'atzione principale può ordinare che la sentenza ,

che ne decide, si renda esecutiva con cauzione di 
colui a cui favore è emanata; e si dice che il giu
dice può e non deve , perchè questo fatto è r i
masto al prudente arbitrio di lui ed egli lo mette 
in pratica, avuto riguardo a l l’entità dell’ eccezione 
ed alla moralità e credibilità d e l l’ impugnante.

Poiché si è detto che quando l’azione principale 
è fondata su atto pubblico o giudiziale , scrittura 
riconosciuta o consessione giudiciale, i giudici mi­
nori possono a sè ritenerla  per giudicarne, accen
niamo la distinzione di questi mezzi di assoluta ed 
irrefregabile prova.

Si ha per atto pubblico quello che è fatto per 
mezzo di notaro, osservate le formalità dalla legge 
volute; per atto giudiziale, ogni atto fatto nella va
lide forme avanti un giudice, lo domande, le ecce
zioni, le repliche, le istanze e tutto ciò per m ini
stero di procuratore, o dalle parti stesse , viene 
scritto avanti a un giudice civile, per esibirsi in 
giudizio; per scrittura riconosciuta si intende quella 
privata che sia riconosciuta da colui contro cui è 
opposta, ed é quel documento seritto, firmato senza 
le solennità notarili o altre equipollenti, e non pro
veniente da ufficio pubblico; per confessione giudi
ciale. la dichiarazione che fa uno avanti al giu
dice di dovere somme o cose ad un altro e che si 
nota negli atti di causa e verbale di udienza.

Relativamente poi a l l ’azione in garenzia si o s
serva che non sempre questa può esercitarsi nel 
medesimo giudizio e avanti allo stesso giudice. Un 
caso ne porta differenza ed è quello di un giudizio 
in cui sia un oggetto una lettera di cambio. Occor­
rendo quindi per una lettera di cambio chiamare 
in garenzia taluno al cui nome non figuri tra  le 
forme dell’effetto, il convenuto, facendosi eccezione 
alla regola della connessione o continenza di causa, 
potrebbe pretendere di venir chiamato davanti il 
giudice del suo domicilio. Conferma in questa opi­
nione l’art. 324 del vigente codice di commercio, il 
quale non permette che in un giudizio contrario si 
possano opporre eccezioni che non sieno di pronta 
soluzione. Un’eccezione come quella della chiam ata 
in garenzia, in consimil caso, ritarderebbe la ese
cuzione e la condanna al pagamento perchè , in 
ogni ipotesi, non sarebbe fondata su prova scritta, e 
ciò non concorderebbe coi desideri voluti dalla legge 
commerciale in tali giudizi, cioè speditezza di pro
cedura quale si usa nelle azioni derivanti da titolo 
esecutivo, secondo l’art. 554 del citato codice di 
procedura civile.

Un esteso commento , un’ ampia spiegazione oc
correrebbe per la m ateria soggetta: non è compito 
nostro il dilungarci in ciò che dottissimi giurecon
sulti ampiamente e chiaramente trattarono, e quindi 
intendiamo limitarci a quel poco che sopra fu di­
sadornamente discorso , salvo a ritornare in argo
mento, tosto che, per qualche questione, se ne pre­
senterà il destro. Avv. N um a V a l e r i a n i

Parte I.
G llJR lS P R U D E N Z A  AM M INISTRATIVA E F IN A N Z IA R IA  

GIURISPRUDENZA CONTABILE
Defili aggi dovuti ai contabili dello stato e della loro

liquidazione (Legge 14 Agosto 1862, n< 830 art. 33).
(Cont. e fin e  é  n. prec.)

SOMMARIO (1) 
g 2.  Contabili delle provincie m eridionali.

31. Ricevitori -  determinazione degli agg i -  competenza 
32. Dimanda del ricevitore  -  competenza *- 33. Pagam ento

— ­

­

­

­
­
­

­

— 

­
­

­

­

­
­

-

­

­

­
­

­
­

­

­
­
­

­
­
­

­

­

­

­

­

­

-

° 



degli  a g g i c o m p e te n z a 34. Determinazione degli a g g i  
norme  misura  35. P erce t to r i  e r icevitori  controversia 
pe r  aggi  competenza  36. Prelevamento  degli aggi  c a r i
co  37. Buoni del tesoro  emissione  38. Introiti per  vaglia  
e buoni del tesoro  39. V ag lia  ilei tesoro  emissione  
40. Vaglia del tesoro  giro di fondi  regolazione di sc r i t
tu r e   41. Giro di foudi  introiti   42. Introit i  di conto e r a
r ia le   43. Pagamenti civili e mili tari  44. Proventi  dulie 
imposte dirette  15. Tributi  indiretti  46 .  Contabili tà  spe
c ia l i   introiti  47. Discarico degli aggi  buoni  versam en
to  credito  48. Misura de ll aggio  riduzione  49. Rice
v i to r i  siciliani  m isura  de l l aggio  riduzione  50. P e rce t
tori  ruoli  p a r t i t e   oneri  51. Convenzioni r inunzia  agli 
n g s i   effetti  52. Obblighi  amm ontare  dei ruoli  53. Pro- 
cedimciito pe r  adire  la corto  contestazioni  54. R icevi
to r i  dei nomi e dir it ti  diversi  liquidazione d e l l  aggio  e  
1 omenti.

$ 3.  Contabili del macino
^„54. Esattori del macinato  obblighi  legge del 1868  
55. Esazione d ire t ta   legge del 1874  effetti  56. Legge del 
1871  effetti  controversia   competenza  57. Contratto   
pagam ento  degli aggi  competenza  58. Dazio  influenza 
s u l l aggio  5.). N atura de ll aggio pel macinato  spese di 
esaz ione   rischio  guadagno.

31. Appartiene esclusivamente alla corte dei conti 
e non già ai tribunali ordinari il conoscere dell’a
zione di un ricevitore circondariale delle provincie 
meridionali per la determinazióne degli aggi pre­
tesi dovutigli sulle riscossioni fatte durante la sua 
gestione.  C. stato, 26 novembre 1873,  Rio. A m m . 
XXV, 124,

32. Se un ricevitore provinciale chieda condan
n ars i  il tesoro al pagamento a di lui favore di una 
datai somma, come minimo degli aggi ad esso do
vuto) per la sua gestione , oltre le spese del giudi­
zio, la corte dei conti è incompetente a conoscere 
di tale d im an d a C. Conti. 18 novembre 1873, Pel
legrini  Rio. Am m . XXV, 283; Pasini, Commento 
§. 423.

3?. L ’esame delle questioni relative al pagamento 
degli aggi dei percettori e ricevitori, sia per la 
loro natura, sia per le leggi da applicarsi non si 
può convenientemente fare che dalla corte dei coa
ti cui è attribuito il giudizio nella gestione dei per­
c e t t o r i .  C. Stato, 23 marzo 1875, Bonanno. Rep. 
yen. giurisp., v. competenza, n. 809.

34. L’aggio dei percettori e ricevitori delle pro­
vincie  meridionali pel decreto 30 novembre 1824 e 
per le posteriori disposizioni si determina non so
lamente avuto riguardo alle somme riscosse ed ai 
pagamenti fatti, ma ben anche ponendosi mente 
a l la  diversa natura delle entrate e dei pagamenti. 
Questi fattori della liquidazione dell’aggio sono de
finiti dal conto del ricevitore generale giudicato 
d a l la  corte dei conti, e perciò vi è una tale con­
nessione tra il conto del ricevitore generale ed il 
giudizio di liquidazione dell’aggio in caso di con
troversia da doversi per necessità giuridica a t t r i
buire questo giudizio alla stessa corte, la quale ha 
giudicato o deve giudicare sul conto. C. Stalo, 23 
marzo 1875, Bonanno. Rep. gen. giurisp., v. Com
petenza, n. 809.

35. L’addursi elio nell’ ex reame di Napoli i soli 
ricevitori generali e distrettuali fossero obbligati rim  
petto allo stato, e che per contrario i percettori 
fossero semplici mandatari dei ricevitori, in guisa 
che nessun rapporto giuridico esistesse fra i percet
tori e lo stalo, non trova alcun riscontro nelle disposi­
zioni legislative che regolavano la riscossione delle 
imposte nelle provincie napoletane, estese alle sici
liane con decreto del 30 novembre 1824 e relativo 
regolamento del 22 dicembre 1826. Di fatti i percet
tori erano di nomina regia e duravano nell’uffi
cio a  vita. Nè il diritto che avevano di servirsi dei 
mezzi eccezionali e coercitivi per astringere al pa
gamento i debitori morosi veniva loro per delega
zione dei ricevitori, ma direttamente dalla legge e 
dal governo, il quale poteva sospenderli dall’eser- 1

cizio delle loro funzioni e provocare la nomina di 
altri in loro vece. Se nel regolamento del 29 luglio 
1826, si disponeva che gli aggi ed i diritti di per
cezione dovessero bonificarsi ai percettori dai rice
vitori distrettuali, ed ove questi mancassero» dai r i
cevitori generali, in proporzione dei versamenti 
che i detti percettori facevano alle rispettive sca
denze, questa disposizione tutta amministrativa non 
riguardava che il regolamento periodico dei conti 
fra percettori e ricevitori, e non il caso in cui si 
tratta non già di regolare un conto tra percettore e 
ricevitore, ma bensì di decidere in via contenziosa 
se i percettori delle provincie siciliane siano o no 
creditori verso 1’ erario degli aggi dei quali do
mandano il pagamento. Perciò il decidere sulle i  
stanze promosse a tale riguardo dagli esattori ap
partiene a ll 'au torità  amministrativa.  Cons. Stato,
19 dicembre 1874, Ponte Rep. gen. Giurisp., v. com
petenza, n. 810.

36. I ricevitori generali e circondariali delle pro
vincie meridionali per le disposizioni dei regola
menti del tempo , essendo autorizzati a prelevare 
le somme loro dovute per aggi, dal prodotto delle 
riscossioni , può considerarsi riguardo a queste 
partite come soddisfatto 1’ obbligo che i ricevitori 
predetti avevano di darsene carico corrispondente 
nei conti di cassa. C. Conti, 19 febbraio 1872. Otran
to.  G. C. Conti, II, 1.

37. E dovuta ai tesorieri provinciali (ricevitori 
generali e circondariali ) delle provincie meridio
nali, l’aggio di un ottavo per cento sui buoni del 
tesoro che non rappresenta giro di fondi.  C. Conti,
2 maggio 1876, Siracusa. G. C. Conti, II, 1.

38. Ai ricevitori generali delle provincie m eri
dionali non compete l’aggio sugli introiti per vaglia 
e buoni del tesoro.  C. Conti. 7 giugno 1877, Pelle
g r in i .  G. C. Conti, II. 2.

39. Sui vaglia del tesoro emessi a favore della 
provincia ò dovuto dall’ erario l’aggio ai ricevitori 
generali, perchè la emissione dei vaglia del teso­
ro è operazione di tesoreria per conto del regio 
erario , a cui carico deve quindi stare 1’ aggio o 
compenso che 'per  quella operazione sia al conta
bile dovuto, quando pur ricada a beneficio di altri 
enti o di altre persone.  C. Conti, 26 gennaio 1882 
Di Lorenzo Borgia. — G. C. Conti, II, 4.

40. Non è dovuto 1’ aggio ai ricevitori generali 
delle provincie meridionali sui vaglia del tesoro 
che rappresentano un semplice giro di fondi, e me­
glio anche una semplice regolazione di scrittura. 
C. Conti, 26 gennaio 1882, Di Lorenzo Borgia.  G. 
C. Conti, II, 4.

41. Per 1 'art. 31 della legge 30 novembre 1824 ai 
ricevitori generali e distrettuali delle provincie me­
ridionali spettano compensi sugli introiti di qua
lunque natura che fanno per conto dello stato, non 
già pel giro di fondi, pei valori che si sommini
strano da una ad a ltra  tesoreria.  A. Palermo, 30 di
cembre 1872, Puleio. Circ. Giur. IV, 221. Legge, 
XIV, I, 48; C. Palermo, 23 settembre 1873, Puleio. 
Circ. Giù. IV, 221 e V, 153; Pasini, Commento § 354.

42. Ai ricevitori generali e circondariali delle pro
vincie siciliane è dovuto il premio normale sopra 
qualunque introito per conto e ra r ia le . C. Conti, 23 
gennaio 1877, Di Lorenzo Borgia. G. C. Conti, II, 1*

43. Ai ricevitori generali delle provincie m eri
dionali è dovuto l’aggio di un decimo per cento sui 
pagamenti cosi civili come militari da essi rice
vitori fatti per mandati del pagatore generale. C .  
Conti, 7 giugno 1877, Pellegrini.  G. C. Conti, II, 2.

44. Gli aggi a favore dei ricevitori generali e 
circondariali delle provincie meridionali, sui pro
venti delle imposte dirette , debbono commisurarsi 
giusta le disposizioni contenute nel decreto orga
nico del 30 novembre 1824, con lev sola modifica
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zione apportatavi dall’ altro decreto del 21 giugno 
1863, e cioè a tre ottavi sull’ uno per cento. ■ C. 
Conti, 24 dicembre 1878,Puleio,  G. C. Conti, II, 2.

45. Sulle riscossioni dei tributi indiretti è dovuto 
ai ricevitorigenerali l’aggio di un quarto per cento. 
C. Conti, 24 dicembre 1878, Puleio,  G. C. Conti, II, 2.

46. Ai termini del regio decreto 21 giugno 1863, 
n. 1343, non è dovuto aggio ai contabili delle pro­
vincie meridionali, sopra somme introitate per con
tabilità speciali. C. Conti, 23 ottobre 1880, Puleio 
e Boscarino.  G. C. Conti, li, 4.

47. Nell’ anno 1862 i percettori e gli altri agenti 
della riscossione (provincie meridionali) compren
devano nei versamenti al ricevitore circondariale 
gli aggi loro spettanti , rilasciando corrisponden
ti buoni ai ricevitori predetti , i quali , alla loro 
volta, comprendevano questi buoni nei versamenti 
che facevano al ricevitore generale. Finché questo 
metodo fu mantenuto nessun dubbio che gli aggi 
non venivano, nè potevano essere dedotti dal carico 
delle obbliganze, fino a tanto che i relativi buoni 
non erano stati versati dai ricevitori circondariali 
al ricevitore generale; ma è certo che, anche con 
questo metodo, il conto delle obbliganze restava di
scaricato dell’ importo degli aggi, tostochè i buoni 
erano stati versati al ricevitore generale, con di­
scarico dal carico di obbliganze e con corrispon
dente carico al conto di cassa; carico questo , che 
non passava nei successori di esso ricevitore ge
nerale , se non in quanto rappresentasse valori ai 
successori stessi consegnati. Per le istruzioni a 
s tampa della direzione generale del tesoro in data 
del 2 dicembre 1862 il metodo sopra esposto venne 
cambiato, e fu prescritto che i valori per indennità 
degli agenti della percezione, dovessero rimanere 
nella cassa dei rispettivi circondari, come valori 
per numerario, ed aspettare ivi la debita regola
zione. Con questa innovazione, gli aggi rappresen
tati dai buoni, che rimanevano nella cassa dei r i­
spettivi circondari, come valori per numerario, na­
turalmente e necessariamente, dovevano essere de
tratti dal carico di obbliganze, altrimenti questi 
aggi avrebbero fatto duplicazione di carico, una 
volta cioè nei conti di cassa, ed una seconda volta 
nei conti di obbliganze, talché la rinnovazione del 
metodo portò la conseguenza , che il discarico d e
gli aggi dal conto delle obbliganze. il quale d isca
rico prima avveniva soltanto dopo che i relativi 
buoni erano stati versati dai ricevitori circonda­
riali al ricevitore generale , operavasi invece to­
stochè i buoni medesimi erano stati versati nella 
cassa dei ricevitori circondariali; e questa innova­
zione durò a tutto l’anno 1863, poiché nel 1864 si 
fece ritorno al metodo procedente, in osservanza 
della legge di contabilità generale , che con quel- 
1’ anno Ì864 entrò in vigore.  C. Conti, 10 dicembre 
1879, Puleio e Di Lorenzo Borgia.  C. C. Conti, II, 3.

48. Il decreto 21 giugno 1863 ridusse dal 1[2 al 1[4 
per cento gli aggi dovuti ai ricevitori generali e di­
strettuali. A Palermo, 30 dicembre 1872, Puleio  
Cir Giur, IV, 221. Pasini, commento, § 354; C. P a­
lermo , 23 settembre 1873, Puleio. Cir. Giur., v, 
163; Pasini, ivi.

49. Il regio decreto 21 giugno 1863 ridusse l’aggio 
dei ricevitoridelle provincie siciliane alla metà di 
quello che percepivano anteriormente sotto l’ impe­
ro dei regi decreti borbonici. Nelle dette provincie, 
alcuni ricevitori, essendo soggetti al reai decreto
30 settembre 1824, che stabiliva l’ aggio al mezzo 
per cento , ed altri al reai decreto 27 aprile 1858, 
che lo stabiliva al quarto per cento, al seguito del 
decreto italiano agli uni appartiene l’ aggio di un 
quarto per cento, agli altri quello di un ottavo 
per cento. C. Conti, 2 maggio 1876, Di Lorenzo Bor­
gia Foro It. 1876, III, 114.

50. So sui ruoli divenuti esecutivi figura , anche 
erroneamente , la tassa sui fabbricati demaniali, è 
dovuto al percettore, cui furono trasmessi i detti ruo
li, l’aggio sul montare della tassa stessa.  C. Conti,
6. dicembre 1877, Giordano. G. C.  Conti, II, 2.

51. In forza delle convenzioni stipulate fra lo 
stato ed i percettori delle provincie meridionali in 
data  del 1.° gennaio 1873, essi percettori veniva­
no esonerati da qualunque responsabilità pei resti 
non riscossi di qualunque natura e per qualunque 
esazione posta a loro carico dalle leggi in vigore; 
per modo che al 31 dicembre 1872 erano soltanto 
obbligati a versare le somme riscosse, ed in cor
rispettivo di codesta esouerazione concessa ai per
cettori, questi rinunziavano ad ogni aggio sulle 
somme non riscosse e sopra quelle giustificate come 
inesigibili, come pure agli aggi sulle somme ver
sate in tesoreria dal 1.° aprile a tutto novembre
1872.  C. Conti, 12 luglio 1879, Caccavaie. C. C. 
Conti, II, 3.

52. I percettori, per le discipline che vigevano 
nell’ ex reame di Napoli, dovevano ai termini del- 
1' art. 14 del decreto 8 novembre 1809 prendere per 
esatto l’ intero montare dei ruoli delle contribuzioni 
dirette, che loro era dato ad esigere, e pagare alle 
scadenze le rate o in numerario od in ordinanze di 
sgravio: e come corrispettivo di tale obbligo, go
devano il non lieve beneficio dell’ aggio sulla tota
lità dei ruoli stessi, e perciò anche sulle partite 
ammesse a disgravio.  C. Conti, 12 maggio 1880, 
Petruccelli.  G. C. Conti, II, 4.

53. L’ esattore comunale nelle provincie meridio
nali quanto agli aggi che gli possano spettare, deve 
prima rivolgersi all' amministrazione , e soltanto 
quando insorgano contestazioni è competente in pro
posito la Corte dei Conti.  C. Conti, 27 giugno 1877, 
Dato.  G. C. Conti, II, 2.

54. Gli esattori delle imposte dirette erano obbligati 
per la legge 7 luglio 1868 (art. 2 e 20) di riscuote­
re la tassa sulla macinazione, senza potersene esen­
tare per alcun motivo. Però gli esattori che non 
accettarono l’appalto della riscossione della tassa  
del macinato , a’ sensi del reai dee. 18 ottobre 1870, 
erano tenuti, per la legge antecedente del 1868, a l
la riscossione, ma non coll’ obbligo del non riscosso 
come riscosso  C. Conti, 9 die. 1875, Iacobucci  
Foro I. 1876, III, 22.

54. Pel premio di esazione dovuto ai ricevitori 
dei rami e diritti diversi delle provincie meridio­
nali, può tener luogo di equipollente, della liquida­
zione della direzione provinciale , la verificazione 
am m inistrativa fatta sul conto senza alcuna osser­
vazione in contrario della direzione medesima. C. 
Conti, 4 gennaio 1877, Cipolla.  G. C. Conti, II, 1.

55. La legge 16 giugno 1874, n. 2001, che accorda 
a l l ’amministrazione la facoltà di esigere d ire tta
mente per mezzo dei suoi agenti finanziari la tassa 
di macinazione, non può avere 1’ effetto di privare 
dell’ aggio, sulle somme in tal guisa riscosse, l’ e­
sattore che per un precedente contratto avea diritto 
di percepire 1’ aggio sulle somme stesse. Quel d i­
ritto è però limitato al solo guadagno che avrebbe 
potuto fare, a l l ’ id  quod interest, ed alle spese d’ im
pianto, non potendo esso esattore pretendere 1’ in
tiero aggio pattuito, e ciò perchè cessano i rischi 
del non riscosso per scosso, la necessità di un ca
pitale che 1' esattore stesso deve avere disponibile, 
ed il compenso per la fideiussione, potendosi per 
questa chiedere ed ottenere la riduzione, corrispon
dente alle diminuite esazioni, direttamente fatte 
daH’amministrazione.  C. Conti, 24 aprile 1877; Do  
nadoni. G. C. Conti, II, 1.

56. Il giudizio se l’attuazione delle facoltà concesse 
colla legge 13 settembre 1874 abbia danneggiato gli 
esattori del macinato e se pertanto 1’ am m inistra
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zione sia tenuto al pagamento dell’aggio, implicando 
un’ azione di danno e perciò questioni che non at
tengono alla qualità di gestore nè alla costui ge
stione, nè ai conti resi o da rendere , sfuggono ai 
limiti della giurisdizione contenziosa della Corte 
dei Conti C. Roma, 17 dicembre 1877, Trezza. Giu- 
r isp r it .  XXX, 1, 379; P asini, commento, § 358.

57. La Corte dei conti è competente a giudicare 
in merito alla domanda fatta da un esattore del 
macinato, per conseguire il pagamento di aggi a 
lui dovuti in forza di contratto.  C. Conti, 24 aprile 
1877, Donadoni. G. C. Conti, II, 16, Cons. Stato, 16 
dicembre 1876, Donadoni. Pasini, Commento, § 357.

58. Cessando la ragione per la quale una legge 
fu em anala, può verificarsi la tacita abrogazione 
della medesima. Di conseguenza, 1’ aggio ai conta
bili delle provincie meridionali, fissato col decreto 
del 30 novembre 1824 al lj2 per cento, e ridotto ad 
l l4  per cento in considerazione dell’aumento degli 
introiti prodotti dal dazio del m acina to , deve es
sere, dopo l’ abolizione di questo, calcolato nuova­
mente coll’antica misura del 1 [2 per cento.  A. Pa
lermo, 16 dicembre 1872, Pulejo  Temi 3., Ili, 180.

59. L’aggio di un esattore, rappresenta non solo 
le spese delle esattoria ed il suo guadagno, ma an
cora  i rischi del non riscosso per scosso , il ca
pitale che per quest’ obbligo deve avere disponibi
le, il compenso per la fideiussione, e quello per l ’o
pera  sua o dei suoi agenti, necessaria alla effettiva 
riscossione.  C. Conti, 24 aprile 1877, Donadoni.  
G. C. Conti, II, 2.

A. A r m e l i s a s s o

Elezioni comunali.  Ineleggibilità  Autorità giudi­
ziaria   Surrogazione.

La corte d’ appello che ha dichiarato l’ ineleggi
bilità a consigliere comunale di un candidato, non 
può surrogarlo con chi abbia riportato maggior nu
m ero di voti (1). (App. Napoli, 23 gennaio 1885  
Lambarelli c. Comune di Benevento  e 6 febbraio 
1885  Pisani c. Comune di Padula).

Elezioni comunali  Ricorsi  Notificazione 
giudiziaria.

Quando si ricorre avverso la deliberazione dei con
sigli comunali in materia di capacità elettorale , 
non è prescritto dalla leggo la notificazione giudi­
ziaria al comune, perchè questo come autorità de­
li be. rante non procede, nè può procedere con la qua
lifica di parte. (Cass. Roma, 10 gennaio 1885  Co
mune di Carile c. Tedeschi).
Elezioni comunali  Ricorso  Corte di. rinvio  Deci­

sione conforme ai criteri proposti dalla cassazione  
Inammessibilità di un nuovo ricorso.
Quando la corte di rinvio abbia conformato il suo 

giudizio ai criteri giuridici proposti dalla cassazione, 
è inammessibile un ulteriore ricorso per cassazione. 
(Cass. Roma, 10 gennaio 1865.  Connine di Carife 
e Tedeschi.)

Elezioni comunali  Medici condotti  Ineleggibilità.
I medici condotti sono ineleggibili a consiglieri 

comunali  (App. Catania, 12 gennaio 1885  P. M. 
c. Marchese).

Mola  La giurisprudenza si è pronunziata co­
stantemente in tal senso , e quindi puossi ora dire

(1) V. l a rt icolo  do ttr inale  (1 i F. A. A c c o n c i a : Sostituzione 
dei Consiglieri comunali eletti  Giurista, 1883, p. 177.

fermata. Giurista, 1884, p. 108. Conformemente ha 
anche deciso la corte d’app. Napoli addi 6 febbraio 
1885 nella causa Pisani e comune di Padula.

La corto d’ app. di Torino con sentenza 13 otto
bre 1880  Novo c. Canda  ritenne eleggibile a con
sigliere comunale il medico chirurgo per i poveri 
del paese e necroscopico per la generalità degli a- 
bitanti , quando avesse rinunziato a l l’ annuo corri
spettivo, ed accettato solo di prestar servizio in via 
precaria e con la semplice retribuzione che gli ac
corderebbe in seguito il consiglio  V. Giuris. amm. 
1881, p. 48).

Elezioni comunali  Stipendiati municipali  
Ineleggibilità.

L’ impiegato comunale che ha dritto allo stipen
dio, quantunque in fatto non l’abbia percepito, non 
può essere eletto a consigliere del comune (a).

La capacita elettorale si determina al momento 
dell’elezione, e quindi la rinunzia posteriore a l l’im
piego non giova, (b) (App. Catania, 12 gennaio 1885, 
P. M. c. Marchese).

"ioti»  (a) Lo stipendiato del comune che è ine­
leggibile a consigliere comunale è quello soltanto 
che presta 1 opera sua in una forza di una conven
zione, che lo vincola ad adempirla, e lo assoggetta 
alla dipendenza « vigilanza del comune nell’eserci
zio del suo ufficio. Quindi non è ineleggibile a con
sigliere comunale l’amanuense, al quale l'ufficiale 
dello stato civile assegnò il fondo bilanciato , per 
retribuire uno scritturale che avesse prestala l’opera 
nella tenuta dei registri, senza che la retribuzione 
sia s tata portata in bilancio, come stipendio al detto 
amanuense singolarmente fissata, quale ufficiale a 
questo ufficio personalmente scelto. (App. Torino 22 
dicembre 1880  N. Giuris. ammin., 1884, p. 185.  
V. Quistioni d' eleggibilità di A c c o n c i a .  Giurista,
1884, p. 162).

(b) La corte d'appello di Napoli (31 ottobre 1884. 
Giurista, 1884, p. 183) ha sentenziato che il vizio 
dell’ ineleggibilità non può essere sanato dal fatto 
che lo stipendiato abbia dato le dimissioni due giorni 
prima della convocazione dei coinizii , mentre poi 
tali dimissioni vennero accettate dopo l ’elezione.

Elezioni comunali  Surrogazioni  Inazione del 
consiglio comunale  Chi deve provvedere.

Qualora il consiglio comunale, dopo di avere pro
nunziata l’ineleggibilità di chi nelle elezioni fu pro
clamato consigliere, si rifiuti di surrogarlo col can
didato che dopo di lui riportò il maggior numero 
di voti, deve provvedere la deputazione provinciale 
a termini dell'art. 142 legge com. e prov., essendo 
in m ateria di elezioni incompetente il prefetto, tran
ne i casi di cui a l l’art. 227 detta legge (2). (Consi­
glio di stato, 23 dicembre 1884, adottato  Comune 
di Sellono).

Elezioni comunali  Am m oniti  Ineieggibitità.
Colui che è stato sottoposto ad ammonizione, ai sensi 
della legge di p. s. , non può essere eletto a con­
sigliere comunale (3). (App. Napoli, 21 gennaio 1885

 Aiezza e Comune di Vitulazio).

Elezioni comunali  Lite vertente  Estremi.
11 solo fatto che un cittadino , citato in giudizio 

dal comune , ha  già notificato a questo la costitu
zione di procuratore, gli è d’impedimento ad essere 
eletto a consigliere comunale per lite vertente, giu-

(2) V. il pare re  4 aprile  1881 con la noto  Giurista, 1884, 
pag. 134.

($) Giuris. costante.
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sta 1’art. 25 della legge com. e prov. (App. Ca­
sale, 22 Novembre 1884  Gnarco c. Comune di Pa
rodi Ligure).

U o la   Conforme a questa massima è la cass. di 
Napoli (2 maggio 1872). Le corti di app. e di cass. 
di Torino (27 ottobre 1869 e 19 febbraio 1873) han 
sentenziato che per avverarsi la lite vertente occorre 
la contestazione della lite da parte del convenuto. 
V. Giurista, 1883, p. 2.
Liste elettorali politiche  Decretazione definitiva  

Commissione provinciale  Termine perentorio.
Le liste elettorali politiche debbono assolutamente 

essere definitivamente decretate dalla commissione 
provinciale nel giorno 30 giugno, nè prima, nè do
po, sia che sia stato esaurito l’esame dei reclami, 
sia che non vi sia stato ricorso alcuno.

Qualora per quel giorno le liste non siano state 
definitivamente decretate, esse conservano tuttavia 
efficacia ed il giudizio delle iscrizioni o cancella
zioni illegali dev’essere portato a lla  corte d’ ap
pello. ( Dispaccio min. int. 23 gennaio 1885 al pre­
fetto di......)
L iste  elettorali amministrative  Pubblico Ministero.

Ricorso  Termine.
Il pubblico ministero esercita azione diretta per 

promuovere dalla corte d’appello l’esclusione dalle 
liste di elettori indegni o incapaci, come pure la de­
cadenza dall’ ufficio di consigliere di persone inca
paci od ineleggibili. (1)

Il termine per ricorrere pel p. in. decorre dal 
giorno in cui viene a conoscenza del fatto che può 
dar luogo a ll’esperimento della sua azione. (2) (App. 
Catania, 12 gennaio 1885. P. M. c. Marchese).
Deliberazioni comunali  Seduta consiliare di prim a  

convocazione  Consiglieri parenti con iinteressato
 N ullità.

È violato l’art. 89 della legge comunale e provin
ciale 20 marzo 1865 quando a ll’ adunanza del con
siglio comunale in prima convocazione hanno preso 
parte, sopra 10 consiglieri presenti, cinque, parenti 
con l’in teressato; quindi la relativa deliberazione 
merita d’essere annullata (3).

Nò può valere il dire che in siffatta deliberazione 
non vi sia una quistione ed un interesse personale 
qualora vi si legge che l'interessato (che è consi
gliere) al momento della votazione si è allontanato 
dalla  sala, e la votazione fu fatta per schede o suf
fragi segreti. ( Decreto reale , 12 febbraio 1885  
Ferra io li  e Comune di S. Egidio del M o n i Albino).
Deliberazioni comunali  Votazione per palle  Scru­

tatori  Dichiarazioni posteriori dei consiglieri.
Qualora sia provato che i risultati della votazione 

fatta col sistema delle palle bianche e nere, vennero 
dal consiglio, cui furono resi palesi, accettati senza 
contestazione, non è indispensabile la nomina e pre
senza degli scrutatori , perchè non vi sono schede 
da spogliare, e la proclamazione dell’esito della vo
tazione dipende della sola numerazione dei voti (4).

Le postume dichiarazioni dei consiglieri sono i  
nattendibili , sia perchè costoro serbarono un con
tegno passivo nella seduta, sia perchè il verbale non

(1) Giuris. assodata .   V. App. Genova, 30 marzo 1883  
G iurista , 1883, p. 98.

(2; Se la deliberazione che respinse l’is tanza di decadenza 
di un consigliere comunale non fu dal prefetto  nei 30 giorni 
d ich ia ra ta  annu llab ile ,  non può il p. m. presso la corte 
d  appello  , su ecc i tam ento  del prefetto , dopo i decorsi 30 
giorni,  promuovere la decadenza . (App. T orino ,  10 ottobre 
1883, Rio. Ammiri., 1883, p. 693  Giurista, 1883, p. 193J.

(3) V. il p a re re  del consiglio di sta to  9 apri le  1884  Giu
rista , 1884, p. 132 con la nota di rimando.

può essere impugnato che mediante l’ iscrizione in 
falso (5). (Cons. Stato, in adunanza generale, 13 di
cembre 1884, adottato  Comune di Acquapendente).

Segretario comunale — Sospensione  Gratificazion 
Inammessibilità.

Il consiglio comunale non può, sotto pena di nul
lità della relativa deliberazione, concedere gratifi
cazioni o compenso straordinario al segretario, che 
trovasi sospeso dalle funzioni e dallo stipendio con 
decreto prefettizio in seguito alla deliberazione dello 
stesso consiglio , che revocava la sospensione in
flittagli del sindaco. ( Decreto Pref. Salerno , 18 
aprile 1885 Comune di S. Egidio. )

 Crediamo far cosa g ra ta  pubblicare  
z’ altro i motivi.

Il Prefetto.
Vista la deliberazione del consiglio comunale

d i ........................... .....  presa nella tornata ordinaria
del 24 marzo ultimo , con la quale si è conceduta 
una gratificazione di lire trecento a quel segreta
rio c o m u n a le ...................... .....  già da tempo sospeso
dalle sue funzioni e dallo stipendio, per ripetute e 
non giustificate assenze, per dissenzi e per atti d ’in
subordinazione;

Ritenuto che p e r  massima riconosciuta e più volte 
confermata dal consiglio di stato, il sistema di con
cedersi gratificazioni ad impiegati, che hanno già 
uno stipendio, è inammessibile e solo potrebbe con
sentirsi se ha per iscopo di compensare un servi
zio straordinario utile e ben constatato reso a l l ’ani  
ministrazione , indipendentemente dall’ abituale ed 
ordinario servizio, cosi 1’ impiegato, che vuoisi gra
tificare è per legge e per contratto tenuto; e che 
questa straordinaria retribuzione sia concessa al­
lorché a l l’ opera eccezionale sia pur sempre con
giunta la buona condotta e la benemerenza acqui­
stata  per 1’ esatto e zelante disimpegno dei pro
pri doveri;

Ritenuto nel caso concreto che il segretario si
gnor. . . . non solo non ha  reso gli straordi
nari servizi per cui sarebbesi potuto concedergli 
una rimunerazione pecuniaria, ha per converso date 
prove non dubbie di aver mancato abitualmente a  
gli stretti obblighi suoi, tanto d aver subite diver­
se sospensioni, 1‘ ultima delle quali dura tuttora, e 
per la quale la prefettura ha dovuto procedere d' uf
ficio al servizio ordinario  di segreteria ed al rior
dinamento dello scomposto archivio comunale.

Ritenuto che per la gita a Napoli nello in teres
se del comune e per cui il consigliere proponente 
indicava la generosa gratificazione di lire trecento 
potrebbesi attribuire il rimborso della spesa, in ana
logia a quanto si corrisponde ad un consigliere 
secondochè dispone 1 art. 210 della vigente legge 
comunale e prov.;

Ritenuto che se si ammettesse che i comuni gra­
tificassero cosi largamente i proprii dipendenti che 
disservano come il segretario signor . . . ver
rebbe a stabilirsi lo strano principio di premiare 
non il merito, ma il demerito, e sarebbe quindi una 
spesa di mera g ra tu ita  e mal collocala elargi
zione, espressamente vietata dalla legge del 14 giu
gno 1874;

Per tutte queste considerazioni: ecc.

Sono anche conformi i pare r i  dello stesso Consesso iu data 
4 giugno 1879, 3t gennaio 1880. II divieto è assoluto. ( Qous. 
Stato, 4 agosto 1880 ). I Consiglieri in te ressa ti  debbono a  
steuersi dal voto e dalla  discussione. (Cons  S ta to , 13 set
tembre 1871, 26 agosto 1875, 4 giugno 1879. )

(4) Il Cons. S ta to  per lo stesso comune addì 29 dicembre 
1883 emise analogo pare re  iu conformità ad a l t r i  precedenti

 V. Man. 1884, p. 89.
(b) Giurisp. costante.
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Segretario comunale  N om ina  Maggioranza 
di coti.

Nella nomina del segretario comunale deve con
correre la maggioranza di voli, giusta l’art. 223 della 
legge comunale e provinciale, non essendo applica
bile l’altro art. 206 della stessa legge. (Decreto reale
1.° febbraio 1885 in seguito a parere del Cons. Stato

 Comune di Cassano al Ionio).
Nota  La giurisprudenza va sempre più raffer­

mandosi in questo senso.
Ed infatti il Cons. stato con parere 8 maggio 1882
 Giurista, 1883, p. 131  ritenne da annullarsi la 

deliberazione di nomina ad un impiego comunale, se 
dopo votazioni libere si ricorse al ballottaggio, tran
ne il caso che uno dei candidati abbia riportata la 
maggioranza assoluta.

Alle nomine non fatte obbligatorie per legge, che 
non ammettono dilazione , non è applicabile il si­
stema di ballottaggio (parere 4 agosto 1883  Co
mune di Putignano); quindi non può essere applica
bile all a nomina del segretario (parere 21 dicembre
1884, p. 100); dovendosi nelle nomine d’impiegati os
servare il disposto dell’art. 223 della legge com. e 
prov. (parere 1.° luglio 1884 Giurista, 1884, p. 180),

Consiglio Comunale  Assessori 
comunali  Rinuncia  Accettazione.

Essendo in facoltà degli assessori e dei consi­
glieri di rinunciare alla rispettiva carica, è nel lo
ro interesse e diritto che la rinunzia data abbia 
un effetto pronto e sicuro; epperò venne disposto 
che la giunta prenda alto delle rinunzie presentate 
e non possa dispensarsi dal prenderne atto.

Ma da ciò non si può argomentare che il consi­
glio comunale non abbia facoltà di prendere atto 
delle rinunzie degli assessori ( Cons. Stato, 2 gen
naio 1885. Comune di Andria. )

Giunta municipale  Assessori  
Incompatibilità.

E nulla la deliberazione del consiglio comunale 
con cui venne nominalo assessore il fratello dcU’e  
sattore e tesoriere del comune, giusta l’art. 15 della 
legge 20 aprile 1871 sull’ esazione delle imposte 
dirette. ( Cons.— Stato, 16 gennaio 1885, adottato.  
Comune di Teggiano ).

Guardia campestre  Salario  Sequestrabilità.
Lo stipendio dell’impiegato comunale, ed in ispecie 

il salario di una guardia campestre, per quanto rap
presenti il necessario pel sostentamento, è sog
getto a sequestro (1) (Cass. Napoli. 19 luglio 1884, 
Marazzi c. Piccinini ).

Opere pie  Acquisto d'immobili  Donazione 
Assenso regio.

Qualora un 'opera  pia sia stata autorizzata con 
decreto reale ad acquistare uno stabile, non occorre 
una, nuova autorizzazione, nel caso che il proprie
tario lo doni a l l ’opera medesima. ( Nota min. int.,
13 marzo 1885, al prefetto di Pavia.)

Nota 11 ministero ha osservato che l ’intervento 
sovrano in tale m ateria è determinato soltanto nei 
riguardi dell accrescimento del patrimonio immobi
liare  dell’opera p ia ,  per cui una volta che questo 
è stato già autorizzato , non può variare tale fatto 
l 'acquisto gratuito invece che oneroso dell'immo
bile.

Opere pie.  Am m inistratori  Analfabeti,
E nulla la nomina della banca di una confrater

nita composta di tre persone, qualora due degli e  
letli non sappiano leggere e scrivere  (Cons.  
Stalo , 13 febbraio 1885 , adottato. Confraternita di
S. Maria di Loreto.)

Spedalità nel veneto  Urgenza di 
ricovero  Competenza.

Non si può ammettere la competenza dei comuni 
a giudicare dell’ urgenza o non di accogliere negli 
spedali un ammalato o una partoriente.

Fino a chiara  ed incontestabile prova in contra
rio»l'urgenza deH’accoglimento si deve ritenere bene 
dichiarata  dalle direzioni degli spedali , le quali 
hanno il sussidio dei medici visitatori.

Quindi se un ospedale ha fatto ricoverare in via 
d’urgenza nello stabilimento una donna perchè in
cinta in nove mesi e presentava sintomi di prossi
mo parto , ove il comume si rifiuti di assumere le 
speso occorse adducendo di avere adottato la mas
sima di non rimborsare spese di trattamento e cura 
di ammalati accolti negli spedali arbitrariamente 
dalle direzioni , senza previa autorizzazione della 
giunta municipale, devesi respingere il ricorso pre
sentato dal comune medesimo contro il provvedi
mento della deputazione provinciale che ha posto 
a suo carico .la spesa in quistione  (Cons.  Stato, 
23 gennaio 1885, adottato  comune di S. Lucia di 
Piave.  M an., 1885, p. 127).

Igiene pubblica  Processioni religiose  Clero  
Proibizione  Prefetto — Sindaco  Facoltà.

Tanto il prefetto quanto il sindaco hanno facoltà 
nei casi contingibili e d ’urgenza, per es. in tempo 
di contagio, di proibire ogni ag g lo m eram elo  di 
persone, e cosi anche le processioni religiose (cass, 
Torino, 19 gennaio 1885 Rio.

Dazio consumo  Verbale di contravvenzione e seque­
stro  Mancato intervento dell'autorità giudiziaria
o del sindaco  Validità.

Il verbale di contravvenzione e sequestro del ge
nere senza l 'intervento dell’autorità giudiziaria o 
del sindaco deve ritenersi valido (cass. Roma 23 
ottobre 1884.  Masnata ed Auriano ric.)

Tassa di bollo  Nulla osta per rinnovazione di licenza 
di porto d'armi  Sindaco.

Deve essere scrittlo su carta filigranata da cen
tesimi 50 , non polendosi corrispondere la tassa iu 
modo straordinario coll’opposizione della marca, il 
certificato di nulla osta che rilascia il sindaco per 
la rinnovazione della licenza di porto d’armi (Cass. 
Roma, 16 ottobre 1 8 8 4 - -Pasinetto ric.)

S o ia   La corte ecc. Per la chiara  e precisa di­
sposizione dell’art. 19 n. 5 della legge sulle tasse 
di bollo, fra gli atti e scritti per i quali è obbliga
torio l’uso della carta  filigranata col bollo ordinario, 
vi siano espressamente compresi i certificati spediti 
dalle autorità, dalle amministrazioni, dai funzionari 
ed uffici pubblici , qualunque sia lo scopo cui sono 
diretti, mentre il successivo art. 20, n. 14. fra gli 
atti e scritti per i quali la tassa di bollo può essere 
corrisposta in modo straordinario, contempla solo, 
ed in via di speciale eccezione, i certificati e per
messi qualunque rilasciali ai privati dalle autorità 
di pubblica sicurezza.

Attesoché nella fattispecie si trattasse senza dub
bio di un certificato spedilo dall’assessore facente 
funzione da sindaco, e così sia manifesto che si era 
nel caso della eccezione portata dall’ art. 20. Onde 
il tribunale ben ritenne la sussistenza della con
travvenzione. Il primo mezzo dunque del ricorso non 
regge.  Per questi motivi, ecc. 
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Cade quindi in contravvenzione il Sindaco che r i
lascia in carta  da bollo non filigranata certificati 
di nulla osta per rinnovazione di licenza di porto 
d’ arma.

Nè valgono ragioni di comprovata buona fede o 
d ’ ignoranza del dritto fondata su l l 'e rro re  comune, 
perchè in tema contravvenzionale 1’ elemento di con
danna è il fatto materiale volontario. (.Cass. Roma,
15 ottobre 1884, n. 1404. )

R. Delegato straordinario   Durala in ufficio  
Elezioni comunali dopo 3 m esi  Validità--

L’art. 205 della legge com. e prov. il quale pre
scrive che coloro che, a termini di detta legge, sono 
nominati a tempo, debbono rim anere in ufficio fino a l
l'insediamento dei loro successori, ancorché sia t ra
scorso il termine per la durata  delle loro funzioni, 
è applicabile non solo agli uffici comunali e provin
ciali elettivi , ma anche a quello del r. delegalo 
straordinario, giacché scopo del legislatore è d'im
pedire interruzioni nell 'andamento delle pubbliche 
amministrazioni.

Quindi sono valide le elezioni comunali generali 
avvenute dopo la decorrenza dei tre mesi che la 
legge stabilisce per la misssione del r. delegato 
straordinario, anche quando il manifesto di convo
cazione sia stato pubblicato dopo trascorso il ter
mine di tre mesi. (Cons. Stalo, 25 agosto 1884, adot
tato.  Comune di Cotronei).

Consigliere comunale  Analfabeta   Cancellazione 
dalla lis ta Decadenza.

La decadenza di un consigliere comunale non può 
pronunziarsi, se non quando il suo nome sia stato 
cancellato dalla lista per analfabetismo (1). (App. 
Napoli, 19 gennaio 1885  De Simone e comune di 
Arpaia).

Listo, dei giurali  Giunta distrettuale  Omis­
sioni  Reclamo alla corte d' appello  Inammes-
sibiliià.
Avverso il deliberato della giunta distrettuale, 

che omise d’ inserire alcuni cittadini nella lista dei 
giurali è inammessibile il reclamo alla corte d’ap
pello, tranne se sia fondato su molivi di diritto 
( App. Napoli, 21 gennaio 1885  Festiggi e Nico  
lais e Giunta di S. Angelo. )

Sanità pubblica  Cadaveri  Introduzione 
nel regno.

L ’ art. 72 del regolamento generale sanitario 6 
settembre 1874 n. 2120 che regola l ’ introduzione 
dei cadaveri nel regno è applicabile per giurispru
denza costante a lla  introduzione nel regno delle 
ossa e dei resti umani, comunque preparati e con
servati.  ( Nota Min. Int. 20 febbraio* 1885, nume
ro 21175  1G. )
Imposte dirette  Esecuzione mobiliare contro il con­

tribuente  Secondo incanto  Menzione dell'ora.
Nelle esecuzioni mobiliari privilegiate per debito 

d’ imposte dirette, il secondo incanto  considerali- ] 
dosi quasi del primo deserto#— s’intende, senza bi­
sogno di espressa dichiarazione, bandito per l’ ora 
stessa del primo.

Conseguentemente, non è nulla la vendita al se
condo incanto, per ciò solo che nel relativo verbale 
si omettesse la indicazione dell’ ora alla quale si 
sarebbe tenuta l’asta. (Cass. Roma, 21 marzo 1884  
Gustivino c. Banco commerciale ligure  Boll, giuris. 
amm. e finanz., 1884, n. 19).

Istituzione avente scopo eventuale di soccorrere i po
veri in genere  Opera pia  Costituzione giuri­
dica.
Giusta la costante giurisprudenza sono da rico 

noscersi come opere pie anche le istituzioni aventi 
uno scopo eventuale e non immediato di soccorrere 
i poveri.

Nel caso quindi in cui il testatore abbia stabilito 
che, morendo i propri eredi, le rendite del suo pa
trimonio debbono invertirsi a beneficio dei parenti 
poveri , ed in mancanza di quesli ai poveri in ge
nere; la istituzione ha i caratteri  di opera pia da do
versi senza indugio, per rispetto a lla  volontà del 
testatore ed a l l’ interesse della pubblica beneficenza, 
erigere in corpo morale e sottostare al regime della 
legge 3 agosto 1862. (C on. Stato 16 gennaio 1885, 
adottato  opera pia De Bollò in Riomaggiore.)

Tassa di bollo — A ttesta ti scolastici.

Gli attestali scolastici di licenza della 4.° ele­
mentare prescritti dall’art. Il del regolamento ap
provato con r. decreto 21 giugno 1883, e le carte
o libretti di ammissione, di cui è parola nel rego
lamento approvato con r. decreto 24 giugno 1883, 
sono esenti dalla tassa di bollo ( Circ. M in. Ist. 
Pubb., 19 dicembre 1884, n. 21989. )

7'assa di bollo.  Carte di ammissione alle 
scuole normali.

Le carte di ammissione alle scuole normali so­
no esenti dalla tassa di bollo ( M in. Fin. 5 novem
bre 1881, n. 201 ).

l'assa di bollo  Perizie e misure 
fina li  Bollo straordinario.

Le perizie ed altri lavori di ingegnere sono sog­
getti alla tassa di bollo da corrispondersi in ra
gione della dimensione della carta, giusta i n. 41 
e 41 dell’ art. 2;) della legge 13 settembre 1874, me
diante l ’ applicazione delle marche da apporsi ed 
annullarsi prima della sottoscrizione.

Le marche potranno anche essere applicate dal
l’ ingegnere, dal perito o dallo estensore del lavo
ro, ma esse dovranno essere annullate collo scr i
versi sopra in tutte lettere la data , a mente del- 
1’ art. 16, alinea 5, della detta legge ( M in. F inan­
ze . . . gennaio 1885, a ll’ Intendènte di Finanza 
di S iracusa).

Spese pel carcere mandamentale  Ricostruzione 
ed ampli amente.

Poiché l’àrt. 269 del regolamento sull' ordinamento 
giudiziario non modifica punto gli art. 504, 1604 e 
1605 del cod. civ., cosi la spesa di ricostruzione ed 
ampliamento dello stabile addetto e carcere m an
damentale sta a carico del comune proprietario.

(Cons.  Stato, 23 agosto 1884, adottato.  Co
mune di Spolorno).

i lo ta   Le spese di riparazione ai locali della 
pretura, che debbono sopportarsi da tutt’ i comuni 
del mandamento, giusta l ' art. 269 succitato, sono 
quelle di piccola manutenzione; mentre quelle poi di 
riparazioni straordinarie sono a carico esclusivo 
del comune capoluogo, proprietario del locale 
( Cons. stato, 5 maggio 1877, adottato).

E superfluo dire che qualora dal collaudo risulti 
che le opere eseguite dal comune capoluogo sono 
opere di ricostruzione ed ampliamento, trattandosi 
di muri nuovi, di volte e soffitti, di pavimenti ed 
altro, e non già di miglioramento, deve rivocarsi 
il decreto della deputazione provinciale che slan
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zia a  carico di un comune componente il manda
mento la quota di spesa dovuta per tali lavori.

(Cons. Stato, 23 agosto 1883 Comune di Spa  
torno).

Confraternite delle provincie napoletane  Nomina 
degli amministratori  Ritardo  Provvedimento.

Sta gli amministratori cessanti indugiano a s ta
b ilire  il giorno per 1’ elezione dei loro successori, 
i confratelli non possono procedere al la nomina dei 
nuovi amministratori in modo diverso da quello 
stabilito dalle regole del pio sodalizio; spettando 
al governo su ricorso dare i provvedimenti a l l’uopo.

(Min. Int., 27 gennaio 1885, n. 26019 87  Con­
fraternita del Sagramento Roccalegna).
Corpi morali  Accettazione di lascito  Interpellanza 

agl' interessati.
Quando i parenti successibili ex lege del testa

tore, invitati a presentare le loro osservazioni, non 
hanno fatto alcuna protesta od eccezione nel ter­
mine perentorio loro assegnalo, si è adempito al 
prescritto dell’ art. 3 del r. decreto 26 giugno 1864 
( Cons. Stato, 23 gennaio 1885, adottato  Incisa 
Belbo; opera pia Ferraro).

Entrate comunali  Riscossione  A tti esecutivi 
Tassa di bollo.

Gli originali e le copie delle ingiunzioni e dei 
relativi aiti di esecuzione per l’ esazione delle en
tra te  e rendite comunali di natura  diversa dalle 
sovrimposta e tasse comunali, per somme non ec
cedenti le lire 30, fatti da inlimatori o messi co­
munali sono esenti dal bollo, giusta quanto si è di­
chiarato con la normale 233 del bollettino dema
niale 1875, mentre gli atti posteriori proseguiti da
gli uscieri giudiziari debbono scriversi sulla carta 
bollata prescritta daH'art. 9 del regolamento an
nesso alla legge 29 giugno 1882, n. 825, secondo 
che 1’azione sia di competenza dei tribunali e delle 
preture (Min. Fin. 9 gennaio I$85  a ll’ Int. di 
finanza di Siracusa).

Esposti  Provincie lombarde  Spvsa.
Gli alti dello stato civile fanno prova finche non 

vengano contraddetti e distrutti da sentenze passate 
in giudicato.

Quindi finché una sentenza non dichiari l 'i llegit
timità, devesi ritenere amministrativamente legitti
mo colui che tale risulta dall’atto di nascita, e la 
spesa pel mantenimento di lui nel brefotrofio pro
vinciale va a carico del comune , cui appartiene 
giusta la r i .  16 della circolare austriaca 15 dicem
bre 1836, tuttora vigente nel lombardo. (Cons. Stato
16 agosto 1884, adottato  Comune di AutignateJ.

Spedalità  Domicilio di ima meretrice.
Agii effetti amministrativi della competenza pas

s iva  della spedalità, costituisce domicilio la stabile 
dimora tenuta da una donna in un comune per vari 
anni sia pure che essa vi eserciti il turpe mestiere 
del meretricio (1). (Cons. Stato, 5 luglio 1884, a sez. 
unite, adottato. Comune di Sermide).
Elezioni comunali  l i te  vertente  Quistioni di me­

rito  Corte d'appello  Lim iti della competenza. 
La corte d'appello, chiamata ad esaminare la ca­

pacità personale di un consigliere comunale, per 
lite vertente, non può definire controversie estranee 
alla materia elettorale, e quindi quelle riguardanti 
pendenze giuridiche non portate alla sua conoscen

za, ma deve solo limitarsi a vagliare i fatti e sta
bilire gli effetti nei soli rapporti elettorali.

Epperò di fronte all’esistenza del giudizio che ha 
luogo con la m  ius vocatio, e quando non è stata 
presentata o dedotta sentenza di magistrato che 
ne definisca la contesa, o transazione o rinunzia, 
perdura l’ineleggibilità ai sensi de l l 'a r t .  25 della 
legge com. e prov. (app. Napoli 23 gennaio 1885  
Lamparelli e Comune di Benevento).

•iota  La Corte ecc.
Osserva in dritto:
Che interessata la corte ad esaminare la capaci

tà personale del s ig ...... consigliere comunale di...,
non può interloquire e sentenziare sulla perenzione
o meno di quel giudizio per cui se ne chiede la 
ineleggibilità, sia perchè mancano i chiamati che 
fanno parte integrale di quel giudizio, sia ancora 
perchè il ricorso in esame ristretto alla sola ma
teria elettorale non può definire controversie, che 
riflettono tutt' altre pendenze giuridiche non porta
te a conoscenza della corte, ma solo è limitato 
vagliare i fatti e stabilire gli effetti nei soli rap
porti elettorali.

Osserva benvero risultare dagli atti insoliti nella 
denunziata deliberazione comunale che il sig..., 
quale uno degli appaltatori del dazio di consumo 
di Benevento, citato assieme al detto comune da 
taluni consumatori per restringere la linea dazia
ria da quella improntata, egli il... a lla  sua volta 
chiamò in giudizio il comune per rivalerlo da ogni 
molestia e danno, e nel caso di soccumbenza dimi
nuirsi la quota di appalto in lire 100000 annue, ed 
il comune poi chiamava la intendenza di finanza 
la quale f a c e n d o  reclamo sulla pretesa originaria , 
venne dal prefetto con decreto del 7 maggio 1877 
elevato conflitto di attribuzioni , di cui ignorasi 
l’esito.

Ora, di fronte alla esistenza del detto giudizio 
che ha luogo con a in ius vocatio, e non essendosi 
presentata o dedotta sentenza di magistrato che ne 
definisca la contesa, o transazione o rinunzia, non 
può di serio ritenersi inesistente quel giudizio, mol­
to meno abbandonato od estinto per avere il co
mune come a saldo del canone daziario riscosso 
senza riserva quella cauzione che il B.... assieme 
agli altri aveva data a garanzia del comune, men
tre il municipio di Benevento non era lo attore in 
quel giudizio, e conseguentemente fece il proprio 
interesse, quando in quella cessione di cauzione 
non manifestò alcuna riserva, di modo che in vista 
di tali fatti ch iara emerge la ineleggibilità del sig.
B..., ai sensi dell 'art. 25 legge 20 marzo 1865.

Osserva nei rapporti di L. P. che più evidente per 
la stessa disposizione di legge risulta la di lui ine
leggibilità a consigliere comunale, mentre egli fa
cendosi a t to re ,  convenne in giudizio il comune di 
Benevento assieme allo appaltatore nella costruzione 
della s trada Benevento a S. Angelo a Cupolo, sig. 
G. I. contro chiese l’ interdetto che ottenne, non 
meno la rivalsa dei danni che non furono aggiudi
cati per essersi abilitato l'appaltatore sig. I. a pro­
vare con testimoni che tutto quanto aveva operato 
in danno del P. lo aveva eseguito per ordine del 
municipio, sentenza che senza meno accerta. Non 
solo la in ius vocatio, benanche la contestazione 
della lite, e di conseguenza la pendenza della s tes
sa. Nè la dichiarazione del sig. P. innanzi al c o n ­
siglio comunale di Benevento , di avere cioè 1 ap
paltatore I. soddisfatta ogni spesa fatta per quel 
giudizio può valutarsi dalla corte come definente la 
lite, mentre manca agli alti quella prova giuridica

(1) Conf. stesso consig lio ,  30 gennaio e H  febbraio 1884. che la dimora per Vesercizio del meretricio anche prolun  
Contr.: stesso cons. 27 giugno 1871, <ì febbraio 1874 e 23 feb  gato nou vale a s tab il ire  il domicilio  V. D izionario Amm  
b ra io  1877. Con questi parer i  il cons. sta to  aveva rileuuto massime n. 13118 e segg.
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che ne potrebbe confortare 1’ assunto , non essendo 
dato alle parti con un’affermazione difensiva trarre  
quelle conseguenze che per avventura vanno a loro
favore .......................................................................................

Per questi motivi ecc.
Elezioni comunali  E x tesoriere  Conto non reso 

Ineleggibilità.
Colui che non ha reso il conto della sua gestione 

è ineleggibile a consigliere comunale.
Nè può rendere valida la sua elezione la presen

tazione del conto dopo la proclamazione a consi
gliere ( App. Napoli, 16 gennaio 1885  Martone e 
Deput. prov. di Cam pobasso).

Strade comunali obbligatorie  Liti  Prefetto   
Intervento dell'avvocatura erariale.

I prefetti comparendo in giudizio come attori , o 
come convenuti, per oggetti relativi alla costruzione 
e sistemazione delle strade comunali obbligatorie , 
ai sensi, dell’art. 15 della legge 30 agosto 1868, non 
possono richiedere la rappresentanza e la difesa 
della regia avvocatura erariale ( Cons. Stato 7 gen
naio 1885 e circ. uniforme Min. LL. PP. l.° feb
braio 1885 ).
Elezioni comunali  Medico condotto Ineleggibilità.

II medico condotto è ineleggibile a lla  carica di 
consigliere comunale (1) (app. Napoli, 6 febbraio
1885  Pisani c. comune di Padula).

Elezioni comunali  Subappaltatore del dazio 
consumo  Eleggibilità.—

Il subappaltatore del dazio consumo è eleggibile 
a l l ’ufficio di consigliere comunale (app. Napoli. 19 
gennaio 1885  Cavaliere e comune di Furore.) 

i lo ta   La Corte ecc:
Osserva in fatto, che Cavaliere Raffaele fu Gen

naro, dichiarato ineleggibile a ll’ufficio di Consiglie­
re comunale di Furore (Salerno) perchè subappaltato
re del dazio consumo, ricorre contro la relativa 
deliberazione di quel consiglio 28 novembre 1884.

Osserva che a torto fu ritenuto la ineleggibilità 
di esso Cavaliere a ll’ufficio di consigliere comuna
le, fondata sul motivo dell’incompatibilità derivante 
dal maneggio del denaro comunale, avvegnaché 
l’appaltatore esige per sè, non già pel comune da 
lui rappresentato, i cui interessi sono largamente 
tutelati dalla immobile cauzione e dagli altri mez
zi di cautela disposti dalla legge. Per lo che la 
qualità di appaltatore non è incompatibile con quel
la di consigliere. Nè altrimenti lo sarebbe sotto il 
rapporto dell’ art. 222, legge com. e prov. 20 marzo
1865, perchè in queU’alinea , anziché un precetto , 
vuoisi piuttosto ravvisare un semplice consiglio, sfor­
nito di qualsiasi sanzione. E se pure una sanzione 
vi fosse questa potrebbe riguardare soltanto la sorte 
dello appalto assunto o continuato dal consigliere 
del comune , non già pure la ineleggibilità o deca
denza dall’ufficio di consigliere.

Per tali motivi ecc.
Elezioni politiche  Impiegati dello sialo e retribuiti 

a carico dello stato.  Professore nell' istituto di 
belle arti di Bologna  Ineleggibilità.  Stato di 
aspettativa.
È ineleggibile a deputato il professore insegnan

te in un istituto come quello delle belle arti in 
Bologna, il quale non conferisse supremi gradi 
accademici, e non è quindi compreso tra quelli con­
templati nell’art. 1, comma g, della legge 13 maggio 
1877. (a)

Tale ragione d'ineleggibilità non viene meno per 
ciò solo che quel professore si trovi in condizione

di disponibilità ed aspettativa, essendo costante che 
ogni funzionario ed impiegato regio in aspettativa 
è assimilato a quello in attività.

(Cam. dei deput. 27 febbraio 1885  Coll, di Pesa
ro ed Urbino  Elez. Panzacchi.  Riv. amm., 1885 
p. 114)

N ota  (a)  La cam era dei deputati conferma h 
massima proclamala colla decisione del 15 dicem
bre 1883  Riv., 1885, p. 872).

(b) Questa massima è contraria a quella del 1 i 
gennaio 1854. Elez. Arnulfi.

Elezioni comunali  Appaltatore daziario   
Ineleggibilità:

L’appaltatore del dazio comunale è ineleggibile 
a ll’ufficio di consigliere del comune ( Cass. Roma, 
27 marzo 1885.  Sez. riunite.  Bournè c. Pagan i
ni e Corti)

N o ta .  La Corte ecc....
Nelle elezioni del giorno 8 luglio 1883 dal comu

ne di Oleggio, Carlo Bournè , per m aggioranza di 
voti, veniva proclamato consigliere comunale, qua
le nomina fu impugnata da Achille Cori e Luigi 
Paganini, come contraria al disposto dagli art. 25 
e 222 della legge comunale e provinciale, per es
sere il Bournè appaltatore del dazio del comune 
medesimo. Respinto dal consiglio il reclamo, fu 
interposto ricorso a lla  corte d’appello di Torino, la 
quale, d im ostra ta la  non retta applicazione d e l l’ ari.
25 di delta legge, diceva però incompatibile l’uf­
ficio di appaltatore con la carica di consigliere co
munale per il disposto dell 'art .  222, e quindi dichia
rò T ineleggibilità di Bournè.

Questa corte intanto, con la sentenza del 3 m ar
zo 1884 cassò la denunciata sentenza della corte 
d’appello, e rinviò le parti avanti l’a l t ra  corte di 
Casale, che con suo pronunciato del 27 in aggio det
to anno dichiarò incompatibile l’ufficio di appaltato
re dei dazi comunali con la carica di consigliere 
com unale , e conseguentemente dichiarò decaduto 
il Bournè dalla carica stessa.

Contro questa seconda sentenza si è nuovamente 
prodotto ricorso dal Bournè. Sicché deve questa cor
te, a sezioni unite, risolvere la dibattuta quistione.

La disposizione dell’art. 222 ha due parti. La 
prima vieta ai consiglieri comunali di partecipare 
alle deliberazioni riguardanti speciali loro interes
si o rii prossimi congiunti; nella seconda, invece, è 
prescritto che si asteranno dal prendere parte direl
tamente o indirettamente ai servizi, esazioni di drit
ti, somministrazioni od appalli di opere nell’ interes
se del comune, alla cui amministrazione apparten
gono.

Nelle ipotesi considerate nella prima parte è 
vietato soltanto al consigliere di partecipare alle 
deliberazioni che riguardano un interesse singolo e 
transitorio, mentre nella seconda è fatta ingiunzio
ne di astenersi in qualsiasi modo negli ufficii in 
essa indicati. E questo divieto non può altrimenti 
intendersi che come assoluta incompatibilità di fun
zioni, o meglio come legale impossibilità della coe  
sitenza di qualità tra  loro ripugnanti, non potendo 
nella stessa persona cumularsi le qualità di sorve­
gliante e di sorvegliato. Da che segue che non po
tendo impedirsi l'esercizio delle enumerate funzioni 
la sanzione della legge è nella perdita dell’a l t ra  di 
consigliere.

Nè hanno valore le contrarie obbiezioni che si 
propongono. E di vero non ne ha  la prima, che la 
locuzione dell’ art. 222 per quanto generale non 
possa adattarsi a l l’ appaltatore dei dazi comunali, 
non essendo possibile di parificare alle opere che 
dal comune s’intraprendon per mezzo di appalto la 
riscussione daz iaria .  Imperocché è da osservare 
che l’enumerazione, che si fa col detto articolo, 
degli uffizi dai quali è prescritta l’astensione, non
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solo è a dirsi dimostrativa e non tassativa, ma nelle 
locuzioni di servizi ed esazioni di diritti è indub­
biamente compresa la riscossione dei dazi che come 
già altre volte osservava questa corte , tramezza 
con carattere di speciale gravità tra 1’ esazione di 
d ir i t t i  e gli appalti.

E  neppure per le cose dette innanzi giova il dire, 
c h e  per non essersi aggiunta dal legislatore la di­
sposiziono di caducità, non potrebbe questa essere 
supplita in via di interpretazione, e tanto meno ar
gomentare per l’analogia della disposizione dell’a r
ticolo 208, la quale, riguardando i casi d’ ineleggi
bilità, previsti dagli articoli 25, 26 e 27 della me
desima legge, somministra invece un argomento 
contrario.

E per fermo nel l’imperativa disposizione del cen
nato alinea dell'art. 222 la richiesta sanzione di 
caducità nò il silenzio serbato con la disposizione 
dell’art. 208 presta un argomento in contrario alle 
cose affermate innanzi; imperocché, se gli articoli
25 e 27 trattano dei casi d' ineleggibilità, e se la 
cennata  disposizione dell'art. 208 sancisce che la 
qualità di consigliere si perde quando i casi d’ ine
leggibilità indicati nei suddetti tre articoli si ve
rificheranno dopo l'avvenuta elezione, non v’era bi
sogno di comprendere nel medesimo art. 208 anche 
la sanzione racchiusa nell’art. 222 , che riguarda 
1’ incompatibilità di consigliere con quella di as
suntore di servizii comunali.

Gravi sono gli agomenti d’ordine giuridico e più 
g rav i di considerazioni di moralità e d’ interesse 
pubblico stanno per 1’ interpetrazione che ha  dato 
a lla  quistione la corte di Casale. E che sia conforme 
al pensiero del legislatore lo dimostrano le dispo­
sizioni che dettò in materie analoghe , gli incon
venienti non lievi, a cui potrebbe condurre un di­
verso sistema, ed il vedere che a togliere ogni dub­
biezza nel progetto di legge comunale già presen
tato , 1' incapacità degli appaltatori di servizi co
munali viene con più felice locuzione espressamente 
dichiarata.  Per questi motivi ecc.

 In quanto ai precedenti della giurisprudenza , 
che lia deciso in prò e con tra la quistione, v. Giu­
rista , 1884, p. 183, con la nota ivi.

A quei richiami aggiungiamo che la cass. Na
poli, 19 gennaio 1885.  De Simone e Comune di 
Arpaia.  ritenne eleggibile a consigliere comu­
nale l’appaltatore del dazio consumo.

Parto II.

Giurisprudenza civile e com m ercia le
Dazio consumo  Appaltatore  Impiegati  Licen­

ziamento  Obbligo di conservarli  Competenza 
civile.
E d’indole essenzialmente civile il giudizio isti

tuito dal municipio e dagl’impiegati daziarii contro 
la ditta appaltatrice del dazio-consumo per indebito 
licenziamento di essi e per le indennità loro dovute.

Tale azione è ben fondata in diritto se l’appalta
tore aveva assunto l’obbligo di conservare il perso­
nale addetto all amministrazione del dazio presso 
il comune , col solo diritto di modificarlo in caso 
di demerito od incapacità di alcuno degl’im p iegati .

(Cass. Napoli , 25 febbraio 1885  Leone, XXV, 
665 ).
A sse ecclesiastico  Presa di possesso  Beni non 

appartenenti ad ente soppresso  Responsabilità 
dello stato.
L’agente incaricato della presa di possesso dei

beni devoluti al demanio in conseguenza delle leggi 
di soppressione dell’ asse ecclesiastico, operando in 
esecuzione della legge , non è passibile di colpa 
veruna.

Il detto agente è però responsabile, e con la sua 
impegna la responsabilità dello stato , quando as
sume il possesso di beni appartenenti a privati , 
non ad enti ecclesiastici soppressi.

(Cass. Roma, 24 febbraio 1885. Legge, XXV, 541). 
i o t a   La legge 7 luglio 1866 sulla soppressione 

delle corporazioni religiose dispone nell' articolo
14 che « indipendentemente dalle denunzie.... gli 
agenti incaricati della esecuzione della presente 
legge potranno prendere possesso definitivo di tutti 
i beni spettanti agli enti morali contemplati nella 
medesima ». E soggiunge nell’ articolo 16: « Sor
gendo contestazione sull’ applicazione della legge 
presente, e delle leggi precedenti, a qualche corpo, 
od ente morale , o sulla devoluzione , o divisione 
dei beni, il possesso di questi sarà  sempre dato al 
demanio fino a che non sia provveduto altrimenti 
secondo i casi particolari, o dal governo, o dal tri
bunale competente ».

Lo scopo di siffatta disposizione fu senza meno 
il togliere di mezzo ogni imbarazzo alla immediata 
presa di possesso della gran massa dei beni da de­
volversi al demanio mercè le leggi .abolitive, sem  
prechè appartenessero e spettassero al corpo, o ente 
morale con dette leggi soppresso, o contemplato.

In tali casi l'agente incaricato della presa di pos
sesso è veramente l’ agente della pubblica am m i
nistrazione, opera in esecuzione della legge, e non 
è passibile di colpa veruna.
Asse ecclesiastico  Giuspatronato misto  Formala 

sibi et suis haeredibus  Eredi estranei  Volontà 
del disponente  Osservanza.
La riserva del giuspatronato misto « sibi et suis 

haeredibus iu perpetuum » è forinola di giuspatro
nato misto.

Le antiche disposizioni di giuspatronato misto , 
specialmente nei testamenti dei patrizi, secondo il 
costume e la giurisprudenza del tempo, erano dirette 
allo scopo di conservare ed accrescere il lustro 
delle famiglie.

Non può la formola di giuspatronato misto pre
valere alla volontà del disponente di favorire a n
che gli eredi estranei,  quante volte però tale vo
lontà risulti pienamente provata.

Sono argomenti di giuspatronato misto la osser
vanza risultante d a l l ’ esercizio del giuspatronato , 
rimasto per secoli presso i soli discendenti eredi del 
disponente, e lo stemma gentilizio apposto alla cap
pella padronale.

11 giuspatronato misto esige nel padrono la quali
tà di erede sanguinis , ed insieme l 'a l t r a  di erede 
bonorum: questa se non in actu, almeno in potentia.

Ma può il giuspatronato misto essere preordinato 
in guisa da esigere sempre la qualità di erede in 
actu, nel qual caso il giuspatronato misto si eser
cita per quotas et uncias.

Codesta preordinazione di giuspatronato misto 
può essere provata coll’osservanza secolare.

(Cass. Roma, 21 febbraio 1885— Legge XXV, 541). 
i lo ta   Che la formola « reservavit sibi et haeredi­

bus suis in perpetuum in dieta cappellania ju s  prae- 
sentandi » intesa nel senso giuridico canonico, con­
tenga ed esprima la fondazione di un patronato, 
dalle scuole chiamato mixtum , dalla giurisprudenza 
forense « gentilizio, ereditario, riservato ex pacto et 
providentia fundatoris  soltanto al ceto di persone 
aventi la doppia qualità di eredi del sangue ed e  
redi dei beni « haeredibus suis , sive sanguinis ed 
haeredibus rei fa m ilia ri s sive bonorum » lo si racco
glie dalle parole « sibi et haeredibus suis » dappoi
ché la dizione suus haeres di fronte al sibi » indi-
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vidualizza quell’ erede che i canonisti appellano 
« haeres ex corpore fundatoris. »

Oltre al significato giuridico del suus haeres soc
correva nel caso la ratio temporis a ritenere quella 
forinola di fondazione come comprensiva soltanto 
degli eredi di sangue, giacché all' epoca a cui ri
sale 1’ atto di fondazione, vale a dire nel 1465, la 
forinola di riserva ex pacto et promidentia  come 
nei feudi, nelle concessioni enfiteutiche a genera
zione, e nelle istituzioni di fedecommessi progres
sivi, cosi nelle fondazioni di patronato, si sarebbe 
intesa nel senso di comprendervi i soli discendenti 
haeredes sanguinis, anche quando nel tenore e di
zione della forinola riservati va si fosse omesso il 
pronome suus. Che anzi por includere gli estranei 
eredi faceva duopo che il disponente aggiungesse 
il relativo quicumque, ovvero quoscumque

E solo, se in tal modo fosse stata concepita la 
forinola di vocazione, il feudo, 1’ enfiteusi, il fede
commesso, il patronato, per espressa volontà del 
fondatore potevano divenire transitori agli estranei.

Nella specie esaminata dalla cassazione di Roma 
valeva anche a rendere più ch iara  la mente del 
fondatore la clausola in perpetuum  , la quale , del 
tutto oziosa in contemplazione di eredi estranei, 
che non potranno mai mancare , applicata invece 
alla successione in patronato comprensiva del solo 
ceto di persone congiunte per vincolo di sangue, 
contiene il voto che la serie dei congiunti di sangue 
perduri indefettibile ed inesauribile ne ll’ordine n a
turale e perciò sia in perpetuum  patrona. Ond'è che 
sino a quando esiste in essa un solo superstite, que
sti e non altri è 1’ esclusivo patrono , perchè è il 
solo capace a perpetuare 1’ ente collettivo chiamato.

D’altronde l ’osservanza consecutiva, ottima in
terprete di colali fondazioni, imponeva di ritenere 
la fondazione inclusiva degli eredi di sangue, esclu
siva degli estranei, dacché verifìcavasi nella spe
cie che costantemente, dal primordio della fonda­
zione ad oggi, i soli maschi e femmine della di­
scendenza chiam ata esercitarono il diritto di no
mina nelle singole vacanze. Arrogi ancora l’appo
sizione dello stemma gentilizio a lla  cappella; pro­
va evidente di qualità gentilizia. Ed è giurispru
denza costante che le insegne di famiglia denotino 
la pertinenza patronale: Insignia enim denotant per- 
tinentiam palronaius alla gens o fa m ìlia  che gode 
l’uso del blasone o stemma gentilizio apposto a lla  
cappella slessa.

Si era messa in dubbio la qualità di patronato 
misto perchè non costava che tra  coloro , i quali 
avevano esercitato il patronato vi fossero stati de
gli eredi solamente in potentia, e ciò pel nolo prin  
pio che nei patronati misti non occorre avere la 
qualità ereditaria actu, ma basta averla in potentia.

A vero dire 1’ obbiezione si manifesta di per sè 
stessa priva di valore, giacché è ovvio che la qua
lità ereditaria potenziale può essere considerata co
me il minimo possibile per concorrere al patronato 
misto, ma non mai come requisito esclusivo o an
che prevalente a lla  qualità ereditaria attuale, tanto 
più che questa necessariamente suppone la contem
poranea esistenza della qualità potenziale non po­
tendo essere in atto ciò che è anche in potenza.

Ed a questo riguardo giova qui il ricordare che 
spesso si disputò se fosse necessario che la qualità 
ereditaria dovesse sempre aversi actu nella stessa 
guisa di quella del sangue, la quale per sua n a
tura non può aversi che actu. La curia romana si 
pronunziò costantemente per la necessità della qua
lità ereditaria  actu nei primi acquirenti o chiamati 
a lla  successione patronale, vale a dire ritenere che 
costoro oltre il vincolo di sangue ( costantemente 
attuale nei successibili ) dovessero essere anche 
cum affectu, eredi del disponente o fondatore, con

seguendo una quota di beni o ex testamento, ovvero 
ex lege. Ma per i futuri chiamati , i quali per te
stamento dell'ultimo moriente loro immediato an
tecessore fossero stati esclusi d a l l ’eredità, le scuo
le ritennero bastare la qualifica di eredi dei beni 
in potentia o in habitu. Però al tempo stesso r i ten
nero che se per contraria  volontà del disponente,
o risultante da esplicite disposizioni , o cosi in ter
pretate da una costante osservanza, fosse stato p re
ordinato il patronato in guisa che tutti i successi  
bili, oltre alla qualità di haeredes sanguinis, doves
sero avere actu quella di haeredes bonorum , in tal 
caso 1’ attualità  della qualità e red itaria  fosse neces
saria  per tutti indistintamente i chiamati.

La corte suprema nel ricordare questi principii 
costantemente ritenuti dalla dottrina e dalla  giu
risprudenza canonica, risponde perentoriamente alla 
sopraccennata obbiezione.

Imperochè se vi sono dei patronati misti nei quali 
la qualità ereditaria  potenziale non è mai tollerata, 
certamente non si potrà sostenere . che questa sia 
de essentia di tale specie di patronato e molto meno 
che sia incompatibile con esso la qualità attuale. 
Sarà vero invece che per regola generale il patro
nato misto dovrà avere oltre a lla  qualità sanguinis 
sempre attuale, la qualità ereditaria attuale o per
10 meno potenziale quante volte 1’ attuale non sia 
richiesta in tutti i chiamati per esplicito volere 
del disponente.

(Nota della Legge)

Manoregia  Appaltatore del dazio di consumo  
Titolo  Elenco  Contratto  Produzioni  Ecce­
zioni.

Il titolo di manoregia per l’appaltatore del dazio 
consumo è diverso da quello dei debitori del dazio 
medesimo: per questi ultimi è costituito dall’elenco 
pel primo dal contratto.

L ’editto Gamberini del 9 luglio 1835 prescrisse la 
produzione di un titolo speciale, ogni qualvolta non 
potesse essere l’elenco dei contribuenti morosi.

Al procedimento esecutivo ordinario non può es
sere confacente il titolo di manoregia, che repudia 
le guarentigie in detto procedimento dalla legge 
volute.

Anche le ordinanze sono tiloli esecutivi ; ma solo 
la manoregia ha forme, privilegi ed esecuzioni af
fatto speciali.

Le eccezioni concernenti il titolo costituiscono pel 
convenuto un mezzo essenziale di difesa.

( Cass. R o m a , 31 gennaio 1885  Leqge , XXV 
650).

Prescrizione  Donazione a corpi morali  Accet­
tazione  Autorizzazione  Impedimento  Insus­
sistenza.

L’autorizzazione prescritta dall’art. 826 delle leggi 
civili dell’ex regno delle Due Sicilie per l’accetta
zione da parte dei corpi morali di eredità , legati, 
donazioni, se, come conseguenza del loro modo par
ticolare di essere, produceva un impedimento a ll’ ac
cettazione, non poteva confondersi con quell’osta
colo legale ed assoluto , che , non permettendo di 
esercitare in alcun modo il proprio diritto, motivò
11 principio contra non valentem agere non currit 
praescriptio (1).

( Cass. Roma, 12 gennaio 1885  Legge , XXV , 
653).

(1) la senso conforme V. le decisioni della  s tessa  cass. di 
Roma, 28 febbraio 1883, Roscll i  c. Fondo p e r  il culto (Legge, 
1883, voi. I, pag. 799).
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Donazione causa mortis  Accettazione del donata­
rio  Torte del donante prim a dell'accettazione  
Conditone  Giudizio promosso da rappresentanti
o man'atari.
P el dritto romano la donazione , anche a causa 

cìi morte non era valida fino a che non interveniva 
l 'accettaione del donatario (1).

M ortoil donante prima che dal donatario si fosse 
accettati la donazione, a l l ’ erede del donante ,  più 
che il dritto di revoca della donazione, passava il 
dominio libero delle cose donate (2).

La le^ge Quolies 1 Cod. de donat. quce sub modo 
e t e p er la  quale la donazione falta ad uno coll’o
nere di restituire i beni donati ad altra persona dopo 
un certo tempo, produceva a favore di questa, seb
bene assente ed inconsapevole della donazione, un'a
zione ut;le contro il primo donatario , era una di
sposizione contra iuris regulas inducta, e tutta spe
ciale al caso ivi contemplato ; ed anche in quel 
caso, finché il secondo donatario non aveva accet
tato, era in facoltà il donante di revocare la dona
zione.

Nelle disposizioni di ultima volontà, tra le quali 
sone le donazioni mortis causa, per essere esse equi
parate  ai legati , di.es incertus condictionem fa c it : 
ond è che se il donatario e il legatario muoiono a  
vanti l’evento contemplato, nulla trasmettono ai loro 
eredi.

Non è vietato proporre domanda in giudizio per 
mezzo di rappresentante o mandatario.

( Cass. Roma , 12 gennaio 1885  Leone , XXX , 
654 ).

A sse ecclesiastico  E nti soppressi  Presa di posses­
so  Azioni possessorie  Inammessibilità. 

Contro la presa di possesso per parte del dema
nio, in esecuzione delle leggi eversive dell'asse ec
clesiastico, non sono ammessi i rimedii possessorii, 
neppure a favore di colui a cui fu data 1’ ammini
strazione delle re n d ite , ed ancorché queste siano 
state accidentalmente, non per l’atto di fondazione, 
assegnate a titolo di sacro patrimonio (3).

(Cass., Roma 30 giugno 1885. Legge, XXV, p. 435). 
Nota. La corte osserva che, secondo la disposi­

zione del citato art. 16 del decreto legislativo del 
7 luglio 1866, qualunque controversia che sorge sul- 
1’ applicazione delle leggi di soppressione, il posses­
so dei beni deve sempre esser dato al dema
nio fino a che non sia altrimenti provveduto , se­
condo i casi particolari , o dal governo o dai tri
bunali competenti. Lo che è  secondo la natura dei 
provvedimenti portati dalle leggi stesse e per la ne­
cessità di ottenere senza indugio lo scopo voluto dal 
legislatore; quindi non è data l ’ azione possessoria 
per ostacolare la presa di possesso dei beni per parte 
del demanio, lo che ò stato le molte volte affermato 
da questo supremo collegio. Nè opportunamente si 
è fatto ricorso al consentimento prestato dall 'inten
denza di finanza di Caltanisetta di lasciare al Gior­
gio l’amministrazione delle rendite delle cennate 
soggiocazioni per conchiuderne che si aveva costui 
un legittimo possesso e che potea perciò respingere 
come atti di turbativa le ingiunzioni fattegli dal ri
cevitore di Piazza Armerina di non più ingerirsi

(1 2) Sed si  quis (così G i u l i a n o  nella Legge 2, g 6 ,  D.  de 
douat. 39, 5, non c i ta ta  nel tes to  della presente decisione) 
donaturus mi h i  pecuoiam dederi t  alicui, ut ad me perferret ,  
e t  an te  mortuus erit,  quam ad me perferret , non Iteri pecu
niam dominii mei coDstat  Confr. S a v i g n y , T ra t t a to  di di
r i t to  r o m a n o ,  vo i .  V. p. 152  A r n d t s , T ra t ta to  delle P a n
d e t t e ,  tradotto dal prof. S e r a f i n i , $ 80, nota 3 e 589 590  
M a y n z , Cours de droit romain, voi. HI, pp. 704 710.  Però 
l accettazione della donazione non ha bisogno di essere e  
spressa , ma può essere anche tacita ,  cioè rebus ipsis et fa.

nell’ amministrazione medesima. Imperocché quel 
consenso prestato dall’intendenza contro il precetto 
della legge ed accettato dal Giorgio non può costi
tuire un vincolo giuririco da fare ostacolo a l l ’ am
ministrazione di ritornare sulla presa deliberazione 
e dare alla legge istessa la sua applicazione.

Osserva che neppure giovava al medesimo Gior­
gio lo allegare che le rendite medesime erano stato 
a lui assegnate a titolo di sacro patrimonio. La di
sposizione del notaio Maiorana non fondò la istitu
zione allo scopo di aprire la via alla ca rrie ra  sa
cerdotale. Accidentalmente furono quelle rendite a s
segnate per sacro patrimonio del Giorgio, per lo che 
a costui non poteva spettare se non quello assegno 
di cui nell’art. 3 dell’invocata legge del 15 agosto 
1867, ma giammai ritenere il possesso delle ripetute 
rendite.

Fideiussore e debitore solidale  Beneficium 
cedendarum actionum.

11 beneficium cedundarum actionum accordato dal-
1 art. 1928 cod. civ. al fideiussore solidale non è ec- 
cipibile dal debitore solidale.

(Trib. Salerno 1884, estensore il giudice Pasquale 
Napodano  Cerniti contro Colonna).

Notte Molti quesiti pervenutici intorno a tale 
questione, ci han fatto determinare a pubblicare la 
soluzione adottata dal nostro tribunale con la detta 
sentenza, che riproduciamo integralmente.

Il T ribunale :
Osserva che non può farsi buon viso a l l ’ invocato 

benefìcio cedendarum actionum', giacché, sebbene di
sputassi nella scuola e nel foro se tale beneficio 
estender si potesse dal fideiussore semplice a quello 
solidale, ed il cod. vigente con l’art. 1928 fece spa
rire tale differenza, pure non potrebbesi pel silen
zio della legge e per analogia ritenersi che le di­
sposizioni di detto art. siano estendibili anche al 
condebitore solidale: mentre cosi ritenendo si con 
fonderebbero le regole che son proprie della fi
deiussione solidale, con quelle che si addicono alla 
solidalità; poiché per lo primo e non per le se
conde la colpa o la negligenza del creditore può 
estinguere in tutto od in parte il suo credito. La 
obbligazione del fidesussore non è propria ma di 
altri, non principale ma sussidiaria e di garentia, 
ed il creditore nelle obbligazioni solidali avendo 
debitori ugualmente responsabili è facoltato ad e  
sperire il suo diritto come gli talenta, cioè tanto 

'contro 1’ uno che contro l'altro, per la parte, o per
lo intero. Or questi diritti derivando da un p r in c i
pio astratto di piena ragione civile, ne consegue 
che solamente a colui che ha obbligo di fare e non 
opera per sua colpa può rimanere fuorchiuso nella 
sua azione, ma non già a colui che ha soli diritti 
come il creditore di più debitori validali; essendo 
pur troppo risaputo, che al diritto, il quale sempre 
muove ad una causa libera, gli è estranea ogni i  
dea di colpa o negligenza, e che soltanto il dato 
per la sua natura può menomarlo o distruggerlo. 
Che, trascorrendo in un campo più concreto di a r
gomentazioni, rileverassi di leggieri la differenza 
tra lo due specie di obbligazioni. E per fermo; il 
fideiussore sia semplice che solidale , obbligandosi 
per conto altrui e non per proprio interesse, nel

• ctis  stessa Cass. di Roma, 8 febbraio 1877 (Legge, I, 1877, 
p. 34fì).

Sulla necessità nella notificazione d e l l  accet taz ione  per 
l JesisteDza de lla  votazione fa t ta  in assenza  dei donatario, 
consulta L a u r e n t , Princ. de droit civ., voi. XII, num. 264 26^.

(3) Coufor. V. la  decisione della stessa cass. di R om a, 7 
novembre 1881, Confraternita del Rosario di Bazzano c. F i
nanze (Legge, 1832, voi I. p. 146) Vedi inoltre sul principio 
generalo la decisione pure de lla  cass. di Roma, 10 luglio
1880, arc iconfra tern i ta  d I t r ia  e municipio di C agliari (Leb- 
ge, 1881, voi 1. p. 405).
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fine di agevolare e render possibile la contratta­
zione, consulta le cautele del debitore pel caso che 
questi non adempia la sua obbligazione, e perciò, 
stante la sua qualità giuridica, obbliga il creditore 
a rispettarne gli effetti, donde la conseguenza che nel 
caso quest'ultimo per sua negligenza faccia svanire 
quelle caritele, mancando al contralto, è tenuto a ri
spondere del suo fatto verso il fideiussore nello e  
sperimento della sua azione contro lo stesso. Al 
contrario verificasi per gli obbligati solidali, men
tre ciascuno di essi è tenuto per lo intero verso il 
creditore, e perciò nel soddisfare il debitore soli
dale soddisfa alla personale sua obbligazione e non 
a quella di un altro. Che per questa essenziale 
differenza tra dette due specie di obbligazioni il 
legislatore italiano, nell’ ordinamento del vigente 
codice , sotto titoli , capi e sezioni diverse ne sta
tuiva le regole le quali non possono confondersi 
trasferendosi da l l 'u n a  e l’ a ltra  materia, e quindi 
nella relazione giuridica, come quella della obbli
gazione solidale, il debitore che passa, profitto delle 
garentie eh’ erano annesse al credito, nello stato 
in cui le trova al tempo del pagamento. Che sif­
fatti criterii non essendo che 1’ espressione della 
costante giureprudenza fissata al riguardo dalle 
corti regolatrici del regno ; si riuscirebbe a spro- 
loguire aggiungendo ulteriori argomenti sul propo
sito.

Parte III.

Giurisprudenza penale
Pubblico funzionario   Astensione eia un atto del suo 

ufficio  Corruzione  Concussione.

E reo di corruzione, non di concussione, quel pub­
blico funzionario, che pretende una somma dal cit
tadino, non a titolo di diritto a lui spettante, ma 
per astenersi dal compiere un atto del suo ufficio. 
(Cass. Napoli, 11 febbraio 1885).

N o t a La cassazione:
Osserva che una ordinanza del giudice istruttore 

rinviava Francesco Paolo Dolce innanzi al pretore, 
onde , nella sua qualità di vice brigadiere delle 
guardie campestri, rispondere del reato di concus­
sione.

Due furono i fatti ritenuti dallo inquisitore a so­
stegno della imputazione, cioè;

Che nel 14 agosto 1883. avendo egli sorpreso un 
Vincenzo Colangelo in alto che faceva abusivamente 
pascolare quattordici animali vaccini in contrada 
I3otte, si astenne di elevare verbale analogo, co
stringendo i proprietarii dei buoi a pagargli la som
ma ui oltre lire 100 e che nel settembre susse
guente, incontrato per via il pastore Michele De Ste­
fano e perquisitolo, gli sequestrò una pistola, la 
quale restituì al De Stefano indi ad un mese, pre­
vio il chiesto pagamento di lire 10.

Il pretore però, codesti due fatti vagliando in 
pubblica udienza, definì il reato non già concussio
ne, ma 1’ altro preveduto dallo articolo 218 del cò­
dice penale, e perchè quivi è comminata la pena 
criminale della interdizione dai pubblici uffizii^ ol­
tre la multa, così dichiarò la propria incompetenza, 
trasmettendo gli atti al procuratore del re.

Osserva che ritualmente ha proceduto i l ■ pretore, 
essendo il suo operato consono al 1.° capo verso 
dello articolo 345 del codice di procedura penale,

e con retta applicazione della legge ha egli poi de­
finito il reato a carico di Paolo Dolce, a senso dello 
articolo 218 del codice penale.

In effetti di concussione, preveduta dallo artico
lo 215 d e l l 'o r  citato codice, non era punto a par
larsi tosto che il vice prigadiere delle guardie cam
pestri, nè da Colangelo, nè da De Stefano, fece e  
sazione di danaro per diritti, contribuzioni, rendite 
pubbliche o comunali, mercede a stipendio, ma per 
astenersi dal compilare , come doveva , quale uffi  
ziale di polizia giudiziaria, il verbale pel reato di 
pascolo abusivo pel Colangelo, e pei’ astenersi del 
pari di fare altrettanto pel De Stefano , r i lasc ian
dogli altresì un reperto che non aveva facoltà di 
restituire.

Cotesti fatti vanno appunto classificati sotto la 
rubrica di corruzione dei pubblici uffiziali, secondo 
la più grave ipotesi dello art.°218 opportunamente 
invocato dal pretore , ove è scritto che è punito 
con la interdizione dai pubblici uffizii, oltre della 
multa, quelTuffiziale pubblico, che per rinumerazioni 
ricevute si astenesse di fare un atto di particolare 
sua attribuzione o facesse un atto ingiusto.

Or nell’ astensione vanno indiscutibilmente gli 
omessi verbali; nell’ atto ingiusto vale restituzione 
della sequestrata pistola. E poiché la interdizione 
dai pubblici uffizii è dallo articolo 13 del codice 
penale annoverate tra  le pene criminali, cosi è che 
la competenza vuoisi d ichiarare a mente degli a r
ticoli 9 e 13 del codice di procedura penale.

Pei quali motivi
Veduto ed applicato 1’ articolo 345 del codice di 

rito penale.
La corte dichiara la competenza criminale.
Crediamo utile riportare eziandio la sentenza dello 

egregio giovane magistrato, confermala in cassa
zione:

Noi pretore rileviamo in fatto cho il giudice i  
strultore con ordinanza del 24 agosto 1884 nelle 
uniformi conclusioni del pubblico ministero rinviò 
al nostro giudizio Paolo Dolce vice brigadiere delle 
guardie campestri pel reato di concussione di ol­
tre lire cento in danno di Colangelo, Brienza ed 
altr i  e di lire dieci in danno di Michele De Stefano.

I fatti che diedero luogo a tale processura, come 
risultano dettagliatamente dall’ordinanza, sono i se
guenti :

1.° Il Dolce nel 14 agosto 1883 sorprese ilbovaro  
Brienza Colangelo, che faceva pascolare 14 animali 
vaccini nella contrada Botte; non elevando verbale 
di contravvenzione costrinse invece i padroni dei 
bovi a pagare la somma di oltre lire cento.

2.° Nel settembre dello stesso anno incontrò in 
contrada Macchia Romana il pastore Michele De 
Stefano , e , perquisitolo , gli sequestrò una pistola , 
che restituiva dopo un mese previo il chiesto paga­
mento di lire dieci.

Ora se questi sono i fatti, il reato di concussione 
va escluso, lenendo presente 1" articolo 215 codice 
penale.

Infatti, dalla parola della legge rilevasi un con
cetto fondamentale, che segna una delle linee di 
demarcazione tra  questo reato e quello della corru­
zione.

II pubblico uffiziale allora si può rendere reo di 
concussione nel senso del codice, quando abbia, per 
ragione del suo uffizio, il dritto o l’incarico ad esi­
gere. Basta leggere la disposizione per ritenere 
questa idea, che viene maggiormente confermata 
dal l’articolo 24G.

Qualunque pubblico uffiziale etc. che dolosamente 
riceva ed esiga etc. quando non è dovuto, ed eccede 
il dovuto etc. Di tal che dobbiamo avere il soggetto 
passivo che nulla debba, o debba qualche cosa, ed
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il pubblico uffiziale che abbia il dritto in genere 
ad esigere ed esiga quello che non gli si deve.

Se il pubblico uffiziale non avesse questo dritto 
ad esigere, ed esigesse, potremmo, forse, avere 
qualche altro realo, ma la concussione no.

Ora senza dilungarci applicando questi principii 
ai fatti addebitati al Dolce si vedrà che di concus
sione non si può parlare.

La  disposizione che prevede i fatti addebitati al 
Dolce ò l'articolo 218, dappoiché egli doveva fare il 
v e rba le  di contravvenzione, atto speciale del suo 
ufficio al Brienza e non lo fece per le cento lire 
che ricevè dai padroni dei bovi; dovea denunziare, 
come uffiziale di polizia giudiziaria, il fatto del De 
Stefano e non lo fece per le dieci lire che si ebbe. 
Egli quindi si rese reodi corruzione, e però è incom
petente  la pretura.

Letto ed applicato l'art. 345 proc. pen.
Noi avv. Marmo Luigi pretore di Potenza dichia

riam o la nostra incompetenza a giudicare Paolo 
Dolce, ed ordiniamo trasmettersi gli atti a l l’ illu­
strissimo signor procuratore del re.

Bollo  Prescrizione quinquennale  Interruzione

La prescrizione quinquennale per le contravven
zioni alla legge sul bollo non viene interrotta da 
atti  di procedura (1).

(Cass. Roma, 16 gennaio 1885  Legge, XXV, 641).

ftotn  La corte osservava :
Attesoché sia esplicita e sostanziale la differenza 

che corre relativamente alla prescrizione quinquen
nale dell’ azione penale fra la disposizione dell’ali
nea dell’ art. 139 del codice penale e la prima parte 
dell’articolo54 della legge sul bollo 13 settembre 1874.

Nell’art. 139 invero è detto; « L’azione penale pei 
rea ti  punibili con pene correzionali si prescriverà 
in cinque anni dal giorno del commesso reato, e, 
se vi fu processo, dall’ ultimo atto del medesimo ».

Nell 'a rt .  54 invece si legge: « L ’ azione per le 
pene pecuniarie si prescrive col decorso di cinque 
anni dal giorno della commessa contravvenzione ».

In quello evidentemente 1’ interruzione della pre
scrizione è ammessa per gli atti di procedura, in 
questo al contrario è assolutamente esclusa. Non 
potrebbe quindi rendersi al caso più adatta e più 
logicamente giusta ed applicabile la trita massima: 
« tegislator quod voluit dixit, quod noluit tacuit ».

Attesoché, d’altronde, versando in materia di legge 
speciale, per costante giurisprudenza di questa su
prema corte, ove si hanno disposizioni espresse non 
si deve ricorrere alle regole del diritto comune; e 
tanto meno in via d’ interpretazione estensiva per 
renderle più gravose ed odiose. Il che nel caso av
verebbe, se alla disposizione dell’art. 54 della legge 
sul bollo si volesse aggiungere la clausola che ivi 
non esiste e con cui finisce 1' articolo 139 del co
dice penale.

Attesoché, infine, torni facile il vedere che nelle 
contravvenzioni alla legge sul bollo d’ indole es­
senzialmente finanziaria, la ragione del tempo s’ im
pone più esigente a circoscrivere ed a far più spe
dita  l ’azione penale, e ciò tanto nell’ interesse del- 
1' erario, quanto nell’ interesse dei privati,, onde non 
fu ammessa 1’ interruzione della prescrizione pei 
soli atti di procedura a differenza di quanto si os
serva nei reali comuni etc.

(I) Coufor. V. siessa Cass. 20 dicembre 1882 (Legge, 1883, 
voi. II, p. 678); 4 marzo 1881 (Legge, 1881, voi. I, p. 93),

Tombola pubblica  Scopo di lucro 
Lotteria proibita.

Ogni tombola pubblica, quand’anche non fatta a 
scopo di lucro e il premio costituito dalla prece
dente vendita delle cartelle, è lotteria proibita come 
lesione della privativa dello stato.

(Cass. Roma 10 nov. 1881  Filangieri X 104).

Pena  Concorso di più crimini  Attenuanti  Va. 
lutazione.

Nel concorso di più crimini, le attenuanti non 
debbono valutarsi dopo stabilita la pena unica con 
l’aumento prescritto dall’ art. 109 del cod. pen., m a  
prima che delta pena con l’aumento stesso s ia  de
terminata.

(Cass, Torino, 18 dicembre 1885  Legge, XXV, 
643).

Nota  In vero, osserva la corte, a termine del
l'articolo sovracitato, nel caso in cui trattisi di s ta
bilire la pena dovuta al colpevole di più crimini, 
il magistrato, dovendo applicare quella che è più 
grave, con l’aumento a cui accenna l’articolo stesso, 
sia costituito nella necessità di esaminare e rico
noscere quale sia la pena incorsa per ciascun reato, 
al fine di vedere se facciasi luogo ad applicare l ’a r
ticolo surricordato, ovvero il successivo art. 110, 
ove la pena per alcuni dei reati, anziché essere 
criminale, fosse correzionale, e cosi soggetta ad 
assorbimento, e a ll’ effetto altresì di avere uno dei 
criteri influenti alla misura dell’ aumento, e cosi la 
qualità della pena incorsa per alcuno dei reati di 
cui il giudicabile è stato ritenuto colpevole. Ora e  
gli è senza più evidente che, nello intento di deter
minare la pena incorsa per un reato, sia indispen
sabile lo esame del fatto, in relazione a tutte le 
circostanze che lo accompagnano, siano esse ag
gravanti, scusanti o attenuanti, poiché la omissione 
dell’ esame, anche di una sola di siffatte circostanze, 
avrebbe per effetto un giudizio che non sarebbe giu
ridico. Egli è dunque certo che le attenuanti deb
bano valutarsi a il’ effetto di stabilire la pena per 
ciascun reato, e prima che si giudichi quale esser 
debba la unica pena dovuta per tutti i reati, e quale 
1’ aumento che a questa debba farsi, o di ricono
scere se sia luogo a quanto dispone 1’ art. 110 del 
cod. pen. sovracitato.

Accocati e procuratori  Mancanze commesse al-
V udienza  Giudizio disciplinare  Ammonizione.

La prescrizione che delle mancanze commesse 
a l l’udienza dagli avvocati e procuratori debba giu
dicarsi dal medesimo magistrato innanzi al quale 
ebbe luogo il mancamento, non importa che debbano 
giudicare quei medesimi giudici che componevano 
l ’udienza in cui la mancanza avvenne.

La prescrizione della legge che segua a porte 
chiuse il giudizio disciplinare , importa che nean
che la sentenza debba esser letta in udienza pub
blica.

Le ordinanze emesse nel corso del dibattimento 
possono essere trascritte in un foglio separato dal 
verbale, senza incorrere in nullità.

L’ ammonizione agli avvocati e procuratori per 
mancanze commesse a l l ’ udienza s’ infligge con la 
stessa sentenza .che non può non contenerne la for- 
mola.

(Cass. Firenze 22 sett. 1884. Filangieri, X, 105,

Commercianti  Obbligo della tenuta dei libri * 
Annotazioni su fo g li volanti  Bancarotta,

La tenuta dei libri e segnatamente del libro gior
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naie è prescritta dal cod. di coinm. per tu tt’i com
mercianti in generale senza distinzione veruna re
lativamente al modo e a l l’ entità del loro com
mercio.

Le annotazioni fatte dal commerciante su fogli 
volanti e sparsi in base ai quali si possa erigere 
inventario e stabilire l’ attivo e passivo del falli
mento, sono da considerare come libro giornale i r
regolarmente tenuto , e perciò il commerciante in 
caso di fallimento sarà  responsabile ai sensi del-
1 art. 857 n. 1 cod. comm. e non a mente del pre­
cedente art. 856 n. 5.

(Coi t. app. Venezia, 18 febbraio 1885, Filangieri  
X. 152)

Nota  Attesoché non è contestato neppure a l
l’appellante che egli esercitasse il commercio, qua
lunque poi fosse il modo di tale esercizio non im
porta; sicché egli era commerciante nel vero senso 
della parola , epperó tenuto a tutti quegli obblighi 
che il vigènte codice di commercio ai commercianti 
im pone, e fra gli altri quello portato dall’ art. 21 
di esso codice, della tenuta cioè del libro-giornale.

Attesoché non reggono le osservazioni del giu
dicabile sulla impossibilità o quasi in cui egli si 
trovava di tenere regolarmente detti libri , avuto 
riguardo al genere di commercio che egli eserci
tava, al modo in cui l’esercitava, senza avere cioè 
bottega o locale di sorta , dove riporre la merce e 
tenere i libri, ma acquistando poca merce per volta, 
pagandola a pronti contanti , e andando immedia
tamente in giro per rivenderla.

11 codice di commercio non fa distinzione veruna 
fra commercianti, nè relativamente a l l 'en t i tà  e al 
modo di loro commercio, ma per tutti prescrive la 
tenuta dei libri, e segnatamente del libro-giornale: 
questo non avendo egli fatto, ha contravvenuto alla 
legge, e il primo motivo di gravame non ha fonda­
mento.

Attesoché però altrettanto non può dirsi rispetto 
al non avere i primi giudici ritenuto (come avreb
bero dovuto fare ) quale libro giornale , per quanto 
irregolare, le annotazioni che il giudicabile faceva 
su fogli volanti e sparsi, e quindi ritenerlo respon
sabile di bancarotta semplice pel motivo indicato 
dall’ art. 857 n. 1 , e punibile conseguentemente a 
mento dell’ultimo periodo dell’a r t  861 cod. di com
mercio.

Ed invero quando si consideri che fu in base a 
dette annotazioni che si potè erigere l’ inventario 
e stabilire l’attivo e passivo del fallimento, di leg
gieri si am m etterà  che le medesime servirono ap
punto allo scopo pel quale il legislatore prescrive 
la tenuta del giornale, sicché debbonsi ritenere un 
surrogato di esse.

Senonchè non puossi egualmente disconoscere che 
per quanto quelle annotazioni abbiano valso a sup­
plire il giornale e tener luogo del medesimo, erano 
però sempre cose irregolari, sicché rendono respon
sabile pur sempre il Sinigaglia di bancarotta sem
plice; ma, giova ripeterlo, nei sensi semplicemente 
dell’art.  857 n. 1 cod. di commercio, non già a mente 
del precedente art. 856 n. 5.

Attesoché limitata la responsabilità del Siniga
glia in questi sensi, la pena dal medesimo incorsa 
è quella portata dall'ultimo periodo del contesto del- 
l’art. 861, vale a dire può essere diminuita fino a 
un mese di carcere.

Attesoché la ottima condotta da lui sempre te
nuta. come ne fanno fede tutti i testi in proposito 
esaminati, l’aver egli sempre, durante il lungo pe­
riodo di 40 anni in cui esercitò il suo commercio , 
fatto sempre onere ai suoi impegni, e l’essere stato 
unicamente le non poche sventure che lo colpirono 
e non a lui imputabili, che lo costrinsero al falli
mento  tutto questo fa si che gli si debba appli
care, per le cerniate a ttenuanti,  il disposto dell’a r
ticolo 684 cod. pen., e quindi , diminuendo di un 
grado la pena, discendere a quella di sei giorni di 
carcere, ed è in questi sensi, e per le sovra addotte 
ragioni, che la sentenza dei primi giudici vuol es
sere r ipa ra ta  ec.

Concubinato  Separazione' personale  Casa 
coniugale

Avvenuta la separazione personale di due coniugi 
per decreto di magistrato, la casa del marito,, nella 
quale ab itava la moglie, cessa di esser casa coniu
gale; quindi il m arito .che vi introduca una concu­
bina non può essere querelato di concubinato.

( Giud. istrut. Salerno, aprilo 1885),

N ota   Alcuni scrittori, come il S i e y e  (Trailè de
V ad.), il M a r c a d è  ( Cours èl. de droit ciò., v. I,  pa
gina 598), sostennero esser casa coniugale solamente 
quella ove realmente convivano i due coniugi, e quin
di, anche nella sola assenza della moglie, l’abitazio
ne non potrà più considerarsi come comune. Ma evi
dentemente tale concetto non è da accogliere, poi
ché il fatto dell’ uomo non può a lte rare  un rapporto 
giuridico che la legge reputa sempre costante, nò 
cessa, per la sola assenza della moglie, di sussi
stere 1’ atroce oltraggio recato a lei con 1’ intro
durre a ltra  donna nel tetto coniugale. Nella ipotesi 
però di separazione personale la casa del marito 
perde la sua qualità di casa coniugale, vale .a dire 
di abitazione comune, e quindi fa difetto, perchè sia 
incriminabile il concubinato, uno degli estremi r i
chiesti dal codice penale. Casa coniugale, osserva 
la cassazione di Torino (28 marzo 1881  Giuri­
spr. pen., I, 150), agli effetti del concubinato, è 
quella in cui la moglie ha sempre dritto di farsi 
accogliere, il che non può avvenire nello stato di 
legale separazione.

Quindi la ordinanza emessa dal valoroso giudice 
istruttore , ora vice presidente di questo tribunale, 
signor A rr id a ,  è conforme ai principii della scienza 
ed è confermata da una costante giurisprudenza. 
Cosi difatti hanno ritenuto le corti di cassazione 
di Napoli (28 giugno 1865  Gazz. dei trib. , XVII,
I, 765), di Roma (7 novembre 1877  Rio. Pen. VIII, 
27), di Torino (28 marzo 1881 e 28 dicembre 1881  
Riv. Pen., XIV, 564 e XV, 238;, di Palermo (12 set
tembre 1864  Mon. dei Tvib., 1865, 806); le corti 
di appello di Aquila, di Messina (27 luglio 1864  
Mon. dei trib., 1865, 806) e di Catania (27 gennaio 
1874— Giorn. dei Trib. di Milano, III, 535); i tri
bunali di Melfi, di Trani (28 giugno 1870  Gazz. 
del proc., V, 96), di Castrovillari (Gazz. dei trib. di 
Genova, XIX, 1, 335).

Di accordo su tale quistione sono ancora gli scrit
tori. V. C h a u v f .a u , v. III, p. 266; C a r r a r a , §, 1969, 
C h a u v e a u  e t  I I è l i e , eh. L ,  n.° 2880; M a n g i n  , Act. 
Pubbl., n.° 143; L e g r a v e r e n d , t. I ,  p. 47, B o u r g u i g n o n  
e t  C a r n o t , sur l 'art. 339.

Avv. Cav. A ndrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori
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GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

.AMMINISTRATIVA, CIVILE,  COMMERCIALE E PE N A L E
E s c o  c I t i o  v o l t o  a l  m e s o

MANDATI DI PAGAMENTO COMUNALI
S tudi teo r i co p ra tici

CAPITOLO III.
Tassa di bollo.

(Cont. cedi, i num eri 5, 6 e 7)
SOMMARIO

20. Metodo ili r i lasc ia re  i mandati di pagamento.
27. Mandati provvisoria
28. Quali mandati sono esenti dal bollo.
29. Contravvenzione a l la  legge sul bollo.
30. Documenti a corredo. Esenzione dal bollo.
31. Documento annesso al mandato  non bollato, o non re

g is t ra to .  Contravvenzione. A chi dev  essere imputata.
32. Marca da bollo. Competenza.
26. In alcuni comuni, per risparmio di carta  bol­

lata, si è introdotto 1' abuso di rilasciare in princi
pio dell’anno un mandato valevole per pagare le 
dodici mesate agl' impiegati e salariati  del Comune. 
Tale sistema è non solo irregolare, perchè impedi
sce al contabile di scritturare i mandati di mano in 
mano che vengono pagati, e presentarli come titolo 
di spesa ad ogni verifica di cassa, ma è altresì il
legale, in (pianto che 1 ordine di pagamento non 
può rilasciarsi prima che sia scaduto il mese, tri
mestre o semestre, a cui si riferisce la spesa (1).

La N. Giurisprudenza Am m inistrativa  la pensa 
diversamente. (2)

Essa infatti dice :
« Nella legge di bollo non havvi alcuna disposi

zione che proibisca il rilascio del mandato unico; 
anzi all art. 32 n. 8, prevedendo il caso di rilascio 
di mandati anche collettivi, purché le rispettive 
quietanze siano munite delle prescritte marche di 
cent. 5, si potette dire che la logge stessa autorizzi 
il sistema di pagamento indicato.

I utto del resto dipende dalla formula sotto la 
quale si rilascia il mandato, e autorizzandosi il teso
riere  comunale a pagare mensilmente a l l ' impiega
to, previa ricevuta, la ra ta  di stipendio sull' annuo 
ammontare convenuto non s’ incorre penalità di 
sorta, allorché questo mandato è munito del visto 
per bollo a cent. 60 e le quietanze sono munite della 
m a rca  da cent. 5 ».

In verità noi non sappiamo approvare il metodo 
di rilasciare il mandato unico di pagamento, giac
ché il pagamento si fa a rate scadute" e dopo il cer
tificato di regolare servizio.

La legge sul bollo non vieta questo metodo; ma 
esso però non può essere accolto da una provvida

(1) G a r r o n e , op. cit.
(2) Anno 1834, p. 337.
(3) 1 mandati di pagam ento  spediti dalle amm inistrazioni 

comunali, provinciali e dagli a l t r i  corpi am m inistra ti  o 
enti morali per somme eccedenti le lire 30, sono sogget t i  
a l l a  ta s sa  di cent. 50 (art. 20 n. 16 della legge 13 settem bre 
1874, n. 2077).

I mandati suddetti dovranno scriversi su ca r ta  fi ligranata  
o su c a r ta  assogge tta ta  prima della scr itturaz ione al bollo 
s trao rd in a r io ,  mediante punzone o cisto per bollo (art: 7 della 
leg ge  U  gennaio 1880, n. 5430).

amministrazione nell’ interesse della regolare con
tabilità.

Come può il comune a lla  fine del primo mese ri
lasciare il mandato di pagamento a favore di un 
salariato o stipendiato per tutto 1’ anno, se non può 
prevedere che costui presterà servizio per tutto 
l’ anno stesso? Non può egli dimettersi, ovvero mo
rire ?

In questo caso come si fa a rilasciare il mandato 
a favore di chi lo surroga per l’ a ltra  porzione del-
P anno ?

Come può il tesoriere scritturare i mandati di 
mano in mano che li paga?

27. Al pari dei mandati definitivi sono soggetti 
al bollo i mandati provvisori rilasciati dai comuni, 
quando non sieno inferiore alle lire 30. (3)

La corte ecc. Attesoché la legge sulla tassa di 
bollo agli art. 13 e 20, n. 16 non faccia distinzione 
alcuna fra mandati provvisori e mandati definitivi 
e tutti egualmente li assoggetti alla lassa di bollo, 
quante volte non siano inferiori alle lire 30;

11 che è tanto più chiaro e fuori d’ ogni dubbio 
pei termini amplissimi ed assoluti con cui l'art. 15, 
agli effetti di legge, definisce e considera come r i
cevuta ordinaria ogni nota, atto o scritto qualunque 
rilascialo per liberazione a qualunque titolo il qua
le includa quietanza totale o parziale , come per 
l’ appunto sono i mandati dei creditori accettati e 
sottoscritti;

Per questi motivi ecc. (4)
2K. L’ eccezione stabilita dall’ art. 21, n. 2 della 

legge sul bollo 13 settembre 1874, è ris tretta chia
ramente agli alti di esclusivo interesse dello stato.

In conseguenza sono esenti dalla tassa di bollo i 
mandali emessi dalle amministrazioni comunali e 
provinciali a favore del tesoro per il pagamento 
del canone di dazio governativo dovuto per abbona
mento al regio governo, per l'imposta fondiaria ed 
a ltre  tasse in favore dello stato, per le tasse di bollo 
sui registri dello stato civile e per il pagamento in­
fine di anticipazioni fatte alle regie truppe per vi
veri, foraggi ed altro rimborsabili dalle finanze dello 
stato. (5)

Nè sono soggetti al bollo so non quando occorra 
di farne uso, ai termini dei primi tre numeri del
1’ ari. 2. (6)

...... i mandati di pagamento anche collettivi, ri
lasciati dai corpi amministrati per somme non ec­
cedenti le lire 30 per ciascun credito, purché esse 
non formino parte o residuo di somma maggiore, 
(art. 21, n. 20 della legge 13 settembre 1874, nu
mero 2077).

(4) Cass. Roma, 20 ottobre 1880. Cristiano ric.
(5) Min. Fin. 20 dicembre 18G6 e ..... agosto ISSI. Mari. 1882,

p. 186. Giurista, 1884, p. 85.
(6) Art.  2 de lla  legge 13 settembre 1874.
Si la uso di a t t i  e scr itt i  :
1. Quando si producono in giudizio o davanti un autor ità  

g iudiziar ia  ;
2. Quando si presentano a l l  ufficio del regis tro  per essere  

reg is tra t i  ;
3. Quando s  inseriscono in a tto  pubblico,
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Sono poi soggetti al bollo i mandati che rilasciano
i comuni per pagamento di aggio agli esattori delle 
imposte dirette, ncn essendo costoro nominati e re tr i
buiti dallo stato, nè compresi nella categoria degl’im
piegati, pensionati e nè creditori dello stato, ai qua
li si rilasciano i mandali senza m arca da bollo. (1)

29. 11 sindaco ed il segretario che rilasciano man
dati di pagamento sforniti della marca da bollo ca
dono in contravvenzione. (2)

Di simile contravvenzione non potrà mai essere 
responsabile il comune. (3)

Ecco la sentenza:
Zolapi Vincenzo sindaco e Brunici Francesco, se

gretario comunale di P iana dei Greci, per contrav
venzione agli art. 1G, 20 e 53 della legge sul bollo
13 settembre 1874, ossia per aver firmato tre man
dati , l’ uno di lire 97,28, il secondo di lire 32, il 
terzo di lire 100, sforniti della prescritta m arca da 
bollo, furono condannati dal tribunale correzionale 
di Palermo con sentenza del 17 aprile 1884. solida
riamente alla multa di lire 50 per ciascuna delle 
tre contravvenzioni ed alla tassa di cent. 60 per o  
gnuno dei tre mandati.

I due condannati hanno fatto regolare domanda 
di cassazione col deposito della multa, e deducono 
in comune sei mezzi di annullamento.

In diritto.  Attesoché il sindaco Zolapi Vin­
cenzo non abbia nel corso del giudizio davanti il 
tribunale elevata alcuna, eccezione pregiudiziale sul
l’azione penale contro di lui intentata. E così è a 
presumersi che si fosse regolarmente ottenuto lo 
scioglimento della garanzia dalla legge accordatagli 
a senso e per gli effetti delle combinate disposizioni 
degli art. 8 e 100 della legge com. e prov.

Non è in sede di cassazione che si possa per la 
prima volta presentare una simile eccezione , che 
si risolve in una quistione di fatto, la quale sfugge 
alla sua competenza. Nel caso vi ha una presun
zione ju r is  che sla contro una tardiva e vana im
pugnativa sulla regolarità del giudizio.

Attesoché il sindaco Zolapi Vincenzo e il segre
tario comunale, Brunici Francesco, siano stati con­
dannati solidariamente e in proprio alla multa di 
lire 50 per ciascuna delle tre contravvenzioni ; op­
però siano essi in proprio che devono pagare; ed è 
contro di loro personalmente che la sentenza di con
danna ha ed av rà  forza esecutiva. Il comune dunque 
non c’entra per nulla, e così cade l ’assunto dai ri
correnti senza ragione immaginato.

Attesoché contro il giudizio sovrano è incensu
rabile il fatto del tribunale, che dichiarò e ritenne 
esplicitamente trattarsi di tre veri mandati origi
nali, e non di copie, sforniti della prescritta marca 
da bollo, e firmati tanto dal sindaco quanto dal se­
gretariocomunale, manchino di fondamento, e d’ogni 
valore legale le contrarie gratuite allegazioni che 
si contengono nei mezzi 3 , 4 e 5, i quali vogliono 
essere senz’altro respinti.

Àttesocchè non regge nemmeno il sesto mezzo , 
poiché è assolutamente escluso che i tre mandati 
in contravvenzione riguardino pagamenti di contri
buzioni dirette o indirette allo stato.

Attesoché in conseguenza nessuno dei dedotti 
mezzi meriti accoglimento.

Per questi motivi.  La corte rigetta il ricorso 
interposto da Zolapi Vincenzo e Brunici Francesco 
contro la sentenza del tribunale correzionale di Pa
lermo in data 17 aprile 1884 e li condanna alla 
multa di lire 75 e nelle spese. (4)

(1) Cass. Roma, 24 gennaio 1884,  G iurista, 1881, p. 85.
(2) Cass. Roma, 24 gennaio 1881  G iurista, 188), p. 85.
(3) Cass. Roma, 11 luglio 1884 Ria. 1884, p. 889  G iuri

s ta , 1885, p 11.
(4) Cass. Roma, I l  luglio 1884.  Rio, 1884, p. 889.  Giu

rista , 1885 p. 11,

30. L ’art. 21, n. 5 della succitata legge sul bollo
13 settembre 1874 dispone:

« Gli atti , documenti e scritti che devono ser
vire di corredo e di giustificazione dei conti degli 
agenti, esattori, appaltatori ed a ltri  incaricati  della 
esazione delle imposte, devolute allo stato, alle pro
vincie, ai comuni ed ai consorzi, e gli atti, scritti 
e documenti a corredo dei conti degli altri ammi
nistratori delle provincie, dei comuni ed in genere 
di tutte le istituzioni poste sotto la sorveglianza del 
governo , quando tali atti , documenti e scritti non 
siano soggetti al bollo fin dalla loro origine , non 
sono soggetti al bollo, se non quando occorre farne 
uso, a termini dei primi tre numeri dell’art. 2. (5) 

Non sarà  considerata come presentazione in g iu
dizio che porti l’ obbligo del bollo la produzione 
dei suaccennati atti o scritti ai consigli di prefet
tura, alla corte dei conti ed al consiglio di stato.

Qui devesi notare che le perizie o valutazioni fir
mate da un perito architetto, benché unite per ser
vire di giustificazione ai conti di una congregazione 
di carità, non possono godere dell’eccezione stabi
lita da quest’ articolo.

Tali perizie devono essere bo lla te ,  g iusta  l’ a r t .  
20 §. 8, n. 40. (6)

Quindi i piani, tipi, disegni , modelli , dimostra
zioni, calcoli ed altri lavori degli ingegneri, a rch i
tetti, misuratori e periti, come pure le liquidazioni, 
calcoli ed altri lavori dei liquidatori e ragionieri,  
sono soggetti a lla  tassa in ragione della dimensione 
della carta  a norma dell’ a r t .  10:

Cioè:
fino a decimetri quadrali 1 4 ......................L. 0,50
da 14 a 20.............................................................» 1,00
da 20 a 30............................................................. » 2,00

per ogni maggiore d im en s io n e ...................... » 4,00
31. E soggetto a contravvenzione il tesoriere c

munale che paga un mandato, cui trovasi annesso 
un atto non bollato, ovvero non registrato ?

Ecco come risponde ad analogo quesito il prege
vole M assimario giuridico. (7)

« Per regola generale, s tabilita dall* art. 21, n. 5 
della legge 13 settembre 1874, i documenti che de
vono servire di corredo e di giustificazione dei con li 
comunali, sono esenti dal bollo, quando non vi siano 
soggetti fin dadla loro origine. (8) E siccome la pe­
rizia di cui si parla è appunto atto formato per 
servire allo scopo anzidetto , così sembra non po
tersi dubitare della sua esenzione, specialmente pel 
tesoriere che la riceve unita da altri al mandato, 
appunto per questo scopo esclusivamente.

Ma si dirà: non è vero che cotesti atti siano stati 
formati a l l ’intento di unirli ai conti; essi furono 
formati invece in origine per servire di base a con
tratti di appalto.

Ciò non riguarda punto il tesoriere, rispondiamo, 
il quale non può conoscere la storia ab o d o  di cote  
ste carte. Saranno in contravvenzione coloro che le 
scrissero, ed anche gli amministratori ed impiegati 
comunali che le accettarono , non il tesoriere, al 
quale per la esenzione da qualsiasi contravvenzione 
suffraga la presunzione che siano state formate per
lo scopo pel quale le ricevette insieme ai mandati, 
cioè per giustificare la legittimità del pagamento 
fatto di questi.

Anzi, se ben si considera, quei documenti il te
soriere non lo riguardano punto : r iguardano solo 
gli amministratori com unali,  perchè è l’ opera di 
costoro che con essi viene a giustificarsi , stanno

(5) V. il  p receden te  n. 28.
(6) Cass. Roma, 12 luglio 1880  Boll, eleni, VI, serio se

conda, 270.
(7) Anno 1885, I, p. 39.
(8) Vedi Num. precedente.
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in appoggio del loro conto inorale, non già del conto 
numerico reso da lui. Egli basta provi che i mandati 
sono firmati dagli amministratori , quietanzati dai 
creditori a cui favore furono tratti, e che sono cor
rispondenti al bilancio. Ogni a l t ra  cosa non lo ri
guarda punto. Talché noi opiniamo che il tesoriere 
non possa nemmeno ritenersi in senso legale . giu­
ridico, siccome accettante di quei documenti, ma 
puramente siccome materiale detentore dei mede­
simi.

O ra  che la semplice materiale detenzione di atto 
in contravvenzione al bollo costituisca contravven­
zione non fu mai detto, nè crediamo possa venire 
in mente ad alcuno di sostenerlo.

Ma vi ha di più. Non sussiste nemmeno la prova 
del fatto materiale della detenzione di quel docu
mento per parte del tesoriere.

Infatti ora esso trovasi nell’ archivio comunale, 
appiccicalo in un modo qualunque al mandato.

Ma chi dice alla finanza se vi era quando il man­
dato fu pagalo?

Non può esservi stato appiccicato dopo dagli am
ministratori, por cui giustificazione doveva servire?

P e r  qualunque verso dunque si consideri la cosa, 
noi riteniamo che contravvenzione di fronte al te
soriere non sussista affatto.

I medesimi, ragionamenti press’a poco, m utatis 
mutandis, possono farsi per la seconda contravven
zione. Anche dal reg is tro , per disposto de l l 'a r t .  
143, n. 7, della legge relativa 13 settembre 1874, 
sono esenti i documenti giustificativi , posti a cor­
redo dei conti comunali; anche quest’ altro docu
mento non è in possesso del tesoriere, nò si prova 
al postutto cho siavi stato quando pagò il manda
to. Anche questa contravvenzione adunque credia
mo che non sussista. »

32. La spesa del bollo di cent. GO alla  quale sono 
soggetti i mandati che si emettono dalle ammini­
strazioni comunali va a carico del comune e non 
del creditore (1)

La Sezione:
Vista la relazione del ministero dell’ interno in 

d a ta  del 0 settembre corrente (Div. 4, sez. 1. 1111111. 
15716 12) trasmessa al consiglio di stalo per averne 
parere sul ricorso del comune di P alm a Campania 
contro il decreto 20 maggio ultimo scorso del pre
fetto di Caserta che annullò la deliberazione 15 a- 
p rile 18̂ 4 di quel consiglio comunale, colla quale 
si disponeva che la m arca  di centesimi cinque da 
apporsi a lla  quietanza dei mandati di pagamento
vada a carico del comune, e che viceversa il visto 
per bollo da apporsi ai mandali di pagamento e che 
tien luogo della marca di registrazione dello stesso 
debba essere a carico della parte prendente;

Ritenuto che il prefetto di Caserta col precitato 
suo decreto annullò la surriferita deliberazione del 
consiglio comunale di Palm a sulla considerazione 
che i mandati di pagamento sono atti d’interna am
ministrazione estranei agli interessi delle parti , e 
che per l’art.  1250 del cod. civ. lutto le speso di pa
gamento sono a carico del debitore;

Che il municipio suddetto tenendosi gravato di 
questo provvedimento prefettizio ricorre sostenendo 
non potersi dubitare cho la lassa di centesimi cin
que da apporsi alla  quietanza debba stare a carico 
del comune debitore perchè il completamento della 
quietanza che si rilascia dalla parte prendente a 
favore del municipio e forma il titolo dell’azienda 
comunale; e ciò pel principio che la spesa della 
quietanza viene sopportata dal debitore che soddi­
sfa il suo debito (a r t .  1250 cod. c iv .) ;  ma quanto 
a l la  marca da bollo da apporsi ai mandati devo

ti i Cons. Stato, 10 settem bre ISSI, ado tta to   Man.; 1885, 
p. 60  Giurista, 1885, p. 42.

re essa far carico al creditore per la ragione che 
essendo egli il portatore del titolo che gli dà diritto 
ad esigere il suo credito deve presentarlo comple­
tato di tutte quelle formalità dalla legge richieste,

i onde rendere legale il titolo stesso: che d’altronde
I il municipio di Palina segue in ciò l’esempio della 

deputazione provinciale di Caserta e di altre ammi­
nistrazioni, e siccome la leggo della tassa di bollo 
ha esentato da questa i mandali di pagamento al 
di sotto di lire 30, ciò dimostra che la marca da 
bollo non è altro che una tassa sulle somme da ri
ceversi, quindi nulla ha di comune con gli atti d'in­
terna amministrazione: e conclude dimandando la 
revoca del succitato decreto prefettizio;

Su di che la sezione ha considerato: Che la legge
13 settembre 1874 a ll’ art. 20, n. 16 sottopone a lla  
tassa di bollo di centesimi 50 i mandati di paga
mento spediti dalle amministrazioni comunali o da 
altri enti morali amministrati per somme eccedenti 
le lire 30, e aH’art. 45 tiene solidale per le contrav­
venzioni tanto chi sottoscrive, come chi accettò e fe
ce uso di un documento non bollato o con bollo insuf­
ficiente quando sul documento fosse dovuto il bollo 
a ll’atto della sua formazione; ma non statuisce da 
chi sia dovuta la tassa;

Che neppure la legge 11 gennaio 1880 modifica­
tiva della precedente contiene disposizioni in propo
sito e soltanto con 1 art. 9 dispone che la pena pe  
cuniaria per le quietanze e ricevute ordinarie in 
contravvenzione alla legge 13 settembre 1874 sarà  
applicata esclusivamente al creditore, che le ha rila
sciate, non ostante qualunque patto in contrario: 

Che nel silenzio delle leggi speciali si deve ap
plicare la regola generale deH'art. 1250 del codice 
civile che « le spese di pagamento sono a carico 
del debitore »;

Che questa disposizione nei suoi termini generali 
e assoluti comprende ogni modo e spesa di paga­
mento, e perciò anche la spesa della carta  filigra
nata  o del bollo straordinario alla carta  sulla quale 
sono scritti i mandati, e non soltanto la marca da 
apporsi alla  quietanza, come sostiene il ricorrente;

Che il concetto di considerare il bollo sui man
dati come una tassa sulla somma che il creditore 
con questi riscuote, ripugna all'economia della legge 
la quale, quando ha voluto colpire i valori nel loro 
passaggio da un contraente a l l’ a l t ro ,  ha stabilito 
tasse proporzionali o graduali, come a l l ’art. 4 della 
legge 13 settembre 1874;

Che l’ esempio d ’ irregolarità commesse da altre 
amministrazioni non giustifica ed anche meno au
torizza quelle del comune ricorrente, e solo può ser
vire di avvertimento al governo per richiamare tutti 
a l la  più retta applicazione della legge;  E per que
sti motivi opina:

Che il ricorso del comune di Palm a Campania 
contro il precitato decreto del prefetto di Caserta 
non meriti d’essere accolto ».

(Continua) F .  A .  A c c o n c i a

Tr^cXl^tO I

G IU R ISPR U D E N Z A  AM M INISTRATIVA E FIN A N Z IA R IA  
GIURISPRUDENZA DELLE PENSIONI

Del ricorso per revocazione in materia di pensioni 
(Legge 14 Agosto 1862, n. 800, art. 42, 44 e 45).

SOMMARIO
I, Se il rimedio s t rao rd inario  della revocazione sia am

missibile in m ate r ia  di p en s ion i 2. Elementi ilei giudizio 
di revocazione  3 Forme del procedimento di revocazione

 1. Procedimento speciale amm inistrativo  della  seconda
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sezione intervento delle pa r t i  non richiesto   5 Da chi e 
perchè possa ino l tra rs i  ricorso per revocazione 6. D ell er
ro re  di fatto  quando sia motivo di revocazione  come 
possa essere riconosciuto  7, Competenza della  sezione 
seconda  8. Precedente  concessione di pensione  9. A p
plicazione di legge d iversa  da quella  invocata   10. A ppli
cazione di un diverso art icolo  di l e g g e  11. Nuovo esame 
de lla  liquidazione senza e rro re  di fa tto   12. Rett ifica di 
un errore  di fatto incorso da a u to r i tà  diversa da l la  co r te  
dei conti  incompetenza  13. E rrore  eli c-ilcolo  compe
tenza  dalle  sezioni unite  14. e de lla  sezione seconda  15. 
Nuovo documento cosa deve p rovare   16. Revoca di una 
decisione a sezioni unite  17. Produzione di documento non 
decisivo  o che non provi  e rrore  di l'atto incorso nella 
precedente  deliberazione  18. Nuove dichiarazioni di fritto 
g ià  cognito  19. Produzione di documenti fuori tempo  
possono da r  luogo a revocazione  20. Termine dentro il 
quale  può aver  luogo la  revocazione per  errore  di fatto 
21. Del termino per  chiedere la revocazione nel caso di 
nuovi documenti  22. in terruz ione della  prescrizione del 
termine ricorso al consiglio di s ta to   23. Quale capo 
possa contem plare  la revocazione  cosa g iud ica ta .  24. Ap 
plicazione del principio a l la  domanda per re t t i f ica  di d e
correnza  di pensione  25. Leggi napole tane   uon ap p l ic a
bili le forme di p rocedura  da esse fissate per  la revocazione 
ai giudizi di revocazione  26. Nuovo esame della  liqu ida
zione in via di g ra z ia   non dà luogo a revocazione.

1.  Il rimedio slraordinario della rivocazione è 
stato sempre ammesso nella m ateria  dello pensioni 
dalla  costante giurisprudenza della corte dei conti 
analogam ente alle disposizioni degli articoli 42, 44 
e seguenti della legge 14 agosto 1862  C. Conti,
26 febbraio 1875, Prestano Racc. XXVII, 2, 78, P a
s i n i , Commento, § 83.  Confr. colla recente deci
sione in affare Gigli red. Cenci,ni del 7 novembre 
1884 e nella quale si ebbe a ripetere che l’art.  44 
della legge 14 agosto 1862, n. 800, è applicabile a n
che in m ateria di pensioni, e non già nei soli giu
dizi sui conti dei funzionari contabili  inedita.

2.  Ni n basta ai sensi di legge la sola dimanda 
di invocazione ovvero l ’intenzione di ricorrere per 
rivocazione onde conseguire la revisione di un giu
dicato; la legge invece prescrive che allora soltanto 
può esservi giudizio di revocazione quando nella 
decisione impugnata vi sia stato errore di fatto, o 
pure quando rinvenuti nuovi documenti pertinenti 
al fatto giudicato in guisa da modificarlo o farlo mu
tare di aspetto.

C. Conti, 15 gennaio 1875, Lombardi, inedita.
3.  Il procedimento di revocazione segue le spe­

ciali attribuzioni di ciascuna sezione o della corte 
in sezioni riunite.

C. Conti, 5 marzo 1875, Mandara  inedita. Confi*. 
Pei motivi spiegati nella decisione Cortese (vedi al 
n. 4) il procedimento per revocazione seguo la spe
cialità  delle attribuzioni di ciascuna sezione della 
corte, e della corte medesima in sezioni riunite.

C. Conti, 23 gennaio 1874, Paravan   inedita.
Il procedimento di revocazione segue la specialità 

delle attribuzioni di ciascuna sezione della corte ,
o della corte medesima a sezioni riunite.

C. Conti , 28 marzo 1873 , Cortese  Man. X II I , 
127; P a s i n i , Commento, § 83.

4.  La seconda sezione della corte dei conti pro­
cedendo amministrativamente nella liquidazione del­
le pensioni, vale a dire senza l’intervento delle 
parti, in egual modo non può scostarsi da questa 
linea di procedimento speciale quando tratta della 
revocazione di una sua deliberazione in base agli 
articoli 44 e 45 della logge 14 agosto 1862, sia che 
la revocazione abbia luogo in favore del pensionato, 
come in quello dell’ erario.  C. Conti, 28 marzo
1873, Cortese  Man. XIII, 127; P asini, Commen­
to § 83.

Conf. con queste altre decisioni.
Quando la revocazione si esercita innanzi alla se

zione seconda, presso la quale tutto il procedimento 
è fatto in via am m in is tra t iva ,  non nuoce l’ omis
sione delle forme, prescritte per il procedimento

contenzioso.  C. Conti, 26 febbraio 1875, Prestano. 
Racc. XXVII, 2, 78; Pasini, Co mento, § 83.

La seconda sezione della corte procede am m ini
strativamente nella liquidazione delle pensioni, vale 
a dire senza l’intervento delle parti. In ugual modo 
essa non può discostarsi da codosta linea di proce­
dimento speciale quando trattasi di revocare una 
sua decisione in base ai motivi ammessi dagli a r
ticoli 44 e 45 della legge dei 14 agosto 1862.  C. 
Conti, 23 gennaio 1874; Paravan  inedita.

La sezione seconda della corte dei conti, volendo 
revocare una sua deliberazione in m ateria  di p ul
sioni, in base ai motivi ammessi dalla  legj,e 14 a  
gosto 1862, deve procedere in via amm inistra tiva , 
senza l ’intervento di parti, come riguardo a l la  li
quidazione.

La stessa sezione, dietro la scoperta di un nuovo 
documento o di un errore di fatto, può procedere 
alla revocazione di una sua deliberazione, anche in 
danno del pubblico tesoro. C. Conti, 2 maggio 1873. 
Perolo  Legge, 1875, II, 48.

La seconda sezione della corte dei conti proce­
dendo amministrativamente nella liquidazione delle 
pensioni e senza lo intervento delle parti ,  deve u  
gualinente seguire lo stesso procedimento allorché 
si tratta  di revocare una deliberazione per i motivi 
espressi nella legge 14 agosto 1862  C. Conti, 5 
marzo 1875, Mandara inedita.

5. La legge 14 agosto 1862 ammette la revoca
zione dei pronunziati della corte dei conti,  anche 
di ufficio, e sulla istanza del pubblico ministero, 
quando nella prima sua deliberazione o decisione vi 
fu errore di fatto, oppure si scuoprirono nuovi do­
cumenti in opposizione a ciò che fu deliberato o 
d ec iso . C. Conti, 28 marzo 1873, Cortese,  Man.
XIII, 127, P a s i n i , Commento, § 83.

È perciò ammessibile il ricorso contro una deli
berazione della sezione seconda della corte che r i
gettava una dimanda di revocazione presentata dal 
Procuratore generale.  C. Conti, 13 marzo 1874, 
Mainata  inedita.

6. Debbe accogliersi la domanda di revocazione 
una volta che si sia riconosciuto 1 errore di fatto 
sul quale poggiava la precedente deliberazione.  
C. Conti, 26 febbraio 1875, Bianchi  inedita Del 
resto l’errore può risultare tanto da una delibera
zione quanto da documenti che l’accompagnano. (C. 
Conti, 2 maggio 1873, Perolo  Legge, 1875, II, 48). 
e la revocazione può aver luogo anche di ufficio o 
sulla istanza del pubblico ministero riconosciuto che 
siasi l 'errore di fatto avvenuto. C. Conti, 5 marzo
1875, Mandara  inedita.

7. Trattandosi della correzione di un errore rii 
fatto che venne a risultare chiaram ente dietro in
formazioni assunte e documenti prodotti, non può 
cader dubbio nella competenza nella sezione seconda 
previa constatazione dello orrore, di fare le neces
sarie correzioni. C. Conti, 23 dicembre 1870, Pa- 
setti  Racc. di mass. 48.

Di fronte a lla  prova di un errore di fatto ed alla 
produzione di un nuovo documento, la sezione se
conda della corte non può dichiararsi incompetente 
a rivenire su di una sua precedente deliberazione, 
ma alla peggior condizione deve vagliare l’uno e 
l’altro, pronunciando il suo giudizio. C, Cónti, 4 
dicembre 1874, Brusi  inedita.

8. Quando la corte dei conti assegna una pensione 
ignorando che il concessionario ò già in godimento 
di un’a ltra  pensione, ciò costituisce un errore di fatto 
che può dar luogo al ricorso in rivocazione giusta 
l’art. 44 della legge 14 agosto 1862.  C. Conti, 26 
febbraio 1875, Prestano  inedita.

9.  È errore di fatto, che può dar luogo a revoca
zione, quello di avere applicato una legge diversa 
da quella di cui aveva dimandato ed aveva diritto
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di ottenere l’applicazione l’istante; come appunto se, 
avendo dimandato l’applicazione dell’art, 4.° della 
legge 3 luglio 1871 lettera  R, sia stato applicato, 
esplicitamente o implicitamente, l’art, 25 della legge
27 giugno 1H50.  0. Conti, 2 maggio 1873, Perolo. 
Ijegpe 1875, 11, 48.

10.  Non può essere motivo di rivocazione d' un 
decrclo negativo di pensione il supposto che siasi 
avulu in mira piuttosto uno che altro articolo della 
legge applicata.

C. Conti, 28 giugno 1878, Granducci ved. G amarra 
Legge XIX, li, 71.

11.  Quando la sezione II della corte dei conti 
non incorse in verun errore di fatto nel liquidare 
una pensione, non può essere costretta ad assumere 
a nuovo esame la liquidazione stessa.

C. Conti, 17 dicembre 1870, Gagliani  Racc. di 
mass., 48.

12.—La sezione II della corte de’conti è incom
petente a rettificare un errore di fatto occorso in una 
liquidazione già operata da un’a ltra  autorità, essen
do riservata alle sezioni unite della corte stessa il 
giudicare dei reclami per le pensioni già liquidate.

C. Conti, 23 luglio 1866, Buccino  Racc. ai mas­
sime, 28.

13. La corte plenariapuò ordinare la revocazione 
di ima deliberazione della sezione seconda allor
quando si tratti di errore di calcolo.  C. Conti, 22 
giugno 1883, S ilv ag n i inedita.

Conf. Trattandosi di errore materiale avvenuto 
nella liquidazione della pensione è irrevocabile il 
ricorso, avanti lo sezioni unite della corte, se non 
ò intervenuto in proposito alcuna deliberazione della 
seconda sezione  C. Conti, 15 marzo 1867, Troiss  
Racc. mass., 382.

l i.  Può la seziono liquidatrice della corte dei 
conli,ove riconosca che una sua deliberazione in ma
teria di pensioni è incorsa in errore di fatto o di 
calcolo , correggerla con una nuova deliberazione 
resa colle forme della prima.

C. Conti, I l  agosto 1871, Sacconi  Racc. XXIII,
3, 80; P a s i n i , Commento, § 83.

15. Deve ammettersi la chiesta revocazione in 
base ad un nuovo documento quando la data di questo 
è posteriore non solo a tutti gli atti esistenti in pro
cesso ma anche a quella dell’impugnata decisione, 
ed il medesimo documento ha carattere  ufficiale per 
provare un fatto prima ignoto  C. Conti , 19 feb
braio 1805, Chiranti  inedita.

10.  E ammesso il reclamo alla corte dei conti, 
per domandare, su nuovi titoli e documenti, la revo
ca di una decisione pronunciata a sezioni riunite in 
materia di pensione.

C. Conti 28 febbraio 1873,Caimi. Legge, XIV,II, 222.
17.  Non è sufficiente motivo per la revocazione 

di una deliberazione della corto , la produzione di 
un documento che, sebbene necessario per la liqui­
dazione della pensione, non era stato la prima vol­
ta esibito, quando la produzione o no di codesto do
cumento non era decisivo, e la medesima non po
teva essere un motivo per deliberare in senso di­
verso da quello dichiarato.  C. Conti , 9 gennaio
1874, Dorigo ved. Iancich. inedita.

Confr.  Non vi è motivo a revocazione giusta 
1’ art. 44 della legge 14 agosto 1862 quando sebbene 
siasi rinvenuto un nuovo documento non risulta che 
la deliberazione impugnata contenga un errore di 
fatto o sia in contraddizione con esso documento. 
C. Conti, 13 marzo 1874, Marnata  inedita.

18.  Al rimedio straordinario della revocazione 
non può aversi ricorso quando il nuovo documento 
prodotto non è un nuovo documento rinvenuto dopo 
pronunciata l ’ impugnata sentenza, ma sibbene una 
nuova dichiarazione di un fatto che già era dimo­
strato dai documenti che stavano negli atti che

servirono di base alla precedente liquidazione di pen­
sione.

C. Conti, 22 maggio 1874, Valentino  inedita.
19.  Al reclamante che non produce in tempo i 

documenti e titoli per dimandare la revoca, rimane 
aperto il diritto di fare tale produzione per un ul
teriore reclamo.

C. Conti, 28 febbraio 1873, Caimi. Legge, XIV, 
li, 222.

20.  La revocazione per errore di fatto non può a- 
ver luogo se chiesta oltre il termine fissato dall’a r
ticolo 44 della legge 14 agosto 1862. C. Conti, 7 no
vembre 1884, Gigli  ved. Concini  inedita.

La sezione seconda della corte dei conti, per e r
rore di fatto, può procedere alla revoca di una sua 
deliberazione in ogni stadio della causa, e quindi 
anche dopo la decorrenza dei termini che la legge 
26 luglio 186^ stabilisce per ricorrere in via con­
tenziosa a l l '1, sezioni unite.

C. Conti, 2 maggio 1873, Perolo Legge, 1875, II, 48.
La liquidazione di una pensione può essere invo

cata per un nuovo documento pervenuto al procu
ratore generale della corte dei conti quando la re
vocazione sia chiesta nel termine stabilito dall’a r
ticolo 44 della legge 14 agosto 1862 n. 800 sulla 
istituzione della corte dei conti. C. Conti, 21 m ag
gio 1880, L usard i Foro It. V, 111,156; Legge XX,
II, 289.

2 1 . Il termine dei tre anni per la rivocazione e 
improrogabile, quando si tratta di errore di fatto
o di ca lco lo , mentre per nuovi documenti giova 
l’ulteriore termine dei trenta giorni della loro sco
perta. C. Conti, 5 giugno 1880, De Contreras. P a
s i n i , Commento, § 85.

22  Il termine alla rivocazione non rimane inter
rotto nemmeno dal ricorso che nel frattempo fosse 
stato presentato al consiglio di stato. C. Conti , 5 
dicembre 1879, Locci. Pasini Commento, § 83.

23.  Posto il principio che sui ricorsi la Corte 
dei Conti a sezioni unite giudica con giurisdizione 
contenziosa e definitivamente , ne viene di conse
guenza che essa non debba nò possa r i to rnare  su 
questi suoi giudicati quando non si verifichi 1' uno
o l’altro degli estremi della revocazione contemplali 
dalla legge speciale. E quando pure dopo una sua 
decisione fosse intervenuta una seconda delibera
zione della sezione liquidatrice in via eli revocazione 
e sopra una dimanda che non avesse formato s o g
getto di quella decisione, il ricorso contro quella 
seconda deliberazione potrà bensì ammettersi in 
quanto si aggiri soltanto sulla nuova dimanda che 
ne formò l’oggetto, ma non sarà  ammissibile qua
lora si proponga la stessa quistione che dalle se
zioni unite fu già decisa, ostandovi la cosa giudi
cata. C. Conti, 18 ottobre 1867, F e r ra r i ;  18 marzo 
1809, Chichipoli. P a s i n i . Commento, § 160 e 161. 
Vedi pure al n. 16.

24.  Le dimando di revocazione di una delibera
zione che rettifica la decorrenza di una pensione 
accordata con una precedente deliberazione, non ha 
efficacia che per la seconda non per la prima deli
bera/ione, anche per l’art. 496 cod. proc. civile. C. 
Conti, 17 luglio 1874, Co 1 ine 11 i  inedita.

25.  La giurisprudenza e la competenza della 
Corte dei Conti sono regolate dalla legge di sua i  
stituzione, mentre cessano quelle dei cessati governi 
e male quindi s’invocherebbe la revisione d una li
quidazione in forza del sovrano rescritto 27 ottobre 
1841 delle Duo Sicilie. C. Conti , 29 maggio 1871 , 
Cerbino — inedita.

2 6 . Non vi sono motivi di revocazione e quindi 
osta la cosa giudicata ad un nuovo esame della li
quidazione della pensione chiesto dalla parte a S. M. 
in via di grazia. C. Conti, 12 aprile 1878, Peschiera 
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Esecuzione contro L'esattore  Credito del comune e 
del ricevitore provinciale  Contributo— D iritto di 
prelazione  Competenza amministrativa.
Allorché sulla cauzione dell’ esattore si proceda 

contemporaneamente dal ricevitore provinciale e dal 
comune, ed il credito di quest’ultimo sia pei’ sovrim
poste dirette, in tale caso entrambi concorrono per 
contributo, quali creditori ipotecarii aventi unica 
ipoteca e medesimo rango. (I)

Ma quando il credito del comune non derivi da 
sovrimposte dirette, allora il ricevitore provinciale 
gode, a fronte del com une, privilegio o diritto di 
prelazione per il bimestre prossimamente scaduto , 
e sul resto dei eruditi che il ricevitore possa van
tare contro l'esattore vi concorre con il comune per 
contributo. (2)

La definizione delle quistioni tra il comune ed il 
ricevitore provinciale in ordine a lla  liquidazione 
definitiva dei rispettivi crediti verso l’esattore con
tro cui siasi proceduto, è devoluta iu prima istanza 
al prefetto , giusta 1’ art. 100 della legge 20 aprile 
1871. ( Corte d'appello di Catania, 31 marzo 1881,  
Banca nazionale c. Finanza).

Esecuzione contro l'esattore  Compenso delle 
spese per alti esecutivi.

L’art. 86 della legge 20 aprile 1871, al 3.° capo
verso, si riporta al titolo 111 della legge medesima 
per le norme con le quali devesi procedere a carico 
degli esattori.

Ora nel detto titolo ò appunto compreso l ’art. 69 
modificato dall’a l tra  legge 2 aprile 1882, ove è di­
chiarato che le spese di esecuzione saranno rego
late giusta una tabella da pubblicare, la quale è 
quella che fu approvata col ministeriale decreto del
14 maggio 1882. Dal che risulta in modo evidente 
che la tabella dei compensi per gli atti esecutivi 
contro i contribuenti è anche applicabile nel caso 
in cui i ricevitori procedono contro gli esattori.

E che sia così, e non diversamente, lo si desume 
anche dal tenore dell’art. 97 della prima delle sud
dette leggi, cioè quella del 20 aprile 1871 (3). (Nota 
del ministero delle finanze  (direz . gener. delle impo­
ste dirette), in data 16 dicembre 1884, n. 64720-6781, 
all' intendenza di finanza di Reggio Calabria).

Dazio di consumo  Società cooperative. 
Società cooperative esenti dalla tassa di consumo 

sono quelle soltanto che sono composte di persone 
misere che vivono a minute provviste; e quando le 
distribuzioni dei generi cho loro si fanno non hanno 
altro scopo che quello della beneficenza. (4)

Non è quindi esente dal dazio di consumo la so­
cietà composta anche di persone facoltose, che ac
quista generi a ll’ingrosso e li dà quindi ai socii se­
condo le loro richieste contro pagamento dell'intiero 
prezzo di costo con un aumento non solo per le speso 
d’amministrazione, ma anche per aumentare il ca
pitale sociale (5). ( Corte di cassazione eli Torino, 26 
febbraio 1885.  Nicolello c. Pubblico Ministero).  
Giurisp. 1885 n. 12).

ff 2 Corrottissima applicazione dell a r t .  05 della  legge 20 
ap r i le  1871, conferme a l la  sua le t te r a  ed a l le  dichiara  zumi 
de l t onorevole Brunett i  nella seduta  della  Camera del 2? 
luglio 1868.

(3) In fa tt i  questo art ico lo , nel provvedere a l l a  contingenza 
delle  esecuzioni contro debitori caduti in fa l l im en to ,  si e  
sprimo iu questi termini: « La procedura s tab il i ta  da l la  p r e
sente  logge per. l’es. 'cuzioue contro i contribuenti,  gli e s a t
to r i  ed i ricevitori morosi d imposta e sovrimposte, ha luogo 
anche allo rquando  i debitori cadano in is tato di fa llimento 
d ich ia ra to  ». Dunque la procedura  della  legge del 1871 è 
app licab i le  interam ente  cosi verso i contribuenti come con
tro  gli esattori e ricevitori ; e se t r a  le varie  disposizioni 
di (piesta procedura , che tu t ta  in te ra  viene d a l la  s tessa  r e
g o la ta ,  vi ha quella  re la t iv a  a l le  spose degli a t t i  esecutivi, 
è chiaro  che l’ escludere questa  disposizione dal p roced i
mento contro gli esa t to ri  equivale a non app lica re  intera

Dazio di consumo  Contravvenzione— Contestazione  
Competenza a decidere.

Elevata dagli agenti daziari una contravvenzione, 
c domandatasi dulia parte la decisione am m ini
s t ra t iv a ,  se la stessa poi contesta la delta con­
travvenzione ed impugna di nullità la domanda per 
la riferita  decisione , sorgendo così una questióne 
d’imposta, è competente a deciderla in prima istanza 
il tribunale e non il pretore (6). (Corte d i cassasione 
di Roma 12 gennaio 1884.  Bollettino amm., 1884. 
n. 7 e 8).

Appalto del dazio consumo  Prescrizione 
quinquennale  Pagamento rateale.

Fissato il prezzo d ’appalto del dazio consumo per 
un solo anno , e convenuto un pagamento ra teale , 
le singole rate non sono soggette alla  prescrizione 
quinquennale. ( Corte di Cassazione di N apo li, 3 
marzo 1884.  Comune di Pomigliano d' Arco c. 
Russo) Foro it., n. 17 18).

Medico condotto  Licenziamento  Ricorso.
Qualora un medico condotto, licenziato ante tem- 

pus per motivi determ inati ed espressi, si limiti a 
d ichiarare false e calunniose quelle asserzioni senza 
produrre documenti o prove per infirmarle, non ha 
dritto di vedere accollo il suo ricorso (cons. stato,
0 febbraio 1885, adottato  comune di S. Ferdinando 
di Puglia).

Parte XI.

Giurisprudenza civile e co m m erc ia le
Appello incidente  Notifica al procuratore  Ripro­

duzione con la conclusione  Riparazioni al pro­
prio fondo   Dilingenza  Danni inevitabili al 
fondo altrui.
E valido l'appello incidente proposto con atto no­

tificato in unica copia al procuratore, m i ripetuto 
nella comparsa conclusionale.

Colui il quale esegue, benché con diligenza , le 
riparazioni alla  propria casa , ò responsabile del 
danno alla casa del vicino comunque collabente ac
celerato dalle riparazioni suddette.

( Cass. Napoli 17 gennaio 1885 Gazz. del proc.; 
1885, 31).
Commutazione non esaurita  Proroghe  P res ta ­

zioni in natura  Continuazione del diritto ad e- 
sigerle.
Non esaurita la commutazione nei termini delle 

leggi del 1873 e 1875, nò dappoi, è lecito esigere 
ancora la prestazione in natura, se quei termini sono 
stati prorogati da leggi posteriori e durano an co ra .

mente, ma invece con eccezione, la p rocedura specia le  della  
legge del 1871. Ora, chi non vede che questa  eccezione ò 
resp in ta  da l la  le t te r a  c h ia r is s im a ,  e p rec isa  de l la  le g g e ,  
oltrecchè d a l la  sua economia?

(Dal g iornale  Le imposte dirette.)
(4 5) Vedi da ultimo in senso conforme la sen tenza  d e l la  

corto di appe l lo  di T o r ino ,  28 dicembre 1883, (Man. 1881 
pag. 93) associazione coopera t iva  dello ferrovie Alfa I ta l ia  
contro  il comune di Milano.

(f>) Ci sem bra  cho la  p resente  sentenza si discosti d a l l a l
t r a  de lla  stessa  corte del 27 gennaio 1882 pel comune di Ve­
neria  R eale  , con la quale  fu r i tenuto che il P re to re  ch ia
mato a decidere  de lla  es is tenza o meno di una conrravven  
ziono a l l a  legge sul daziò di consumo, è competente in pro
cedenza a conoscere pure s • s ia  oppur no dovuta l imposta. 
Vedi in argom ento  il Dizionario am m inistrati co massimo nu­
mero 4435 e seguenti.
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(Cass. Napoli 20 gennaio 1885  Gazz. del proc.; 
1885, 511).
Quasi possesso  Canone enfìteutico  Esazione  

Fondo per il culto  Cessazione dei pagamenti  
Molestia o turbativa.
Stabilito a favore del fondo per il culto il quasi 

possesso del diritto d’esigere una data prestazione 
enfìteutica, la semplice cessazione dei pagamenti 
avvenuta posteriormente, non vale per sè a fare sva
nire  cotesto possesso, potendo ciò attribuirsi alla 
trascuranza del debitore, ovvero alla tolleranza di 
chi non abbia riscosso; anche perchè in tema di ca
none tale possesso non può mai acquistarsi da ll 'l i
ti lista (1).

In tuie cessazione non può mai ravvisarsi mole­
s tia  o turbativa, la quale, subita per oltre l 'an n o ,  
escluda il rimedio d e l l’azione possessoria.

Il solo rifiuto del debitore, motivato dalla oppo­
sizione che egli faccia al diritto del creditore da 
costui sofferta col silenzio mantenuto per oltre l’anno, 
può valere come molestia.

(Cass. Roma, 31 marzo 1885 Legge, 1885. I, p. 757).
Fondo per il culto  Canone enfìteutico — Comune  

Rinnovazione del titolo in base a li  art. 2136 codice 
civile  Principio privilegiatus contra aeque pri- 
vilegiatum privilegio non utitur  Inapplicabilità. 
Nel giudizio promosso c o n t r o  un comune , debi­

tore di una prestazione per canone enfìteutico presso
1 amministrazione del fondo per il cu lto , onde ot
tenere iu base allo art. 2136 del cod. civ. la rinno
vazione del titolo, stanle la riconosciuta inefficacia 
del ruolo esecutivo in confronto del comune stesso 
non ricorre il principio privilegiatimi contra aeque 
privilegiatum non u titur privilegio, secondo cui pei 
decreti 27 agosto 1827 e 5 aprile 1830, e pei re
scritti 28 m a r z o  1855 e 18 ottobre 1859 nelle pro
vincie dell’ex reame di Napoli fu interdetto 1 uso 
dei ruoli esecutivi ai luoghi pii laicali ed eccle
siastici fra loro, ed in confronto dei comuni.

(('ass. Roma, 25 aprile 1885. Legge, XXV, 685).
Competenza  Carenza di d ir itto  Improponibilità 

di azione  Incompetenza giudiziaria   Requisi­
zioni  m ilitari  Indennizzo   Governo estense  
Governo italiano— Danni di guerra  Rimborso  
Commissione esaminitrice  Provvedimento poli­
tico.
La carenza del dritto e della conseguente azione 

giudiziaria nelle quistioni ove sia interessata la 
pubblica amministrazione importa di sua natura 
1’ incompetenza dell’àutorità  giudiziaria, la cui giu
risdizione per l’art. 2 della legge 20 marzo 1865 ò 
limitata alle controversie che abbiano per oggetto 
un diritto civile o politico (2).

Avendo il governo estense, ripristinato nella pie
nezza dei suoi poteri, dichiarato di non riconoscere 
nel comune di Carpi il diritto ad essere indenniz­
zato delle somministrazioni da lui fatte ai volontari 
del governo provvisorio , non poteva con 1’ annes
sione del ducato estense allo stato italiano trasmet

(1) Colla decis. 28 gennaio 1878 Fondo pel culto c. Fasa
nella (Legge II, 1878, p. 331) la stessa  Cass. d ich iarò  che l a
zione per la riscossione dei canoni enflteutici è azioue p e r
sonale, a l la  quale  è e s t ran ea  la teor ia  delle azioni posses­
sorie. Però con posteriore decis. del 10 luglio 1879, Finanze 
e. Chiesa parrocch ia le  di S. B arb a ra  di Paterno (Legge, I, 
1879, p. 7G7; andò in diverso concetto ritenendo che l azione 
possessoria per  la riscossione del canone enfìteutico com
pete al d ire tta r io  pel combinato disposto degli art icoli 415 
e 494 del cod. civile

(2) La sentenza della  corte  d appello  di Modena , 22 feb
braio 1884, c a ssa ta  colla  presente  decisione, trovasi ri feri ta  
nella legge, 1884, voi. II, pag. 457.  Confi*, la  decisione de lla  
stessa cass. di Roma, 29 maggio 18S4, Finzi e Taddei c. Mi
nistero del tesoro, (legge, 1884, voi. II, pag. 584).

tersi in questo un obbligo da cui quello non era  ci­
vilmente gravato (3).

Danni di guerra non risarcibili sono non soltanto 
quelli clic siano inferiti nello luogo stesso dell’a
zione, ma anche gli altri (somministrazioni fatte 
alle truppe) che dipendano da disposizioni prese in 
corso della guerra, e dove gli effetti della guerra 
siano per estendersi (4).

I decreti dittatoriali del 21 luglio e del 20 agosto 
1859, che da un lato assegnavano ai comuni il com
penso delle somministrazioni da loro fatte per or
dine dei principi spodestali, e dall 'altro destinavano 
al pagamento di tal compenso i beni allodiali che 
furono sequestrati agli stessi principi por ragione 
di rappresaglia, facendone dipendere il rimborso 
dal parere di una commissione esaminatrice, anziché 
creare un titolo civile di credito a carico del bi­
lancio dello stato, non presentano che i caratteri 
di un provvedimento politico (5).

(Cass. Roma a sezioni unite 9 marzo 1885 Legge, 
XX, 689).
Cosa giudicata  Violazione  Interessi compensa­

tori  Riservo di diritti.  Omessa pronunzia e 
motivazione — (Cod. proc. civ., art. 36, 494 n. 5, 
517 n 8).
Per potersi dedurre in cassazione la violazione 

della cosa giudicata, non basta che la sentenza im
pugnala sia contraria  ad a l t ra  sentenza preceden
te, pronunziata fra le stesse parti; ma occorre a l
tresi che la eccezione della cosa giudicata sia stata 
proposta, e che la sentenza impugnata abbia pro
nunciato su colesta eccezione: mancando quest' ul
tima condizione, si fa luogo, non al ricorso per c a s
sazione, ma al rimedio della rivocazione (6).

La questione sul tempo da cui debbono corrispon
dersi gli interessi compensatori, è una quistione di 
mero fatto rimessa al criterio del giudice di merito.

II giudicato con cui si r iserva un diritto non fa 
stato nè quanto alla giustizia, nè quanto a l l’ esi
stenza del diritto stesso; e quindi, risolvendosi un 
nudo riservo di diritti in cosa allatto inutile, sem
prechè non serva a meglio determinare e circoscri
vere la portata e gli effetti della sentenza, non può 
dirsi nulla la sentenza che omise di motivare e di 
pronunciare sopra quello stesso riservo di diritti 
domandalo da una delle parti.

(Cass. Firenze, 29 gennaio 1885  Legge, 1885, I, 
p. 800).
Vendita  Consegna delle merce rifiutata dal com­

pratore  Rivendita a rischio e pericolo del com­
pratore  Mezzani pubblici  Caparra  Danni  
(Codice comm., art. 6 8 Cod. civ. ari. 1217).
Il venditore, constatato 1’ inadempimento dell'ob- 

bligazione del compratore, il quale rifiuta la con
segna della merce contrattata, ha  diritto di farla 
vendere a di lui rischio e pericolo , e può incari
care della vendita stessa i pubblici mezzani.

Qualora la cosa a vendersi abbia un prezzo di 
mercato come i cereali, i pubblici mezzani sono gli 
ufficiali più idonei da incaricarsene.

(3) Colla c i ta ta  decisione 29 maggio 1884 fu ri levato  corno 
l a  s u c c e s s io n e  di s ta to  a s ta to  uou è la successione del di
r i t to  òomuuè, operandosi quella  colle modificazioni che ven
gono da l la  n a tu ra  complessa d e l l c u te  stato.

(4) In seuso contrario  V. la  decisione della  cass. di To
rino, 29 dicembre 1883, comune di T orrevecchia  c. V alerio  
(Legge, 1891, voi. 1, p. 371) coi richiami di giurisprudenza in 
uota

(5) Confr. la decisione de lla  stessa  Cass. di Roma 3 luglio 
1883 , Zil iotti ed a l t r i  c. Provincia  di Treviso e Venezia  
(Legge, 1883, voi. Il , p. 505).

((>/ Vedi su questo proposito la sentenza della  cassaz .  di 
Roma, 23 maggio 1881, Fiuanza c. Perciabosco (Legge, 1881, 
voi. II, p. 109; ove è sanci ta  identica massima.
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Se il venditore preferisce di ottenere l 'adempi
mento della convenzione contro il compratore ina­
dempiente, 1’ indennità non è soddisfatta con la per­
dita della caparra, non potendosi applicare l'arti
colo 1217 cod. civ., ma, giusta l'art. 68 cod. comm., 
avendo il venditore diritto alla differenza tra il 
prezzo ricavato nella vendita a rischio e pericolo 
del compratore e quello convenuto _, non più il ri
sarcimento dei danni, la caparra  deve conteggiarsi 
soltanto.
^ (Cass. Firenze, 26 gennaio 1885  Legge , XXV ,

Parte III.

Giurisprudenza penale
Estradizione  Domanda  Sezione d' accusa  

Eccesso di poteri.
Commette eccesso di potere la sezione di accu

sa , invadendo la sfera delle attribuzioni del pote­
re politico, s e ,  invitata dal p. rn. ad esprimere 
il suo parere negativo sopra una domanda di es tra
dizione fatta da un governo straniero, relativamente 
ad un imputato di appropriazione indebita e di fal
sità detenuto , d ichiari non farsi luogo a procedi
mento penale, ed ordini che il detenuto sia rimes
so in libertà.

( Cass. Napoli, 23 marzo 1885. Filangieri, X, 191 ).
Leggi speciali  Contravvenzioni  Elementi 

del reato— Buona fede.
In m ateria  di contravvenzioni a leggi speciali 

nè la buona fede , nè l’ ignoranza della legge, nè 
l’ errore e neanche l’ aver creduto a ll’asserto di uf
ficiale governativo , giova ad escludere o scusare 
la responsabilità penale, dal momento che il fatto 
m ateria le  esiste, è volontario e basta da solo a vio­
lare la legge.

( Cass. Roma, 21 gennaio 1885. Filangieri, X, 195).
P e n e  G raduabilità A rt. 95 codice penale 

Il carcere estensibile ad anni 10 e la custodia e  
stensibile ad anni 20, di cui a l l’art. 95 del cod. pen., 
sono pene non graduabili, e quindi il magistrato le 
può applicare senza vincolo di gradi in quella mi
sura che a lui sembri proporzionata alle circostanze 
del caso. (1)

(Cass. Torino, 28 gennaio 1885 Man. dei Trib. di 
Milano, 1885* 180).
Bancarotta  Regole generali sulla recidiva  A p ­

plicabilità  Recidiva  Deduzione nel capo d 'im ­
putazione  Mancanza.
Anche dopo il codice di commercio del 1882, sono 

applicabili ai reati di bancarotta, così semplice che 
fraudolenta, le regole generali e fondamentali san
cite dal codice penale, e fra queste quelle re la tive 
al tentativo, alla  complicità, al concorso di reati, 
a lla  recidiva, ed alle circostanze attenuanti. (2)

(1) Conf. Cass. di Roma, 27 febbraio 1884 (Legge, 1884, vo
lume li ,  pag. 389). V. la  nota ivi.

(2) Consulta: V i d a r i ,  11 nuovo codice di commercio (al nu­
mero (3 sotto l’art .  861J.  Giudicando suH amm essibil ità  o 
meno delle o ircostauze a ttenuanti ,  vi fu qualche oscillanza 
nella  g iurisprudenza. V. Cass. eli Torino, 10 febbraio 1885. 
(Legge, voi. in corso, p. 532)._________ 

Per l’aumento di pena portato dalla recidiva non 
è necessario che questa sia dedotta nel capo d’ im­
putazione; basta che risulti in modo positivo da pro
cedente condanna divenuta irrevocabile.

(Cass. Torino, 11 marzo 1885. Legge, XXV, 780).
Renitenza alla leva  Reato continualo 

Benificio dell'età minore.
La renitenza alla leva è un reato continuato; per 

cui a ll’imputato minore dei 21 anno al tempo in cui 
dovevasi presentare, non compete il beneficio del­
l’età minore, se a l l ’epoca della sua effettiva presen
tazione era divenuto maggiorenne. (3)

(T.ass. Torino, 27 febbraio 1885. Tregge, XXV, 781),
Adulterio   Flagranza   Prova.

A constatare la flagranza nel reato d’ adulterio 
non è necessaria la prova diretta che il complice 
sia stato sorpreso in ipsis rebus venereis, in atto d’a
dulterio: basta che risulti dimostrato, sia pure per 
induzioni e argomentazioni, che l’aldulterio sia stalo 
poco prima commesso.

(Cass. Torino, 15 gennaio 1885  Giurispr. pen.,
1885, p. 78).
Competenza  Insubordinazione  Omicidio  Reato 

complesso  Competenza dei tribunali m ilitari  
Lettura d 'atti  Istanza della difesa   Certificalo 
del sindaco  Notizie sulla fa m ig lia  dell' accusa­
to  Periti  Giuramento.
Nell’ insubordinazione con vie di fatto con preme­

ditazione mediante omicidio mancato contro un ca­
porale e omicidio Consumato di a ltri due caporali, 
oltre l’omicidio di un militare di grado uguale a 
quello dell' imputato, quando la sentenza stabili
sce nel colpevole la intenzione unica criminosa in 
tutti gli atti da lui compiuti senza interruzione, in 
esecuzione di unica risoluzione p rem ed ita ta , in
scindibile, di togliere la vita a tutti i caporali della 
compagnia, esclude per ciò stesso gli estremi dai 
quali, secondo l’art. 21, n. 2, cod. proc. pen., si de
duce la connessione (4).

L ’ articolo 329 del codice penale per 1’ esercito 
trova solo applicazione nel caso di concorso di più 
reali, spettanti gli uni alla giurisdizione ordinaria 
e gli altri a lla  giurisdizione speciale del tribunale 
militare (5).

Non è lecito a lla  difesa allegare a motivo di nul­
lità lo avere il presidente autorizzata la lettura di 
un documento, quando la lettura sia s tata fatta die
tro precisa e formale istanza dalla difesa stessa.

Non è vietata la lettura del certificato contenente 
puramente schiarimenti e notizie sulla famiglia 
dellaccusato senza alcun elemento di prova speci­
fica, e senza il più lontano riferimento diretto o in
diretto al reato ascritto all’accusato stesso.

L’ art. 459 del codice penale per 1’ esercito, acco
munando ai periti le disposizioni re la tiva ai testi
moni, comprese quelle relative alla prestazione del 
giuramento, estende a tale prestazione anche la i  
dentità della formola (6).

(G) Confr. la c i ta ta  sentenza 17 giugno 1884, ric. Misdea 
(Legge, 1S83, voi. II, p. 63), e quelle  ivi r ich iam a te  in nota.

(Trib. supr. di guerra e m arina, 16 marzo 1885  
Legge, XXV. 823).

(3) V. in senso conforme Cass. di Torino, 28 febbraio 1883 
(Legge, voi. II, p. 462) e prò e con tra  le sentenze ivi c ita te .

(4) In senso conforme: V. la  sen tenza  17 giugno 1884, rio. 
Misdea (Legge, 1884, voi. I, p. 63).

(5) Confr. la  sentenza 5 m arzo  1885; ric. Ghedini (Giur. 
V ili ,  p. 26). ______ 

À.YV. Cav. A ndrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori
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IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA,  CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© duo volt© al m ese

GIURISPRUDENZA DELLE PENSIONI
Sul diritto degli impiegali civili dello sialo alla pen­

sione privilegiata o di favore (Legge 14 aprile 1864,
n. 1731, ari. 2.°). (I)

SOMMARIO
1. Causa dello informità  esercizio dèlie funzióni d’ im

piegato.  2. CaUsa immediata ed esclusiva.  3. M ala t t ia  
con tra t ta  durante  il se rv iz io . i. Come si riconosca la causa  
dell 'infermità.  5. Condizioni organiche preesistenti.  6. 
Circostanze di tempo e di luogo.  7. Disagi e fatiche dei 
servizio.  8. Infermità an te r io r i  a l l a  ammissione iu se rv i
z io .  !). P rova  e giustificazione delle informità e loro cause.
10. Su che cosa cada  la prova.  11  Certificati medici  
valore ec efficacia.  12. Tardivo apprezzam ento  dei f a t t i .  
13. Tempo trascorso  fra l infermità  e la  dispensa.  14. Com
petenza della corte  dei conti  decreto di collocamento a 
riposo.  15. Ufficio del giudice  convincimento morale.  
16. C a s i dubbi.— 17. Costituzione fisica.  18. M ala t t ia  ceno  
b r a i e . 19. Febbri miasmatiche  impiegato fe r ro v ia r io .  
20. M ala tt ie  endemiche.  21. Colera.  22. Residenza di 
ufficio  clima.  23. Cecità.  24. Condizioni inerenti a l la  
qualità d impiegato.  25 Vita sedontanea.  20. Lavoro 
eccessivo.  27. E tà  e d u ra ta  dei servizi.  28. Agenti del 
dazio consumo.  29. Proscrizione.

1 . Ila  diritto a pensione privilegiata l’impie
gato inabilitato al servizio per infermità contratte 
a cagione dell’esercizio delle sue funzioni.  (C. 
Conti, 20 maggio 1881, G aravello inedita) Vedi 
Giurista, 1885, 2. n.° 6.

Spetta la pensione privilegiata a chiamare inabile 
al servizio a causa dell’eserci/io delle sue funzioni. 
(C. Conti, 16 febbraio 1877, Frontini  inedita).

Quando l’impiegato civile sia divenuto semplice- 
mente incapace a prestare ulteriormente servizio, 
la legge gli accorda una pensione privilegiata nella 
sola ipotesi che l ’incapacità sia derivata da ferite 
od infermità contratte a cagione dell’esercizio delle 
sue funzioni.  (C. Conti. 11 giugno 1875. Calpestri 
ved. Polpavetti  inedita).

2.  Il solo titolo per dare diritto alla pensione 
privilegiata è l’infermità cagionala dal servizio pub
blico qual causa immediata e diretta.  (G. Conti
19 maggio 1876 , Filippone  inedita ■ vedi Giuri­
sta:, 1885, 2. numeri 1 e 2.

La pensione di privilegio è dovuta quando l im
piegato fu ferito, contrasse infermità o perdette la 
vita unicamente a cagione od in conseguenza del­
l’esercizio delle sue funzioni. In altri termini, è me­
stieri che il servizio prestato allo stato abbia pro
dotta l’impunità o la morte, ed è mestieri rimanga 
dimostrato che senza lo adempimento di quel ser
vizio allo stato l’ impiegato non avrebbe contratto

11) Vedi G iurista , 1885, pag. 2.
Questo riassunto di g iur isprudenza   in g rau  p a r te  ine

dita  congiunto a quello precedentemente pubblicato con
tiene quasi per  intero la  do ttr ina  della corte dei conti sulle 
pensioni p r iv ilegia te ,  ed è l unico lavoro di tal genere sinora 
pubblicato.

l’infermità o non sarebbe morto. Le sciagure quindi 
cui provvede la legge sono quelle alle quali si è 
andato incontro per la condizione d ’impiegato. Que
sta è l’idea espressa nella legge del 1864, e questa 
doveva essere, imperocché una ricompensa ed una 
rifazione del danno poteva stabilirsi unicamente pel 
caso nel quale il pubblico servizio è cagione preci
pua, unica, esclusiva quasi della sventura del l’impie
galo e della sua famiglia.  (C. Conti, 6 maggio 1881, 
Rassi ved. Castelli  inedita).

3.  Secondo la lettera e lo spirito della legge 
non basta per ottenere il trattamento eccezionale 
l’ aver contrailo malattia durante il servizio, ma 
bisogna che sia contraila a cagione dell’ esercizio 
delle sue funzioni d’ impiegato. (C. Conti,  19 di
cembre 1879, Gramondo  inedita).

Per la pensione di favore non basta che la sof
ferta infermità sia avvenuta durante il servizio, ma 
è necessario che sia provato essere stata contratta 
a cagione dell’esercizio dell 'impiego o meglio che 
sia avvenuta in servigio comandalo od in conse
guenza immediata del servizio.  (C. Conti, 7 giu
gno 1878, Savio  inedita).

4.  Nessun metodo si presenta cosi razionale e 
pratico come quello di partire dalla  ipotesi che l’im­
piegato non avesse mai esercitate le funzioni del 
proprio grado, a l l ’uopo di esaminare se, data quel
l ’ipotesi, possa generarsi la convinzione che l’ im
piegato secondo il corso ordinario delle cose non 
avrebbe contratta quella infermità.  (C. Conti, 27 
gennaio 1871, Montaldo  inedita).

5.  Il diritto alla pensione privilegiata sorge 
quando 1’ esercizio delle funzioni d’impiegato fu la 
causa della infermità e questa non si sviluppò in 
dipendenza delle condizioni organiche dell'impiegato
o di fatti estranei a ll’ esercizio dell’impiego, quan
tunque questi fatti forse non si sarebbero verificali 
se la persona della quale trattasi non fosse stato 
impiegato. Conviene che la malattia si sia contratta 
per l’esercizio delle funzioni d’impiegato, è mestieri 
cioè che di essa sia stata causa d ire tta ,  immediata 
ed esclusiva la condizione d’impiegato e l’esercizio 
dello impiego.  (C. Conti, 7 giugno 1868 Caronna

 Foro Ita l., V, 111, 14). Vedi pure al num. 2).
6.  L ’impiegato ha diritto alla pensione privile

giata  quando risulti che l’infermità da cui venne 
colpito fu contratta in un servizio che nelle circo
stanze di tempo e di luogo in cui doveva essere pre
stato conteneva il pericolo della riportata infermità; 
che il detto pericolo non si poteva impedire nè e  
vilare perché intimamente connesso coll’indole stes
sa dei lavori da eseguire; e che infine fu la presta
zione di quel servizio che ingenerò la causa della 
infermità.  (C. Conti. 20 maggio 1881, Garavelli  
inedita).

7.  Ila diritto alla pensione privilegiata l’impie­
gato il quale provi che, entrato in servizio in buone 
condizioni di salute e di vista, contrasse un’ infer
mità nell’atto di adempiere ai doveri del suo ufficio 
e andò dal male in peggio, sempre essendo in ser
vizio, non solamente senza risparmiare l’organo af
fetto ma altresì usandone per necessità delle sue 
funzioni in modo eccessivo; e niun altra  cagione si
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è indicata del male oltre ai disagi ed ai faticosi ser
vigi ordinarii e straordinari ineranti a l l’impiego.  
(C. Conti, 27 maggio 1881, Marchia inedita). — Vedi 
Giurista, 1885, 2, al n. 9.

8.  Mancano evidentemente le condizioni richie
ste dall’art. 2° della legge 14 aprile 1864, n. 1731, 
per far luogo alla pensione privilegiata quando non 
sia spiegato nè provato minimamente che le infer
mità dell’ impiegato siano state contratte a cagio
ne dell’esercizio delle sue funzioni, ina risulti che 
esso era  di salale alquanto inferma anche prima 
della sua ammissione in servizio.  ( C. Conti , 9 
giugno 1876, Colucci  inedita). Vedi Giurista, 1885,
2, al mira. 13.

9.  Non può aversi diritto a pensione di favore 
se non si prova che l’ infermità di cui si è affetti 
deriva dal servizio. ■ (C. Conti, 15 febbraio 1867, 
Broetlo  Legge, Vili, II, 218).  Vedi Giurista. 1885,
2, ai numeri 7, 8 e 9.

Non ha diritto a pensione privilegiata l'impiegato 
il quale non giustifichi che 1’ infermità per cui di
venne inabile al servizio sia stata contralta a ca
gione dell’esercizio delle sue funzioni.  (C. Conti, 
18 giugno 1875, Zappieri  inedita).

Non può concedersi la pensione privilegiata quando 
niuna prova è data che l’infermità allegata si fosse 
contralta a causa dell’esercizio delle mansioni ine­
renti all impiego.  (C. Conti, 25 giugno 1875, Monti 
inedita).

10.  Onde le infermità possano dare diritto alla 
pensione privilegiata è necessario che sia provato 
che esse abbiano avuto non semplice occasione ma 
causa immediata ed esclusiva dall’esercizio dell’im
piego.  (C. Conti, 28 giugno 1875, Petruolo  ine­
dita.

11. -- L’avviso dei periti per l ’art. 270 del codice 
di procedura civile non vincola l’autorità giudizia
ria la quale deve pronunziare secondo la propria 
convinzione. Per quanto siano quindi autorevoli i 
documenti esibiti, e v’abbia pure fra questi una prov
visione regia, quale il decreto di collocamento a r i
poso, motivato, devesi riconoscere dalla  corte dei 
conti se le infermità allegate pel conseguimento del 
diritto a pensione siano state contratte nell’eserci
zio dello funzioni come si contempla dall’ art. 2.° 
della legge 14 aprile 1864, n. 1731. - -(C . Conti, 27 
gennaio 1871, Montaldo  inedita).

12.  Per riconoscere il diritto a trattamento ec
cezionale non bastano le presunzioni nè gli apprez
zamenti tardivi di fatti avvenuti molli anni prima 
dell’epoca in cui se ne rilasciarono i certificati.  
(C. Conti, 19 dicembre 1879, Gramondo  inedita).

13.  Un periodo di tempo sufficientemente lungo 
trascorso fra un’infermità e la dispensa del servizio 
non lascia conchiudere che la infermità di cui tra t
tasi quando pure fosse avvenuta a cagione dell’eser
cizio delle sue funzioni fosse l ’unica ed immediata 
causa della inabilità a prestare ulteriore servizio.  
(C. Conti, 11 febbraio 1876, Bianchi  inedita).

14.  Il diritto al conseguimento della pensiono di 
favore deve essere riconosciuto e dichiarato dalla 
corte dei conti; la cui giurisdizione al riguardo non 
può essere menomamente preoccupata dai fatti e dalle 
disposizioni di a ltra  autorità. E perciò sebbene spetti 
al potere regio o ministeriale, secondo la diversità 
dei casi, di collocare a riposo l’impiegato, è sempre 
alla corte dei conti che spetta di assegnare la pen­
sione, senza che nel suo giudizio abbia decisiva in
fluenza ciò che fu detto nell’atto di collocamento a 
riposo; e ciò può soltanto servire come elemento di 
prova di fatti sopra i quali si deve fondare la de­
terminazione della pensione. Un diverso concetto im
porterebbe diminuzione della giurisdizione deferita 
alla corte ed attribuzione di essa a quell’ autorità 
dal cui apprezzamento e giudizio si vorrebbe rite

nere vincolala la corte.  (C. Conti, 7 giugno 1878, 
Caronna  Foro It. , V. Ili, 14). Vedi al num. 11, 
ed anche G iurista , 1885, 2, numeri 10 e 11.

15.  È ufficio del giudice e dipende dal suo con
vincimento morale l ’attribuzione di una cagione ad 
un dato effetto nel senso stabilito dalla  legge per 
l ’applicazione ai casi singolari del provvedimento 
con cui la legge viene in soccorso di sventure irre
p a ra b i l i .  (C. Conti, 27 maggio 1881, Marchia  
inedita).

16.  Quando trattasi di un impiegato obbligalo 
a troncare la sua ca rr ie ra  per infermità la cui ori
gine può bene ritenersi dovuta ad eventi di servizio 
anche sorgendo dubbi al riguardo devesi preferire 
la più benigna sentenza richiamando il precetto di 
C a j o : semper in  dubis benigniora sunt praeferenda.—
( C. Conti , 7 giugno 1878, Caronna  Foro It.  , V,
111, 14).

17.  Mancano affatto dei requisiti necessari pel 
conseguimento della pensione privilegiata le infer­
mità che manifestamente risultano derivate dallo 
costituzione fìsica dell’impiegato e dalle condizioni 
del clima del luogo di sua residenza.  (C. Conli ,
26 gennaio 1877 , Rosso  inedita). Vedi Giurista. 
188, 2, al numero 13.

18.  Ha diritto a lla  pensione priv ilegiata  l’ im
piegato che dovendosi occupare per molti giorni 
sotto la sferza di un sole ardentissimo fu presoda 
m alattia  cerebrale cagionata dalle ripetute insolazio
ni sofferte nell 'adempimento di quel servizio che gli 
era stato comandato e non potè più malgrado le 
molte cure adoperate riacquistare la capacità  di ri
prendere l’esercizio delle sue funzioni.  (C. Conli,
20 maggio 1881, Gara velli  inedita).

19.  Nel caso di febbri m iasmatiche contratte da 
un impiegato ferroviario (capo conduttore di convo
gli ) meglio che i generali principi stabiliti dalle 
scienze fisiche o m o ra l i , giovano due pratiche os
servazioni per definire la causa del male. Gl’impie
gati ferroviari che seguono il corso dei treni non 
contraggono ordinariamente le febbri terzane, le in
fiammazioni polmonari e le conseguenti emottisi. 
Osservasi, in secondo luogo, sapersi da ognuno, per 
quanto si voglia ignaro delle mediche istituzioni, co
me le dette infermità si sviluppino tutto giorno in 
tutte le sociali classi, e come pur troppo ne riman
gano colpite, an c h e ,  per effetto di soli germ i con
geniti, persone non addette al servìzio dello stalo o 
delle società ferroviarie ed individui che menano 
sedentaria la v ita . (C.Conti, 2, gennaio 1871, Mon
taldo.  inedita).

20.  Il governo è astretto a destinare in diverse 
località, e perciò anco in quelle insalubri, i propri 
impiegati , e non è ammissibile la pensione di fa
vore in conseguenza di infermità sviluppatasi per 
cagione dell’influenza del clima e delle speciali di
sposizioni dell individuo.  (C. Conti, 29 marzo 1870, 
Petracco; 14 marzo 1873, G rosso inedite). Vedi al 
numero 17 e Giurista , 1885, ai numeri 17 e 21.

21.  Non ha diritto a pensione privilegiata chi 
contrasse l’infermità non per cagione dell’esercizio 
delle sue funzioni, ma occasionalmente, per essere 
di residenza in un luogo dove sopraggi unse la epi
demia colerica.  (C. Conti, 3 maggio 1878, Ruffo, 
inedita).

22.  Le condizioni ordinarie e solite di una lo
calità non possono far considerare come una conse
guenza dell esercizio delle funzioni d’ impiegato le 
infermità derivate da quelle condizioni, tanto se 
l’ impiegato fosse stato mandato in quella località 
per ordinaria destinazione di servizio che per mis
sione straordinaria.  (C. Conti , 26 gennaio 1877 , 
Rosso  inedita). Vedi al numero 20.

L’ infermità contratta per la dimora in una data 
località non è un danno per fatto inerente al ser
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vizio perchè per la dimora in luogo determinalo può 
soffrirsi danno da chi è e da chi non è impiegato, 
e sovente al male non sono estranee lo condizioni 
organiche dell’individuo.  (C. Conti, 6 maggio 1881, 
Bassi ved. Castelli  inedita). Vedi al num. 5.

Le infermità prodotte dal clima della residenza di 
ufficio non danno ragione a pensione di favore giac
ché non dipendono da una causa d iretta ed imme­
diata dellesercizio delle sue funzioni. (C. Conti,
7 febbraio 1879, Asturelli  inedita).

23.  La cecità contratta per poche e non conti­
nuate notti di lavoro a luce di gaz o di petrolio, è 
manifestamente da attribuirsi a speciale disposizione 
morbosa dell'individuo, e non può quindi formar ti­
tolo alla pensione privilegiata.  (C. Conti, 12 gen­
naio 1877, Mongini  inedita). Vedi Giurista , 1885,
2, ai numeri 16 a 20.

24.  L’uso della vista e la posizione sedentaria 
sono condizioni inerenti alla  vita dell' impiegato e 
da esse non deriva normalmente la cecità assoluta, 
sicché ove questa avvenga deve attribuirsi alla in­
dole speciale propria dell’ impiegato e non esclusi
vamente all'esercizio delle sue funzioni.  (C. Conti, 
18 febbraio 1881, Lecca  inedita). Vedi ai numeri
5 e 23.

25.  La vita sedentanea è una necessità per una 
gran parte di coloro che si addicono al pubblico 
servizio e se essa vale a sviluppare malattie alle 
(piali si è predisposto non può produrle e crearle 
quasi, sicché non può ritenersi cagione unica od a l ­
meno principale dell’infermità. Per tali circostanze 
vi è chi soffre danno e chi non ne soffre.  (C. Conti,
6 maggio 1881, Bassi ved. Castelli  inedita).

26.  L' eccessivo lavoro ed i grandi sforzi men
tali richiesti dal lavoro di ufficio pei quali l 'impie
gato ebbe ad occuparsi non solo intiere giornate 
ma eziandio buona parte della notte non sono fatti 
ordinari della vita dell'impiegato, non costituiscono 
adempimento deU'obbligazione contratta nello espri
mere l’impiego, non entrano cioè nell’esercizio delle 
sue funzioni, ma sono qualche cosa di straordinario 
e di eccezionale, che nel caso d’infermità e di morte 
debbono fare ritenere che il servizio pubblico e la 
condizione d'impiegato abbiano determinato l’infer
mità e la morte per fare luogo alla concessione 
della pensione.  (C. Conti, 6 maggio 1881 , Bassi 
ved. Castelli  inedita).

27.  L ’ impiegato il quale per infermità conlratte 
a cagione dell’ esercizio delle sue funzioni fu reso 
inabile a prestare ulteriormente servizio, ha diritto 
di conseguire pensione qualunque sia l’età sua e la 
durata dei suoi servizi.  (C. Conti, 23 maggio 1879, 
Billi  inedita).

28.  Compete la pensione privilegiata da ripar
tirsi fra lo stato ed il comune a quella guardia del 
dazio consumo già governativa che abbia contratto 
la totale cecità a cagione dell’ esercizio delle fun
zioni di guardia del dazio consumo.  ( C. C onti ,
28 aprile 1876, Savastano  inedita). Vedi al n.° 23.

29.  La prescrizione o decadenza di cui a ll’ a r
ticolo 31 della legge 14 aprile 1864 contempla tutte 
indistintamente le pensioni , e quindi anche quelle 
eccezionali di cui agli articoli 2 e 21 della stessa 
legge.  (C. Conti, 17 gennaio 1879, Fabi  inedita).

A .  A r m e u s a s s o

Comune e maestro  Controversia  Autorità  
giudiziaria   Stipendio  Arretrati.

E competente 1’ autorità  giudiziaria a conoscere 
della controversia fra comune e maestro comunale, 
avente per oggetto la misura della rimunerazione 
da quèst'ultimo pretesa in base alla legge, ed il rim
borso della differenza fra lo stipendio minimo dalla

legge stessa fissato e quello realmente pagatogli 
dal comune , quantunque sia intervenuta in argo
mento una deliberazione del consiglio scolastico pro­
vinciale. (a)

In base alle vigenti leggi scolastiche, in ispecic 
a quella del 9 luglio 1876, è nulla ed inefficace cosi 
ogni convenzione che venisse stipulata fra maestro 
e comune per la riduzione del minimo stipendio le­
gale, come altresì la rinuncia a questo minimo fatto 
dal maestro prima della realizzazione del relativo 
diritto, (b)

Per lo contrario nulla impedisce che il maestro 
possa validamente rinunciare, in favore del comune 
ai maggiori arretra ti  del suo stipendio con atti po
steriori a l l ’acquisto di detto diritto, quali sarebbero 
le quietanze di saldo senza alcuna riserva, (app.  
Milano, 10 marzo 1885  comune di Appiano c. Co
lombo Gaetano.  Monit. dei Trib, a c. p. 378). 

1%'ota.  La Corte ecc.
E pacifico fra le parti, e d’altronde è incontesta

bile rimpctto allo leggi in vigore in materia di in­
segnamento elementare, come al maestro Colombo, 
invece delle lire 366 stategli realmente corrisposte 
d a l l ’anno scolastico 1876 in avanti, gli spettasse il 
minimo dello stipendio legale in lire 605. Se non
ché l’appellante comune sostiene che il maestro non 
possa richiedere il rimborso della differenza se non 
nei limiti attribuitigli dal consiglio scolastico, o 
tutto al più in quella misura che fu chiesta dallo 
stesso maestro, stante la di costui rinuncia a mag­
giori arretra ti .

Innanzi tutto è mestieri osservare che dagli a r
ticoli 341 della logge 13 giugno 1859, e 120 del re
golamento 13 sett. lSGO, assai spiccato risulta il 
concetto che ai maestri comunali elementari non 
soltanto non compete il diritto di percepire uno sti
pendio o rimunerazione non inferiore al minimo le
gale , ma altresì che essi medesimi non possono 
acconsentire ad una diminuzione.  Un tale concetto 
del legislatore è ribadito indirettamente neU’arl. 29 
del regol. 3 nov. 1877 sull’ amministrazione scola
stica , ed infine posta in termini ancora più impe
riosi ne ll’art. 3 della legge 9 luglio 1876 sul mi
glioramento della condizione dei detti maestri, dove 
è detto:  Il maestro ed il comune possono pattuire 
una convenzione della durata minore di 6 anni col  
1’ approvazione del consiglio scolastico , ma non di 
uno stipendio inferiore al legale.

Niun dubbio pertanto che, in forza specialmente 
della ultima citata legge, sia nulla ed inefficace o  
gni convenzione che venisse pattuita fra maestro e 
comune per la diminuzione dello stipendio legale , 
come pure la rinuncia che il maestro facesse pri­
ma della realizzazione del relativo diritto.

Ciò per altro non impedisce che il maestro possa 
validamente rinunciare in favore del comune ai 
maggiori a rre tra ti  del suo stipendio con atti poste
riori a l l’acquisto del diritto.

Siffatta distinzione sembra alla corte che non urti 
menomamente colle ragioni e collo scopo delle men
zionate leggi, ed armonizzi colle norme generali del 
diritto in virtù delle quali ogni persona non colpi
ta da incapacità può rinunciare espressamente o ta
citamente ad un diritto o ad un vantaggio già a  
cquistato.

Quindi se da un canto ha torto 1’ appellante co
mune quando vuole limitare lo pretese del maestro 
a ll’annata 1883 84 in avanti, sol perchè il consiglio 
scolastico provinciale trovò di rigettare la domanda 
dei maggiori arretra ti ,  d’ a ltra  parte ragione esige 
che il maestro incontri ostacolo nel fatto proprio 
non Compiuto contro il divieto della legge , vale a 
dire nella sua libera e volontaria rinuncia verifi
catasi posteriormente alla realizzazione del diritto.
In tal guisa la quistione è ridotta a vedere [se vi
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siano fatti da parte del Colombo da cui si possa in
durre la pretesa rinuncia, e più precisamente se il 
maestro coll’ esigere dal comune lo stipendio infe­
riore al legale col rilasciarli quitanza a saldo ab
bia rinunziato alla differenza , oppure quitanzando 
il comune, abbia mantenuto intatte le sue ragioni.

In proposito decisivo, o parere della corte , pre- 
sentavasi l’istanza 16 aprile 1883 dal maestro indi
rizzata alla giunta municipale di Appiano , e dal 
comune prodotto in causa.

Per vero, in questo ricorso, il Colombo, dopo ram
mentato la precedente sua istanza del marzo 1882, 
onde ottenere lo stipendio legale , d ichiara « che 
intende gli sia al più presto corrisposto non solo 
l' aumento dell'annata corrente , ma anche quello do­
mandato fino dall 'anno scorso. »

Da questo documento ovvio è il dedurre che il 
Colombo , col reclamare dal comune il pagamento 
degli arre tra ti  colle annate scolastiche 1881 82 . 
1882 83 in avanti, intese mandare impregiudicato ed 
intatto il proprio diritto di percepire la differenza, 
e quindi perdere ogni importanza in senso di rinun
cia il fatto d’aver egli poi rilasciato al comune le 
quitanze del minore stipendio percepito. In effetti 
un tale rilascio non appare incompatibile colla pre
detta intenzione, nè presenta carattere  di volonta
rio abbandono del proprio diritto, allorché si pensi 
che se il maestro rilasciò quitanza al comune , lo 
fece costretto dal contegno della rappresentanza 
comunale , la quale rifiutò di assecondare la legit
tima sua domanda, per cui diventava una necessità 
pel maestro, slaute la constatata di lui condizione 
povera, di rit irare  quel qualunque stipendio che gli 
si dava.

Però diversamente deve dirsi delle annate ante
riori al 1881 fino al 1876, delle quali il maestro 
chiede pure il rimborso. Infatti non è dimostrato 
in atti che riguardo ad esse abbia fatto reclami o 
proteste al comune; anzi lo stesso m aestro ,  nella 
surriferita istanza del 16 aprile 1883, viene ad esclu
derlo implicitamente, dicendo di aver chiesta l’au
mento soltanto per le annate 1882.

In conseguenza è forza ritenere che esso maestro, 
rilasciando al comune le varie quietanze relativo 
agli anni precedenti , abbia voluto fare volontario 
abbandono della differenza, in quanto non può porsi 
in dubbio che l ’atto di rilasciare quitanza a saldo, 
non paralizzato da contrarie istanze o proteste, in
duca chiaramente e necessariamente la rinuncia 
alla differenza fra lo stipendio percepito ed il legale.

Erravano perciò, ad avviso della corte ,  i primi 
giudici nell’accordare al Colombo il rimborsò della 
differenza relativa a tutte le annate dal 1876 al 188i 
incluso, mentre dovevasi limitare alle sole tre an
nate 1881-82, 1882-83, 1883-84, come venne chiesto 
in via subordinatissima dall’appellante comune.

Quanto alle spese d’ambo i giudizi, stante l ’esito 
della controversia, presentavasi equo e giusto d’ac
cordare al maestro il rimborso soltanto della metà.

Per questi molivi ecc.
(a) Così ha deciso pure il cons. stato ( 30 mag

gio 1884  Giurista, 1884, p. 157) circa la esclusiva 
competenza dell’autorità giudiziaria.

fb) La giurisprudenza è concorde nel proclamare 
nulla la convenzione con cui il maestro accetta uno 
stipendio inferiore al minimo legale , non potendo 
produrre effetto la rinuncia a questo minimo.

Ed in questo senso abbiamo i giudicati delle corti 
d’app. Torino, 30 maggio 1883: Trani , 24 mag
gio 1880.

(1) Conforme a l l a l t r a  scuteuza del 2? stesso mese, a se
zioni unite   G iurista, anno c. p,

(2) Giuris. non più discutibile.
(3) Il cons. S tato , 9 marzo 1883, ad o t t a to ,  deciso e g u a l

mente che le pubbliche amministrazioni ed i consigli non

Cosi ha opinato pure il cons. di stato ( 2 novem
bre 1878).

Elezioni comunali  Appaltatore del 
dazio  Ineleggibilità.

Non può essere eletto a consigliere comunale nel 
comune, di cui ha l’appalto, l’appaltatore del dazio 
consumo (1) (Cass.  Roma, lez. civ. 23 marzo 1885  
Ric. Ferrari).
Elezioni comunali  Ufficio definitivo  Tabella dei 

voti  Macanza  Effetti.
Rende nullo le operazioni elettorali il fatto che 

nel verbale per la costituzione dell'ufficio definitivo 
non sia indicato il numero dei voti ottenuti dai 
candidati, e la mancanza della tabella n. 1 (cons. di 
s ta to ,  27 marzo 1885  comune di Roseto Valfor  
tare ).

M andati di ufficio a carico del comune  
Stanziamento.

La deputazione provinciale, prima di ordinare la 
spedizione di un mandato d’ ufficio a carico di un 
comune, deve provvedere all'inscrizione in bilancio 
della relativa spesa ,  altrimenti sono nulli i p ro v
vedimenti presi tanto dalla deputazione medesima, 
quanto dall’autorità governativa per l ’estinzione del 
mandato (2) ( c o n s . Stato, 13 marzo 1885, adotta
to.  Comune di Ferrara.)

'Tassa di bailo  Domande alle pubbliche 
am m inistrazioni.

Le domande o ricorsi diretti alle amministrazioni 
governative debbono considerarsi come non avve
nuti, quando non sono scritti su carta  da bollo, giu
sta gli art. 20 n. 15 e 32 della legge 13 settembre 
1874 n. 2077, e 7 della leggo 11 gennaio 1880, nu
mero 5430 sul bollo (3) (Circ. min. int., n. 5027 7467).

Lista amministradca.  Padre analfabeta  
Delegazione al figlio.

Il padre, anche quando sia analfabeta , può de
legare al proprio figlio l’esercizio del diritto e le t
torale, purché però questi riunisca gli altri requi
siti; giacché il padre avendo diritto a l l ’ elettorato 
pel censo, delegando questo al figlio, non delega il 
censo ma delega la facoltà a potersi servire del 
tributo che paga (4) (app. Catania , 29 settembre 
1884  Lista di Florida).
Liste amministrative  Art. 35 legge comunale 

Notificazione.  Reclamo.  Deputazione provin­
ciale  Corte d' appello.  Omessa pronuncia. 
Documenti  Alfabetismo.  Esperimento.
L’art.  35 della legge comunale impone notifica­

zione giudiziaria a lla  parte interessata del solo 
richiamo che propongasi alla deputazione provin
ciale , non già del ricorso con cui si promuove 
competente azione in m ateria elettorale dinanzi 
alla corte di appello (a).

Non pecca di omessa pronuncia la sentenza che 
apprezzando il valore dei documenti messi innanzi 
dalle parti intorno aH’alfabetismo degli iscritti, con­
tro cui è reclamo, sottopone questi ad uno espe
rimento della loro capacità.

(Cass. Roma, 30 gennaio 1885.  Ruscicca c. Santi 
ed altri elettori di Canicatlini.  La Corte Supre­
ma di Roma, 1885, n. 2).

Notti (a) Crediamo utile riprodurre il motivo della 
sentenza.

Attesoché torni fuori di proposito lo invocare 
nel caso presente, deducendone violazione , l 'a r ti
colo 35 della legge 20 marzo 1865, che impone notifì

possono ricevere  documeuti non scritt i  su c a r t a  da bollo.  
Rio. am m . 1881, p. 633.

(4J V. la  sen tenza  16 ottobre 1.881 de l la  Corte d App. di 
Napoli  G iurista, a. c p. 4 con la nota di rimando.
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cazione giudiziaria alla parie interessala del solo 
richiamo che propongasi alla deputazione provin
ciale. Non è detto invece nè in questo nè in altro 
articolo della legge che, oltre il deposito di co
pia relativa all'ufficio del pubblico ministero , bi­
sogni notificare integralmente il ricors , con che 
si promuove competente azione in materia elet
torale dinanzi alla  corte di appello. Nè, checché 
sia di ciò, reggerebbe il lamento nella specialità 
del caso dove la corte ha d ichiarala esatta la 
notificazione e da questa apparisce chi sia il re
clamante, chi colpito dal reclamo, quale l'auto
rità dinanzi a cui il medesimo fu proposto e quale 
il motivo dell' impugnazione.

 Il reclamo alla corte d appello contro 1‘ iscri
zione d’ufficio decretata dalla deputazione provin
ciale di un cittadino nella lista am m inistrativa , 
deve essere a cura del reclamante notificato alla 
parte che vi ha interesse. Nè a sanare siffatte 
omissione può bastare la comparsa degli stessi in
teressati a l l ’ udienza della corte. (Cass. Roma 5 
marzo 1884.  Comune di Boiano.  Bollettino am­
ministrativo 1884, n. 4.  Man. 1884, p. 133.)

 Il ricorso che la giunta produce alla corte 
d’appello contro deliberazioni della deputazione 
provinciale concernenti la formazione delle liste 
amministrative deve essere sotto pena d‘ inammes
sibilità, notificalo agli interessati. (App. Messina,
31 agosto 1882.  Monit. dei Trib. 1883, n. G.  
Man. 1883 p. 101.)

V. pure Giurista, 1884, p. 89.
Liste amministrative   Padre analfabeta 

Delegazione al figlio.
Il padre analfabeta, ancorché provvisto di censo, 

non può delegare questo al figlio per renderlo e  
leltore (1) Cass. R o m a , 30 gennaio 1885. ( Mi  
gneco Garro ed altri elettori di Canicattini). 
Imposta prediale  Esazione  Procedura esecutiva  

Possessore allibrato al censo.
L’ imposta prediale colpisce il fondo, e la proce

dura esecutiva ò sempre legittima quando è diretta 
contro il possessore allibrato al censo.

L’esattore non è tenuto ad indagare se altri, fuor­
ché l’ intestatario al censo, sia il vero proprietario 
del fondo. ( Cass. Roma, 23 gennaio 1885.  Leone,
1885, p. 547).

Tesoriere comunale  Posizione di cassa.  
Dimostrazione  Documenti.

Il tesoriere comunale deve provare la posizione 
di cassa con gli estratti dai registri contabili r i la
sciati dal segretario comunale, non essendo validi, 
efficaci e legali i certificati fatti dal sindaco, e privi 
delle firme del segretario medesimo. (Cass. Napoli, 
30 gennaio 1885,  Napoliello e comune di Cala
britto.)
Segretario comunale.  Condanna a pene criminali, 

e per fu r io  o attentato ai costumi  Riabilita­
zione.
Colui che è stato condannato a pene criminali,  e 

colui che fu condannato per furto , frode o atten
tato ai costumi, non può essere, ancorché riabili
tato , nominato segretario comunale ( Cons. Sta
to, sezioni riunite dell  Int. e di Grazia e Giustizia,
23 gennaio 1885, adottato).
Dazio consumo  Vendita al minuto—Presunzione  

Apertura di esercizio  Frode  A rt. 5 della legge
11 agosto 1870  Farina  Ricorso in Cassazio­
ne  Domanda  Prova testimoniale  Magazzeno. 
L’atto di vendita al minuto non costituisce sen

ti) V. avanti in questa stessa dispensa la sentenza 20 s e t
tembre 1881 da lla  Corte d appello  di Catania  con la nota.

z’altro presunzione di apertura di esercizio non au
torizzalo per modo da dar luogo alla contestazione 
della frode.

La disposizione dell'art. 5 della legge 11 agosto 
1870 è speciale e ristretta al vino, a ll’acquavite, 
a l l’alcool ed ai liquori, non già generica ed esten
sibile alle farine od altri prodotti di natura diversa.

Se col ricorso in cassazione non si accusa la sen
tenza impugnata di trasandata pronuncia su appo
sito capo di domanda, invano poi si deduce che la 
corte di merito ha sorvolato sopra la questione su
bordinata, riguardante la prova testimoniale per 
il convenuto che nel suo magazzino soleva tenere ven­
dita al minuto di generi soggetti al dazio di con
sumo.

(Cass. Roma, 10 gennaio 1885  La Corte supre­
ma di Roma, 1885, p. 114).
Elezioni amministrative  Sindaco— Deputazione pro­

vinciale  Cancellazione  Liste elettorali  Tito­
li  Deliberazione  Copia informe  Autenticità

 Spese  Deposito della multa.
Il sindaco stesso, che vuol contraddire al prov­

vedimento con cui la deputazione provinciale o r
dinò la cancellazione di persone inscritte nelle li
ste elettorali amministrative, deve presentare i ti
toli in appoggio della sua domanda, non essendo la 
corte obbligata a supplire ai difetti delle eseguite 
produzioni.

È incensurabile per la corte di cassazione il g iu
dizio di fatto della corte di merito, che la copia 
della deliberazione in materia elettorale della de
putazione provinciale statale presentata, e impor
tantissima sopra tutti i documenti, era informe e 
senza autenticità.

Nelle cause elettorali non si fa luogo a rifaci
mento di spese , e, non ostante il rigetto del ri
corso, restituir si deve ai ricorrenti il fatto deposito 
della multa.

( Cass. Roma, 7 gennaio 1885  La Corte supre­
ma di Roma, 1885, p. 113).

Parto II.

Giurisprudenze civile e com m erc ia le
Azione rivocatoria per frode, in fa tto  di retrocessione 

di un affitto  Animo di frodare per parte del lo­
catore  Effetto di detta azione.
Non vi è frode a danno di altri creditori nella 

retrocessione di un affitto, fatta dal comune debi­
tore al locatore avente dritto per difetto di p ag a
mento alla risoluzione del contratto , e interessato 
a scongiurare i maggiori danni che sarebbongli 
provvenuti dalla continuazione di una locazione , 
resa impossibile per la decozione del fìttaiuolo.

La rivocatoria può soltanto attecchire se nel ca l
colo degli utili e dei rimborsi per dissodamenti 
fatti al fondo vi ia tale un supero dopo soddisfatto 
il locatore, che questo appunto resti sottratto ai 
creditori rimasti insoddisfalli.

Irrescindibile pertanto la retrocessione nei rap
porti del locatore perchè impossibilitato il colono 
a continuare neH’affitto. la rivocatoria non potrà 
mai valere a integrare costui nel possesso del fondo, 
ma si traduce invece in un’azione di danni pel r i
cupero di quella resta di utili e di rimborsi a farsi 
di che risulti provato aver profittato il locatore, o 
averne fatto allo stesso colono profittare.

(Cass. Napoli, 23 maggio 1885  Gazz. del proc., 
XX, 125).
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Enfiteusi  Domino diretto  Domino utile  Ven­
dita irrequisito domino  Patto di prelazione  
Efficacia  Enfiteusi antiche.
Non è personale il drillo di prelazione concesso 

dalle leggi del 1819 al direttario nella vendita del 
dominio utile, ma il dritto medesimo deve ritenersi 
re a le ,  e compreso nella parte di dominio che rap
presenta il concedente sul fondo dato in enfiteusi.

Per le enfiteusi costituite anteriormente al codice 
vigente , nel caso di vendita del dominio utile ir
requisito domino, il direttario può venire sperimen
tando il dritto di prelazione, senza che questo po
tesse venire invalidato dall’esercizio del dritto di 
affranco concesso dal detto codice a ll’utilista.

(Cass. Napoli; 22 maggio 1885  Gazz. del prcc., 
XX, 127).

A tto  scritto  Società in nome collettivo  
Rapporto dei soci tra loro.

L atto scritto non è richiesto dalla legge a pruo
vare la società in nome collettivo, ne’ rapporti tra 
socii, e però il difetto di esso non importa la nul
lità e la non esistenza della detta società. Esso è 
richiesto ad probationem tantum  , e però possono 
ammettersi altre pruove per dimostrarne l’esistenza 
e gli effetti correlativi.

(Cass. Napoli, 23 maggio 1885  Gazz. del proc., 
XX, 120).
Donazione  Anticipazione di legittima  Rinuncia  

Imputazione  Accettante  Riduzione di donazio­
n e  (Cod. civ., art. 1003).
Il successibile, a cui fu fatta donazione di anti

cipazione della quota legittima, se rinuncia con ri
serva della donazione, ritiene la cosa donata non 
come legittima, ma come parte di disponibile e fino 
a concorrenza di questa.

E quindi 1’ erede, che accetta, non può pretendere
i beni donati da colui, che rinunciò con riserva 
della donazione, siccome quota legittima, ma deve 
agire per riduzione della donazione stessa ove ec
ceda la disponibile (1).

(Cass. Napoli, 15 marzo 1885  Legge, 1885, I, 
p. 805).

Competenza  A tti amministrativi  Legalità  
Competenza giudiziaria.

L’autorità giudiziaria non ha competenza a revo
care o modificare atti am m inistra tiv i;  ma la com
petenza non le manca a giudicare della legalità o 
meno degli atti stessi, e della lesione del diritto che 
in ogni caso ne sia effetto (2).

La domanda di dichiarazione di illegalità di atti 
amministrativi, chiesta perchè in conseguenza di 
essa sieno revocati gli atti stessi, non rende incom
petente l’autorità giudiziaria sull’intera domanda; 
potendo benissimo la autorità giudiziaria escludere 
la parte conseguenziale della domanda , e dare le 
richieste deliberazioni, da servire per base al ricor
so dell’autorità am m inistrativa, per la ri vocazione

(1) Confr. C. d app. di Torino, 4 marzo 1872, Clementi c. 
Clementi (Legge, I, 1872, pag. 802).  Consulta: F e r r a r o t t i , 
Comm., a l l a rt icolo  1003  B o r s a r i , Comm. lib. I l i ,  t i t .  Il , 
p. 1204  V. ancora  P o t i i i e r , Des donat. entra vi/s, sez. Il i ,  
a r t .  5 ,  § 1  R i c a r d , Des donat., p. Il i ,  n .  979.

(2) Sulla competenza g iud iz iar ia  a  giudicare  della  leg a ­
lità, degli a t t i  amministrativi confr le dee. della  stessa  Cass. 
23 aprile  1882. (Legge, 1883, voi. II, p. 4/7J; 0 luglio 1882, (Legge
1883, voi. 1, p. 219); 16 dicembre 1881. (Legge, 1882, voi. I, 
pag . 725); 14 maggio 1881, (Legge, 1881, voi. II, p. 116)  C. 
d app. di Genova, 24 maggio 1881, (Legge, 1882, voi. II, p a
g ina 353).

Contra v. il par. del Cons. di S ta to ,  12 luglio 1876 (Leqne,
II, 1877, p. 180).

(3) Confr. le decisioni della  stessa Cass. di Roma, I l  marzo
1882, (Legge, 1882, voi. II, pag. 548); 28 ap r i le  1880, (Legge,
1881, voi * I, p. 550).

(4) Nel dir it to  francese il L a u r e n t  ( Droit civ. i n t . , voi.

o modificazione degli atti suoi dichiarati  lesivi del 
diritto dei privati (3).

(Cass. Roma, 1 maggio 1885 Legge, XXV, 3). 
Asse ecclesiastico  Conversione  Provincie venete 

Equivalente d'imposta  Rettifica  Boschi  Pian­
te mature al taglio   Usufruttuario   Indennità 
per i tagli non eseguiti.
Agli effetti della conversione dei beni degli enti 

ecclesiastici conservati , non è ammessa rettifica 
della rendita accerta ta  e sottoposta al pagamento 
della tassa di manomorta, sostituita nelle provincie 
venete dall’equivalente d’imposta.

Le piante esistenti nei boschi, mature al taglio, 
non rappresentano un valore separato e distinto da 
quello del fondo.

All’usufruttuario non compete compenso o inden­
nità alcuna per i tagli ordinari non eseguiti durante 
il godimento.

(Cass. Roma, 25 marzo 1885  Legge, XXV, 4). 
M atrimonio contratto aliestero   Cittadini napolitani

 Mancanza di pubblicazioni  F igli  Succes­
sione.
Vigenti le leggi del 1819 non era nullo il m a tr i

monio tra due cittadini delle provincie meridionali 
contratto a l l’estero secondo le forme del luogo, ben
ché non preceduto dalle pubblicazioni nel regno (4).

In ogni caso, il figlio nato in costanza di tale m a
trimonio, dovendosi ritenere come figlio natura le  
senza bisogno di atto di riconoscimento, succede in 
tutta la eredità del padre nel caso previsto dall’a r t i
colo 747 codice civile italiano.

(Cass. Roma, 21 marzo 1885 Legge, XXV, 6). 
Competenza  Cosa giudicata  A lto  commerciale  

Nuova legge  Applicazione immediata.
Il passaggio in cosa giudicata d’ una sentenza e  

manata in sede commerciale, che sotto 1’ impero 
del cessalo codice di commercio, abbia d ich ia ra ta  
la competenza del tribunale civile in una causa 
rela tiva ad un atto commerciale per una sola delle 
parti, non porta che, sotto l impero del nuovo co
dice, debba il tribunale di commercio, nuovamente 
adito per lo stesso affare, d ichiararsi incompetente (5).

Le disposizioni che regolano la competenza e la 
giurisdizione sono sempre nel libero dominio del 
legislatore, e, senza che possano censurarsi per vi
zio di retroattività, hanno immediata esecuzione, 
ed investono le cause nello stato in cui le trovano, 
salvo solo le disposizioni della legge transitoria  (6).

(Cass. Torino, 31 dicembre 1884  Legge, 1885, I, 
p. 804).
Prescrizioni virtuali  Diversità tra le disposizioni 

della legge notarile e del testamento segreto  L et­
tura dell'atto di ricevimento  Dubbio  Data   
(Codice civile, art. 774, 778, 779, 783 e 784  Legge 
notarile, art. 43 n. 8, 49 e 51).
In diritto l’espresso ed il tacito, l’esplicito e 1 im

plicito spiegano la medesima efficacia, e se contrap
posto a specifiche e determinate disposizioni nella

IV ,  n. 268) risolve la  quistione nello stesso senso anche a 
froute dell art ico lo  170 del codice francese ammettendo nel 
giudice un potere  di apprezzam ento ,  secondo cui è nullo o 
valido il matrimonio a seconda che la  m ancanza delle  pub
blicazioni deriva o no d a l la  intenzione di frodare la legge .

Consulta A u b r y  e R a u , voi. V, pag. 123, n, 19, dove è r ia s ­
sunta la giurisprudenza e la do ttr ina  francese nel doppio 
senso.

(5) Colle decisioùi 22 febbraio 1884, F inanze c. Zi ta r a ,  e 
17 marzo 1884, Pacchi c. Ministeri de lla  g uerra  e delle  F i
nanze ( Legge, 1884, voi. II, pp. 45 e 79 ) la  Corte di c a s s a
zione ammise la cosa g iud ica ta  anche sulla  eccezione d* in
competenza d e l l  a u to r i tà  g iud iz iar ia .

(6) In senso pienam ente conforme V. la decisione della  
Cass. di Roma, 16 febbraio 1884, Im presa genera le  di pub
blicità  c. Lorenzini (Legge, 1884, voi. I, p. 325) e la sentenza 
de l la  Corte d’appello  di C atan ia  ivi r ich iam ata  in nota.
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slessa m ateria , od in materia congenere , acquista 
valore di prescrizione virtuale (1).

La diversità, a senso dell’art. 51 della legge no­
tarile, si verifica ogni qualvolta lo disposizioni del 
codice civile raffrontate a quelle della legge nota
rile non siano conformi, sebbene non siano ugual
mente espresse nè inconciliabili.

'l'ale diversità pel testamento segreto risulta dal 
raffronto degli art. 778, 779, 783, 784  del codice ci­
vile, pel che risulta che quando il legislatore volle 
la lettura del testamento od a ltra  congenere forma
lità la prescrisse, e quando no, si tacque (2).

L’art. 783 del codice civile, regolando l’intera ma
teria, presenta un sistema completo dei requisiti co
stituenti il testamento segreto, e però ogni a ltra  for­
malità estrinseca; compresa quella della lettura, di 
cui nel n. 8 dell’articolo 43 della legge notarile, deve 
ritenersi non necessaria a lla  sua costituzione (3;.

Se interpretando la legge, una quistione rim anga 
dubb ia , questa deve risolversi per la validità del­
l ’atto (k).

La data , essendo elemento connaturale ad ogni 
atto notarile, si richiede altresi per 1’ atto di rice
vimento, che è pure una specie di allo notarile (5).

(Cass. Firenze. 15 giugno 1885  Legge, XXV, 9).

Ferrovie  lYasbordo lungo la strada provinciale 
Responsabilità  (Cod. civ., articolo 432, 1151 
Legge sulle opere pubbliche, art. 9, 55 e segg.)
Le società delle ferrovie, per le concessioni di e  

sercizio che ricevono dallo stato, si obbligano bensì 
di esercitare la loro industria sopra linee determi
nate di strade diverse dalle strade pubbliche ; ma 
desse, come enti c iv il i,  hanno anche il diritto di 
fare uso delle strade pubbliche, per quanto alla loro 
industria possa occorrere, nei modi stessi permessi 
ai privati.

Quindi è cho , interrotta per forza maggiore una 
linea, la società ferroviaria esercita un diritto pro­
prio, spedendo le merci ed agevolando il trasporto dei 
viaggiatori con le vetture ordinarie per la strada 
pubblica; nò per questo uso è tenuto ad indennizzo 
di sorta verso l'amministrazione pubblica o l’appal
tatore della strada.

(Cass. Napoli, 4 febbraio 1885  Legge, XXV, 13).

Parto III.

Giurisprudenze penele
Ricettazione  Gioiellieri  /Acquisti, nei loro negozii 

aperti  Denuncia.
I fondachi o negozii aperti, di cui parla  l'ultimo 

alinea dell’ art. 041 del codico penale, non sono 
quelli del venditore delle cose indicate in tale a r
ticolo.

Epperciò i gioiellieri, gli orefici,1 ecc., sono te
nuti al l'obbligo della dichiarazione per le cose su

l l , 2,3 e 5) In senso confor. V. lo studio de ll avv. V i t a l i ,  nella 
Legge, 1883, voi. I, p. 718.  X. inoltre prim a  della legge, no* 
tar i le  , P a c i f i c i M a z z o n i  , Success. Il i,  u. 44, 45, 76 e 78  
I a o i . i , Sucess. te s tam .,  u. 101, 105, 10(5  Ricci, Corso teor. 
prat . ,  i). 183, 191, 106 e 198  B u n i v a , Soccess. p. 180  F u l c i ,  
Success, p. 118 e 124 e dopo L o s a n a , Comment, a l l a r t .  783, 
nel Monit. notar.,  Il, u. 1, p. 7; Successioni te s tam en tar ie  
secondo il codice civile ita liano, pag. 132.

In senso contrario  può vedersi la  sentenza cassa ta  dalla

dette che acquistino nei loro fondachi o negozii a  
perti.

(Cass. Napoli, 27 febbraio 1885  Legge, XXV, 103).
Resistenza alla fo rza  armata  Insubordinazione 

M ilitari  Resistenza a carabinieri  ( Cod. pen.
per i  esercito, art, 120. 122).
I carabinieri reali appartengono alla forza a r

m ata  nel senso espresso dall art. 120 del codice 
penale per 1’ esercito.

II carabiniere reale è poi superiore in grado del 
m ilitare comune.

Cosicché se questi fa resistenza ad un carabiniere 
reale non commette il reato comune di ribellione 
ad un agente della pubblica forza, ma i reati m i
litari di resistenza alla forza arm ata  e d’ in subor­
nazione.

(Cass. Roma, 2 marzo 1885  Legge, XXV, 100).
Oltraggio  Membri di commissione sanitaria  

municipale.
Nella espressione pubblico ufficiale dell’ ordine 

amministrativo non sono compresi se non coloro che 
esercitano in qualche ramo deH’amministrazione go
vernativa un pubblico ufficio emanante dal potere 
esecutivo, cioè dal governo, o ai quali è demandato 
per delegazione l’esercizio di pubbliche funzioni a 
norma di legge (6).

Epperciò i membri di una commissione sanitaria  
municipale, in quanto eseguiscano gli ordini del 
sindaco, non possono considerarsi come ufficiali del- 
1‘ ordine amministrativo, ma come semplici incar i
cati di un pubblico servizio, e l ’ oltraggio a loro 
fatto è punito dall’art. 200 e non dall’art. 258 del 
codice.

(Cass. Torino, 29 gennaio  Legge, XXXV, 20).

Teste  Ètà   Contumacia  Ultimo la parola.
Nel dubbio so un testimone abbia o non l’età di 

anni quattordici, questo è ben sentito senza g iu ra
mento.

L’ imputato comparso nella prima udienza, in cui 
fu interrogato e si discusse la causa, non ricom
parendo più a l l’udienza successiva, non può rite
nersi contumace, e non può lagnarsi di non avere 
avuto 1’ ultimo la parola.

(Cass. Torino, 15 gennaio 1885 (Giurisp. pen. 1885, 
pagina G9).
Furto   Beneficio dellart. 682 cod, peti.  E tà  

Concorso di circostanze scusanti .od attenuanti 
Modo di computarle.
Il beneficio dell’art. 682 del cod. pen. per i rea ti  

contro la proprietà, il cui danno non ecceda le li­
re 25, non esclude il beneficio dell'età.

Nel concorso di più circostanze scusanti od atte
nuanti deve seguirsi quel sistema che torni più pro­
ficuo al condannato.

Epperciò al maggiore dei 14 anni e minore dei
18, dichiarato colpevole di furto qualificato non ec
cedente le lire 25, col concorso di circostanze atte
nuanti, va prima fatta la diminuzione dell’ art. G82 
del cod. pen. e poi quella dell’art. 90 n. 5, a causa 
dell’ età.

( Cass. Torino, l i  febbraio 1885. Legge, XXV, 101.

Corte di Firenze, 24 marzo 1885, ivi pag. 705 ed in nota a que­
s ta  sentenza, M i c i i e l o z z i , l iolandino, 1884, pag. 171, e M o s c a  
t e i .l o , Notar ital.,  p. 212.

(4) V i t a l i ,  La forma del testam., par te  1. n. 182.
(6) Confor. V. stessa Cass. 22 maggio 1872 [Legge, I, 1872, 

p. 620); 29 gennaio 1877 [Rio. peri., VII, 213); 19 aprile  1882 
Legge, 1882, voi. Il, p. 519) Cass. Roma, 29 gennaio 1883 
Legge, 1883, voi. II, pag. 569/.
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Ribellione  Diminuzione di pena  Omicidio.
La diminuzione di pena stabilita  dall’art. 267 del 

cod. pen. pei reati di ribellione o violenze contro 
agenti e depositari della forza pubblica, quando li 
abbia commessi per sottrarsi a l l’ arresto, ecc., non 
è applicabile nei casi in cui la ribellione sia ac
compagnata da circostanze , che la convertono in 
reato più grave, come da omicidio consumato, m an
cato o tentato.

(Cass. Torino , 31 luglio 1885. Legge, XXV, 102). 
In fan tic id io  Questione ai giurati.

La circostanza che l’ infante sia di recente nato 
è elemento costitutivo del reato d’infanticidio, e 
non una circostanza aggravante.

Per la sussistenza del reato d’ infanticidio non è 
necessario che l’infante sia nato vitale.

Non è perciò complessa la domanda ai giurati 
se 1’ infante ucciso fosse di recente n a to , vivo e 
vitale.

(Cass. Torino, 22 novembre 1884  Giurispr. pen,
1885, p. 23).

Capo-giurato — Surrogazione  Teste  
Congedo  Ordinanza.

La surrogazione del giurato primo estratto , che 
rinuncia all'ufficio di capo , può essere fatta tanto 
a porte chiuse, quanto in pubblica udienza (1).

(1) Coufor. V. stessa Cass. 23 luglio 1884 (legge, 1884, vo
lume. Il , p. 425)

Pel congedo di un testimonio, acconsentito dalle 
parti, non occorre alcuna ordinanza motivata.

(Cass. Torino, 30 dicembre 1884 Giur. pen., 1885, 
pagina 69).

Connessità  Sentenza di tribunale  Appello  
Pena pecuniaria  Pena corporale.

La sentenza del tribunale correzionale , che per 
ragioni di connessità abbia giudicato anche di reati 
di competenza del pretore, non è appellabile quando 
abbia esclusa la reità pei fatti di competenza pro
pria, e pronunziato condanna per gli altri soltanto 
alla guisa istessa che, riconosciuto in pubblica di­
scussione essere il fatto di competenza del pretore, 
abbia non per tanto applicata la pena pel silenzio 
delle parti a domandare il rinvio.

E inammissibile l'appello allora stesso che sia di­
retto contro una condanna pecuniaria non oltre le 
600 lire, niente influendo che nella citazione era r i
portata a ltra  imputazione di reato punibile dal tr i
bunale con pena corporale, se per questo non siesi 
fatto luogo a procedimento.

(Corte d' appello Catanzaro, 13 settembre 1884  
Gravina, III, 61).

N ota  Attesoché i nominati Varano e Teti veni
vano tradotti in giudizio per tre reati :  1° Minacce 
a mano arm ata. 2° Porto d’arm a da fuoco senza de­
bita licenza. 3° Contravvenzione alla legge 19 giu
gno 1880 sulle concessioni governative.

Il tribunale di Catanzaro, che ebbe a giudicarli, 
con sentenza del 25 luglio 1884 sulla prima e terza 
imputazione dichiarò esclusa la reità ed ordinò di 
non farsi luogo a procedere. Pel porto d 'arm a con­
dannò Varano con le attenuanti a lire 30 di ammenda 
e Teti come recidivo a lire 51 di multa. Entrambi 
appellarono adducendo che mancava la pruova del 
fatto ritenuto dai primi giudici.

Attesoché innanzi tutto occorre esaminare se in 
rito possa avere ingresso un tale appello dopo che 
*è risaputo che per quanto le leggi sul procedimento 
fienale avessero voluto essere larghe a facoltare

i condannati ad appellare dalle sentenze dei pretori 
e dei tribunali, han  messo non pertanto delle limi
tazioni o in vista della poca importanza della pena 
o in considerazione di esser rimasto assorbito il pri
mo grado di giurisdizione. All’ un criterio s ’ infor
mano gli articoli 353 e 399 cod. proc. penale che 
dicono inappellabili le sentenze dei pretori se g iu
dicando di contravvenzione non abbiano comminato 
la pena degli arresti , e quelle de’ tribunali allora 
che avessero trattato di delitto punibile unicamente 
di pena pecuniaria non eccedente le lire seicento 
compreso il valore degli oggetti confiscati. All’altro 
criterio poi s’ispira l ’art. 394 detto codice quando il 
tribunale giudicando in prima istanza avesse rico
nosciuto che il fatto era di competenza del pretore, 
ma per non essersi domandato il rinvio ha senten
zialo inappellabilmente applicando la pena secondo 
la legge come avrebbe fatto il pretore.

E questa non è la sola derogazione alle norme 
regolatrici e generali sull’appellabilità e competenza; 
ma vi ha  pur l’ a ltra  che prende argomento dalla 
connessità fra più reati di entità diversa da trattarsi 
in unico giudizio da quell'ordine di m agis tra tura  che 
ha giurisdizione pel reato più grave. Gli articoli 19 
e seguenti medesimo codice no additano le differenti 
specie.

Or sotto quel punto di vista e per identità di ra
gione una sentenza di tribunale che per connessità 
avesse pur giudicato di reali pei quali sarebbe stato 
competente il pretore, addiviene innappellabile qua
lora, d ich iara ta  la inesistenza o la incolpabililà pei 
falli di competenza propria, avesse em anata condan
na per gli altri soltanto.

Nella prima delle accennate ipotesi la competenza 
è prorogata per la tacita annuenza delle parti; nel
l’a l t ra  ope legis; ed in entrambe il primo grado di 
giurisdizione rimane assorbito in grazia dell'econo
mia de’ giudizi, e della poca entità delle pene.

Per questo doppio ordine di idee rendesi inam m is
sibile l’ appello proposto da Varano e T e t i ,  la cui 
condanna è per porto di arm a da fuoco eh’ è puni
bile soltanto con multa estensibile a lire 200, ed é 
stata emessa dal tribunale divenuto competente per 
la connessità con 1’ altro reato di minacce a mano 
arm ata , pel quale non si fece luogo a procedimento.

Si oppone però contro questa teorica di doversi 
regolare l 'appellabilità della sentenza dal titolo del 
reato designato nella citazione al giudicabile senza 
tener conto della pena irrogata , e si sostiene che 
se Varano e Teti furon chiamati per rispondere prin
cipalmente delle minacce anzidette punibili di pena 
corporale, non può essere loro vietato di appellare. 
Niente è più vero dell’invocato principio di dritto, 
luttavolta però che sia applicabile alle condizioni 
del fatto concreto. Se pel reato di minacce il tri
bunale avesse ammessa la reità ed infflilta una pena 
qualsiasi,  niuno avrebbe osalo contrastare che la 
sentenza sarebbe stata  appellabile; apparendo di per 
sé ragionevole il richiamo al magistrato superiore 
di chi si creda in dritto di ottenere invece la di
chiarazione d’innocenza. Ma quando il r ichiamo non 
ha ragione di essere , perchè la innocenza fu già 
proclamata dal primo g iudicante, l’appellarne sa
rebbe un assurdo per mancanza d’interesse, e dove 
questo non vi è , niuna azione giuridica può aver 
luogo.

Così essendo, l'appellazione di Varano e Teti è ri
feribile esclusivamente alla condanna per porto d ’a r
ma, e ad am m etterla  fanno ostacolo i testi di cui si 
è discorso.

Àvv. Cav. A ndrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori
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A n n o  I l i . S a l e r n o , 15 L u g lio 1885 N um. 13.

GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA,  CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esco tlxxo volto al m eso

CHIAMATA IN GARENZIA
Nel caso di chiamala in garenzia e di non comparsa 

di alcuno dei garanti , il rinvio di causa per la 
seconda citazione non costituisce incidente da risol­
versi con sentenza.
Su questa quistione traccio alcuni appunti in con

tinuazione di quelli riportati ai n. 9 10 del 15 e 31 
maggio di questo nostro Giurista, giacché 1’ argo
mento avuto in esame me ne ha presentato il destro, 

Ammessa la chiam ata in garanzia di alcuni eredi 
è necessario avere il molo ed il mezzo di citarli 
tutti convenientemente in quanto essi acquistano la 
condizione di a l tre ttan ti convenuti obbligati a se
guire il foro adito già dagli attori per i convenuti 
principali. Ora: pei combinati disposti degli artieoi i 
382 e 441 del cod. di proc. civ. nel caso che alcuno 
dei convenuti non sia stato citato in persona propria, 
e quando colui che citò i garanti non rinunzi a l l ’ef
fetto della citazione contro il non comparso, il con
venuto mancante deve essere nuovamente citato colla 
dichiarazione che il citante non rinunzia agli effetti 
della citazione contro di lui. 1'] questa disposizione, 
nel caso della sua cennala dichiarazione, non è fa
coltativa nella parte citante o nel giudice nè oppo
nibile dalla parte contraria, perchè mentre la r t i  
colo 441 ordina che il pretore per quest’effetto rinvii 
la causa, l’art. 382 impone a colui che ha  chiesto 
di chiamare il garan te l’obbligo di fare la seconda 
citazione.

Tale disposizione di legge è informata anche al 
principio della celerità dei giudizi tanto da esclu
dere ogni opposizione: ed in vero mentre la legi­
slazione degli stati sardi modellatasi su quella f ran
cese chiedeva nel caso una sentenza, il nostro co­
dice ha credulo supplirvi appunto colla stessa s e
conda citazione che neppure avrebbe bisogno di con
tenere i motivi di fatto e di dritto che costituiscono 
l’azione.

Nel caso quindi non è a ritenersi l ’incidente per 
risolverlo colla formalità di una sentenza, prolun
gando cosi inutilmente la risoluzione del giudizio, 
ina di pronunziare con semplice ordinanza sul do
mandato rinvio agli effetti della seconda citazione 
dei non citati in persona e non comparsi.

Avv. N u m a  V a l e r i a n i

Parte I.

« A V A  E F I NMA Alimi

GIURISPRUDENZA DELLE PENSIONI
Sulle pensioni degli impiegati del dazio consumo e 

loro vedove ed orfani. (Legge 14 aprile 1864, nu
mero 1731; 3 luglio 1864, num. 1827, art. 18; 15 
marzo 1871, num. 116).

SOMMARIO
1. Dazio consumo  impiegati comunali  passaggio al 

servizio governativo  2. Impiegati governativi  passaggio

ni servizio del c o m u n e 3. Licenziamento  destituzione  
p e rd i ta  del d ir i t to  a pensione  4. Leggo di pensione app li
c a b i l e  servizio a più comuni  5. Le^ge applicab ile  a lle  
vedove  6. Legge genera le  comuni toscani  7. Computo 
dei servizi  8. Comune di Milano  9. Cremona  10. l isa

 11. Siena  12. P ra to   13. Bologna  14 Roma  legge 
applicab ile   15. V alutaz ione dei servizi  16. Sopranou
m e r a t a  17. Stipendio  base de l la  p en s io n e  18. Napoli

 va lu taz ione  dei servizi  19. Prescrizione  a r t . 31 della 
legge 14 apri le  1861  20. Convenzione del 1870  21. Vedove 
ed orfani  22. Biennio di matrimonio  23. Legge app lica
bile a lle  vedove.

1. Gli impiegati comunali por la riscossione del 
dazio consumo divengono governativi collo assumere 
dal governo l’esazione del dazio. (A. Napoli, 5 set
tembre 1881, Pinlo  Fjegge, 1881, I, 525). Confr. C. 
Conti, 6 luglio 1883, Basile  Legqe, 1883, II, 502; 
Foro It., 1883, III. 145; Giurista, 1883, 181.

Dal principio stabilito nell’art.  18 della legge 3 
luglio 1864 e negli articoli 75 e 76 del regolamento 
25 agosto 1870, che cioè divengono governativi gl’im­
piegati del dazio consumo, fin dal momento in cui 
questo è tolto ai comuni per essere dato in appalto 
per conto del governo, se ne deduce la conseguenza 
che le questioni per la nomina, assunzione, o licen
ziamento non possono essere trattate fra l’appalta
tore c gl’impiegati medesimi dinanzi al potere giu
diziario come se si trattasse dell’esercizio di private 
ragioni; tanto più che l’appaltatore in siffatte ma
terie non è libero nelle sue risoluzioni , ma deve 
sottoporsi agli ordini delle autorità competenti. E 
però, quando per decisione del ministro delle finanze 
taluni di detti impiegati siano dichiarati volonta­
riamente dimissionari, legittimandosi per tal modo 
il fatto del l’appaltatore, il quale si era ricusato di 
assumerli in servizio , equivarrebbe a chiedere la 
revoca di questa decisione il dimandare al potere 
giudiziario la condanna dell’ appaltatore al paga
mento dei danni  (C. R om a, 21 giugno 1883 C. 
supr., 1883, 580).

La questione intorno alla pensione che taluno pre
tende come già impiegato governativo del dazio con
sumo può costituire un diritto speciale , esperibile 
dinanzi alla corte dei conti, e non lasciato alla di
screzione amministrativa. Ma non può costituire di
ritto civ ile , da farsi valere dinanzi l’autorità giu
diziaria, la dimanda dei danni ed interessi per causa 
deU’atto amministrativo del ministro delle finanze,
il quale, non ravvisando nell'attore i requisiti voluti 
dallo, legge e dal regolamento del dazio consumo 
per essere assunto come impiegato governativo colla 
qualità di ricevitore, lo congedava dal servizio pub
blico nel quale di fallo egli si r i t rovava (C. Roma
20 agosto 1884, Salvadori  C. supr., 1884, 889).

2. Per le disposizioni della legge 3 luglio 1864 e 
del regolamento 10 luglio detto anno sul dazio di 
consumo , gli impiegati comunali che passano al 
governo hanno assicurati i benefici risultanti dalla 
legge sulle pensioni degli impiegati civili; e quelli 
che dal governo passano al comune hanno il godi­
mento dei benefici risultanti dai regolamenti muni
cipali, limitandosi il governo a garentire ad essi 
una pensione non inferiore a quella che avrebbe cor­
risposto loro lo stato (C. Conti, 10 luglio 1868, De An
geli ved. Crespi—Racc., XX, 3, 61; L eggeY III, II, 363).
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Gli agenti governativi del dazio consumo, passati 
al servizio di un comune che assunse la riscossione 
del dazio mediante abbonamento, non cessano di a  
vere il ca ra ttere  e i doveri e i diritti degli impie
gati dello stato in a ttiv ità  di servizio, giusta l'art.
8 del regolamento 25 agosto 1870, num 5840— (A. 
Brescia, 13 ottobre 1875 , Rinaldi  Racc. X X V III ,
1, 270; Rio, A m m ., XXVI, 891).

In esecuzione all 'art.  18 della logge 3 luglio 1864 
num. 1827, cogli articoli 106 e 111 del regolamento
10 luglio 1864 si provvide al passaggio degli im­
piegati del dazio consumo del servizio governativo 
a quello comunale. Per i medesimi non può quindi 
dubitarsi che siano divenuti impiegati comunali, a 
tutti gli effetti, e siano perciò assoggettati alle nor­
me e discipline relative ad ogni altro impiegato del 
comune. Furono quindi necessariamente sottratti 
a l la  influenza delle norme concernenti gl’impiegati 
dello stato , ed in cambio dei vantaggi perduti ne 
acquistarono dei nuovi, e diritti e garenzie diverse.
( C. Conti, 5 luglio 1871, P a s to r in i  C. supr. 1884 
892). ̂

Gl’impiegati governativi passati al servizio dei 
comuni per la riscossione del dazio consumo deb
bono di ragione essere trattali come gli altri im
piegati del rispettivo co m u n e (C. conti, 27 aprile 
1877, Pagani  inedita).

Quando nell’amministrazione del dazio consumo 
al governo venga a succedere il comune, gl’impie­
gati in ufficio si debbono considerare come gover­
nativi e quindi non sono soggetti ad elezione e con­
ferma in ufficio da parte del consiglio comunale.  
(C. stato, 5 maggio 1881 e 16 maggio 1882, Sora  
Ric. A m m ,, XXXIII, 280 e 735; Foro It.,  1882, III,
16 e 113).

3. Un impiegato già governativo del dazio con­
sumo che assume servizio in tale qualità da un co
mune, con accordo del governo, mantiene intatte le 
guarentigie acquistate nella prima qualità sotto il 
governo, se congedato o destituito dal comune. Si 
debbono in tale caso rispettare le prescrizioni di 
legge stabilite per gli impiegati governativi; e se
11 comune posterga tali prescrizioni, quantunque il 
suo provvedimento fosse conforme al regolamento 
interno, può essere dall’autorità giudiziaria dichia
rato responsabile dei danni inferiti allo impiegato, 
in modo da essergli preclusa la via a far valere i 
suoi titoli appresso la corte dei conti per la liqui­
dazione della sua pensione di riposo  (T. Firenze,
12 maggio 1876, Lodoli  Legge, 1876, I, 333).

11 diritto di un impiegato alla pensione è un vero 
e proprio diritto civile e patrimoniale , e quando 
sia leso per un atto dell 'autorità am m inis tra tiva  ir
regolare ed illegittimo si può ricorrere per l’oppor­
tuna tutela alla autorità giudiziaria. Quindi agli 
impiegati governativi, temporaneamente passati al 
servizio dei comuni nell’amministrazione del dazio 
consumo, sono conservati i diritti alla pensione ac
quistati per la nomina a servizi antecedentemente 
prestati in uffici dello stato, e con tutte lo garenzie 
correlative. Perciò il comune non può sotto pena del 
risarcimento destituire i detti impiegati senza l’ap
provazione del governo da darsi previo tutte quelle 
cautele e formalità stabilite dagli ordini vigenti  
(A. Firenze. 3.1 ottobre 1876, Lodoli  Foro It .,  II, 
!» 243)'Se il consiglio comunale ha motivi legittimi per 
invocare la dispensa od anche la destituzione dal
l’ufficio degli agenti del dazio consumo di prove­
nienza governativa, può valersi delle sue ragioni 
invocando le analoghe disposizioni governative , 
m a non è in sua facoltà di l icenziarli,  sostituendo 
altri nel loro ufficio. Nè varrebbe il dire che si 
tra tta  di un nuovo appalto giacché la legge non fa 
distinzione fra appalti in corso e di rinnovazione ,

ma considera l ' impiegato come governativo ed è 
quindi obbligo del comune di rispettarlo sinché dura 
in lui l’amministrazione del dazio consumo — (C. 
stato, 6 maggio 1881 e 16 maggio 1882, S o ra  Riv. 
A m m ., XXXIII, 280 e 735; Foro I t . , 1882, I I I ,  16 
e 113).

Gli impiegati passati ai comuni per la riscossione 
del dazio consumo furono sottratti necessariamente 
a lla  influenza delle norme concernenti g l ’impiegati 
delle stalo, e possono perciò essere legittimamente 
destituiti nel modo, nella forma e per gli effetti me­
desimi pei quali ogni altro impiegato comunale può 
essere destituito  (C. conti, 5 luglio 1871, Pastorini

 C. supr., 1864, 892).
4. Gl'impiegati del dazio consumo governativo pas­

sati al servizio dei comuni hanno diritto a lla  pen
sione in base alle disposizioni che regolano la m a
teria  nel comune a cui sono addetti (C. conti, 14 
giugno 1875, Rinaldi  Racc. XXIV, 3, 110; A n n ., 
IX, 2, 553; Rio. A m m ., XXVI, 891).

Nei rapporti di pensione un impiegato governativo 
del dazio consumo passato al servizio di un comune 
deve però essere riguardato come impiegato del co
mune stesso, salvi i diritti che possono derivargli 
dalla  sua antica qualità d’ impiegato governativo , 
poiché questo era il suo posto al cessare del ser
vìzio attivo. Nè occorre indagare quali norme pos­
sano essere state adottate per le pensioni dei suoi 
impiegati, da un altro comune al quale detto impie­
gato avesse pure prestato servizio per le stesse cir­
cos tanze , perchè, sebbene questo comune abbia il 
dovere di contribuire nella pensione dell’impiegato 
come lo stato, pure l'ultima posizione dell’impiegato 
per la pensione è appunto quella d’ impiegato del 
comune a lla  cui dipendenza cessa di servire  (C. 
conti, 4 luglio 1879, Riguccini  inedita).

Gl’ impiegati del dazio consumo passati dal ser
vizio dello stato a quello dei comuni per effetto della 
legge dei 3 luglio 1864 possono conseguire una pen
sione maggiore di quella che avrebbe potuto cor
rispondere ad essi lo stato ; m a però lo stato non 
intende garentire loro che quella pensione stessa 
che sarebbe stala  loro corrisposta se fossero r im a
sti sempre al servizio governativo e nel posto che 
occupavano al momento del passaggio , e da tutto 
ciò si potrebbe ragionevolmente conchiudere che lo 
stato non intenda sottostare a quel maggiore aggra
vio che sarebbe per avventura potuto derivare alle 
finanze dagli aumenti di stipendio che dai comuni 
avessero potuto conseguire i già impiegati gover
nativi passati al servizio dei comuni medesimi, co
me appare il concetto che quegl’impiegati dovessero 
venire trattati a norma dei regolamenti per gli 
impiegati com unali,  m a ,  quanto agli effe tt i che 
ne dovevano derivare allo erario nazionale limitata  
mente alla pensione loro assicurata  dal governo  
( C. Conti,  13 marzo 1874, P ogg iarelli  C. Supr.,
1884, 892).

5. La vedova di un impiegato del dazio consu
mo dal governo passalo al comune ha diritto d’in
vocare la pensione secondo il regolamento munici
p a l e  (C. conti,  10 luglio 1868, De Angeli ved. 
C re sp i Legge, Vili, II, 363 e XIII, II, 157; Racc., 
XX, 3,61).

La vedova ed i figli di un impiegato contabile co
munale possono produrre le loro ragioni per la pen­
sione dopo che il consiglio di prefettura ha  con 
formale decisione approvata  la gestione del loro 
a u to re . (C. conti, 14 marzo 1873, Aminta  Legge
XIV, II, 142).

6. Per la liquidazione della pensione spettante agl 
impiegati governativi del dazio consumo ceduti a 
comuni si deve applicare la legge 14 aprile 1864 
quando risulti che il comune non abbia adottato a l
cun speciale provvedimento per la liquidazione delh
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pensioni dei suoi impiegati  (C. conti , 4 luglio 
1879, Riguccini  inedita).

Rispetto agli impiegati comunali del dazio con­
sumo che già furono governativi , i comuni , me­
diante apposito regolamento, sono liberi di stabilire 
quella misura di pensione che credono più oppor
tuna , come rispetto agli altri impiegati comunali. 
Perciò un comune della Toscana ò libero di volere 
applicare la leggo toscana 22 novembre 1849, ma 
l’espressione « leggi generali speciali dello stato » 
adoperate nel suo regolamento accennano ch iara­
mente a lla  legge ita liana 14 aprile 1864 , e quindi 
per intenderne il significato non ò il caso di ricor
rere ad induzioni od indagini sulle intenzioni degli 
statuenti. ( C. con ti ,  2 luglio 1875, Nicolucci  
Legge, XV, II, 367).

7. Gli agenti governativi del dazio consumo pas
sali ai comuni possono pretendere che il tempo 
del servizio da essi prestato al comune sia cumu
lato coll’antecedente prestalo al governo, a ll’effetto 
di stabilire la pensione di riposo  (A. Brescia, 13 
ottobre 1875 , Rinaldi  Racc., XXVIII, 1,270; Riv. 
Amm., XXVI, 891 ).

Se il comune nell’ istituire dopo la legge 3 luglio 
1864 il servizio per la riscossione del dazio consu­
mo abbia espressamente esclusi dal diritto a  pensio­
ne g l’ impiegati del ramo, questi  col fare poscia 
passaggio al governo non possono fare considerare 
come utile a pensione il servizio precedentemente 
prestato al comune  (C. Conti, 4 luglio 1884, Poli- 
dori ved. Varocchi  C. Supr., 1884, 802).

8. 11 diritto concesso dal regolamento municipale 
di Milano agli impiegati di optare per le direttive 
anteriori o per quelle da esso s tab il i te ,  non è ap
plicabile allo impiegato che entrò in servizio dopo 
la pubblicazione di quel regolamento; e neppure po
trebbe invocarlo la vedova essendoché non può aver 
diritti maggiori di quelli del m arito . (C. conti, 10 
luglio 1868 , De Angeli vedova Crespi  Racc. di 
mass., 357).

Il regolamento municipale per gli impiegati del 
dazio consumo di Milano non è necessariamente ap
plicabile, e quindi possono invocarsi dagli impie
gati suddetti anche le direttive austriache o la legge 
italiana del 14 aprile 1864  (C. Conti, 6 marzo 1874, 
Gualdoni ved. G ra s s in i inedita).

9. Il municipio di Cremona mantiene in vigore ed 
applica nel liquidare la pensione ai proprii impie
gati le direttive austriache  (C. Conti, 27 aprile
1877, Pagani  inedita).

Lo speciale regolamento organico 30 gennaio 1864 
per gli impiegati stabilito dagli uffìcii municipali 
della città di Cremona, non è applicabile ad un r i
cevitore o controlloro del dazio consumo già gover
nativo stato riposalo dopo il suo passaggio al ser
vizio di quel comune , e mentre serviva il comune 
stesso, per gli art.  109 e 114 del regolamento 25 
novembre 1866, n. 3351  (C. Conti, 15 agosto 1870, 
Antonioli  Legge, XIII, II, 366).

10. Gl’ impiegati comunali di Pisa sono sottopo­
sti alla legge 14 aprile 1864 che quel comune a- 
dottò con deliberazione 25 gennaio 1866; ed il pe
riodo transitorio contemplato dall 'art. 39 della legge 
suddetta deve intendersi riportato a lla  data suindi
cata del 25 gennaio 1866, e ciò per provvedimento 
preso dal comune stesso li 24 gennaio 1870  (C. 
Conti, 18 novembre 1870, Benincasa  Leqqe, XIII,
II, 288).

Il regolamento 22 novembre 1849 va infatti ap
plicato colla restrizione dell’ art. 39 della legge 14 
aprile 1864, cioè non come la legge comunale, ma 
come legge governativa  (C. Conti, 2 luglio 1875, 
Nicolucci, Nasimbeni, Lotti).

Per gli impiegati del dazio consumo di Pisa si 
ritiene come soldo di vecchio ordinamento agli af­

fetti della legge 14 aprile 1864, art: 39, il soldo go
duto anteriormente al 25 gennaio 1866 (C. Conti,
14 giugno 1872, Mugnai e 19 marzo 1875, Accherel
li  inedite).

11. Il regolamento per le pensioni degli impiegati 
del comune di Siena del 9 settembre 1870 a l l ’art. 7 
faceva una speciale eccezione per g l’ impiegati che 
dal servizio dello stato passarono a quello del co­
mune e dichiarava che questi avessero diritto a lla  
pensione colle norme e colle misure stabilite dalla 
legge 3 luglio 18G4, e regolamento successivo, non­
ché dallo art. 245 della legge comunale , r iserban
dosi il comune di assegnare agli impiegati me
desimi una pensione estesa agli aumenti di stipen
dio revocabilmente accordato loro, da liquidarsi a 
parie colle norme di esso regolamento. E premetten
do che 1’ art. 245 della legge comunale si riferisce 
agli impiegati che dallo stato passavano al servizio 
delle provincie ed ai quali venne conservato il di
ritto di liquidare la pensione che ai termini delle 
leggi loro spetterebbe se avessero continuato a ser
virlo, dal complesso delle citale disposizioni del re
golamento municipale di Siena si deduce, da non po
terne dubitare, che agli impiegali del dazio consu
mo provenienti dal servizio governativo si volle ri­
serbato il diritto di liquidare la pensione colla leg­
ge dello stato  (C. Conti, 13 marzo 1874, Poggia
rci li  inedita).

Sebbene non si possa dubitare che gl’ impiegali 
governativi passali a lla  dipendenza del comune di 
Siena debbono essere trattati , riguardo alla pen
sione, secondo i regolamenti comunali, con questo 
però che la loro pensione non possa mai essere mi
nore di quanto sarebbe loro toccalo se fossero stati 
pensionati al momento del loro passaggio, e nel posto 
che allora occupavano, secondo quanto rilevasi da
gli arlicoli 106 e 111 del regolamento approvato 
con regio decreto 10 luglio 1864, n. 1839, tuttavia,
o si guardi alla  prim a redazione dell'art. 7 del re
golamento comunale per le pensioni di quel muni
cipio compilalo nel 1870, o si guardi alla seconda 
redazione modificata secondo la deliberazione di 
quel consiglio del 5 gennaio 1872; tuttavia è sempre 
vero che le pensioni di quegli impiegati sono asse
gnate in base non già del regolamento toscano, che 
in nessun luogo è quivi rammentalo , ma in base 
alle leggi generali e comuni del regno. Quindi ri
mane manifesto che per sè stesso non potrebbe mai 
venire applicato ad uno di tali impiegati il rego
lamento toscano, salvo solo nel caso eccezionale 
che egli ne faccia la opzione come gliene dà di­
ritto 1' art. 39 della legge 14 aprile 1864. Però in 
questo caso stabilisce espressamente tale articolo 
che si prenderà per base della liquidazione lo sti
pendio cho gl’ impiegali godevano secondo gli or­
dinamenti dei governi cessati, del 1859 sino a lla  co
stituzione del regno d’ I ta l ia ;  con avvertenza però 
cho si sceglie in questo caso 1’ ultimo soldo d 'ordi
namento toscano, ancorché conferto posteriormen
te.  (C. Conti, 2 luglio 1875 , Nicolucci , Nasim  
bene, Lotti).

12. Il municipio di Prato non é tenuto a concor­
rere nel pagamento delle pensioni od indennità degli 
impiegati del dazio consumo  (C. Conti , 4 luglio
1884, Polidori ved. Varrocchi).

13. Il regolamento 1 gennaio 1874 del municipio 
di Bologna non è applicabile agli impiegati del dazio 
consumo i quali si debbono tra ttare  colle leggi go
vernative  (C. Conti, 23 maggio 1884, Rubini, Lodi 
inedite).

14. Gli articoli 109 e 114 del regolamento appro
vato con regio decreto 25 novembre 1866 n. 3321 , 
riguardanti gli impiegati del dazio consumo , sono 
applicabili anche alla provincia di Roma per ef­
fetto della legge 5 febbraio 1871, n. 41, e del regio
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decreto 12 febbràio detto anno, n. 58  (C. Conti ,
21 gennaio 187G, Coccia  inedita).

L ’ impiegato daziario del comune di Roma come 
già impiegato governativo può optare per le leggi 
governative di pensione, e quindi per l’art. 39 della 
legge 14 aprile 1864 anche per quelle pontificie  
(ivi).

Siccome l'art. 114 del regolamento 25 novèmbre
1866, n. 3351, pel dazio consumo stabilisce , che 
quando si tra t ta  d’ impiegati ceduti dal governo al 
comune debbono applicarsi le regole prescritte per 
il passaggio degli impiegati dal comune al governo, 
è giuoco forza conchiudere che un impiegato pas
sando dal servizio dello stato a quello del comune 
di Roma diventava impiegato di esso comune. Come 
tale quindi, nel giorno del suo collocamento a r i
poso, egli acquistava il diritto di essere pensionato 
secondo lo speciale regolamento 16 giugno 1873 
( ivi).

Gl’ impiegati del comune di Roma collocati a r i
poso sotto l'impero del regolamento 26 maggio 1873 
hanno ragione a ll’applicazione delle disposizioni di 
questo, malgrado la opposizione fatta in origine 
per leggi pontificie  (C. Conti, 27 giugno 1879, Me
cenate  inedita).

15. I servizi prestati al comune di Roma, seb­
bene valutabili in pensione per la deliberazione in 
consiglio dei ministri del 7 dicembre 1847, cessano 
di esser tali dal 1° gennaio 1871 per effetto di nuovo 
ordinamento comunale e provinciale od anche per 
l’art. 43 della legge 14 aprile 1861 con cui si a- 
brogano le precedenti disposizioni iu materia di 
pensioni  (C. Conti, 31 marzo 1876 , Gerardini  
inedita)

Il servizio dogi’ impiegati governativi passati al 
comune di Roma per effetto del Motu proprio 12 se t
tembre 1847 cessa di essere produttivo di pensione 
da quando furono pubblicate in Roma le leggi ita
liane sulle pensioni e sull 'amministrazione comu
nale e provinciale  (C. Conti, 5 luglio 1876, Far  
sarelli  inedita).

16. Applicandosi il regolamento comunale 16 giu
gno 1873 per g l’ impiegati del dazio consumo del 
comune di Roma non si può tener conto del servi
zio di soprannumero gratuito, giusta l’art. 4.° La 
valutazione dell’alunnato o soprannumerato gratuito 
è una determinazione propria della legislazione 
pontificia e propria anche della legislazione ita liana 
sulle pensioni degli impiegati civili governativi. Ma 
quella valutazione rimane affatto esclusa dal sistema 
speciale stabilito per gl’impiegati del comune di Ro­
m a  (C. Conti, 21 gennaio 1876, Coccia; 28 aprile
1876, Escalar  inedite).

17. Agl’ impiegati del dazio consumo di Roma 
applicandosi le leggi pontifìcie si prende per base 
della liquidazione l’ultimo stipendio biennale an
corché concesso dal comune  (C. Conti, 21 giugno
1878, Ruggieri  inedita).

18. Gl’ impiegati napoletani del dazio consumo 
erariale  devoluto dal dittatore ai comuni divennero 
senz’altro impiegati dei medesimi. 11 decreto 11 set
tembre 1860 sul devolvere a vantaggio dei singoli 
comuni il diritto e la percezione del dazio consu
mo già confiscato dove esisteva nella totalità od 
in parto a favore del regio tesoro , non sancì 
infatti disposizione di sorta in riguardo del per­
sonale relativo; e cosi pure il decreto del luogo
tenente generale del re emanato il 1° agosto 1861, 
in esecuzione di quello , ordinò il passaggio del 
personale della direzione generale dei dazi indi
retti al l’amministrazione comunale, ma nemmanco 
stabilì guarentigia alcuna per tale passaggio e per 
] a conservazione al servizio degl' impiegati i quali 
divennero senz’ altro da quel momento impiegati 
municipali, retti dalla legge suH’amministrazione

comunale, che i municipi sono liberi di concedere, 
salvi i diritti a  pensione, o compenso che possono 
spettare a quegl’ individui. Essi invocano senza fon
damento la legge 3 luglio 1864 ed i posteriori re
golamenti, poiché qualunque siano le lcro disposi
zioni in favore degl' impiegati dei dazi governativi 
accollati ai comuni, e dai dazi comunali assunti 
dallo stato, non sono evidentemente applicabili agli 
impiegati dei dazi comunali già confiscati dal go
verno, e restituiti ai comuni anteriormente a l l ’em a
nazione della nuova legge sul dazio consumo o 
dei relativi regolamenti ( C. s tato , 16 ottobre 
1869— Riv. A m m ., XX, 912). All’uopo supplì la leggo
15 marzo 1871.

Tanto applicandosi la legge napoletana che quella 
i ta liana il servizio prestato dagl’ impiegati del dazio 
consumo di Napoli non si a rresta  al 1° ottobre 1861 
ma tutto quanto il servizio governativo e comunale 
deve dare la misura della pensione e della repart i
zione che se ne deve fare tra lo stato ed il muni
cipio  (C. Conti, 11 giugo 1875, Spasiauo inedita).

19. Agl’ impiegati del dazio consumo di Napoli 
non si applica l art. della legge 14 aprile 1864 quando 
risulta che sebbene dispensati abbiano fatta dimanda 
di pensione al municipio prima della convenzione 
del 1870  (C. Conti, 11 giugno 1875, M iscim arra  
inedita).

20. La convenzione fra il municipio di Napoli ed 
il governo non ebbe altro scopo come rilevasi dal 
tenore della legge di approvazione, fuor quello di 
regolare i rapporti del governo col municipio circa 
il fatto dei passaggi degli impiegati del dazio di con
sumo ceduti nel 1861 dal governo stesso al munici
pio di Napoli pel riparto ed il pagamento delle loro 
pensioni, non già di creare ag l’ impiegati stessi ed 
alle loro vedove un nuovo diritto a pensione o mo
dificare quello preesistente in forza delle leggi in 
vigore (C. Conti, 30 giugo 1873, Pighelti ved. Ron  
danini; 22 maggio 1874, Lepre ved. Di Giovanni  
inedite) Vedi pure al n. 21.

21. A prescindere quindi dalla  applicabilità  o 
meno della convenzione suddetta spetta pensione 
alla vedova di un impiegato che si trova nelle condi
zioni dei reali decreti 3 maggio e 12 dicembre 1816 
vigenti a l l ’epoca del p assag g io (ivi).

Non fa ostacolo a ll’esperimento delle ragioni alla 
pensione vedovile giusta la legge 15 marzo 1871 il 
fatto che la morte del marito sia avvenuta prima 
della legge ora citata (C. Conti, 15 gennaio 1875, 
Paderni ved. Portanova  inedita).

La convenzione del 1870 tra lo stato ed il comune 
di Napoli ebbe per principale scopo di estenderò 
ag l’ impiegati governativi che fin dal 1861 erano 
passati al municipio di Napoli o che già fossero 
passali a riposo, ed alle loro vedove e figli, le d i
sposizioni della legge e regolamento sul dazio con
sumo 3 luglio 1824 e 25 novembre 1866 coll’art. 114 
del quale regolamento furono loro riserbati gli an a
loghi diritti a pensione, anche pel tempo posteriore 
al passaggio r iparab ile  in proporzione tra  lo stato 
ed il municipio; poco importando nel caso di ve
dove che i loro mariti siano morti prima o dopo la 
detta convenzione, perchè ciò non influisce sulla spet
tanza del diritto. Lo stesso dicasi per gli orfani  
(C. Conti,4giugno 1875, municipio di Napoli inedita).

Non sussiste che per essere i mariti delle vedove 
d’ impiegati del dazio consumo di Napoli passati di 
vita prima della convenzione del 1870 o della legge 
che l’approvò non possono far valere i loro diritti 
nascenti dal servizio dai defunti prestato (C. C o n t i .
12 novembre 1875, municipio di Napoli  inedita).

22. Ma è però necessario che dette vedove con­
tino il biennio di matrimonio di cui a lla  legge
14 aprilo 1864  (C. Conti, 21 aprile 1883, Corrado 
ved. Pappalardo  inedita).

— 
— 

— 

­

­

— 

­

— ­
— 

-

— — 

­

­
­

— -
— 

­

­

— 
— 

­
— 

— 

­

­

­

­

­
­
­

­
­

— 

­
­

— — 

— — 

­
­

­

— -
— 

­

— 

— 
— 

­
­

­

­

­
— 

— 

— 
— 

— 
— 



23. La vedova di una guardia daziaria al ser
vizio del comune di Napoli ha diritto di chiedere 
pensione in base a lla  legge l i  aprile 1864 per ef­
fetto della convenzione fra lo stato ed il comune 
di Napoli approvata colla legge 15 marzo 1871 
anche se il marito a l l’epoca della promulgazione 
della legge 14 aprile 1861 fosse già passato al r i
tiro  (C. Conti, 26 maggio 1876, Lanàri ved. Cer  
rato  inedita).

{Continua) A .  A r m r l i s a s s o

Usi civici  Godimento personale— Domicilio  Cam­
biamento  Doppia dichiarazione  Permanenza 
nell' antico  Intenzione  A tti contrari.
Il godimento del dritto agli usi civici, a causa 

della sua natura strettamente personale, non può a  
versi che in un sol luogo, in quello dove si ha l 'a
bituale e propria residenza.

Ciò è vero quand’ anche la .persona di cui si trat
ta, di giorno continuamente, e spesso anche di notte, 
dimori nel comune scelto per disbrigare i suoi af
fari e vi paghi un grosso tributo fondiario.

La doppia dichiarazione prescritta  dall 'art. 17 co­
dice civile non è efficace a produrre il cambiamento 
di domicilio a prò di chi, dopo t;ile dichiarazione, 
ha continuato a tenere casa aperta e famiglia nel 
luogo che volea lasciare; non è iscritto nelle liste 
elettorali politiche del nuovo comune; paga nell an- 
tico la tassa fuocatico e domestici, esercita ivi ca
riche municipali; non ha prestalo nel nuovo la sua 
opera alla costruzione delle strade obbligatorie; non 
ha fatto ivi alcun atto della stato civile; ha dichia
rato iu atti pubblici e giudiziali di essere domici­
liato nell' antico; è stato dall’ usciere dichiarato do
miciliato nell’antico, notificandogli atti penali (App. 
Catanzaro, 19 dicembre 1883. Arcà contro Comune 
di Rosarno  {Man., 1885, p. 191).

Hot»  La quistione se al godimento dei beni co
munali debbano ammettersi i soli abitanti nel co
muni; o tulli i possessori nel medesimo, in modo 
che una o diversa sia la lassa che debbano contri
buire, sfugge a lla  competenza am m inistra tiva della 
deputazione provinciale e spelta alla  giudiziaria. 
(Cons. Stato, 28 giugno 1883, adottato. Comune di 
Gestauri  (M an., 1883, p. 319).

La quistione era se al godimento dei beni comu
nali debbano ammettersi i soli abitanti del comune
o tuli’ i possidenti.

Ma basta accennare siffatta quistione per vedere 
come essa non sia altro che l’antica quistione, tanto 
dibattuta dalla dottrina e tanto diversamente risolta 
dalla giurisprudenza, se cioè il godimento dei beni 
comunali costituisca un diritto reale od un diritto 
personale, e ovvie corrono allora le diverse decisio
ni che ora la qualificano diritto personale (App. To
rino, 25 aprile 1865 e Trib. civile di Matera, 6 a  
goslo 1871), ed or invece la qualificano diritto reale 
(App. P a rm a ,  3 maggio 1872), come spontanea si 
presenta la deduzione di un argomento per ritenere 
reale quel diritto, dell’applicazione per analogia 18 
agosto 1870 e dal parere 15 maggio 1878 del consiglio 
di stato.

Scnonchò, posta la quistione in tali termini, essa 
non può venir risolta dall Autorità am ministrativa, 
nò lo poteva essere della deputazione provinciale, 
trattandosi in sostanza di un vero e proprio diritto 
civile, di decidere cioè a chi in forza dell art. 112 
della legge comunale 20 marzo 1865 il diritto di go­
dimento si appartenga, e siffatta decisione r ien tra  
nell 'assoluta ed esclusiva competenza dell’ autorità

giudiziaria. Lo dice esplicitamente 1’ art. 2 della 
legge 20 marzo 1865 all. C, lo d ichiara la g iu r i
sprudenza del cons. di stato ( parere 22 dicembre 
1866) di fronte al quale invano si invocherebbe 
quello ormai antiquato del 27 maggio 1851 ; lo d i
mostra la pratica, giacché sempre l’autorità g iu d i
ziaria interloquì sopra consimili quistioni, e bastano 
a dimostrarlo le sentenze sovra indicate. (M an., 1883, 
p. 319).
Elezioni amministrative  Consigliere provinciale — 

Professori stipendiati dalla provincia  Eleggibi­
lità.
Il professore di una scuola provinciale, che riceve 

stipendio dalla provincia, è eleggibile a consigliere 
della provincia stessa (1) (Cons. Stato, 20 febbraio
1885, ado tta lo (De Ponte ric.).
Tassa di ricchezza mobile  Quotisti di terre dema­

niali nel napoletano  Prestazione— Tassabilità — 
Ritenuta del quinto per tributo fondiario.
La prestazioni corrisposte ai comuni del napo

letano dai quotisti delle terre demaniali come prezzo 
di concessione sono soggette a l l ’imposta di ricchezza 
mobile, e sull’ intero senza detrazione della ritenuta 
del quinto a cui soggiacciono in contemplazione del 
tributo prediale, giacché tali prestazioni hanno i 
caratteri  di vero senso riservalivo ed il diritto dei 
Comuni sui terreni anzidetti non può eguagliarsi a 
quello del dominio diretto nelle enfiteusi (2) (App. 
Catanzaro, 28 giugno 1883  Finanza c. Comune 
di Bianco).

Sindaco  Provvedimenti contingibili ed urgenti  
Note delle spese.

Nei casi contingibili ed urgenti, di cui a ll’articolo 
10i della legge com. e prov., il sindaco deve elevare 
verbale e procedere alla debita notificazione^ a lla  
parte in teressata , non costituendo le note ufficiali 
atti del Sindaco, come ufficiale del governo.

(Cass. Napoli , 10 gennaio 1885.  Provincia di 
T erra  d’Otranto e Candida).

Esattore  Crediti  Prescrizione.
I credili dell’esattore per tributo fondiario si pre

scrivono con l ’elassodi cinque anni, giusta 1 art. 2144 
del cod. civile. (Cass. Napoli, 24 marzo 1885. Fi  
gliolia e De Lisa).
Elezioni provinciali  Medico condotto comunale  

Ineleggibilità.
II medico condotto stipendiato del comune è ine

leggibile a consigliere provinciale. (Cons. stato, 21 
novembre 1884, adottato. —Mandamento di Cariati).

Congrega di carità %  Am m inistratori  
Condanne penali  Ineleggibilità.

Coloro che non possono essere eletti consiglieri 
comunali per effetto delle condanne penali , di cui 
all’art.  25 della legge comunale e provinciale, sono, 
anche ineleggibili ad amministratori di opere pie. 
(Cons. stato, 17 aprile 1885, adottato  Anzono : o  
pera pia Ss. Sacramento di Anzanoj.

Deliberazioni comunali  Istituzione 
delle guardie campestri  Votazioni.

La deliberazione consiliare con cui si stabilisce 
in massima 1 istituzione delle guardie campestri 
dev’essere presa, sotto pena di nullità, a voti palesi 
quando non si fa mensione di persone e non si parla  
nemmeno nè del numero delle guardie, nè del loro 
stipendio (Cons. stato, 24 ottobre 1884, adottato  
Comune di Liscale).

(1) Conf Min. Iut. 16 a p r i le  1874. Dizionario am m inistra  (2) Coni . Cass. Iloma, 20 maggio 1882  Giurista, 1883, p. 
tioo, massima n. 3218. 1. La Legge, 1882, n. 16.
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Guardie campestri  Comuni  Spesa  Caratteri.
Poi* massima di g iurisprudenza, conferm ala col 

parere a sezioni riunite del 23 marzo 1875, la spesa 
delle guardie campestri non è obbligatoria in modo 
assoluto ma in quanto risulti indispensabile al ser
vizio della polizia locale.

Spetta ai comuni, ed in loro mancanza a l l’autorità 
tu toria ,  di riconoscere il bisogno di provvedere al 
servizio della polizia rurale col mantenimento di 
guardie campestri. (Cons. stato, 23 dicembre 1884  
Comune di Bascapè).
E difizi scolastici  Costruzione  Designazione della 

località  Deputazione provinciale  Incompetenza.
La deputazione provinciale non ha facoltà di ob­

bligare il comune a costruire l’edifizio scolastico in 
una località da essa designata, invece che in un’al
tra  dal consiglio comunale prescelta (Cons. stalo,
6 febbraio 1886, ad o t ta to  Comune di Trebbiano 
Nizza).
Liste elettorali amministrative  Elettori iscritti in 

fo rza  d i sentenze  Indicazioni prescritte dall' ar­
ticolo 29 legge com. e prov.
L’autorità giudiziaria, che ammette nuovi elettori, 

non è obbligata a far cenno delle indicazioni pre
scritte dall 'art. 29 della legge comunale, perchè tali 
indicazioni sono prescritte per le liste permanenti 
approntato dalla  giunta (Cass. R om a, 30 gennaio
1885.  Buscica e Sorrentino, Aiello Bonaiuto ed al
tri elettori di .Canicattini),

Notti  Se l’ art. 29 della legge comunale non 
prescrive lassativamente le indicazioni delle rispet
tive paternità, accanto ai nomi degli elettori, vuole 
però che sia indicato il giorno ed il luogo della na
scita dell’ inscrit to , e siano pure indicati i titoli o 
le qualità pei quali viene conferito il diritto eletto
rale, e ciò evidentemente allo scopo di designare l’i
scritto in modo che non possa cadere dubbio sulla 
identità personale: ciò stante l’ufficio elettorale pro
cede correttamente rifiutandosi ad ammettere a vo
tare elettori sforniti delle indicazioni dalla  legge 
richiesta (Cons. Stato, 6 aprile 1883.  N . Giuris. 
amm., 1883, p. 261).

Elezioni comunali  Condanna per sciopero  
Eleggibilità.

Il condannato per sciopero è eleggibile a consi
gliere comunale ( App. Torino , 28 aprile 1885.  
Piantino c. Comune di Gagliamio, Lanza ed altri).

P a r t e  IX.

Giurisprudenza civile e com m erc ia le
Debitore  Vendita di beni  Interessi pattizii.
Colla vendita dei boni del debitore cessano g l’ in

teressi patlizii in favore del creditore.
(Trib. Salerno  13 aprile 1885  est. il giudice 

signor Luigi Bruno).
Nota  Àttesocchè altri come Filomena Galdi ha 

domandato, che nello interesse di tutti i creditori 
collocati gl’ interessi convenzionali in misura mag
giore del 5 0|0 fossero limitati al 5 0[0 dal giorno 
della trascrizione della sentenza di vendita quale 
domanda il tribunale ritiene che debba andare ac  
colla per le seguenti ragioni. Osserva innanzi tutto 
che il dritto romano riconobbe il principio che gl’ in
teressi come accessorii del capitale dovessero se
guire la sorte di questo (L. 12 § 6; L. 18 D. qui 
pat: in pign, 20,4); ma in omaggio a l l’ equità, che 
ebbe tanta parte nell’ organismo di quel dritto e

per impedire che i mutuanti abusassero della con
dizione sfavorevole dei mutuatarii,  prefini la mi
sura degl’ interessi medesimi, legitimum modum, e 
vietò 1’ anatucismo. Il dritto canonico prescrisse 
affatto g l’ interessi dal mutuo. 11 codice francese 
permise gl’ interessi e vietò 1’anatucismo. Le leggi 
napoletane vietarono aneli' esse l’anatucismo e pro­
misero di determinare la misura degl’ interessi, e 
se poi non vi attesero, la giurisprudenza fu beni
gna ai debitori. Il codice italiano fu più largo verso
i creditori, lasciando alle parti di liberamente con
venire la misura degl' interessi e permise anche 
l’anatucismo in limitati confini. Però, seguendo l’e
sempio delle precedenti legislazioni, nello interesse 
dei terzi e in omaggio al principio di pubblicità e  
stensivamente adattalo a base del s istem a ipoteca
rio, volle che g l’interessi nella misura risultante dai 
registri ipotecarii non ottenessero il grado del ca
pitale che per le ultime due annate anteriori e 
quella in corso al tempo della trascrizione del pre
cetto, oltre ai successivi, senza pregiudizio delle i  
scrizioni particolari prese per maggiori a rre tra ti  

• dovuti con effetto dal giorno della loro data (a r t i
colo 2010 c. c. ). Tutto ciò dimostra che gl’ inte
ressi dei capitali non furono mai trattati a l la  me
desima stregua che i capitali  stessi, e che un tal 
principio si ebbe maggiore sviluppo sotto il siste
ma della pubblicità delle ipoteche.

Àttesocchè, spingendosi ancora oltre la indagine 
storica, si ha che in F ranc ia  sorse la quistione, se 
gl’ interessi pattizii si affermassero a l la  vendita dei 
beni pegnorati, ovvero continuassero a decorrere 
fino alla graduazione, e tale quistione tenne divisa 
la scuola.

Il legislatore napoletano nella legge del 29 d i
cembre 1828 adottò la seconda opinione, sanzionan
do coll’art. 202 che gl' interessi pattizii cessavano 
solo colla chiusura definitiva della nota dei gradi; 
ma è notevole che nel tempo stesso ebbe a d ich ia
rare  che da quel giorno i creditori, da una parte 
non erano più tenuti a rinnovare le loro iscrizioni 
ipotecarie, e dall’ a ltra ,  non avrebbero avuto più 
dritto di riscuotere g l’ interessi che nella  m isura 
del 5 0[0. Ebbene, la giurisprudenza tenne a con­
siderare che secondo il sistema di quella legge il 
giudizio di espropriazione non avea compimento che 
colla chiusura definitiva della nota dei gradi, e che 
da quel giorno restavano irrevocabilmente fissati i 
dritti tra  il debitore e i creditori,, e tra i creditori 
fra  loro. E cosi i tre concetti del compimento del 
giudizio di espropriazione mercè la chiusura della 
nota dei gradi, della irrevocabile fissazione dei dritti 
dei debitori e creditori, e della cessazione degl’ in
teressi pattizii sotto 1’ impero di quella legge si of
frano come tre concetti, che stanno in intimo nesso 
e in reciproca dipendenza tra loro. Ora se il legi
slatore italiano^potò con miglior consiglio stabilire 
una linea di separazione più profonda tra la espro
priazione e la graduazione; ma se credette espres
samente dichiarare nell’ a r t.  2012 c. c. che colla 
vendita e re la tiva  iscrizione dell’ ipoteca legale a 
vantaggio di creditori, i dritti di costoro r im ane
vano irrevocabilmente fìssati, non avrebbe mancato 
dal d ichiarare, se avesse voluto, in presenza del- 
1’ art. 202 della legge napoletana del 1828, che gl' in
teressi pattizii continuavano a decorrere anche dopo 
la vendita. Non d ix it, ergo noluit.

Àttesocchè conforta questo assunto il considerare 
che il legislatore italiano non poteva sconoscere la 
conseguenza del grave fatto della vendita. Non può 
mettersi in dubbio che la ipoteca serve a garen tire
il capitale e gl’ interessi pattuiti, che colla vendita 
dei beni il debitore non si libera poiché a canto 
dell' azione ipotecaria vi è la personale, che egli 
colla vendita non scompare dalla scena, poiché
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egli è in te re ssa to  nel giudizio di g raduaz ione  per 
resistere al col locamento dei crediti  sotto il rap­
porto del la loro esi stenza,  e a l la  l iquidazione dei 
crediti  medesimi.  Ed è inuti le veni r  dicendo che la 
ipoteca colla vendi ta  siasi esauri ta ;  imperocché non 
è coll’ ipoteca che si fan vendere i beni del debi
tore, e se la ipoteca esaurì  la sua pr im a funzione 
quella di tenere il fondo vincolato al credito ed 
accertare il pagamento  di questo, ne r im ane  u n ’a l ­
tra non meno impor tante,  quel la che si espl ica nei 
rapporti  dei creditori  f ra  loro. Ma a l l ’ a l t r a  par te  
tampoco si può di re cho la ipoteca si t raspor ta  sul 
prezzo; imperocché questo non sarebbe  suscettivo 
d’ impress ione  ipotecaria,  e solo per  una  finzione 
ciò può imma ginars i .  Sicché,  tutto considerato,  è 
forza conveni re  che median te  1 esprojTriazione, l’ob  
bligazione del debitore si conver tizza e concent ra 
sul prezzo dei beni venduti ,  che 1’ aggiudica ta r io  
r imano debitore del prezzo non del pagamento  dei 
debiti, che egli non è sur roga to  al debi tore m a  de
bitore in suo nome nei l imiti del prezzo, che que
sto è il vero debitore,  che per quanto riflette i beni 
venduti i rappor ti  t ra il debi tore e il c redi tore sono 
rotti, che se il debitore r im ane  debitore di quanto
il creditore non potè ot tenere sul prezzo dei beni 
venduti ,  per quanto riflette questo prezzo il debito
re espropriato non è più debitore,  che nei limiti di 
questo stesso prezzo i capi tal i  non si considerano 
più presso di lui ma  t raspor tat i  sul prezzo stesso. 
Ora se gli ant ichi  rapport i  sono così sos tanz ia l ­
mente mutat i  t ra  il debitore e il creditore,  se l’ag­
giudicatario è il solo debitore come acquirente,  se
devo il prezzo cogl’ interessi  per  rag ione  dei f ru t ­
ti, e se questi interessi  sono ragguagl ia t i  al 5 0(0, 
è logica i l lazione che i credi tori  da l la  t ra sc r i
zione della vendi ta  non possano av e r  dri t to che 
a g l ’ interessi  nei loro cap i ta l i  nel la  stessa misura.  
Questi riflessi pur  non solo si t rovano poggiati  nei 
principii genera l i  del dri t to e nel la  n a tu ra  delle 
cose, m a  hanno r incont ro a l t res ì  nel le disposizioni  
della legge.  Imperocché la stessa i r revocabi le  fis
sazione dei dri t t i  dei credi tori  non può concepirsi  
senza supporre  ne l la  mente  del legis la tore  quella 
al te razione  di rappor t i ,  che è base e fondamento 
della rest r izione degl '  interessi  convenzionali  a l l a  
misura  legale.

Aftesocchè concor re a l la  d imostrazione de ll ’ a s
sunto il r if lettere cho le larghezze de lla  legislazione 
i t a l ian a  r iguardo  degl ’ interessi  in omaggio  a l la  li
bertà  delle convenzioni  ed a l la  sanzione deg l ’ ob
blighi  assunt i  dal  debitore non si possono t raspor ­
tare nel s i s tema ipotecario,  ed invece r ispetto a 
questo il s i s tema legislat ivo è ispi rato al pr incipio 
opposto. Difatti  per  effetto del principio de lla pub
blicità delle ipoteche il legislatore dovea imporre  
cho la m isu ra  degl’ interessi  si facesse r i su l ta re  
dalla iscrizione ipotecaria,  e dovea a l t resì  fare e  
scludere dal grado  ipotecario del capi ta le  gl'  inte
ressi decorsi  an te r iorme nte  a l la  iscrizione,  qua lora  
da questa non r i su ltassero.  Ma, senza offendere il 
suddetto principio,  poteva accordare  il g rado ipo
tecario agl '  interessi  posteriori  a l la  iscrizione,  pur  
facendo obbligo al creditore di fare annotare  a  m a r
gine di questa gli at t i  interrut t ivi  del la prescr izio
ne, ed a lmeno accordare  il grado a g l ’ interessi  di 
cinque anni  an te r ior i  a l l ’ anno incorso al  giorno 
della, t rascriz ione  del precetto,  invece lo h a  l imitato 
agi interessi  di due anni  solamente.  Ciò d imost ra 
che, indipendentemente dal  principio de lla  pubbl i
cità, il legislatore è stato an imato da un ’ idea di • 
equità e di favore in prò de’ creditori  posteriori  di 
grado, i quali  non si t rovassero in posizione abba­
stanza vantaggiosa  in graduaz ione .  Nè a lcuno  gliene 
potrebbe far  r improvero;  imperocché,  quando il de
bitore è manca to  ai suoi impegni e la ga ren t ia  per

sonale è venuta  meno, e le speranze  dei c redi tor i  
si concent rano nel prezzo de lla vendi ta,  è degno di 
lode, se rispet tat i  i capi tal i  con a lquant i  interess i ,  
per  al t ri  fu an imato  da  propositi  res t r i t t iv i ,  a dun­
que il l imita re  gl'  interessi  convenzionali  success i ­
vi di cui par la  1’ ar t .  2010 c. c. a l la  vendita,  non 
ostante la g e n e ra l i t à  de l la  p a r o l a ,  è affatto con
forme al le vedute del legislatore.

Nò questo è tutto. Ove g l ’ interessi  convenziona l i  
cont inuassero a decor rere dopo la vendi ta,  dovreb­
bero decor rere o fino a l la  omologazione de l la  nota  
di g raduazione,  o fino a l la  soddisfazione del c a p i
tale. Ma la pr ima opinione è affatto a rb i t r a r i a  e si 
appa lesa  come un r icordo del s is tema del la  legge 
del 1828; anzi è una  opinione resp in ta  dallo stesso 
confronto del nuovo codice i tal iano colla legge me­
des ima.  Se questa faceva  decor rere  g l ’ interessi  pa t ­
t i z i  fino a l la  ch iu sura  defini t iva del la  nota  de’ grad i  
gli e ra  perchè,  come venne di sopra osservato,  la 
espropr iazione non avea  il suo compimento che 
colla de tta  chiusura.  E se è così bi sogna  conchiu
dere che,  avendo il nuovo codice i t al iano separa to  
del tutto il giudizio di graduaz ione  da  quello di e  
spropr iazione,  lungi dal r i tenere che codesti  in te
ressi  si es tendano  fino a l la  omologazione del la  nota 
di g raduazione,  bisogna r i t enere  che si suffermino 
a l l a  vendi ta.  La  seconda opinione si è sos tenuta  
come la più rispondente a l la  s t re t ta  giust izia e nel 
tempo stesso più conforme a l la  int r inseca  ver i tà  ed 
effetti de lla ipoteca. Ma non si è riflettuto che  la 
soddisfazione non può av e r  luogo che dietro la li
quidazione,  e tale liquidazione tornerebbe  d’ impos­
sibile esecuzione,  non potendo il l iquidatore preve
dere il giorno del pagamento .  E ciò d imos t ra  che 
non si potrebbero tampoco pro t ra r re  gl ’ interessi  
convenzionali  fino a l la  liquidazione, perché anche  
ques ta  opinione sa rebbe  del tutto a r b i t r a r i a  e di 
non facile applicazione,  perchè il l iquidatore ta m
poco può stabi l i re a  priori  il giorno in cui por rà  
termine  a lle  sue operazioni .  A prescindere da  ciò, si 
fa rebbe dipendere  dall '  a rb i t r io del l iquidatore il 
p r o t r a r re  ad un tempo più o meno lontano la con
t inuazione di tali interessi .  E che avver rebbe  de lla  
l iquidazione, se vi fossero opposizioni anche  r ige t ­
tate ?

Tributo fo n d ia r io  C atastazioni  E rro ri  
Rettifica   Azione.

Nelle dispute t ra  priva t i  in ordine a r imborso  di 
fondiaria paga ta  p e r a l t r o  propr ietar io,  il ma gi s t r a to  
ha  il dovere di d i samin are  se si s ia  p ag a ta  per l 'al
tro, ma lgrado  che costui abbia  a sua  vol ta  paga to  
per  un terzo.

(Cass. Napoli ,  22 apr i le  1885  G azzetta  del proc. ,  
XX, 137).
Prova testim oniale   Pretori  T erm ini  Proroghe* 

Non sono perentor i  i termini  per  le prove nei pro
cediment i  dinanzi  i pretori ,  nè le proroghe debbon 
chiedersi  innanzi  che i termini  fissati scadano.

(Cass. Napoli ,  21 maggio 1885  G azzetta del proc,., 
XX, 138).
F iglio   N ato  prim a dei ISO giorni dalla  celebra

zione del m atrim onio   M a n to  consapevole della  
gravidanza della moglie.
Sebbene si p r esuma concepito duran te  il raat ri

t r imonio il figlio nato non pr ima  dei 180 giorni  d a l la  
celebrazione dello stesso, g ius ta l a r i .  1G0 cod. civ.,  
e la pa te rn i tà  si abbia  pel figlio concepito duran te
il matr imonio  giusta l’ar t .  159, non si può impu­
gnare  la pa te rn i tà  nel caso che sia concepito pri ­
ma  dei 180 giorni  quando il mari to  sia consapevole 
de lla g rav idanza  pr ima del mat rimonio.

(Cass. Napoli ,  22 apri le 1885  G azzetta del proc.. 
XX, 139).
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Parte I I I .

Giurisprudenza penale
Notificazione   Sentenza contumaciale  Visto del can

celliere  S crittu ra  dell'usciere  Iscrizione in f a l
so  Documento im pugnato in parte   Esam e della  
parte non im pugnata.
La  disposizione de ll ’art .  84 del la  tariffa g iu d iz ia r ia  

in ma te r i a  penale è sempl icemente  regolamentare .
Laonde  la m an can za  del visto  del cancel l iere  a l la  

copia  de l la  sen tenza  contumacia le da  notificare ed 
a l l a t t o  di notificazione se può cos ti tui re una  i r re ­
gola r i tà  a  senso del preci tato art icolo,  non produce 
nul l i tà .

Non è necessario che  l 'atto di ci tazione e quello 
di notificazione di sen tenza contumacia le  s iano per 
intero scri t t i  di c a r a t te re  d e l l ’usciere,  bas tando che  
questi  vi apponga  la propria  firma.

Impugnato di falso un documento non ne l la  sua 
total i t à ,  m a  sol tanto in una  parte,  non viola lo a r
ticolo 717 proc. pen.  il giudice,  il quale,  p ronun
ziando passars i  oltre a l l ’ is truzione ed a l la  sentenza,  
tenga  conto del documento nel la  par te non impu­
gna ta .

( Cass.  Roma . 2 febbraio 1885  Foro it. X , c. 
100 ).
G iuri  F erite seguite da m orte  Volontarietà omessa 

nel quesito principale   S i  può desum erla dal que
sito sull'eccesso eli Jìne.
Benché  sia mer i tevole di censura  n e l l ’ave r  omesso 

nel  quesito di fe rimento  seguito da  morte l’elemento 
de l la  vo lontar ie tà,  pure a tale m a n c a n z a  può sup
pl ire la quist ione de l l ’cccesso di fine, spec ia lmente  
se nel d iba t t imento  non siasi  g ia m m ai  accennato 
ad involontarie tà  del ferimento.

(Cass. Napoli ,  20 febbraio 1885  Foro it., X, c.  
106 ).

Complicità  G iurì  Prem editazione   
Scienza  Circostanza personale 

La  premedi tazione  va  a n no ve ra ta  t ra  le c i rco­
stanze personal i .

P e r  estendere  quindi al  complice per  is t igazione 
l’agg ra v a n te  del la  p remedi tazione,  non  bas ta  ac
ce r ta re  che,  nel momento in cui p restò il proprio 
concorso,  abbia  avuto la scienza che l’autore de l ­
l’omicidio ag iv a  con disegno formato pr im a  del l’a ­
zione, m a  è necessar io  accer ta r e  che il complice 
istesso abb ia  premedita to  il proprio concorso (1).

(Cass. Napoli ,  25 febbraio 1885  Foro it. X , c. 
109 ).
Persona d iffam ata   A rm i   A ggravante   Recidiva.

.L’a g g ra v a n te  di persona  dif famata  per  c r imini  o 
del i t t i  contro le persone o la propr ietà  nel  reato di 
porto d ’arm i  va  d is t inta  da l l ’a g g ra v a n te  del la  r e
cidiva.

L ’aumento  quindi di pena  per  la qual i tà  del la per ­
sona deve appl icarsi  ind ipendentemente  da l l ’aumento  
di pena  r ichiesto da l la  recidiva ,  benché  così questa 
come la qua l i tà  di persona  di ffamata  d ipendano 
dal le  stesse precedent i  condanne.

(Cass.  Napoli ,  25 febbraio 1885  Foro it., X,  c. 
110 ).

(1) Conformo: Cass. Iloma, 5 inarzo 1883 (Foro it., 1883, II. 
222).

Omicidio   R issa  senza conoscersi l'autore  
P reter intenzione   In co m p a tib ilità  Questioni al g iurì.

La scusa  de l l’eccesso del fine mal  si conc i l ia  con 
l ’omicidio in r i s sa  di cui s’ igno ra  l’autore.  (2) 

Epperò non può esser  proposta la quest ione di 
p r e t e r in tenz iona l i tà  nel caso  in cui si prospe tta  il 
fatto de l l ’omicidio come avvenuto in r i s sa  senza 
conoscersene l’autore.  (3).

(Cass, Napoli ,  11 febbraio 1885  Foro it., X. c. 111).
Congiunti  D ichiarazione raccolta da i pubblici fu n

zionari  N on possono costoro essere esam inati  
Circostanze di fa t to  r isu lta n ti dal dibattim ento   
Q uistioni  Inclusione.
Se è sanci to da l l ’ art icolo 286 del ri to pena le  di 

non potersi  seut i re sotto pena di nu l l i t à  taluni  d e
signa ti  s tret t i  congiunt i  del l ’ accusa to  , t ra  i quali  
f igura il d iscendente ,  anche  nel rappor to di al t r i  a c
cusat i  , quando il reato in accusa  s ia il medes imo 
per tutti,  sa rebbe  un mezzo di e ludere codesto savio 
precetto di legge, fondato su ragioni  del la  più a l ta  
mo ra l i tà ,  di discute re  e fa r  pesare nel convinc imento  
dei giudici di fatto una  dichia raz ione  di congiunto 
per avve nt ur a  raccol ta  uffìzialmente nel periodo i  
s t rut tor io,  ch iam ando  ad esame  il pubblico funzio
nario,  il quale per ragion del suo minis tero quel la 
d ich ia raz ione  raccogl ieva .

La  m as s im a  quasi  sempre pro c la ma ta  da l la  giu  
r e p r u d e n z a , di non esser  vietato udire in d iba t t i ­
mento i test imoni di conquesto degli  s t re t t i  parent i  
cui accenna  l 'art icolo 286 proc. pen. non si può e  
s tender la  anc ora  ai pubblici  funz ionarl i ,  come l’uf  
fiziale di polizia giudiz ia r ia ,  l’ i s t r u t t o r e , il p rocu­
ra tore  del re, il presidente  delle assise,  che la d i ­
ch ia raz ione  del congiunto raccolgono.

Le c ircos tanze  di fa t to ,  le quali  r isul tassero  dal  
d iba t t imento in sostegno maggioro  dell  a c c u s a ,  a 
buon dri t to vanno espresse  nelle quistioni.

(Cass. Napoli ,  24 novem.  1884  G azzetta del proc.. 
XX,  142).
Accesso sopra luogo  D ibattim ento pubblico  I n

tervento dell'accusato non necessario  Avvertim ento  
necessario.
In fatto di accesso sopra  luogo disposto in d ibat ­

t imento  pubblico nel si lenzio del la legge, la p roce­
du ra  che meglio si a t ta g l i a  é quel la  de l l ’a rt icolo 294 
proc. pen. E però non è prescr i t to  l ' in te rve n to  de
gli accusa t i ,  ma  il solo avver t imento  al giudicabi le  
di potersi  fare ra pp re se n ta re  nei modi prescr it t i ,  dal 
difensore cioè o da  un m an d a ta r io  nomina to  a l l ’ u  
d ienza  o per  procura  speciale.

(Cass.  Napoli ,  6 marzo 1885  G azzetta  elei proc., 
XX,  143).
A ppropriazione indebita  Coniuge ecclesiastico   

Im p u n ità   P rincip io  d i prova   Interrogatorio.
A favore del coniuge puramen te  ecc lesias t ico  non 

s ta  l’im puni tà  indul ta  da l l ’ar t .  635 cod. penale  per  
la indebi ta appropr iaz ione  , di cui si s ia  reso col
pevole a danno de ll ’a l t ro  coniuge.

Dal l ’inter roga tor io  de l l ’ imputato fatto inna nz i  al 
pre tore  delegato per la ist ruzione si può ben r ic a
vare  un pr incipio di p rova  sc ri t t a  per  am m e t t e r  la 
prova de ll ’indebi ta  appropr iazione.

(Cass. Napoli ,  17 apr i le  1885  G azzetta  del proc.,
XX, 144).

f2 3) Conforme: stessa Corte, 11 luglio 1883, (Foro it. 1883,
II, 293).

Avv. Gay. A ndrea  De Leo — F. A. Acconcia — Direttori
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GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA,  CIVILE,  COMMERCIALE E PENALE
Esco clno volt© al moso

DELL’ OPPOSIZIONE
DHL CONTUMACE

11 contuma ce  è forse colui che non cu ra  la g iu
stizia e si r ide dei giudici? Non lo potrei affermare' ,  
ma neppure esc ludere ,  poiché non e inf requènte il 
caso che uno davvero  si renda  contumace  a bella 
posta. Pe rò  , siccome molto più f requenti  sono i 
casi in cui uno d iventa  contumace senza volerlo , 
cosi la legge  è la rg a  di mezzi e di termini  per ri 
pa r a rn e  lu conseguenze.

Quando é t rascorso 1111 dato tempo senza che ai  
mini  dello parti  s iasi  p resen ta la  a l l ' u d i e n z a ,  seb
bene apparen temen te  sembr i cho fu c i t a t a  legai  ! 
inopie, si ha  ragiono di c redere  che non compar i rà .

Allora si verifica la c o n tu m a c ia ,  ed il giudizio 
comincia senza  la presenza del mancante  ed a l la  
sola presenza del la  par te  presente.

Affinchè uno possa dirsi  contumace  occor re  che 
non compar i sca  nè la persona  d i re t tamente  c ita ta ,  
nè per essa  un procura tore  o m anda ta r io  munito di 
analogo atto di procura .

Eseguito il giudizio senza la presenza  di una delle 
part i ,  si fa luogo a l la  sen tenza  contumacia le,  previa 
dichiarazione del giudice del la  non comparsa  co
stituente la contumacia  legale.

Il solo contumace  è quegli che ha dir i t to di fare 
opposizione a l la  sentenza pronunzia ta  contro di lui 
assente dal  giudizio,  e ciò per fare nel nuovo g iu­
dizio conoscere ed apprezzare  quelle eccezioni che,  
stante la  sua contumacia  , non potè far  conoscere 
nel primo giudizio.

Questo favore portato da l l a  legge pei1 colui che 
involontariamente  , cioè perchè non citato in per
sona propria,  si è reso contumace  non è applicabi le  
nel senso più estensivo , come a pr ima g iun ta  po
trebbe credersi  , poiché 1’ a ttore può precludere  la 
via a questo r i m e d i o ,  qu ando,  secondo 1* ar t .  382, 
abbia fatto r innovare  la ci tazione al  contumace con 
dichiarazione che,  se non compar isse  anche  questa 
vol ta,  il giudizio sa rebbe  proseguito nel la  contu
macia di lui.

Si ò detto che il solo contumace  è quegli che ha 
diri t to di fare opposizione a l la  sentenza.  La  dizione 
però non è completa se non vi si aggiunge   il con
venuto  Infatt i  il solo convenuto può di rsi  c o n tu
mace nello st ret to senso di questa p a r o l a ;  e dato 
il caso che l ’ at tore non compari sse  al g iud iz io ,  e 
si rendesse perciò contumace , egli sa rebbe  passivo 
delle conseguenze ,  potrebbe r i nnuova re  il giudizio 
in primo grado,  ma non potrebbe usare  del dir i t to 
di fare opposizione.

Ripor tandoci  anche  sempl icemente,  a l la  relazione 
sul codice di p rocedura  civile si r i l eva  dal le parole 
d e l l ’i l lustre P i s a n e l l i  che il progetto ui legge non 
ammet tev a  l’opposizione per parte del l’a ttore,  per
chè, avendo questi fatto in t imare la ci tazione di re t ta  
ad iniziare,  se nuova ,  0 proseguire il g iud iz io ,  se 
è r iassun t iv a  , non può ignorare l’atto che si com
pie a sua istanza;  e se non compari sce a sostenere 
il suo assunto,  im putet sibi.

Dunque , il solo convenuto non ci tato in persona  
propr ia  ed a cui non sia s ta la  r innovat a  la c i ta
zione ha  il d i r i t to  di fare opposizione a l la  sentenza  
che lo cond ann ava  in contumacia.

Du ra n te  il te rmine  per fare l’opposizione la s e n
tenza contuma cia le  non può essere  esegui ta  se non 
contiene  1 esecuzione provvisor ia  d ic h ia ra ta  nono­
s tan te  opposizione.

Il t e rmine  per  fa re  l’ opposizione è quello stesso 
che  e stabi li to per  compar i re  in giudizio e decorro 
dal giorno in cui fu notificata la sen tenza  c o n tu m a
ciale e .si calcola in ragione de lla  d i s tanza  che  passa  
tra il luogo iu cui si esegui  la notificazione de l la  
sentenza ed il luogo ove ha  sede l ' a u t o r i t à  g iu d i ­
z ia r ia  che pronunziò la sentenza  stessa.  Questo te r
mine non è assolutamente  perentorio,  e la oppos i
zione può farsi  ancorché  sia scaduto,  perchè,  t r a t
tandosi di sentenza  contumaciaIft  non persona lmente  
notificata al convenuto ,  si può fare l 'opposizione 
anche  cominc ia la  la esecuzione , purché però non 
si lasci passare  il primo al lo esecut ivo;  può farsi  
an c h e  ment re  si fa contro il convenuto l ' a t t o  ese­
cutivo,  ed in a l lo r a  si deve farne menzione nel ver ­
bale che  l 'usciere fa per l 'esecuzione. .

Dopo che sia s t a t a  cosi af facciata e menziona ta  
nel verba le  di esecuzione la si propone lega lmente  
nel te rmine  s tabil i to al giudice che pronunziò la 
sentenza.  E dandosi  il caso che il contumace non 
fosse presente al primo at to di esecuzione,  non per 
questo egli non pot rà  valersi  di tale rimedio,  poi
ché bas ta  che il contumace proponga l’opposizione 
ne) te rmine  con alto di ci tazione contenente i mo­
livi o, più brevemente ,  indicando ne lla ci tazione la 
sentenza im pu gn a ta  e facendone notificare la c i ta
zione che cont iene l ’opposizione a l la  residenza 0 al 
domicil io elet to o d ich iara to  da l l ’ a t tore.  Quando 
l 'oppos izione  è così fal la  impedisce l’ esecuzione 
del la  sen tenza  seinprechè  questa non sia muni ta  di 
esecuzione provvisòr ia.

L ’at tore ader isce a l la  proposta di opposizione con 
d ichia raz ione  o verbale o per com parsa  secondo di 
quale t r ibunale si t ra t ta .

Può darsi  che il contumace  opponente non com­
par isca nei t ermini  stabil i t i  al giudizio di opposi
zione; in questo caso sul l ’ i s tanza del l ’ a l t r a  par te  
l’opposizione viene r ige ttata.

Osservo che la legge in questo punto ha  lasciato 
un vuoto. Il contumace che , dolendosi di una sen
tenza pronuncia ta a  sua insaputa,  e qua lche  volta 
anche  profit tando dei rimedii  da l la  legge accorda li ,  
come succede per quelle persone che si fanno con­
tornare  dai cosi delti cavalocchi  nei giudizii  avant i  
i pretori  ed i concil iatori  , r icor re  al r imedio del
l’opposizione , fa sedere nuovamente  il giudice per 
quello stésso oggetto,  incomoda l’al lore con una  c i
tazione che lo rende convenuto,  fissa 1 udienza e poi 
non comparisce;  in questo caso non dovrebbe essere 
punito con una multa a lmeno,  tanto per fargli  com­
prendere  che non deve bur larsi  nò dei c it t adini  nè 
de lla  giustizia? Si ri t iene che la complici tà  confer
m a  della sen tenza  contumaciale sia bas tante pena  
del la  nuova  contumacia  del già condannato,  procu
rando così di non a g g r a v a r e  la condizione di costuil
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sul riflesso che anche  in questa  nuova  c ircos tanza  
un legit t imo motivo lo può avere  impedito a com
par ire .

D ich ia ra ta  la contumacia  del convenuto nel pr i
mo giudizio,  l 'at tore è padrone di quello, fa le sue 
conclusioni  e su quelle si basa  la sentenza,  la quale 
non t r a r r à  motivo assoluto di c o nd ann a  dal  fatto 
del la  contumacia ,  m a  no te r rà  conto come per  pre
su me re  dal l#  noncu ranza  del convenu to ,  r e g o la r ­
mente  ci tato,  che  egli  sia da l la  parte del torto.

Ma , nonostante quanto fu di sopra  r i tenuto  r i
gua rdo  al vero contumace , può talvol ta  accadere  
che il contumace s ia anche l’ a t to re ,  ed a l lo r a  per 
le stesse ragioni  la sentenza si basa  sulle conc lu
sioni del convenuto per  ot tenere a lmeno l’ as so lu­
zione da l l ’osservanza  di quel giudizio che po trà  poi 
r iproporsi  d a l l ' a t t o r e ,  il quale non r im a n e  perciò 
pregiudicato.

Nel caso poi di più contumaci  e comparse ,  at tor i  
e convenuti ,  il giudice pronunzia  con un a  sola sen­
tenza tanto r iguardo  ai comparsi  che ai contumaci  
che sempre sa ra nn o  d ich ia ra l i  tali  nel disposit ivo 
de l la  sen tenza  stessa.

A fine di conoscere se la sentenza  sia defini t iva
o no , occor re che essa  espr ima , come per condi
zione, se siasi  notificata dal convenuto aU’a l tore la 
d o m anda  r iconvenziona le  , o se sia s ta ta  r innovat a  
la c i taz ione ;  il che vale anche  a giust if icare scm  
prepiù la d ich ia raz ione di contumacia .

Si r i t enga  per positivo, checché  al tr i  in cont ra r io  
ne dicano , che la contumacia  non è prova s icura  
delle ragioni  de t r a t to r e .  Se egli  ne h a ,  nonostan te  
la contumàcia  del convenuto,  deve addu rre  al g iu­
dice con tutte le necessarie  prove , a l t r iment i  non 
si può condannare  il convenuto.

( Continua) Avv. Numa V a le r i a n i

Parto I.

GIURISPRUDENZA A M S T R A T 1 V A  E FINANZIARIA
Elezioni comunali  G iudizi elettora li  Spese.
Nelle cause elet toral i  non si dà  ripetizione di spe­

se , t rat tandos i di speciale procedimento iu cui le 
part i  sono amm esse  a compar i re  persona lmente .  (1) 
(App Torino,  28 apr i le  1883  P iant ino c. comune  
di Gàglianico ,  Lanza  ed altri).

Deliberazioni com unali  Verbali  Firm e   
Pubblicazione  M ancanza   Effetti.

La de liberazione consi l iare  che è s forni ta  del la  
f irma del presidènte de l l ’ adunan za  e del l ’assessore 
anz iano o di chi no fa le veci,  ó nul la,  non essen­
do  sufficiente la sola firma del segre ta r io ,  (a)

È anche  nul la  la del iberazione se non fu pubbli
ca ta .  (b)

L ’ esecutor ie tà  di una  de liberazione decor re da l  
giorno de lla  pubblicazione a termini  dell ar t .  90 
de lla  legge com. e prov. (c.)

Qualora una del iberazione è nulla,  è anche  nullo 
il p rovvedimento col quale la medes ima fu appro­
va ta  da l la  deputazione prov. (Cons. Stato,  3 otto
bre 1884. Comune di Fumone .  Adottato).

A « a   (a) Qui il supremo consesso è caduto in 
e rrore ,  g iacché,  g ius ta Tari. .226 del la legge comu
nale  e prov.,  la del iberazione cons il ia re  dev’essere 
f irmata  dal  membro  (consigliere) anziano  f ra i pre
senti ,  e non già  da ll 'a ssessore  anziano.

In quanto al le conseguenze di tale effetto v. il 
pare re  16 febbraio 1884. G iurista , 1884 p. 133.

(b) Precedentemente  il consiglio di stato ha  r i t e ­

nuto che il difetto di pubblicazione non inva l ida  la  
de l iberaz ione stessa.

(c) Questo principio è st rano ,  perchè potrebbe a m
mettersi  solo se non esistesse l’a r t .  134 del la  legge 
com. e prov.

L ’ au to r i t à  di una  de liberazione  non può decor ­
re re de lla  pubblicazione,  ma d a l l ’a r r iv o  de l la  d e l i
berazione  stessa in prefe t tu ra  o so ttoprefo ttura , o 
per meglio dire da l la  da ta  de lla  r icevuta.  
D eliberazioni com unali  Consigliere comunale  Lite  

vertente col comune  Decadenza   Votazione.
La del iberazione  di un consigl io comunale  con cui 

p ronuncia  la decadenza  di un consigl ie re  per lite 
ver tente  col comune  dev’essere  presa  a  voti palesi  
( Cons. Stato , 6 marzo 1885, adot ta to.  Comune di 
Ma r a  Ca 1 agon i s ).

N o l a   La  g iur i spruden za  dello stesso consigl io 
di stato e dei t r ibunal i  è conforme al pa rere  che 
pubblichiamo,  come r i su l ta  dai  parer i  23 marzo 
1881 , 8 maggio 1882 e da l la  sen tenza del la  corte 
d’app. di Tor ino 15 novembre  1880.
Im piega ti com unali  Licenziam ento   M olic i d  e  

conomia   D anni  A zione g iu d iz ia ria   In a m
m essibilità.
L ’ impiegato comunale ,  che viene l i cenz ia lo dal  

1’ impiego per rag ion  di economie appor ta te  al  b i ­
lancio,  e non g ià  per  mero  capr iccio,  non h a  dr it to 
di proporre avant i  ai t r ibuna li  az ione g iudiz iar ia .

(Cass. Roma,  5 gennaio 1885. (2) Comune di Fog
gia c. De Chiara) .
B ilancio  comunale  Eccedenza della sovrim posta   

Lavori m unicipali  D iu rn is ta   Retribuzione   
Inam m essib ilità .
La spesa fat la  d a l l a  g iun ta  munic ipa le  ed app ro

va ta  dal  consiglio comuna le  per le copie dei ruoli 
del le tasse e delle en t ra te  comunal i  e per  le copie 
delle listo e le ttoral i ,  è spesa  facol ta tiva ,  t ra t tandosi  
di lavori  o rd ina r i  che debbono essere d i s impegnat i  
d a g l ’impiega t i  de l l ’ufficio comunale  (3).

Nè può giust i f icare tale spesa  la ragione  c h ’è r i
s t ret to il numero  deg l ’ impiegat i  addett i  a l l ’ ufficio 
municipa le,  poiché in ogni caso occorre che siffatta 
spesa sia  s ta nz ia ta  nel bi lancio,  accio la deputa­
zione provinciale possa e s a m in a re  e r iconoscere  se 
g l ’impiegat i  sono nel numero  necessar io  (4).

Bene quindi  il prefetto,  in omaggio a l l a  legge 14 
giugno 1874, ann u l l a  la de l iberazione cons il ia re che 
app ro va  la p rede t ta  spesa,  dappoiché il comune  , 
quando ha  ecceduto il l imite legale de lla  sovr impo
sta , non può nel  corso del la  gest ione  de l iberare 
nuove spese non contemplate  nel b i lanc io  e non a m
messe  da l la  deputazione provinc iale ,  t r anne  i casi  
di c i rcos tanze imprevedibi l i  (5). (Cons. s tato,  9 gen
naio 1885, adot ta to   Comune di S. Vito al  T a g l i a  
mento).

S ta to  civile  A lt i   Paese estero  Omissioni.
Quando un atto di mor te  seguito in paese s t ran ie ro  

è sfornito di a lc una  delle indicazioni prescr i t te  dal  
l’ar t .  387 cod. civ.,  si può suppl ire a l l 'omissione  con 
al t r i  documenti  che  concor rono ad e l im inare  ogni  
dubbio sul la mor te  de lla  de s ig na ta  p e r s o n a ,  e sul 
luogo e tempo del la  morte.

L 'apprezzamento  di tali document i  è incensurab i le  
in cassazione.  (Cass. Tor ino,  4 maggio 1885  M a
g a g n a  ric.).
A tt i  dello stato civile   Tassa  d i bollo  Esenzio

ne  Povertà   C onsta tazione  Certificato de ll'a u
torità  d i p . s.  Sindaco.
Gli att i  dello s tato civi le possono scriversi  in

(2) V. stessa Corte, 10 luglio 1881  G iurista, a <*. p. 27. 
(3 4*5) Giuris. amm essa.
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car ta  l ibera,  m a  dietro certificato di povertà  r i l a ­
sciato da l l ’au to r i t à  di p. s.

Quando il sindaco r iveste la doppia qua l i tà  di 
ufficiale dello stato civi le c di pubbl ica sicurezza,  
non occorre che sia s epar a t am en te  r ichies to e r i l a
sciato l 'at testato di pover tà,  ma  basta che d a l l ’atto 
scritto in ca r ta  l ibera r isulti  espressamente  la c i r ­
costanza del la  pover tà d e l l ’ inte ressa to (I).

11 voler  pretendere  che lo stesso funz ionar io  r i l a ­
sci p r ima il certificato d indigenza,  e poscia s tenda  
l’a t to esente da bollo, ò lo stesso che un volerne 
più del la  legge, ed in te rp re ta r l a  per la forma in 
senso odioso , per  quanto ne sia sa lv a  la sostanza,  
sforzandone cioè la let tera e lo spir i to contro l 'an
tica m as s im a  e regola di dir i t to : In iquum  est tor  
quere leges ad hoc ut torqueant homines i2).

(Cass.  Roma,  17 ap r i le  1885  P. M. ric.)

Stato civile  A tt i  d i m atrim onio   Consenso degli
ascendenti  Prova   A m m issione   Contravven 
zione.
L’ ufficiale dello stalo civile p r ima di ce lebrare  

il mat rimonio di un minore  deve, ai t ermini  degli 
art.  79 e 124 del codice civile,  farsi  p resen ta re gli 
alti comprovant i  consenso degli  ascendent i ,  g iac­
ché non basta ad esonerare 1’ ufficiale stesso da l la  
responsabi l i tà  penale il semplice fatto noto a  lui 
che 1 ascendente abbia  prestato consenso in un 
moilo qualunque.

Tale  consenso deve comprovarsi  in uno dei modi 
indicati d a l l ’ a rt .  81 del codice civile;  epperò cade 
in cont ravvenz ione l’ ufficiale dello stato civile,  che 
non faccia r i su l ta re  tale consenso nel verba le  di r i ­
chiesta di pubbl icazioni ,  quantunque  in effetti s ia  
stato prestato d a l l ’ ascendente  quando si fece la r i
chies ta delle pubbl icazioni  (a).

A costi tuire la cont ravvenz ione  non occor re a n
che il dolo per par te  del l 'uf ficiale dello stato civi
le, essendo sufficiente il solo fallo de l la  violazione 
della legge. (App. Milano,  20 marzo 1885  Procu
ratore genera lo  c. Panzer i) .

 (a) L’ ufficiale dello stato civile che pro
cede al le pubblicazioni  ed al mat r imonio  di una 
minorenne,  senza che,  per al lo autent ico ricevuto 
da lui o da  notaio,  gli r isulti  del consenso degli  a  
sceudenti  , quantunque ne avesse  cognizione perso­
nale, cade in contravvonzione  agli  a ri .  63, 74, 81 del 
codice civile,  (("ass. Roma,  10 luglio 1882. R iv., 1883, 
p. 162).

Il consenso degli  ascendent i  pel mat r imonio  dei 
figli minor i ,  può essere dato in due modi: o perso
na lmen te  nauti  1’ ufficiale dello stato civile che r i ­
ceve la r ich ies ta  delle pubblicazioni ,  o per al to a u
tentico. Competente quindi ad emet te re  tale atto è 
a r i t eners i  solamente  il notaio,  e ciò per ana logia  
al la disposizione min is ter ia le che  h a  d ich ia ra to  in
competenti  gli ufficiali di stato civile a  r icevere 
alli di r i conosc imento anter ior i  o posteriori  a l la  n a
scita. ( B r l l i n i   D izionario  d i g iurisprudenza  • 
stato civile, pag.  125).

Incorre in una  contravvenz ione pena le  1' ufficiale 
di stato civi le cho procede a l la  pubbl icazione del 
mat r imonio  di minorenni  , quando il consenso dei 
geni tori  non r i sul ta  da  al to autent ico,  ovvero dai 
regist r i  di stato civile,  prestato persona lmente  ed 
espre ssamen te  dai geni tor i  stessi.

(Il Giornale.  I l Giudice Conciliatore, 1883, p. 397).
Posto il caso che un geni tore non potesse per  ma

la tt ia  recars i  a l l ’ ufficio di stato civi le per accor ­
dare l’assenso personalmente  al matr imonio di sua 
figlia minorenne,  nè potesse per mi serab i l i t à  chia

(l) Basta  p e r  eliminare la coutravvenzione come dice la 
stessa suprema corto  che ue l l a tto  di s ta to  civile si a p
ponga per chiusura la seguente annotazione: « Da servire

mare  a se un notaio per  redigere in forma a u te n
tica l a t t o  di simi le assenso;  si può provvedere a l la  
em ergenza  colla sc r i t tu ra  pr ivata  di p romessa  di 
mat r imon io  e contemporaneo assenso ed au tor izza­
zione pa te rna ,  p revis ta  da l l ’ ar t .  54 codice civile, 
au t en t ic a ta  dal  s indaco per la firma,  in base a l la  
quale l’ ufficiale di stato civile,  sul la  r ich ies ta  a n
che di un solo degli sposi, procede a l la  pubbl ica
zione (ar t .  66 del l ’ ord inamento  ) (Giornale.  I l  G iu
dice Conciliatore 1874, p. 523).

Il consenso regolarmente  prestato dagli  ascendent i  
a l l ’at to del la  r ichiesta ,  personalmente,  ovvero per 
iscrit to,  deve r innovars i  al r innovars i  del la  r ichie
sta pel caso che siano t rascorsi  180 giorni  dal le  
pubblicazioni  senza che il mat r imonio venisse ce
lebrato.  ( G. S ighiìle  O rdinam ento dello stato ci
vile, p. 247).

Tassa sug 'i a tti g iu d iz ia ri  Ingiunzione   
Notificazione   Domicilio.

La notificazione di una sentenza  por tante condan
na  a paga re  una  tassa  di regis t ro può essere noti
ficata al  domici l io elet to dal le  parti  presso i r ispe t
tivi procurator i  che le rappresen ta rono  nel la causa  
in cui ema nò la sen tenza  da  reg is t ra rs i .  (App. Mi
lano , 10 marzo 1885.  Mattiuzzi e Ferugl i  c. F i ­
nanze).
Tassa d i successione  Debiti ereditari  R estitu

zione  Reclamo in via am m inistrativa .
Colui che h a  dri t to a l la  rest i tuzione de lla tassa 

perce l ta  in eccedenza,  nel caso previsto da l l ’ar t .  57 
de l la  legge sulle lasse di re g is t r o ,  non può rivol ­
gers i  a l l ’au tor i tà  giudiziar ia ,  senza  pr ima  s p e r im e n
tare la v ia  am m in is t r a t i va  ( App. Roma , 7 marzo 
1885.  Colobello c Finanze).

!%ota  La  g iur i sprudenza  è cos tant iss ima iu que
sto se n s o ,  nè può dubi tarsi  della e sa t te zza ,  di 
fronte al ch ia ro  e preciso disposto del l’art .  134 della 
legge sulle tasse di registro.

La  disposizione di questo art icolo,  secondo cui la 
f inanza non può essere condannata  al r imborso 
delle spese di liti a  favore de l la  parte avv er sa r i a ,  
quando l’azione g iudizia ria  sia s ta ta  promossa senza 
p r im a  presen ta re  ricorso in via a m m i n i s t r a t i v a ,  è 
appl icab ile  non solo nel caso di opposizione od in
giunzione,  m a  anche  nel caso di dom anda  di r im ­
borso di una tassa  indebi tamente paga ta .  Questo 
principio è stato proc lamato  da l la  corte di cass.  di 
Ro m a  con sentenze 19 set tembre  e 31 d icembre  1878 
e 21 apr i le  1881 , dal le  corte di app. Casa le  ( sent.
3 se t tembre 1869): Napoli  (sent. 26 novembre 1869) 
e dai t r ibunal i  di Pinerolo ( se n t .  30 setlem. 1874) 
e di Genova (sent.  15 luglio 1873).

Ta le eccezione si appl ica  anche  allo spese del 
giudizio di appello (Cass .  R o m a ,  26 marzo 1881 ) ; 
ment re  la corte di app.  di Venezia ( 30 dicembre 
1874 ) aveva  sentenziato che doveva l imitarsi  alle 
sole spese del giudizio di p r ima istanza.

Quindi,  r inunziatosi  regolarmente  d a l l ' am mi ni s t ra
zione ad una  ingiunzione per pagamento  di tassa,  
gli opponenti  che tut tav ia  insis tano nel giudizio 
senza  av e r  p r i m a  prodotta doma nda  in via a m m i
nis t ra t iva  , non hanno drit to al r imborso  neppure 
delle spese an te rior i  a l la  r inunzia.  (App.  Messina,
4 luglio 1872: Torino,  23 dicembre 1873.  M assim e, 
XI, p, 34 e XII, p. 155).
Riscossione  Contribuenti irreperibili  Verbali d 'ir

reperibilità   Spese per a tti esecutivi.
Ni un compenso è dovuto agli esat tor i  per  i ver ­

bali a  carico  dei contr ibuent i  i rreperibi l i ;  e nessuno

per uso di matrimonio ed. in caria Ubera perchè povero > ed 
ludi la  lirmà del sindaco.

(2) L a  Cass. R om a dice che « in casibus poanalibus beni- 
gnius interpretandum est. »
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obbligo ha  l 'osal lore di far  co ns ta ta re  coti verba le  
l ' i r reper ib i l i t à  dei contr ibuent i .  (Decreto Préf.  N a
poli 12 febbraio 18^5).

In una p a r o l a ,  osserva  il g iorna le  L e  
Im poste D irette, 1885, num. 6, gli esa t tor i  non pos
sono pretendere  compenso per  at t i  non prescri t t i  , 
quali  sono, còme abbiamo visto, i verbal i  d ’i r re pe
r ibi l i tà  o di r icognizione.  Se con la le ttera A fle 1  
l ' ar t .  2 del la tariffa si s tabi l isce che non è dovuto 
a lcun  compenso a l l ' e sa t to re  quando il contr ibuènte  
moroso paghi  il suo debito dopo l ' in t imazione  de l
l’avviso di cui a l l ' a r t  31 del la  legge  e ciò perché 
la sola spesa <1 avviso di mora  è la rgame n te  com­
pensa ta  da l la  multa  del 4 p e r c e n t o esorbi te rebbe  
ev identemente  da l la  pa ro la  e dal lo spir i to de lla  
legge e da l la  tariffa que lla  in te rpe t razione  che so
s tenesse esser  dovuto un compenso  per at t i  che  non 
sono a tt i , che la legge cioè non r i ch iede  e che  l 'e
sa t to re  c reerebbe a solo comodo del compenso.  E 
non vogl iamo om et t e r e  che q u es t a  nos t ra  inte rpe- 
t razione r iceve  conforto da una  r e c e n te  min is te r ia le  
del 14 luglio 1883 d i re t ta  a l l ' i n te n d e n z a  di Napoli .

Espropriazione per pubblica u tilità   Notificazione  
del decreto p re fe ttiz io   E quipo llen te  P erizia   
<Apposizione  Spese  Occupazione dei fo n d i.
Nel procedimento di espropriazione per  pubbl ica 

ut i l i t à non è necessar ia ,  a pena di nul l i tà ,  la noti
ficazione del decreto prefettizio,  valendo come equi
pollente que lla  de ll ’avviso che 1’ esproprial i  te abbia  
spiccato in confronto de l l ’ espropr iato,  indicandovi 
la da ta ,  il numero ed il tenore di detto decreto  
ar t .  51 legge 25 giugno 1865.

La  per izia in m a te r ia  di espropriaz ione  per pub
bl ica u t i l i t à ha gli s tessi  effetti di una  per izia giu
diziale,  e può quindi veni r  combat tu ta  con tut t’ i 
mezzi che la legge consente per  im pu gn a re  ques t ’ul  
ti ina (1).

L ’ opposizione per tanto può esser  d i r e t t a  a fa r  di
ch ia r a r e  nul la  la perizia per vizii di forma,  oppure 
a combat te rne  il contenuto al lo scopo di ot tenere,  
secondo i casi ,  un aumento  od una diminuzione de l la  
indenni tà  de te rm in a ta  dal perito.

Quando l’ opposizione siasi  spiega ta in tempo u  
tile, o si fondi sopra  motivi che,  se acce t ta t i ,  po
trebbero inf irmare la perizia,  non può negars i  al  
I’ opponente  una seconda perizia.

Non può pa r la rs i  di azione di danni per  occupa
zione di fondi espropriati* per  ciò solo che ques ta 
sia seguita  pendente la opposizione a l la  s t ima.

Alle spese de lla  seconda  perizia non è appl ica­
bile il disposto de l l ’ ar i .  37 del la legge di esprop r ia
zione, ma quello genera le  del l’ a rt .  370 cod. proc. 
civ. (App. Mi lano,  27 gennaio 1885. Ma rs ag l ia  c. 
Società navigaz ione e fe r rov ia  pel lago di Lugano 
e Pref e t t u r a  di Corno  M onit. dei trib. 1885, nu­
mero 6).

Espropriazione per causa di pubblica u tilità   P ia
ni, regolatori ed ilizi e piani, d i am pliam ento   In
dennità.
I propr ieta ri  dello zone lat is tant i  al le nuove s t r a

de, che,  uni formandos i  al piano rego la to re  di una 
ci t tà ,  er igono le loro fabbr iche  dotandole di portici  
apert i  al pubblico, non hanno  dri t to ad indenni tà  
verso il comune  per la pr ivazione di godimento 
de l l ' a rea  occupata  dai portici ,  perché il piano re ­
golatore è da  considerars i  legge speciale,  di cui 
par la  1 ul t imo capoverso de l l ’ar t .  46 del la legge 25 
g iugno 1865 (2). (App. Torino,  10 apr i le  1885  Be  
vesmi  c. Comune di Spezia).

(1) La periz ia  è da considerarsi amm inistrativa, avente na
tu r a  di periz ia  g iud iz iar ia  (Cass. Napoli, 31 luglio 1884  
G iurista, a. c., p. 27).

S u ss id ii governatici  Danni d i piena  L im iti .
Ai te rmini  de l la  legge 27 d icembre  1882, n. 1147 

il sussidio governa t iv o  pei danni  di piena  non è d o
vuto per  le opere nuove o provvisorie (Decreto reale
21 marzo 1885 e conforme pare re  del cons. stato.  Co
m une  di Montecchio Pr eca lc ino  r ic .) ;  ma  solo pei 
lavori  indispensabi l i  a  r imet tere  1’ opera  d a n n e g
gia ta  al lo stato pri st ino e per le sole spese occa­
s ionate unicamente  e d i r e t tamente  da l la  s t r a o r d i
n a r i e t à  delle piene au tu nna l i  di quel l ' aano  (Id.  15 
detto. Comune di Bassano vene to ric.).
Corpi, m orali  B en i enfiteutici  D om inio diretto   

Affrancam ento   A utorizzazione sovrana   Legge
5 giugno 1850.
L ’acquisto dei dir i t t i  del concedente d ich ia ra t i  im­

mobili  d a l l ’a r t .  415 del cod. civ. ,  non è fatto obbl i ­
ga tor io  da l la  legge,  m a  è puramente  facol tat ivo , 
e quindi l ’acquisto che un corpo mora le  intende fa rne  
dev ’essere autor izza to con decreto sovrano , g iusta 
la legge 5 giugno 1885. (Cons. stato,  5 febbraio 1885, 
adot ta to  Ist i tuto delle povere figlie per icolant i  di 
Milano).
G iurati  D ife tti fis ic i od intellettuali  G iunta d i

strettuale   A pprezzam ento   Incensurabilità  in
nanzi alla  corte d'appello.
La  legge sul l ’ord inamen to  dei g iura t i  abba nd on a  

al  coscienzioso e prudente a rb i t r io  de i la  g iun ta  di
s t re t tua le  l’est imazione  delle rag ioni  di fatto,  per 
le quali  gli iscri t t i  ne l la  l ista dei g iurat i ,  pure e s
sendo fornit i  di tutti i requisi t i  r ichies t i  da l la  legge, 
possono per un difetto fisico od intel le t tua le  non 
essere reputa l i  idonei a l l 'esecuzione de l l ' impor tan te  
ufficio di giurato.

L ’est imazione  de l la  predet ta  g iun ta  sul la  idone i tà
o non idone ità  è un giudizio di fatto,  so t t ra t to  al  
s indacato ed a l la  ce nsu ra  del la  corte di appe l lo ,  
la quale è c h ia m a t a  al r i e same del la l ista so ltan to  
per  fondat i  motivi di diri t to (3).

(App. Napoli 23 gennaio 1885  P a l m a ,  Russo e 
Fusco e Giunta  d i s t ret tua le  di Benevento).

Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale
M utuo civile o commerciale  Persone   Causa  

Stipu lazione a vantaggio del terzo.
Un mutuo t ra persone,  che non si d ich ia rano  com­

merc ian t i ,  cont ra l to  per  ca us a  non espressa ,  é c i
vile, quantunque  il mutuante  .fosse commerc i an te .

Se il g ar an te  a s s u m a  obbligo verso il debi tore di 
paga re  egli uno o più creditori ,  po t ranno  costoro 
avva le rs i  de lla  s t ipulazione  a loro vantaggio,  an che  
eserc i tando  i dr it t i  del debitore.

(Cass. Napoli  , 10 marzo 1885  G azz. del proc., 
XX, 148).

R isoluzione   Compravendita B eni dello sta lo: 
d ir itti  rea li: terze persone.

P er  la risoluzione de l la  compravendi ta  dei beni 
dello stato,  a causa d ’ inadempimento  da par te  del  
compra tore ,  restano  impregiudica t i  i diri t t i  real i  a c
quisit i  da terze persone innanz i  la t rascriz ione  del la 
d im an da  di risoluzione.

(2) Conf. Cass. Torino, 28 gennaio 1884. Cont. App. Geno
va, 19 gennaio 1883.

(3) La corte d appello  di Napoli conferma In sua g iu r isp ru
d e n z a  V. la  sen tenza  19 gennaio 1885  G iurista  a. c. , 
p. 37 con la nota.
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Risoluta la compravendi ta  di uno stabile,  che e ra  
dello stato, per inadempimento del com p ra to re ,  se 
poi il cessionario dolio stato rec lami  la propr ie tà  
dello stabile medesimo,  che t rova pegnoraCó, la sen
tenza, che  r iget t i  la d im a n d a  per l’ipoteca iscri t ta 
e il precetto per subastazione  t rascri t to pr im a della 
domanda di risoluzione de lla  compravendita ,  manca  
al dovere del rag ionamento ,  se non esamini ,  se il 
debitore pegnora to sia la stessa persona  del com
pratore inadempient  \  e (piali diri t t i  conferiscono ai 
creditori ' ‘iscrizione dell ipoteca,  e la t rascr izione 
del precetto.  Per  compiere il giudizio su l la  conte­
stazione è precipuamente necessar io  discute re  qual i  
diritti confer isca  la sentenza  di risoluzione cont ra  
il compratore inadempiente ,  e se a l la  r ivendi ta  a  
vesse dri t to costui al pari  del venditore.

(Cass. Napoli ,  A marzo 1885  G azz del proc., 
XX, 148).
Appellante contumace  Riapertura  di te r m in i De

creto del presidente, die nega la riapertura  dei ter
mini  O pponibilità.
L’appel lante contumace può presen ta re  la c o m

parsa ta rdiva  e nel la  ipotesi che il presidente c r e
dendo il cont ra r io  rigett i  la d im anda  di r ia p e r tu ra  
di t ermini ,  vi h a  violazione delle forme di legge 
ne l la  sentenza,  che r ige t ta  l’appel lo senza esame,  e 
di conseguenza l ’an n u l l am en to  ili essa  opera  l’ a n
nullamento a l t res i  de l la  sentenza ,  che r i tenne  m an i ­
messi bili le opposizioni al decreto del presidente.

E opponi bile il decreto del p r es idente ,  che ne ga  
la r iape r tu ra  dei t ermini  al contumace .

(Cass. Napoli ,  1 giugno 1885  Gazz. del proc., 
XX, 149).
Possessorio  M uro di un pianerottolo sito avanti 

l'u ltim o piano   Possesso della stanza
In sede di giudizio possessorio non può r i t eners i  

a mente dello ar t .  583 cod. civ. la comunione t ra 
i diversi  condoiniuii  di un muro che faccia parte 
di un pianerottolo,  che  s t ia  avant i  l’ult imo piano 
del fabbricato,  quando tale pianerottolo fosse dedotto 
essere posseduto esc lusivamente  dal p ropr ietar io del 
suddetto ul t imo piano.

(Cass. Napoli ,  2 maggio  1885  Gazz. del proc., 
XX, 152).

Vedova  Coniuge superstite   Erede  Figlio.
La vedova, a l la  quale compete la sola quota di u  

sufrutto,  a  n o rm a  di legge, non può reputarsi  in
sieme al figlio erede del mar ito.

(Cass. Napoli ,  0 maggio  1885  G azz. del Proc., 
XX, 152).
Esattore.  Vendita delta cauzione  P refe tto  Giu

risdizione am m in istra tiva S ta to   Responsabilità.
Il prefetto q u a n d o ,  sopra i s tanza del ricevi tore

o del comune,  ordina,  per  inadempienza de l l ' e sa t ­
tore ai versament i ,  la vendi ta  del la cauzione,  eser
cita una giurisdizione amm ini s t r a t iva ,  per  la quale 
non può res ta re  im pegnata  la  responsabi l i tà  dello 
stato: sa lva  sempre  la responsabi l i t à  dei danni  di 
chi malamente  e fuori di diri t t i  abb ia  provocato lo 
esercizio di tale giurisdizione.

(Cass. Roma, 27 g iugno 1885  Legge, XXV,  109).

Im posta sui fabbrica ti  Teatro   D iritto  d i palco  
Proprietario del teatro R ivalsa verso i pa lchettisti.
Per  l'effetto de l l ’imposta sui fabbr icat i ,  come il 

reddito d un teatro debbe va luta rs i  in cor re lazione  
a l la  capac i tà  reddi t izia de l l ’intero edifìcio, senza r i ­

ti) Confr. la  decisione della  stessa cass. 19 ap ri le  1876 
[Legge, II. 1*76, p. 231 •.

[■ì) La corte di cass. di Torino, colla decisione 31 dicembre 
1884, [Legge, 1883, voi. 1, p. 801) ebbe a d ich ia ra re  d ie  la 
eccezione de lla  cosa g iud ica ta  uou può tu rbare  ì urdiue delle 
giurisdizioni s tabil ite  esclusivamente da lla  l e g g e . Sulla

guardo  al dir i t to di palco at t r ibui to a terzi,  cosi del  
t r ibuto stesso dee aversi  ragione  verso il solo p r o
pr ie ta rio del teatro,  sa lva  ad esso, ove del caso,  
r iv a l s a  verso i singoli  palchett is t i .

(Cass. Roma, 25 maggio 18^5  Legge X X V , 110). 
Competenza per valore  Danni  Som m a richiesta  

colla citazione   Variazione nel corso della causa
 Cosa g iudica ta   D ir itto  d i presa d'acqua   

Servitù   Valore del fo n d o  serviente.
In tema di danni ,  a de te rminare  la competenza 

deve aversi  un icamente  r iguardo  a l l ’am m onta re  de i  
danni  richiest i  in ci tazione,  e non a l la  som ma  a  cui  
in progresso di lite, o per concessioni  delle pa r t i ,
o per giudizio di peri t i  vengano poi a  l iquidarsi  i 
danni  stessi (1).

Non impugnato  ne lla  p r im a r ispos ta  il valore di ­
ch ia r a lo  da l la  doman da  del l ’at tore,  e contes ta ta  la 
lite sul meri to,  qualunque variazione  nel corso suc­
cessivo della causa  non può far  mu tare  la co mp e­
tenza g ià  r ad ic a ta  nel giudice adito.

Non può più di scutersi  del la  competenza del t r i ­
bunale,  dopoché fra le parti  tut ta la di sputa s ias i  
l imi ta ta  in ambo i g radi  di giur isdizione f r a  la 
competenza del pretore e quel la del conc il ia tore , 
e dopo una sen tenza su ciò pronunzia ta  dal pretore:  
da l la  quale n iuna  delle par ti  abbia  appel la to  per 
sostenere la competenza  del t r ibuna le  (2).

Quest ionandosi  del dri t to di p resa  d 'acqua  che co
st i tuisce una  se rvi tù  reale,  il suo valore va desunto 
da  quello del fondo serv ile ,

(Cass. Roma,  2G marzo 1885  Legge, XXV,  115). 
Beneficii ecclesiastici  Canonicato  A rc ipre tura  

nello stesso capitolo  Incom patib ilità   A cq u isto  
d i un secondo beneficio  Decadenza dal godim ento  
del prim o beneficio  Quando si verifichi  P erdita  
d e li annuo assegnamento.
La decadenza,  s tab i l i t a  da l l ’a r t ico lo  3.° de lla  leg

ge 15 agosto 1867, da l l ’assegna mento  annuo concesso 
a g l ’ investi  ti per l egale provvis ta  degli  enti non più 
riconosciuti ,  si verifica sol quando i detti  invest i t i  
venissero provveduti  di un al t ro  beneficio sempl ice 
e che fosse incompatibi le  con quello che g ià  da  essi 
si godeva  al tempo de lla  soppressione.

L arcipretura  con cu ra  delle an ime iu un invest i to 
del beneficio canonica le  ne lla  s tessa  ch iesa  non co
sti tuisce un novello beneficio a mente del la  r i fe r i ta  
legge.

Ove pure il canonicato  e l 'a rcipre tura  volessero 
considerarsi  come due beneficii diversi ,  essi  non s a
rebbero mai incompatibi l i  f ra  loro; e quindi  non po
trebbe dars i  luogo a l la  decadenza .

(Trib.  Salerno,  2a sezione, 20 maggio 1884  P res .  
ed est. Nolar ianni   G azzetta  del procuratore , XIX, 
250 ).

,>«!»*  Crediamo utile r ipor ta re le cons idera­
zioni g iuridiche  del t r ibuna le  di Potenza,  ch i am ato  
nel 7 febbraio 1880 a decidere sulle medesime qui
stioni :

« 1 .a II sacerdote di una ex ch iesa  ricet l izia c h e ,  
nomina to  parroco e posto in possesso de lla  congrua ,  
h a  cont inuato a  percepire l’ assegno come par tec i ­
pante,  può cum ula re  l’uno a l l ’a l t ra ,  invocare il g iu­
dicato sulla l iquidazione del la rendi ta  de l la  ch iesa  
suddet ta,  t ra  il demanio ed i partec ipanti ,  t ra  quali  
esso non nel la  qual i tà  di par roco impugn a  la volon
tar ie tà  del pagamento?

« 2.a Nel la  nega t iva  può opporre a l l ’ azione d’in
debito contro di lui promossa per  la rest i tuzione de

prevalenza  della eccezione d incompetenza n que lla  della  
cosa g iud icata  V. nel Mon. dei trib. di Milano ( XXIII . 
pp, 553 555) il dotto studio col t i to lo : L acquiescenza delle 
part i  produce cosa g iud ica ta  in tema di competenza per 
m a te r ia  o valore?
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gli assegni  percepi t i  di av e r  sostenuto i pesi qual 
sacerdote partec ipante?

« 3.“ Occorre la inessa in causa  degli al tr i  sacerdoti?
« 4.a Nel la  neg a t i va  anc o ra  debbesi  far  dri t to a l la  

d i m anda  del fondo del culto?
« 11 t r ibuna le  ri t i ene in fatto che per  effetto del la  

legge sul la  l iquidazione del l’ asse ecc lesiast ico del 
15 agosto 1807 venne a m m in is t r a t iv am ent e  p r i ­
m a  e poi g iud iz ia r iamente  acce r t a l a  la rendi ta  de lla  
ch iesa  r ice tt iz ia  di P a h n i r a  dietro azione promossa  
dai sacerdoti  di essa,  t ra  quali Rocco Mar tino che 
si die la qua l i tà  di economo c u r a t o ,  donde la sen­
tenza del 21 apr i le  1874  e l’ assegno  annuo di 
l ire 56G,74 ai par tecipant i  maggior i  t ra quali  al 
num.  7.° dell 'elenco figura il detto M a r t i n o  Costui 
nelle more del giudizio venne riconosciuto par roco  
per  essere  s ta ta  muni ta  del regio placet la bolla del
26 maggio  1873, e con verba le  del 9 ottobre 1874, il 
sub economo de lla  diocesi di Acercnza  gli r i l asciò 
i beni cost i tuenti  la congrua  pa r rocch ia le  con godi
mento dal 14 luglio 1873. Il Mart ino cosi ha  perce
pito 1' annuo assegno come sacerdote par tecipante,  
ed h a  percepito la rendi ta  de lla  congrua  come par ­
roco. Da ciò la d im anda  del fondo del culto per  a  
ver  da  lui res t i tu i ta  la somma di lire 1889,17 dal 1.° 
marzo  1874 fino a 30 giugno 1877, perchè indebi ta
mente pa ga ta .   Pel  rigetto di tal d imanda  il M ar
tino sost iene che  non gli è vietato il cumulo de lla  
par tec ipazione  e del la  congrua  par rocchia le  , che 
quel la  gli è s ta ta  p aga t a  per forza di giudicato e 
vo lo n ta r ia m e n te ;  che h a  sostenuto i pesi ,  ed in
fine che  si debbono por re in causa  gli al t r i  sa ce r
doti i soli interessa t i  e p regiudica t i  dal distacco 
de lla  congrua  da l la  m assa  comune.

« 1.° Osserva  che la p r im a proposizione è respinta  
d a l la  disposizione testuale del l ’ar ticolo 3.° del la  leg
ge su c i ta ta ,  è resp in ta dal dri t to canonico e dalle 
leggi che in queste provincie regolarono la poli
zia ecc lesias tica.   L ‘ art icolo suddetto,  dopo aver  
d ich ia ra to  in quanto al le chiese r ice Iti zie che gli 
odierni  par tecipant i  delle stesse,  che si t rovano nel 
possesso de lla  partec ipazione  r iceveranno  vita loro 
duran te  un assegnamento  annuo cor r ispondente a l la  
dotazione ordinar ia ,  purché adempiano agli  obbl ighi  
anness i  all ente,  nel seguente capoverso a g g iu n g e :  
Vassegnamento anzidetto non potrà m ai esserle accre
sciuto nemmeno per titolo di partecipazione alla m assa  
comune per la m ancanza o morte d i alcuno ira  i m em
bri d i un capitolo , e cesserà se l'investito venga prov
veduto d i altro beneficio. Questo capoverso contempla  
g l ' inves t i l i  di tutti gli enti  moral i  indicati  nel nu
mero  1.° dell  ar t .  l . ° ,  e non i soli membr i  di una 
ch iesa  col legiata.   La  parola capitolo vuol dire 
collegio,  e il clero riceltizio e ra  anche  un collegio,  
perchè  avev a  un capo, qua l ’ e ra  il parroco , m assa  
comune sigil lo et comerar io.  La  inte rpe trazione  re
s t r i t t iva  oltre che creerebbe  una  posizione pr ivi le ­
g ia ta  per  i membr i  delle r icet t izie delle coinunie e 
cappe l lan ie  coral i  , d i s t rugge  lo scopo de lla  legge. 
Che la partec ipazione sia s ta ta  cons idera ta  se .apre 
come un beneficio (s’ intende pa tr imoniale,  non ec­
c les iast ico) ,  lo in segna  Consaler sub octava regula  
cancellarla  ed al t r i  canonist i ,  e lo r icordò il d ispac­
cio del 26 agosto 1798; anzi  con le istruzioni em a­
nato dal  re di Napoli  per le dette chiese nel 18 no
vembre  1822, fu più spicca tamente  definita per be
neficio resedenz iale,  e poteva essere titolo canonico 
per i provvedimenti  ai sacr i  ordini .   Il l egis latore 
questo ca ra t te re  appunto h a  r i tenuto ne l l ’ a s s e g n a
mento v ita  durante ,  quando ha  detto ad altro benefi
cio proscr ivendo la r iunione.  Il s ignor Mar t ino  so
st iene poi che nelle chiese r icet t izie non vi e ra  be
neficio par rocchia le ,  perchè il parroco prendeva  la 
sua porzione uguale  sulla m a ss a  comune,  e ne in
ferisce che il beneficio curato mentovato nel n.° 1°

de l l ’ a rt icolo 1.° r ig ua rd a  le col legiate e nu l la  h a  di 
comune col benefìcio incompatibi le ,  secondo 1 a r t i
colo 3.°. Niente di più er roneo.  L’art .  1.° di tutti gli 
enti  ivi enume ra t i ,  t ra  quale le chiese r icet t izie ,  a  
venti  cura  di an ime,  eccettuò da l la  mor te  civi le il 
solo benefìcio curato  od una  quota cu ra ta  di m assa  
per  congrua  pa r rocchia le .  Risu l ta  dal la discussione 
che  ebbe luogo ne l la  c a m e r a  elet t iva,  che le parole 
od una quota curata d i m assa  furono a proposta del 
min is t ro di g raz ia  e g ius tiz ia  aggiunte  per com
prendere  appunto quelle ricet t izie che non avevano  
beneficio cura to dist into,  m a  il sacerdote  avente  ti
tolo e funzione di parroco prendeva  la sua porzione 
nel la  m as sa  comune,  per  lo che  il beneficio curato 
del detto num.  l .° non si deve r i fe r ire  a lle  sole col
legiate cura te .

« Certo è che dopo la legge di soppressione  è 
s t rano  il sos tenere  che la par rocchia  cost i tui ta  co­
me ente a sè , dove e ra  col let t iva la cura  d’ a n i
me, non sia un benificio ecclesiast ico.  Il par roco  in 
dette chiese , come in tutte le a l t re  , h a  potes tà  di 
ordine e di giurisdizione,  ha  il dri t to perpetuo di go
dere de lla  dotazione o cong rua  propter sp iritua le  of  

fic ium  che sono gli obblighi  anness i  a l la  cura  del le 
anime.  Lo stesso Mart ino fu nomina to parroco di 
P a i m i r a  da l la  potestà ecc les ias t ica  ed h a  ottenuto 
il regio p lacet, senza del quale non avrebbe  potuto 
essere  immesso nel possesso de lla  congrua .  Or come 
beneficio resedenz ia le  è incompat ibi le  ratione deten  
tionis con la partecipazione  o as segno  annuo o tte ­
nuto qual membro  del collegio r icet t izio,  per  effetto 
de lla  soppressione.

« 11 capoverso  dell '  ar t .  3.° pa r la  di benefìcio in 
ge nera le ,  e quindi comprende anche  quello curato.

« E questa incompatib i l i t à  non è stato un ju s  no  
vum, perchè  le regie  istruzioni  del 1822 ne ll ’a rl .  14 
d i ch ia ra rono  la vac anz a  del la  partec ipazione  otte
nendosi  dal pa r tec ipante  un qua lche  beneficio incom
patibi le,  o nella stessa chiesa , e certo questa d ispo
sizione genera le  non esclude la nomina  a par roco  con 
congrua separa ta ,  ed il s ignor  Mar t ino  ora  ha  appun­
to la congrua  pre leva ta  da l la  dotazione del la  chiesa .

« Osserva che mal  s’invoca l’esecuzione volonta
r ia  de l la  sen tenza  del 21 apr i le  1874, che su l la  i  
s tanza  dei par tec ipant i  de lla ch iesa  t ra  quali  il si
gnor  Mart ino decise sul modo di a c ce r ta r e  la ren­
di ta effett iva del la  chiesa,  donde la l iquidazione de l
l ' assegno ai medesimi  perchè s ’ è vero che  propter 
auctorictatem  rei ju d ica te  cessat condictio 1. 29, § 5° 
Del Dig. Mandat i  vel cont ra  1. 36 Digesto fami l iea  
e rc iscundae,  per  la rag ione che il giudicato novando 
la causa  del debito rende  dovuto ciò che non lo e ra ;  
è vero a l t res ì  che dee esser  condizione impresc in­
dibile che dal g iudicato sia stato a ffermato  il r a p
porto giuridico; che con l’azione d’indebito si vuol di
mos t r a r e  di non av e r  esisti to per infe ri rne  l ' e r r o r e  
nel debi tore e il dir i t to a l l a  ripet izione.

« In questa ipotesi non il pagamento ,  m a  la se n
tenza i r re t ra l ta b i l e  è fondata su di un e r ro re  di fatto 
od i  dri t to.  Non potendo impug na rs i  con uno dei mezzi 
ammess i  dal  cod. di procedura,  civile,  si r i co r re rebbe  
a quello indiret to de lla  condictio indebiti, la quale non 
compete per l ’eccezione del la  cosa g iud ica ta  a r t ico­
lo 1351 codice civile.  11 caso in ispecie è diverso.  
11 giudizio fu promosso nel 1873 per fa r  decidere non 
del dri t to all '  annuo assegno dei sacerdot i  ascr i t t i  
a l l a  ch ie sa  di P a im ir a ,  perche  e ra  r iconosciuto,  ben 
sì del modo di a cce r t a r e  la rendi ta  ann ua le  , e fu 
deciso in conformi tà  del la  d im anda .  In esso, come il 
Mar t ino  riconosce,  egli  in te rvenne  qual partec ipante  
e non come parroco,  sebbene s ’inti tolò economo cu
rato,  e non poteva darsi  quel titolo perché  non a n
co ra  r iconossiuto dal  governo.  L ’assegno  fu fatto ad 
esso come pa r tec ipante  e non come parroco,  avente 
dr it to a l la  cong ru a  , cosicché il g iudicato sul la li
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quidazione n inn a  influenza può sp iegare sul l ’azione 
d ' indebi to promossa dal  fondo del culto pei’ causa 
posteriore a l l ’epoca del la  i stanza.  Nò si dica che l’a m
mi ni s t raz ione  scien temente h a  pagato l’assegno do
po la consegna  de lla congrua  par rocchia le ,  perchè,  
anzi tutto, questa sc ienza è esclusa,  perchè l’econo
mato da  cui fu comunica to  il regio placet al nuovo 
parroco Mart ino,  è un* ammin is t raz ione  d iversa  da 
quella del fondo del cu l to,  ma  pur a m m e s s a ,  per 
una pubbl ica  amminis t raz ione  specialmente,  non se 
ne può dedurre  che debba presumersi  la volontà di 
fare al s ignor  Martino una largizione.  L azióne d' in
debito è fonda ta  sul l ’eqùità,  e il dri t to odierno non 
ammetto tale presunzione.  Bas ta  che si dimostri  che 
l’obbligazione,  che il pagamento  ha  est into,  s ia  ine
sistente, o c iv ilmente  inefficace o poggia ta  su di un 
titolo nullo,  oppure si trovi già est inta ,  per conchiu  
dersi che il pagamento sia  stato fatto per  e rrore,  e 
compete l ’azione d indebito. La volontar ietà del pa
gamento non la respinge.

« L’ar ticolo 1145 dice che chi per e r rore  o sc ien­
temente riceve ciò che non gli è dovuto è obbl igato 
a rest i tuirlo a  colui dal  quale lo ha  indebi tamente 
ricevuto, ed in questa condiziono si t rova il s ignor  
Martino.

« 2.° Osserva  che non vale allo stesso , per re ­
sp ingere  l 'azione d’ indebito,  sostenere di aver ade m
pì to i pesi come par tecipante  e non si r ipete ciò 
che si è pagato pe rserv iz i i  p restat i ,  ed in compriiova 
esibisce un certificato fattosi r i l asc ia re  dagli  al tr i  
preti; ma  se pur fosse vero di aver  adempi to  ai fletti 
pesi è cosa che non inte ressa  l’amminis t raz ione  del 
fondo pel culto. Non si t ra t ta  di servizi  prestat i  per 
essa,  la quale pa ga  l'assegno* ai par tec ipant i  in luogo 
della porzione che avevano  su l l ’ an t ica  massa  co­
mune, perchè ne e rano nel legit t imo possesso nel
l ’epoca della soppressione del la  r icett izia.  D’al tronde 
è stato un fatto volontario del s ignor  Mart ino , il 
quale appena  riconosciuto parroco ed immesso nel 
possesso del la  congrua,  avrebbe dovuto comprendere 
che e ra  ipso iure decaduto dal dri t to a percepire 
l 'assegno annuo come partec ipante,  e cessato in lui 
l’obbligo di adempiere ai pesi annessi .

« 3.° Osserva  che,  sciolto il collegio dei sacerdoti  
nel la chiesa di P a im ir a  e cessa la  la m a s s a  comune 
è venuto meno in caso di vacanza  di una porzione, 
della rendi ta  a sse gna ta  V ius adcrescendi a  favore 
degli al tr i  preti , lo d ic h ia ra  espressamente  il più 
volte r icorda lo art icolo 3 del la legge 15 agosto 1867, 
che r ig ua rd a  g l ’ invest i t i  di tulti gli enti morali  
soppressi ,  e quindi profitta la parte  vaca la  al fondo 
del culto. L ’ interesse adunque  è di quest’ a m m in i ­
s trazione a far  d i ch i a ra re  la decadenza  del s ignor 
Mart ino dal percepire l’assegno  come partec ipante,  
gli al t r i  preti non hanno alcun dri t to ad ostacolarlo 
nè possono t ra r re  vantaggio  per  gli effètti de lla  sop
pressione , non avendo più comunione d ’interessi .  
La messa in ca us a  di essi è del lutto inutile.

« 4.° Osserva  che  g ià  dalle discorse cose viene 
spontanea  la conseguenza che l ' az ione  d ' indebi to  
promossa dal  fondo del culto è giustificata.

« 11 pagamento  per assegno dal  1.° marzo 1874 
a l l ’ apr ile  1877 nel la  somma di lire 1889,17 non 
s ’ impugna  dal  convenuto.'  che l’abbia  r icevuto per 
un titolo g ià  estinto e per er rore (se non sc iente ­
mente) è punto di fatto evidente.  L’art icolo 1145 del 
codice civile gli fa l ’obbligo di res t i tuire la somma 
suddetta al fondo del culto.

« Osserva che la m ala  fede del s ignor  Martino 
non è d imos t r a la  nel r iceversi  gli annui  assegni  che 
non gli e ran  dovuti,  sicché gl’interessi  non possono 
accordars i  dal giorno di ciascun pagamento  come 
prescrive  l’ art icolo 1147, per lo che bisogna stare 
a lla  regola  generale  de t ta ta  da l l ’ art icolo 1231 del 
codice civi le ecc ».

In tema di incompat ib i l i t à  di benefici agli effetti 
de l la decadenza deH’assegnamonto  di un invest i to di 
benefìcio soppresso che v i . n  provvisto di un secon­
do beneficio, ipotesi previs ta dal ca p)  verso de l l ’a r t i
colo 3 de l la  legge 15 agosto 1867 il t r ibunale di Po­
tenza con la r ipor ta ta  sentenza  del 17 febbraio 1880, 
ebbe a decidere che un partec ipante  maggiore  di 
una ex chiesa r icet t izia  nomina to parroco ne l la  stes
sa chiesa nel 1873 non può cumulare  al lo a s s e g n a
mento qual par tec ipante  il godimento de lla  congrua  
par rocchia le  . quindi accolse la condictio indebito 
promossa  dal  fondo del cullo.  Il t r ibuna le  di 
Sa le rno  ebbe a giudicare  con la sen tenza  del 20 
maggio 1881 il caso simile.  Però t ra t tavas i  di un 
investi to di canonicato soppresso che pr ima del la  
legge di soppressione aveva  già  consegui ta  1’ arci
pre tura  con la cu ra  d’ an ime e r i t enne  non essere 
incompatibi l i  i due benefici i; anzi Farci p re tura  non 
è beneficio dist into dal canonicato e perciò non 
poteva esser  colpito da l la  pena  di decadenza  da l ­
l ' assegnamento di cui nel ci tato capoverso de l l ’ a r
ticolo 3 de lla  legge 15 agosto 1867  Il t r ibuna le  
trovò questa ragione  di decidere  ne l la  na tur a  de lla 
col legiata cui appar t iene  il canonico invest i to del  
l’ a rc i  p r e tura  con cura  a t tuale di an im e oerchè ,  
t ra t tandos i  forse di col legiata cura ta ,  la cura  d’ a­
n ime risiede ab i tua lmente  presso tutti  i canonici  e 
se è a t tua lme nte  ese rc i ta ta  dal  loro capo,  quale  è 
l ' a r c ipr e te ,  questi che non ò c h e  pr imus in te rpares  
u n a  d igni tà   non l’eserci ta  per beneficio dist into 
m a come delegato del capitolo.  Il G a g l i a r d i , c itando 
l’opinione del C a r d i n a l  Da L uca, e l al t r i  Canonist i  
nonché la g iureprudenza  del la S. Congregazione 
e le consuetudini  e statut i  di molle chiese collegiate,  
dice non essere incompatibi le il beneficio canoni­
ca le  con quello parrocchia le ,  o due degni tà  o pe r ­
sonale,  sebbene per dri t to canonico puro quello s t a ­
bilito dai concilii  , sol tanto due beneficii s e m p l i c i , 
uno dei quali di insufficiente rendi ta  son ri t enut i  
compat ibi l i  ne lla  stessa chiesa.  Ma se le cause 
di d e c a d e n z a  d a l l ’assegnamento  per  un invest i to di 
beneficio soppresso s ia ecclesiast ico s ia pat r imonia
le canonicato-cappel lania o quota di massa  di una 
ch iesa  ricet t i zia per la p rovvis ta di al t ro benefìcio 
di quelli  conservat i  ben s intende, ne lla  s tessa ch iesa
o in ch iesa  d iv ersa  si debbono r icercare  nel dri t to 
canonico come ben disse la corte di appello di Roma 
20 febbraio 1883, e non nel solo capoverso de ll ’art .  3* 
come opinò la corte di appello di Modena 2 giugno
1882, bisogna sempre  tener presente che per  i m u
tati rapport i  t ra  la ch iesa  e lo stato per la morte 
civile degli enti mora li  mentova ti  ne l l ’ar t .  1° de lla 
legge 15 agosto 1867, la pa r rocchia l i t à  oggi è bene
fìcio autonomo,  distinto,  e non semplice d ign i tà  di 
un membro di collegiate,  la (piale non più esiste in 
f a cc ia a l la  legge,  a l t r imenti  l’accessorio s tarebbe sen
za il p r inc ipa l e ,  e quindi so un investito di c a n o
nicato soppresso o un par tec ipante di una  comunia o 
r icet t izia soppressa  vien nominato parroco,  sempre 
un altro  beneficio viene a conseguire,  quindi decade 
da ll 'a ssegnamento .  Sicché se si r icor re al drit to cano­
nico per decidere sul la compat ibi l i tà  o meno dei due 
benefici, non devesi violare il capoverso del più volte 
ci tato art .  3°, pel quale ogni beneficio semplice dop
pio, uniforme , difforme suU’eodem tecta è incom
patibile con quello di cui il sacerdote trovasi già  
investi to e produce l'effetto del la decadenza  dal l 'as
segnamento .  Si è voluto evi ta re  il cumulo dei due 
provventi  nello stesso sacerdote,  senza guardare  a l la  
na tu ra  del nuovo beneficio, quantunque dopo la legge 
di soppressione questo non potrebbe essere che il 
parrocchia le ,  un canonicato  in un capitolo ca t tedra le 
una  fabbr iceria secondo 1 'ar t .  11 del la  legge 7 lu
glio 1866  spiegato dallo stesso legislatore con la 
legge 11 agosto 1870. ^ A r r i o l a
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P a r t e  I I I .

Giurisprudenza penale
Pena   A um ento   Calcolo.

P e r  vedere se l’aumento  a  causa  de lla  re i te ra  
va da  fat ta  con la no rm a  del i ’ ar t .  108, ovvero con 
la n o rm a  del l ’a rt .  109 del codice bi sogna  non a r r e
sta rs i  a l la  pena  or ig in a r i a  dei reat i  commessi  s ta ­
b i l i t a  da l la  legge senza a v e r  r iguardo  a lle c irco­
stanze che possono modificarla,  ma  bisogna g u a r
d a r e  a  quel la che nel  caso concreto avrebbesi  do
vuto appl icare ,  tenuto conto dello ragioni  di d imi­
nuzione ,  comprese  le circostanze  a t tenuant i .

(Cass.  Napoli ,  13 marzo  1885  Gazz. del Proc. 
X X, 191).

Erbe com unali  F ida   Indebita  riscossione  
Concussione  E strem i.

La  disposizione dell  a rt .  215 codice pena le  non r i ­
g ua rda  sol tanto i pubblici  uffiziali , ma  sì pure gli 
esat tor i  di rendi te comunal i .  E se per l ’art icolo 123 
de lla legge provincia le  e comunale  allo esa t tore  del 
comune spe tta tale diri t to,  g ius ta è la sanz ione  del
l’a rt icolo 215, ove t rascenda  egli nel la  esazione per 
qu an t i tà  o non dovute od eccedent i .

L ’affit tatore a par ti to forzoso in sostanza  non è 
se non un esa t tore delle rendi te comunal i  sotto de­
nominazioni  di fida del pascolo comunale ,  e conse
gue ntemente  pei d ir i t t i  e pei doveri ,  bene sta in 
luogo de l l ’esa ttore,  g ius ta  le leggi a  costui relat ive.

Es t remo impresc indibi le  nel rea to di concussione 
è anche  la sc ienza de lla i l l eg i t t ima r iscossione ne­
gli agent i .

(Cass. Napol i ,  4 marzo  1885  Gazz. del Proc., 
X X ,  192).-----
F u rto   Domestico   Casa del fra te llo  del padrone   

Esclusione della qualifica.
11 furto perchè  a bb ia  1’a g g ra v a n te  del la  qualifica 

di persona domest ica bi sogna  asso lu ta mente  che sia 
la conseguenza  di quel la fiducia che il padrone di
r e t tame nte  e per  necess i tà  deve r ipor re  nel d om e
stico , od in al t ri  te rmini  che s ia  la conseguenza  
d incar ico o di affidamento del padrone ad indivi­
duo addetto ne l la  sua casa  al proprio g iornal ie ro 
servizio.

Che se invece 1’ affidamento , la fiducia pa r t a  da 
te rza  persona  (il fratel lo del padrone de lla  persona 
d o m e s t i c a )  in tale caso l’ affidamento o la fiducia 
non è di necessi tà ,  e quindi ,  venendo meno la r a

ti) Confor. V. stessa  cass. 13 febbraio 1884 (Logge, 1884, 
voi. I. p. 7H0) e le sentenze de lla  corte d appello  di Milano 
e del trib. di Roma, ivi r ichiam ate .

La corte  d’appello  di C atanzaro  (sent. 22 novembre 188?; 
Rin. Pen., XVIII, p. 614. n. 4) ha invece ri tenuto che tu tto  
ciò che viene dopo la firma del geren te  non è più parte  del 
g iornale ,  è uno s tam pato  qualunque, del quale, o vi è la  fir  
ma dell autore, ed egli è responsabile, o non vi è, e ne r i
sponde l editore o tipografo.

2) Confor. V. cass. di Napoli, 19 gennaio 1880 {Legge, I,
1880, p. 533).  L H e l i e  (Istr. crina, voi. VIII, $ 625, I l i ;  pone 
la distinzione t r a  la sentenza di rinvio e l a t to  di accusa ,  
sostenendo che la sentenza di rinvio debba essere le t ta  in 
pubblica udienza, e l a tto  di accusa  no. « La sentenza di 
rinvio  cosi egli scrive  che investe la  corte  di a ss ise ,  
e che si l im ita  ad enuncia re  i fa t t i  per qualif icarli ,  dovreb­
be essere le t ta  pubblicamente in tu t t i  i casi: a l l incontro 
l a t to  di accusa, che sviluppa i mezzi d e l l accusa , si col
lega  necessariam ente ai dibattimenti e l inizia, esponendone 
gli elementi. E quindi pare  che il procedimento a porte 
chiuse debba incominciare da l la  le t tu ra  de ll a tto  di accusa.»

 A queste considerazioni de ll  H élie , il S a l u t o  ( voi. III.  
n. 868), ne fa seguire  un a l t ra .  « E noi aggiungiamo, egli di­
ce, che senza la p recedente  le t tu ra  della  sentenza non po
trebbe la c o r te o il tr ibunale  t r a r r e  m ate r ia  legale  per

gione del r igore  de lla  legge,  deve di conseguenza 
veni r  meno l’ag g r a v a n te  de lla qualifica.

In tale caso in rappor to  al derubato il domestico 
di al t r i  vuoisi par if icare nè più nè meno che ad un 
es t raneo ,  ossia ad individuo qua ls ias i  e conseguente
mente il furto s a r à  spoglio del la qualifica del la  per
sona  e a n d r à  reputato come furto semplice.

(Cass. Napoli ,  17 giugno  1885  G azz. del proc., 
XX,  204).

A tt i  d 'is tru z io n e P . AI.  Intercento a m ezzo di 
consigliere comunale delegato dal sindaco  Nullità.

Se non può revocars i  in dubbio la facoltà,  che  ha 
il p rocura tore del re d ’ in tervenire ,  non altrimenti 
che in tutti gli a l t r i  att i  d i s t r u z i o n e , an che  in 
quelli ,  cui proceda l’ is t rut tore per delegaz ione  della 
corte d’ assise,  cui si trovi anche  egli  a  no rm a di 
legge delegato,  non è m en’ certo che in cotal i  fun
zioni non può egli  essere rappresen ta to  da  un con
s igl ie re  munic ipa le  con de legazione  del sindaco.

(Cass.  Napoli ,  26 maggio  1885  G azz. del proc., 
XX,  204).
S tam pa   Gerente  D elitti  A rtico li r ife r iti dopo 

la f irm a   (Legge sul la  s tampa,  a r t .  47).
Sia o no conosciuto l’autore de l l ’art icolo,  il ge

rente è tenuto sempre  come compl ice non solo delle 
contravvenz ioni  al capo Vi l i  del la  legge su lla stampa, 
m a bensi  dei delit t i  commessi  con pubblicazioni  nel 
g iorna le ,  e cosi anche  delle diffamazioni .

In qualunque  pag in a  del g i orn a le  trovisi  poi l’ar
ticolo incr iminabi le ,  e quindi anc h e  se trovasi dopo 
la f irma del gerente,  questi  ne è ugua lmente  re
sponsabi le  (1).

(Cass. Roma,  23 febbraio 1885 Legge, XXV, 137).
D ibattim ento Porte chiuse L e ttu ra  della sentenza

di rinvio e d e li alto d i accusa Pubblica udienza.
Nei d ibat t iment i  da  seguirsi  a  porte chiuse  la let

tu ra  del la  sentenza  di r invio e dell atto di accusa 
può non essere  fat ta  in pubblica udienza (2).

(Cass. Torino. ,  20 apr i le  1885  Lec/ge, XXV,  137). 
D ann i m orali  R isarcib ilità   Omicidio colposo  

Compensazione di colpe  Inam m essib ilità .
Anche  il reato,  che  produce un sempl ice danno 

m ora le ,  dà  luogo al r i sa r c ime nto  dei danni .
L a  colpa dei geni tori  per avere  neglet to d’invi­

g i la r e  il loro figlio non compensa  la colpa di colui 
che per  impru denza  lo uccise: epperciò,  sebbene  mi
nora ta ,  la impu tab i l i t à  del l’omicidio colposo sussi
ste sempre ,  e con essa  l ’obbligo del  r isarcimento 
dei danni  (3).

(Cass. Tor ino,  15 gennaio  1885  Legge, XXV,  138).

fondare la o rdinanza  di p rocedere al d ibattimento  a porte 
chiuse, non avendo prim a di questa  le t tu ra  notizia legale 
del fa t to  che venga in discussione. »

I signori B o r s a n i  e C a s o r a t i  (voi. IV, § 1348), in confor­
m ità  della sen tenza  della  cassazione tor inese d ich iarano  di 
resp ingere  ta le  distinzione, e fanno osservare,  ugualmente 
a l la  d e t ta  sentenza, che se per la leg is laz ionefrancese  è vero 
che la  sen tenza  di rinvio si lim ita  ad enunciare  i fatti  per 

ualificarli ,  non può dirsi a l t re t ta n to  di fronte a l l art .  411 
el nostro cod. di proc. pen., il quale  prescrive che le sen  

tenze di rinvio debbono contenere  una sommaria  esposizione 
dei fatti  che furono l’ogge tto  d e l l ’accusa  e le varie  circo
stanze per cui l accusa  s tessa  è p ronunciata .

(3) La corte  suprem a di Torino aveva già  deciso colla 
sentenza 29 dicembre 1881 (G iuris. pen.,  1882, p. 24) che nelle 
m aterie  penali non è ammessa, come nelle civili , la  compen­
sazione delle colpe. Di con tra r io  avviso sono la cassaz ione  di 
P a le rm o (sent. 21 ap r i le  1868; Legge,  I ,  1868, p. 798) C a r
r a r a ,  P rogram m a, pa r te  speciale ,  voi. I, g 1100  P a o l i , 
Espos. dei lav. p repar .  del cod. pen. ital. ,  voi. II. n. 147, il 
quale  cosi esprime la propr ia  opinione « io propendo a ri­
tenere  che, quando un a tto ,  tu ttoché im prudente, sarebbe 
rimasto innocuo senza  la  imprudenza di colui che ne rimase 
ucciso, l agen te  debba piuttosto compiangerai come uno sven
tu ra to ,  d ie  punirsi come un colpevole ».

Avv. C a v .  A ndrea  De Leo — F. A. Acconcia  Direttori

­
— — ­

— 
­

— — 
— 

­
­

— 
­
­— — —
­

—
­
— 

— — — 
— 

­­

­­

­

— 
— — 

— — 
­

— — — 

— 
— —  — 

­ — 
­

­
­

­	 — 

’ 

-
’ ­
’ ’ 

' ­
—	­ ’ 

’ ­
’ 

’
­
— —
­

’ 
’ ’ ­ — ­

’ — 

’	­ -
—	­ ’ 

’ 
­ ’ ­

— 



IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA,  CIVILE,  COMMERCIALE E PENALE
Esco dii© volto al m ese

IL SINDACO ITALIANO
(Cont. v  n. 3.)

Può il Sindaco, ne l l ’ interesse del Comune, o per 
ciò che egli r i t iene  1’ in te resse  del Comune,  omet
tere di d a r  corso ad una del iberazione,  o quanto 
meno r i t a rd a rn e  a suo talento 1’ esecuzione?

Il Consiglio di stato esamin ando una simile ipo
tesi osservò « 1’ esecuzione di una del iberazione de
termina un dovere che al s indaco incombe senza 
dargli  menomamente  una facol tà  d i sc ret iva  di t em
perare o prorogare l’esecuzione delle del iberazioni ,
o tanto meno di modificarle ind i re t tamente  » (1).

Come potrebbe fare un sindaco che reputasse  no
civa una deliberazione che egli  h a  incar ico di e  
seguire?

0  dovrebbe d imette rs i ,  ovvero r iproporre (se ve 
ne fosse il modo ed il tempo) l’affare al Consiglio,  
perchè quella da ta  del iberaz ione  venisse revoca ta o 
modificala; il suo dovere inelut tabi le è di ese­
guirla. (2)

V i l i .
F irm a  degli a tti

Il sindaco, come si è visto avant i ,  eserc i ta  il po
tere esecutivo nel Comune.  Esso n ’ è il capo e quasi
lo personifica; epperò a lui spe t ta f i rmare gli atti 
nell’ interesse del Comune.

Però gli atti e le obbl igazioni  che contrae  ne l l ’ in
teresse del Comune non possono obbl igare il Co
mune stesso, se m an ca  la re la t iva  del iberaz ione  del 
Consiglio o de lla  Giunta.

In questo caso il s indaco res ta  personalmente ob
bligato verso i terzi. (3)

Alinea 5.  S tipu la  i contratti deliberati dal Con
siglio Comunale e dalla  Giunta.

IX.
Stipulazione dei contratti

L’art .  93, n. 4 da facol tà  a l la  Giunta di conchiu­
dere le locazioni e condizioni,  i contrat t i  resi  ob  
bligatorii  per legge, o del iberat i  in m ass im a dal 
Consiglio.

A primo aspet to sembr a  che vi s ia  cont raddizione 
fra questa disposizione e l’ar t .  102, n. 4, cioè che 
una stessa facol tà  sia s tata  accorda ta  al s indaco ed 
alla Giunta; ma pure non è così.

Ed invero: la Giunta  per  effetto del succi tato a r
ticolo deve prepa ra re  i contrat t i ,  ossia formularne  
la base e gli art icoli:  ciò che può dirsi  atto prel i
minare; ment re  il s indaco,  dopo che è segui ta  l’as ta  
pubblica, la l icitazione o t ra t tat iva  pr iva ta ,  a  se
conda dei casi ,  deve s t ipula re  il contrat to:  ciò che 
dicesi atto definitivo (4).

1 contratt i  debbonsi  s t ipulare  con tutte le forma­
lità prescrit te dal  Regolamento  sulla Contabi li t à 
dello stato, sotto pe na  di nul l i tà .  (5)

(1) Parere  17 dicembre 1873.
(2) Saredo  Legge Com. e Prov. annota ta ,  p. 333.
(3) Cass. Firenze, 4 maggio 1874.  Comune di S. Paolo 

dei Cavalieri c. Pozzilli .
(4) Gli att i  s t ipula ti  da Consiglieri Comunali, senza 1 in

II sinda30 nel la  st ipulazione dei cont rat t i  può a s
sistere personalmente,  ovvero de legare  le sue f u n
zioni ad un assessore.

I contrat t i  s tipulat i  dal s indaco,  senza che siano 
stat i  p rima de liberat i  dal  Consiglio o da l la  Giunta 
sono nulli .  (6)

Qualora  una  convenzione s t ipulata  fra un Comu­
ne ed un privato dia luogo a controversie sul modo 
di osservar la ;  dovrà essa osservarsi  secondo le de
liberazioni  prese dal Consiglio comunale ,  ovvero 
nel modo che,  s t ret tamente  interpre tando,  der iva  d a l
la s t ipulaz ione?

T a n ta  è la forza che ha  il sindaco e 1' au t or i tà  
nello s tipula re  i contrat t i ,  che sempre  d imo s t ra ta  
in esso lui la qual i tà  di rappresen tan te  del Comu­
ne, la convenzione s t ipulata dev’ essere oss erva ta  
come fu da  lui s t ipulata in nome del Comune. E 
ciò è ben giusto e ragionevole;  poiché chi cont ra t ta  
col s indaco sa di t ra t ta re  col capo del l’am m in is t r a
zione comunale,  e quindi con persona  che può ob
bl igare il Comune; di ciò che possa in terveni re  t ra  
il sindaco e il Consiglio non si occupa,  nè può oc
cuparsi  il terzo; il sindaco r i sponderà  del suo ope­
ralo; ma intanto la convenzione deve avere pieno 
vigore nel modo onde fu s t ipulata.  Così h a  dec isa  
anche  la Corte di Cass. di Torino con sentenza  del  
15 luglio 1871. (7)

E acce ttab ile  quest’ opinione?
Con tutto il rispetto dovuto a l l ’ i l lustre avv. Conti 

ed a l la  Cassazione Tor inese  ci permett iamo dubi
tarne;  g iacché  la sua aopl icazione potrebbe in al
cuni casi  menare a rov ina le amminis t razioni  co
munal i  col res ta re  obbligate a r ispe t ta re un con
trat to conchiuso dal  sindaco senza l 'autorizzazione 
del Consiglio.

La  mas s ima  « ignorantia ju r is  neminem excusat » 
è troppo nota,  e su questa è basato il nostro pa
rere contrario.

Chi cont ra t ta  col Comune,  ossia col sindaco, deve 
sapere che costui non può vincolare il Comune 
stesso, se ma nca  l’autorizzazione del Consiglio o 
del la  Giunta.  Quindi 1’ unica conseguenza,  che può 
der ivare  dal fatto i l legale del sindaco,  si è la pro
pria responsabi l i tà  r impet to al terzo, quando il Con
siglio Comunale non c reda di sanzionar lo.

Quid ju r is  se il sindaco si rifiuta di s t ipulare un 
cont rat to del iberalo dal Consiglio Comunale,  su c a
pitolato approvato dal prefetto?

In questo caso spetta a l la  Giunta municipa le  prov
vedere a l la  st ipulazione del contrat to,  sotto la pre
s idenza del l ’assessore anziano,  avendo essa facoltà 
di conchiudere i cont rat t i  del iberat i  dal  Consiglio, 
secondo l’art .  93, n. 4 della legge coni., e doven
dosi il rifiuto del sindaco considerare  come un im
pedimento volontario,  che può avere  gli stessi effetti 
de l l ' i mpedim en to  dipendente da  causa esteriore e 
necessar ia ,  di che all art .  108 della detta legge. (8)

tervento del sindaco, non hanno esistenza legale (Nota Mi
nisteria le ,  21 settembre 1869  Riv. Amm. XX, p. 824).

(5) Giuris. costante. V. Giurista, 1884, p. 89.
(6) App. Lucca, 1 marzo 1875.
(7) Conti.  11 sindaco nel diritto amm. it., p. 196.
(8) Cons. Stato, 28 gennaio 1874.  Man., 1874, p. 263.
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Qui facc iamo osservare  che il Sindaco ne l la  si i '  
pulazione dei contrai l i  previsti  d a l l ' a r t .  128 del la  
legge  comunale  dev’essere  assist i lo dal segre ta r io ,  
che a t t r ibuisce  la pubblica  fede ai contrat t i  stessi .  (1)

U n ’a l t r a  quist ione,  e di una cer ta  importanza ,  si 
p resen ta ,  se cioè la sola de liberazione del Consiglio 
che autorizza la Giunta a conchiudere i contrat t i  ed 
il Sindaco a s t ipular l i  vincola il Comune ed il ter
zo,  senza che il relat ivo  contra t to  sia stato s t ipu­
lato.

La  r i spos ta  non può essere  che nega tiva ,  g iacche 
la  del iberazione,  di cui si t rat ta ,  è un puro a t to  a m
minis t ra t ivo  interno,  che non c rea  vincoli  poi terzi 
nè pel Comune (2)

Nè può dirsi  che esisle cont ra t to di sor ta f ra  il 
Municipio ed un terzo se m a n c a  la st ipulazione for
m ale  fat la  dal Sindaco , sebbene questi  abbia  noti
ficato al terzo la de liberazione cons ig l ia re por tante 
i vincoli  sui quali doveva  e rigers i  il cont ra t to,  e su 
cui seguirono poi le prestazioni .  (3)

Al inea 6.  Provvede alla osservanza dei rego
lam enti.

X.
D ei regolam enti m unicipali

I regolamenti  municipa li  sono del ibera ti  dai  Con
sigli , éd h a n n o ,  dopo l’ approvazione  dell au tor i tà  
competente,  forze di leggi locali.

Qui non è la sede oppor tuna  di par la re  del modo 
come debbono essere compilat i  i regolament i  stessi ,  
essendoci circoscr it to dal  titolo il l imite entro cui 
possiamo spaziarci  , cioè provvedim enti per l' osser
vanza di essi.

Quindi dic iamo che il S in daco ,  quale r ap pr esen
tante ed am m in is t ra to re  del Comune,  ha  obbligo da 
quest ’ a l inea  di v igi la re  a l l ’ osservanza dei regola  
lament i  munic ipa li  del iberat i  dai  consigli  nel l ’inte
resse  del proprio comune,  quali  sono i regolament i  
d’ uso e di am mi ni s t r az ion e  dei beni del comune  e 
delle ist i tuzioni che esso ammi nis t r a ,  i regolament i  
dei dazi e delle imposte comunal i  , i r egolament i  
d ’edil i tà,  di polizia ed igiene locale,  osservando in 
caso di cont ravvenz ione  le norme stabi l i te  dagli  a r
ticoli 146 e segg. del la  legge comunale  e prov. (4)

II Sindaco , quale ufficiale del Governo, deve a n
che provvedere all osservanza  di atli  impostigli  
da lle  leggi e dai regolamenti ,  che inte ressano  non 
solo il comune,  ma la società;  ma  di ciò avremo oc
casione par l a rne  sotto l’a l inea 3 del l’ a rt .  103.

Al inea  7.  A ttende alle operazioni censuarie se
condo il disposto della legge.

XI.
Operazioni censuarie.

Su quest ’ a l in ea  non abbiamo bisogno d' in t ra t te ­
nerci  molto per i l lust ra rlo,  g iacché è troppo ch ia ro  
per  sé stesso.

11 Sindaco eserci ta  siffatte at tr ibuzioni  solo quan
do non esiste nel comune un ufficio censuario indi  
pendente dal comune stesso.

Una  sola quistione si presenta ,  c h e  buono toccar ­
la. Quando le operazioni  censuarie  sono at t r ibu ite

(ì) La giurisprudenza am m inistra tiva  e g iudiziar ia  è co
stante  nel ri tenere  che il S egre tar io  comunale può al pari 
del notai rogare gli a tt i  d’ incanto ed i con tra tt i  ne ll  in te
resse del Comune, che sooo previsti d a l l art .  128 della  legge 
comunale e prov.—V. da  ultimo la  sentenza del 23 gennaio 
1884 della  Cassazione di Roma.  G iurista , 1885, p. 4 cou la 
n o t a .

In caso di assenza od impedimento del S egre ta r io  pel r i
cevimento di ta l i  a t t i  può essere anche delega to  il Vice-Se­
gre tar io ,  purché però sia provvisto della pa ten te  d idoueità. 
V. Nota Mia. Interno i9 giugno 1879.

(2) Cass. Torino, 15 giugno 1871; Cass. Roma, 6 luglio 1883. 
V7. Giurista, 1883, p. 186 con la  nota ivi.

3̂) App. Napoli, 16 ottobre 1864,

al Sindaco,  egli  deve eserc i ta r le  da  solo, ovvero in 
concorso del la  Giunta?

La  vigente legge (art.  102 a l inea  7) confer isce al  
Sindaco tali at t r ibuzioni ,  senza punto par la re  de lla  
Giunta;  nè nell  ar t .  93, che de t e rmi na  le a t t r ibuz ioni  
del la  Giunta  s t e ss a ,  fa motto delle operazioni  cen­
suar ie.

È ch ia ro  quindi che il Sindaco deve ese rc i ta re  le 
operazioni  censuar ie  da  solo, e non g ià col concorso 
del la  Giunta.

E ques ta opinione viene maggio rm en te  confermata  
quando si pensa  che  la legge del 1859 affidava a l la  
Giunta  tali operazioni ,  e questa vigente gl iele ha  
tolto, conferendole al Sindaco.

Alinea  8.  R ilascia a ttesta ti d i notorietà pubblica 
sta ti d i fa m ig lia , certificati d i povertà; compie g li atti 
consim ili attribuiti, a l i  am m inistrazione comunale e non 
riserva ti esclusivam ente alla  G iunta.

XII.
Certificati d i competenza del Sindaco.

Il Sindaco,  e non la Giunta,  dove r i l a s c ia r e  i c e r ­
tificati di no tor ie tà  pubblica (5), di pover tà  agl i  s tu ­
denti ,  ed a coloro che debbono ot tenere  in c a r t a  li
bera att i  dello stato civile (6), ovvero essere a m m e s
si al g ratui to  patrocinio (7) di vi ta ai pensionist i ,  di 
nu l la tenenza  ai debitori  di pene pecuniar ie e di 
spese di giust izia e per il servizio mi l i t a re ,  s ia  per 
congedi ,  per drit t i  di e se nz io ni , di sur rogaz ioni  e 
via via.

In una pa ro la  il Sindaco deve  a t te s ta re  tutte le 
qual i tà  del le persone ne ll ’in te resse  del la  g ius t iz ia  e 
ne l l ’in te resse  pubblico o privato.

XIII.
G iurisprudenza.

I certificati di miserab i  i tà  r i l asc ia t i  dal sindact 
non producono effetto obbl igatorio pel comune,  es ­
sendo a t testazioni  di lat to secondo la ver ità .  (8)

II cert ificato a t tes tan te  che il r ichiedente  è ben 
si p roprie ta r io  di s tabil i ,  ma  che questi  sono g r a
vati  di pass iv i tà  , non vale a comprovare  l ' indi ­
genza  del r ichiedente  all effetto de l la  d i spen sa  del 
deposito del la  mul ta ,  g ius ta  1 art .  656, ult. a l inea,  
cod, pen.,  s ia  perchè  un confronto gener ico t ra  l 'at
tivo ed il passivo di un pat r imonio non è sufficiente 
ad accer ta r e  la ve ra  condizione di chi lo possiede, 
s ia  perchè non è ufficio del s indaco di inst i tuire 
cosi fatti  apprezzamenti .  (9)

È buono ehf* si sappia  che i cert ificat i  r i g u a r
dant i  libri o regis t r i  es t ranei  a l l ’ amminis t raz ione  
comunale  non hanno a lcun  valore legale.  (10)

I certificati  da  r i lasc ia rs i  agli  studenti  per la 
dispensa  dal le  tasse scolast iche  devono contenere 
le seguenti  indicazioni:

1. Il numero  dei membri  che compongono la fa­
miglia:

2. La condizione e professione di ciascun  mem­
bro: la na tura ,  quant i tà  e valore dei beni posseduti 
da c iascuno dei membr i stessi:  4. le rendi te  annue  
dei beni ed i redditi  del le professioni: i t r ibuti  e le 
t asse che grav i tano  i beni e le professioni .  (11)

(4) V. G iurista, 1883, p. 139.
(5) Gli e red i di defunti creditor i dello sta to  de l la  somma 

lorda di I„ 50, possono produrre il cert if icato di notoriet; . 
ri lasc ia ti  dal Sindaco , anziché dal  pre tore  o dal notaio 
(Circ. Min. Firenze 9 agosto 1876).

(6) Si noti ohe i cert if icati  di povertà  per gli a t t i  dello 
s ta to  civile sono r i la sc ia t i  dal Sindaco, nella qu a l i tà  di ul  
fiziale di P. S., e quando non esiste nel Comune un appositi 
ufficio di P. S. (Note Min. Int. 27 giugno 1867;.

i7) Art. 10 R. Decreto 1865 e 2 legge 19 luglio 1880.
(8) Cons. Stato, 25 settembre 1885.
(9; Cass.  Torino, I l  maggio 1876 N. Giuris. Amm. 

1876, p. 246.
(10) Cass, Firenze, 20 luglio 1875.

(11) Circ, Mio. Int. 12 novembre 1875,
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Gli esa ttor i  del le imposte diret te  pe r  ot tenere il 
r imborso delle par t i t e  inesigibi l i  per  insolvenza dei 
debitori,  g ius ta  l’a r t .  87 del la  legge 20 apr i le  1871, 
debbono presen ta re  il certificato del sindaco.

Ove per  r i t a rdo  del Sindaco nel r ilascio di tale 
certificato ne r icevano dei danni ,  costui n ‘è respon
sabile. (1)

XIV.
Ingerenza del Consiglio Comunale su i certificati 

rilascia ti dal Sindaco.
Il Sindaco r iveste la doppia qua l i tà  di Ufficiale 

del Governo e di Capo d e l l ’ ammin is t raz ion e  co
munale.

I certificati emessi  da  lui ih quest’ u l t ima  qual i tà  
vanno soggett i  al consiglio c o m una le ,  il quale ha  
il diritto di ret t i f icarl i ,  ove siano inesatt i ,  e di scon
fessarli ,  qualora  li r i t enga  cont rar i i  al le precedent i  
sue deliberazioni ,  ed in qualunque modo pregiudi
zievoli agli  interessi  del Comune.

XV.
Legalizzazione di firm a

L a  legalizzazione è 1’ a t testazione  di una  f i rma 
apposta ad un atto, onde dar le  autent ici tà .

Le legazioni sono fatte,  a  seconda dei casi ,  dai 
sindaci ,  dai presidenti  dei t r ibunal i ,  dai prefetti  , 
sotto prefett i ,  dal le legazioni e consolati  a l l ’estero, 
dal Ministro degli esteri  e da  a l t re  au tor i tà .

II Sindaco quindi h a  anche  facoltà di legal izzare 
le firme apposte in alcuni  att i .

Se si t ra t ta  di att i  i quali . quantunque richiest i  
da un bisogno pr ivato,  devono avere un dato corso 
in via am m in i s t r a t i v a ,  il Sindaco ha  non obbligo, 
ma facol tà di ader i re  al le richieste di legal izza
zioni, che gli venissero fatte;  e ciò sia perchè il 
Sindaco è 1 au tor i tà  am m in is t r a t iv a  ord inar ia  a l la  
quale gli am m in is t r a t i  possono far capo pei loro 
atti amminis t ra t iv i ,  pel compimento dei quali non 
siano specialmente da lla legge designati  a l t re a u
torità od ufficii; sia perchè nelle anagraf i  esistenti  
presso i Municipi , essendo indica ta  la professione 
di tutti gli abi tant i  del comune,  il sindaco è in g r a
do, meglio d ’ ogni a l t r o ,  di accer ta r e  gli att i  che 
si r iferiscono a l l ’ esercizio delle dette professioni ; 
sia perchè a l tr iment i  occorrerebbe  pel detto acc e r
tamento di r icor re re  ad alt i  che darebbero luogo 
a spese non lievi ed a perdi la  di tempo.

Quando però si t rat t i  di alti  contrat tual i  , com
piuti iu forma pr ivata,  al le cui firme vogliasi  dare 
il ca ra t te re  di au t en t i c i t à ,  il Sindaco non può a 
fronte deJl’art .  1323 del Cod. Civ. farne la l egaliz
zazione , poiché tale incar ico è dal detto art icolo 
conferito espressamente  ai Notai,  i quali devono a n
che eserc i tar lo  con certe e de te rmina te  cautele,  e 
non potrebbe in tale ufficio sostituirsi  il Sindaco. (2)

Può anche  legal izzare la firma del Par roco ap
posta «ad un es t rat to  di an tichi  regis t r i  dello stato 
civile.

L ’ ufficio comunale  non può au ten t icare  document i  
ed alti  che non appar tengono ai suoi archivi i .  (3)

XVI.
Certificati della G iunta.

Un’eccezione a l la  regola genera le  deve nascere  
da disposizioni genera l i  di legge. Il Sindaco h a  bi
sogno de ll ’ inte rvento  del la  G iu n ta ,  quando deve 
a t tes tare certe de te rmin a te  azioni , per  le (piali si 
fa luogo a l la  m edagl i a  al valor civile,  ovvero quan­

ti) Circ. Min. 19 settem bre 1873.
(2) Nota Min. Int. 12 maggio 1875.e Grazia  e G iustizia 8 

maggio 1875.  Man. 1875, p. 295.
lo) Cons. S ta to ,  12 febbraio 1883,  Giurista, 1883, p. 58.
(4) Ciro. Min. Int. 9 settem bre 1875.

do deve a t tes ta re agl i  utenti pesi e misure  il ces
salo o non int rapreso esercizio per  1 esonerazione 
del pagamento  dei dri t t i  di verifica. (4)

XVII.
Legge sulle tasse d i bollo.

P e r  regola genera le  tut f i  certificati ,  che r i lasc ia  
il Sindaco sono soggetti  a l la  l assa  di bollo.

Ne sono però esenti  quelli di vaccinazione per 
essere ammessi  alle scuole, quelli relat ivi  al le li
ste ed al le operazioni  elet toral i  , quelli di povertà 
r i l asciat i  agli studenti  poveri per essere a m m e s s /  
a l la  di spensa dal le  tasse sco l as t ic he ,  quelli  d’ i n
d igenza per q u es t u a re ,  per v i aggiare  n e l l ’ in te rno  
del paese,  se poveri,  i certificati  relat ivi  al d o m i
cilio, a l la  residenza,  a lla  c i t t ad inanza  ed al t r i  con­
cernent i  lo stalo civile,  quando si t rat t i  di persone 
povere,  quelli di ma la t t i a  ai mil i ta ri  miserabi li  in 
congedo. (5)

I certificati di povertà per essere ammess i  al g r a
tuito patrocinio,  quando a t testano  la povertà asso­
luta, vanno scrit t i  in ca r t a  l ibera,  men t re ,  quando 
a t testano la povertà re la t iva ,  debbono essere sc r i t ­
ti in c ar ta  bollala.  (6)

La  legalizzazione delle firme apposte agli  atti  e 
documenti  qua ls iansi  r ich iesta ne l l ’interesse privato 
e di amminis t raz ion i ,  non governa tive , è sottopo
sta a l la  t assa di l i ra  1.

La tassa  s a r à  paga ta per ogni legal izzazione 
senza r iguardo al nu nero delle firme legalizzate.

Quando l ’ atto in cui è apposta la firma è esen te  
da bollo, sia per le leggi vigenti  , sia per la c o m
provata  pover tà degli interessat i ,  la legalizzazione 
dovrà  del pari  essere esegui ta gra tui tamente .  

XVIII.
A tt i  non riservali alla G iunta.

II voler  classif icare lutto ciò che il Sindaco può 
fare ex se senza bisogno del l ’intervento del la  Giun
ta sa rebbe  opera vana ; capo deH’amminist raz ione ,  
esecutore di tutte le de l ib eraz io n i , tutore na tur a le  
quotidiano di lutti gli interessi  moral i  e mater ia l i  
del Comune,  obbligato dalle leggi a compiere una 
serie di alti diversi ,  il Sindaco può, per propr ia a u
tori tà e pel bene del l’amminis trazione  civica , in i
ziare ed esegui re  molteplici  incombenti  quando 
questi non siano devoluti  t assa t ivamente  a l la  Giun
ta. E tutto ciò non impedisce,  che sebbene non ob
bligatovi dal la  Giunta , pur tut tavia  convochi la 
Giunta,  le proponga le var ie quistioni,  e ne ascolti  
e segua i consigli ,  se egli vuole cor roborare  la sua 
opinione con l’ avviso della Giunta.  (7)

( C ontinua ) F .  A .  A c c o n c i a

P a r t e  I .

G IU R ISPR U D E N Z A  AM M INISTRATIVA E FIN A N Z IA R IA
Liste elettorali am m inistrative   Iscrizioni  D om i

cilio d' origine  D ichiarazione legale  Dom icilio
 A nno precedente.

Non appar t iene  il diri t to d'  iscrizione sulle liste 
elet toral i  del Comune che non sia il domicilio d’o
rigine  e dove non consti di essersi  per  legale di
ch ia raz ione  fissato il domicilio,  non ostante la in
clusione su quelle liste negli  anni  precedenti  (Cass.

(5) l l ibèr i   Dizionario di amm. it.,vp. 429.
(0) La povertà  ò assoluta, quando si è affatto miserabile; 

re la tiva ,  quando si banno mezzi, ma uou sutlioienti per  so
stenere  le spese di una lite.

(7) Saredo  Legge com e Prov. annotata ,  p. 334.
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R o m f t , 23 dicembre  1884. Ric.  Santagos tino  ) La  
Corte suprem a, 1884, n. 13).

N o tn   Ecco i motivi del la  sentenza.
D iritto . La legge dispone che i c i t tadini ,  ai quali  

è conferi to 1’ e let torato am mini s t ra t iv o  per  condi
zione di capac i tà  secondo 1' a r t ,  18 debbono votare 
nel  Comune di loro domicil io d' or igine  e, questo 
abbandonato,  là dove avr a n n o  fissato loro residenza  
e fa t tane  la lega le  dichia raz ione  (art. 19). Ed è 
cor r e t ta  appl icazione  di cotale disposizione la sen­
tenza denunciata ,  la quale d i c h ia ra  non ap p a r t e
ne re  dir i t to al  r icor ren te  di i scrizione sulle liste 
e le t tora l i  del Comune di Appiano,  dappoiché  non 
e ra  questo il suo domicil io d’ or igine,  nè quivi con
s t ava  per legale d ichiaraz ione  avere egli  fissata la 
sua  residenza.

Il r icorrente  deduce che, incluso g ià  nelle liste de
gli anni  precorsi ,  non potess ' eg l i  ven i rne  e l imina to 
senza dimost razione  di m u ta ta  residenza:  e, che  di 
fronte al  precedente di det ta  iscrizione, come era  
fuor di luogo il  p re tendere dallo iscri t to la legale 
d ich ia raz ione  di s tabi l i ta  res idenza  in Appiano,  
cosi di questa si dovesse presumere la esi stenza 
fino a  prova  cont ra r ia ,  incombente  al  Consiglio,  il 
quale,  a l legando a  motivo di rad iazione  la mu ta ta  
res idenza ,  dovevane  addurre  giustificazione.

Però  quest’ è assunto,  che non regge,  ne l la  forma 
che,  per  in t r inseca  necessi tà  de lla mater ia ,  assu
me ed è proprio di cosi fat ta  m a n i e r a  di giudizi din
nanz i  al magis t r a to  ordinario.  Infatti  (se anche  fosse 
vero che la inclusione,  una  vol ta avvenuta ,  nel le 
l iste di un Comune di chi manchi  per av ventu ra  
delle condizioni volute per  eserc i ta rvi  lo e le t to ra
to, potesse or ig inare  diri t to acquisi to ed i r re tra t
tabi le ,  nè fosse dato al le  au tor i tà  che ne hanno il 
compito,  di r ip a ra r e  lo e r rore  ne l la  normale  rev i
sione,  in ogni anno  r icor ren te ,  del le liste elet toral i  
con lo e l imin arne  chi per difetto dei titoli a l l ’ uopo 
necessar i  vi fu già per lo innanzi  ma la m en te  com
preso del procedimento tenuto in ta le  b isogna  e 
de lla  osservanza  del diri t to del  c it tadino in stadio 
siffatto di operazioni  sono giudici ,  r i spet t ivamente  
e a grado,  il Consiglio Comunale  e la Deputazione 
provinciale.  Ma se, esaur i to senza  prò il r icorso 
amminis t ra t ivo  dal le decisioni  del Consiglio e de lla  
Deputazione,  il c i t tadino stesso lamenti  leso il suo 
diri t to politico, e ne invochi  la difesa da l la  Corte 
di Appello,  per indole sua  ne l la  nuova fase la con
tesa  pig lia  a l t ro  aspet to d ' ina nz i  a  questa non più 
c h ia m a ta  a  pronunciare  sul la  r ego la r i tà  degli  att i  
a mmin is t ra t iv i  che  condussero a l l a  esclusione dallo 
e le t to ra to  del r icor rente,  m a  sì su l la  esi s tenza  o 
meno del diri t to rec lamato .

Laonde qui r iesce fuor di tempo e fuor di propo
sito il gua rdare  se bene o male si fosse canc e l la ta  
la  precedente iscrizione e se questa c reasse  oppure 
no a ttendibi le presunzione del concorso dei requi ­
siti bisognevoli  al preteso elet torato:  bisogna,  per 
contro,  che  dallo affermato diri t to,  da  chi lo espe­
r isce,  siano dedotte le prove ed i titoli davant i  al 
m ag is t ra to ,  che indi un icamente  può e deve a t t in
gere  a rgomento a l la  sua  decisione. E se di alcun 
titolo sia difetto (com’ è del caso presente,  dove o 
m a n c a  o non fu prodotta la l egale d ich ia raz ione  di 
fissata residenza in Appiano,  che  appunto la legge 
impone perchè  ivi potesse votare l ' e l e t t o r e  non 
noto e non cont ribuente nel Comune stesso) non 
viola la legge il magist ra to ,  il quale,  t enendo c i r ­
coscri t to nei precisi  t ermini  di sua  competenza la 
controvers ia  che è c h ia m a ta  a  decidere r ige t ta  la 
domanda.

Attesoché,  ciò posto, manchino  di fondamento lo 
censure del r icorso in ordine a  sen tenza  che è i  
nappuntab i le  in dir i t to per  esa t ta  appl icaz ione de
gli  art .  19 e 39 del la legge 20 marzo  1865 all.  A.

Pe r  questi  motivi  ecc.
Quando si t ra t ta  d ’ iscrizioni  per  qua li tà ,  oltre 

del re la tivo titolo occor re che si ab b ia  il domici l io 
nel Comune. (App. Napoli ,  26 agos to  1881. Diziona
rio am m .  p. 582).

Chi è elet tore per  solo titolo persona le non può 
essere iscri t to che ne l la  l i s ta  del Comune  d’or ig i ­
ne, od in quello in cui h a  f issata la sua  res idenza  
e fa t tane  la legale d ich ia raz ione  (App. Venez ia ,  18 
die. 1868; Genova,  2 agosto 1877; Napoli ,  26 a g o
sto 1880: Genova,  23 luglio 1880; Napol i ,  6 luglio 
1880; Venezia,  10 luglio 1880. Id.)

Un impiega to in m an c a n z a  de l la  d ich ia ra z io ne  
di t ras fe r imento  di domicil io,  conse rva  il di r i t to e  
let torale nel Comune di origine sebbene  eserc it i  il 
suo impiego e r is ieda in Comune diverso (A pp . Ve
nezia. 10 luglio 1880. Id.)

Usi civici  Colonie perpetue  D ifferenza   
D ir itti  competenti ai c ittad in i.

I lavvi  differenza f ra  gli usi civici  e le colonie.  
In vir tù dei primi i c it tadini  avevano  il dir i t to di 
en t ra re  nelle t erre senza  permesso del feudata rio ,  
co lt ivar le  senza poterne essere espulsi ,  sul la  p r e
stazione od al t ro dir i t to spet tan te  al feuda ta rio.

I coloni poi che per dieci anni  a lmeno avessero 
colt ivat i  ter reni ,  pagando solo un canone  o una  pre
stazione, acquis tavano  dir i t to a l la  colonia perpetua.  
(Cass. Napoli ,  27 gennaio  1885  De Sangro  e Co
mune  di Colli a Volturno).

Im p iega ti comunali  Licenziam ento   
Competenza dei pre fe tti.

Dopo lunga e r a g i ona ta  discussione sullo s ta to  
a t tua le  de lla g iur i sprudenza ,  a m m in is t r a t iv a  e giu
d iz ia ria ,  in m a te r i a  di l i cenziamento  degli  impie­
gat i  comunali ,  il consigl io di stato,  in adun anza  ge
ne ra le  del 16 maggio scorso, h a  espresso 1’ avviso 
che « spe tta  al  prefet to provvedere sui r icorsi  d e
g l ’ impiega ti  comunali  contro il loro l icenziamento 
in quanto questo dipende dai  motivi  di servizio o di 
d isc ip l ina ,  annul lando quelle del iberazioni  che,  non 
appoggia  e a  giust i  motivi,  ledono gli  interessi  le
gi tt imi  degli  impiegat i ,  sa lvo sempre  il disposto 
del l 'ar t .  227 pei provvediment i  d ’ufficio se il pre
fetto non abbia  provveduto nel t e rmine  perentor io 
di t r e n ta  giorni ,  e salvo al  comune  ed agl i  inte
ressa l i  il r i corso contro la decisione del prefet to 
ai te rmini  degli  ar t icol i  231 e 251 de l la  legge co
mu na le  e provinc ia le .

Nello stato a t tua le  de l la  g iur i sprudenza ,  secondo 
la quale per  g l ’impiega ti  licenziati  dai  comuni  dove­
vano e l’ au tor i tà  g iudiz ia ria  e l’ au tor i tà  a m m in i ­
s t ra t iv a  d i ch ia r a r s i  r i spe t t ivamente  incompetent i  a 
p rovedere  sui loro r e c l a m i ,  non può disconoscersi  
la g r a v i t à  e 1’ imp or tanza  del l’accennato  pare re  del 
consigl io di s tato,  che r iconosce nei prefett i  e nel 
governo del re la competenza a g iud icare  de lla 
leg it t imi tà  dei l i cenz iament i  de te rmina t i  da  motivi 
di servizio e d i sc ipl ina  , s icché il min is te ro  non 
può adottar lo .

Reputo quindi oppor tuno di comun icare  in teg ra l ­
mente  ai s ignor i  prefet t i  quel parere ,  e di r i c h i a
m are  la loro a t tenz ione  sopra  le conseguenze  che 
ne emanano.  La  p r im a  delle quali  è di dover  e s a
m in ar e  a t te n t am ent e  e sc rupolosamente se i motivi  
addott i  nel le de liberazioni di l icenz iamento d ’ im
piega ti  comunali  s iano tali  da  giust if icare il l i cen
z iamento stesso, al quale uopo occorre che i s ignori  
prefet t i  a  loro vol ta partec ipino il nuovo parere  
del consiglio di s tato e le avver tano  per un lato 
del la  necessi tà  di bene e c h ia r am ent e  des ign are  le 
ragioni  di servizio e di d iscipl ina  che  le de te rminano  
a  de l iberare  il l icenziamento,  per l 'a l t ra  del la re
sponsabi l i tà  cui and re bb e ro  incontro ove quel li
cenz iamento venisse r iconosciuto indebito ed in
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giusto. Giacché,  ove la del iberazione  di l icenz ia ­
mento venisse a n nu l la ta  perchè  m an can te  di giuste 
ragioni,  sorgerebbero e la competenza  del la depu­
tazione provinciale,  a  termini  del l 'ar t .  142 legge 20 
maggio 1865 pel pagamento  dello st ipendio,  e la 
competenza dell au tor i tà  g iud iz iar ia  per  la l iquida
zione dei danni -interessi  a l l ’impiega to  indebi tamente  
ad ing ius tamente  l icenziato.

Alt ra conseguenza del parere  del 1G maggio  del 
consiglio di stato,  riflette il caso in cui il governo 
del re sia  ch i am ato  a provvedere a te rmini  o del  
l'art. 227 o degli art icoli  231 e 251, nel quale caso 
i signori  prefetti dovranno corredare  le de l ibe ra
zioni di l icenziamento che t rasmet tono  al minis te ro  
di una  par t ico la reggia ta ,  rag io na ta  e documenta ta  
relazione che ponga in grado il ministero stesso di 
formarsi,  senza bisogno di ul teriori  r i ch ieste e di 
conseguenti rinvìi ,  un concetto chiaro e preciso del 
loro ma gg io r  o minor  fondamento,  e quindi non solo 
della l ega l i tà  ma  anche  de lla legi t t imi tà  del l i ce n­
ziamento denuncia to o impugnato.  ( Circ M in . In t. 8 
giugno 1885 n. 15700  9)."

! '«*«.  Ecco la mass i ma del consiglio di stato 
« Spetta ai p re fe tti di provvedere sulle deliberazioni 
consigliarci portanti licenziamento d i im piegati comu
nali per motivo d i servizio o d i d isc ip lina , e d i an
nullare quelle deliberazioni che non appoggiate a g iu
sti motivi, ledono g li interessi leg ittim i dagl im piegati 
( parere in adunanza generale 16 maggio 1885).

Crediamo utile r ifer i re  i motivi del parere.
Vista la relazione del minis te ro  d e l l ’ interno 10 

marzo 1885, (div. 4 n. 15747 7), colla quale t rasmet te  
il ricorso del dott. Giov. Mar io  Dini, medico licen­
ziato dal comune  di Carpegno;

Ritenuto che n e l l ’adunan za  del consiglio comu­
nale del 19 febbraio 1879 il dott. Dini risultò il 
terzo des ignato fra i concor rent i  a l la  condotta me
dica, senza a lcuna  condizione in r iguardo al tempo 
del servizio.

Pe r  la r inunz ia  dei due pr imi egli nel 20 di m a g
gio fu ch iamato  da l la  g iun ta  ad acce t ta re  T in ca­
rico col la  forma di un durevole contra t to  e sotto 
queste pr incipal i  condizioni :

1. Che il medico condotto,  cadendo infermo,  per ­
cepirebbe 1’ intero stipendio per due mesi  , dopo i 
quali il comune provvederebbe a car ico del t i tolare;

2. Che il comune,  nel la  cer tezza  di essere soddi ­
sfatto del servizio,  si obbl igava  di concedere il p e r
messo di 20 giorni  di assenza  ogni anno;

3. Che il contrat to non poteva essere informato 
e revocato fuorché per  reciproco consenso , r i m a
nendo r ise rvato  in ogni caso cont rar io  la refusione 
di tutti i danni e pregiudizi;

4. Che se il dott. Dini non osservasse i patti  
convenuti ,  come dovrebbe r i su lta re  da  denunzia  do
cumenta ta  a l la  giunta,  la s tessa  g iun ta  poteva le
galmente ammonirlo ,  e solo dopo la seconda inf ru t
tuosa ammonizione,  il consiglio avrebbe  avuto di
ritto di esper imen tare  le sue ragioni ,  come avrebbe  
avuto drit to di sciogl iere il contrat to,  se l’au tor i tà  
competente avesse giudicato il medico condotto col
pevole dolosamente.

I due cont raen ti  si obbl igavano di concedersi  tre 
mesi di tempo dopo lo sciogl imento del contrat to.

La del iberaz ione,  p resa dal la  giun ta ,  r imase  sot
trat ta  al voto del consiglio comunale,  e conseguente­
mente a l la  approvaz ione  del l ’au to r i tà  tutoria.

II consigl io comunale  ne lla  seduta del 23 s e t t e m
bre 1883 l icenz iava quel medico condotto,  due volte 
ammonito,  il quale ricorse al t r ibunale e a l la  de
putazione provinc ia le .

La  deputazione ne l la  seduta del 23 apr i le  1884 
deliberò di astenersi  da  qualunque provvedimento 
in pendenza del giudizio civile.

Il t r ibuna le  di Urbino nel 9 maggio  successivo 
d ich ia rò  la p ropr ia  incompetenza.

Ora  il dott.  Dini r icorse al governo ch iedendo:
1. Che fosse d ich ia ra lo  ingiusto e nullo il suo li

cenziamento;
2. Che il comune fosse obbligato a. pagarg l i  lo sti

pendio coi relat ivi  interessi  dal giorno del la  so
spensione (1.° ottobre 1883) fino a l la  sua r i am m is
'sione nel servizio;

3. Che il comune,  rifiutandosi di r i ammet te r lo  nel la  
condotta per cinque anni ,  fosse obbligato a l la  r ifu
sione dei danni  maggior i  commisurat i  almeno n e l la  
ragione  di tre anni  dello stipendio prestabil i to.

Dal prodotto ricorso la nota min is te r ia le prende  
occasione ad osservare  come per la costante g i u r i ­
sprudenza  amminis t ra t iv a ,  tu t f ap p l ic a t a  da parecchi  
t r ibuna li ,  i comuni fossero sempre r i tenuti  liberi  
di l icenziare i loro impiegat i  e medici condotti ,  ai 
quali  r im ane va  salvo di esper imentare  in via g iu­
diz ia r ia  le loro pretese per am me nda  di danni.

Indi r i leva  come la corte di cassaz ione  di Roma,  
a  sezioni r iunite,  a  t ermine  de l l ’ar t .  3 de lla  legge 
31 marzo  1877, con g iur isprudenza  recente,  m a  g ià 
in più cas i  affermata,  r itenendo pur  sempre  f aco l ­
tat ivo pei comuni il l icenziamento dei loro im pi e
gati ,  a malgrado  di qualunque convenzione , abbia  
invece sa nc i ta  che negli  impiegat i  licenziati  non 
può verificarsi  lesione di diri t to,  ma  sempl icemente  
d ’ interesse,  onde competente a r isolvere sui r icorsi  
interposti  in proposito è l’au tor i tà  a m m in is t r a t iv a .

Avuto però r iguardo al rito col quale l 'autor ità 
am m in is t r a t iv a  emette i suoi provvedimenti ,  in te n­
dendosi  sempre sa lva  l’autor i tà  giudiziaria,  può v e ­
rificarsi  che il reclamante si trovi, senza alcun r i
medio legale possibile, nel caso della denegata g iu
stiz ia .

Ma h a  r itenuti  sempre liberi i consiglieri  comunal i  
di l i cenziare per motivi di pubblico interesse,  con 
regolar i  del iberat i  non contra ri  a l la  legge ed ai 
regolament i ,  gli impiegat i  comunali ;  malgrado qua­
lunque convenzione in contrario;  r i tenuto che dal  
terzo cont raente  col comune male si addurrebbero  
su questo punto eccezioni,  avvegnaché  la legge c o
mu nale  è di diri t to pubblico , e 1’ ignoranza del la  
legge non è ammesso  e d’al tronde le condizioni 
a l l a  legge cont ra r ie  annul lano il cont rat to (art icolo 
1160 cod. civ.),  tu t tav ia  fuori di questo campo p a r
rebbe res ta re  anc o ra  un terreno nel quale la con
venzione è legai me n t i  possibile e deve osservars i  
di buona fede.

« Sui rapport i  relat ivi ,  appunto perché derivant i  
da  vincolo giuridico,  l’au tor i tà  tutoria dei comuni  
ha  a l l ’occor renza  modo di provvedere per le a t t r ib u
zioni affidatele c i rca  le spese obbligatorie,  e se sieno 
cont roverse,  la cognizione ne spet ta  all au tor i tà  g i u
d iz ia r ia  dietro azione del la parte più di l ingente.

« Che se a l l ’opposto si r i t enesse non possibile per 
gli impiegat i  comunal i  l icenziati  lesione di diritti ,  
m a  s o l o d ’ interessi ,  sa rebbe  a ponderare  come p r a
t icamente possono ottenere conveniente va lutaz ione  
i ricorsi  degli  interessat i ,  di fronte al fine , ai  l i
miti,  al modo di espl icarsi  r i tualmente  dei provve
dimenti  di vigilanza  del la au tor i tà  governa t iva  ne i  
diversi  gradi  di ge ra rch ia ,  e di fronte a l l ’ indole , 
al  fine, ai l imiti ed al rito dei provvedimenti  di tu
tela  commessi ,  a l la  deputazione provinciale e in ul
timo al governo del re sugli atti dei comuni:  »

Ora giova r i ch ia m are  le recenti  decisioni,  colle 
quali  la m ag is t ra tu ra  sup rema  di Roma h a  r icono
sc iu ta  la competenza de l l a u to r i tà  ammi ni s t r a t iva  
sui r icorsi  deg l’ impiegat i  contro il loro l icenzia
men tode l ib era to  dai comuni per  ragione e in te resse  
di servizio pubblico.

1. Il segre ta r io  del comune di Peschic i ,  nomina to 
per  5 anni  nel 1879 e l icenziato nel 1881, r icor reva
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al  t r ibuna le  chiedendo il r i fac imento  dei danni .  Il 
t r ibuna le  d ic h i a r a  inammess ib i le  la dom and a  ; la 
corte d appello,  t rat tandos i  di un impiegato che  a  
veva  assunto l'ufficio in conseguenza di c on t r a t to  , 
condannò il comune  a  pagare  lo st ipendio a  tutto 
luglio 1884.

La  corte di cassazione ne l l ’ ud ienza  de l l ’ 8 ge n­
na io dell  anno  decorso, a t tesoché la  dist inzione im
m a g i n a t a  da l la  corte di appel lo era apertam ente con
tra ria  alla legge, mentre la nom ina si f a  per decreto 
non per contralto , e iim p ieg a to  accetta , non stipu la , 
ed accettando si sottopone a tu tte  le norme d i gerar
chia e di. disciplina che stabiliscono e regolano la 
loro posizione, soggiungeva:

« Sono dunque  rapport i  essenz ia lme nte  a m m i n i
s t ra t ivi ,  anzicchè  cont ra t tua l i ,  quelli  che passano 
t ra  l’impiegato e il comune.  Può esserv i  una  misu
r a  g iur idica in ciò che si a t t iene a l lo st ipendio,  a l l a  
pensione,  ed anche  a l l a  du ra t a  dell 'ufficio; m a  i di
ri t t i  ed obblighi  r ispett ivi ,  che ne dipendono,  res tano 
subordinat i  al le disposizioni  l egis la tive e regola
me nt a r i e  che r i guardano  l ' andamento  del servizio,  
il quale,  come cosa di ordine pubblico . non può 
fo rm are  oggetto di p r iva ta  convenzione ».

Qualora si am met tesse  rec lamo av ant i  ai t r ibunal i  
contro i p rovvediment i ,  che  si r i fe ri scono  a l la  di
scipl ina,  sospensione e remozione  degli  impiega t i  i 
t r ibuna li  sa rebbero « ch ia ma t i  non più a  decidere 
quist ioni  di mio e di tuo,  m a  a  g iud icare  se male
o bene abbia  proceduto il comune in questa par te 
della sua  amminis t raz ione ,  non essendo dato in si
mil i  casi  di escogi ta re  diri t t i  lesi da  at t i  de ll 'auto­
r i tà  amm in is t ra t iv a ,  perchè  r imettendo  1 ar t .  87 della 
legge com. e prov. al pieno a rb i t r io  del c o m u n e ,  
come la nomina ,  cosi la sospensione e la remozione 
degli  impiega ti ,  il r inculum  ju r is  produtt ivo di a  
zione esperibi le  in via g iud iz iar ia ,  non h a  possibi
l i tà di es is tenza ».

E r i levato come ia ssu rd ità  della teorica della cor
te d'appello  si facesse meglio mani fes ta  col d i s t i n
guere  gli impiegat i  in due ca tegorie affatto diverse
0 per nom ina puram ente am m in istra tiva  o per virtù  
di contratto, conchiudeva dichiarando la incom.petenza 
d e li autorità  g iud izia ria  a pronunciare sulla  pretesa  
in g iu stiz ia  del licenziam ento e ritenendo però certo la 
sua competenza a giudicare della illeg g ittim ità  dei re
la tivi provvedimenti, perocché dove è inosservanza della  
legge, è pure violazione di diritto .

2. Licenziato un insegnante  nel ginnasio del co
mune  di Vasto,  la corte di appel lo di Aquila si r i ­
tenne competen te  ad e sa m in a re  se fossero stati  lesi
1 dri t t i  da  esso acquisi t i  per la convenzione quin
quennale,  credendo non os ta re a quel l’esame 1’ art .  
87 del la  legge comunale ,  perchè di fronte ad un vero 
cont ra t to  di locazione d 'opera a tempo dete rmina to ,  
il comune  non poteva r i solverlo in tronco: la legge 
gli dà  facol tà di l icenziare gli impiegat i  non ad a r
bitr io,  m a  in conformi tà  delle leggi , f ra le quali  
t rovans i innanzi  tutto le disposizioni del cod. civ.

L a  corte di cassazione nell' udienza del 16 aprile
1884 c ass av a  senza r invio,  poiché la corte d'appello 
aveva dim enticalo che g li im piegati com unali sono u f
fic ia li pubblici, la  cui posizione per  tutto ciò che a t ­
t iene alla nom ina , alla sospensione ed al licenziamento  
è regolata, nello interesse del servizio, anziché dal co
dice civile, da una legge speciale; e da tale d im en ti
canza era noto l'errore d i considerare come un vero e 
proprio d iritto  civile quello che per riguard i gerarchici 
e d iscip linari non è che un semplice interesse d e l i  im
piegato al suo m antenim ento in ufficio, e d i amm ettere  
perciò a tutela del medesimo un azione esperibile a  
vanti i tribunali, invece di un reclamo in via am m i
nistra tiva .

3  Licenziato il medico condotto del comune di 
Vinci r icor reva  a l la  corte di cassazione per l’e m e n

da  dei danni  e il r icorso fu respinto ne ll 'udienza del
3 giugno 1884, cons iderato che la domanda  per l’in ­
dennizzo dei danni  der ivant i  dalla  ingiusta , m enzo
gnera e d iffam atrice deliberazione consigliare  » per  
g i u r i sp rudenza  ora m a i  assoda ta  sfugge a l la  com pe
tenza ue l l ’au to r i t à  g iudiziar ia ,  la qua le  può essere 
d a l l ’ impiega to  ad i t a  col l 'azione dei danni  , quando 
come causa  del la  doma nda  si deduca la i l l ega l i tà  
de l la  de liberaz ione  e la violazione del dir i t to,  non 
g ià  quando la causa petendi si faccia cons is te re ne l
la ing ius t iz ia  dei motivi che de te rminarono  la de
liberazione,  imperocché  la incensu rab i l i t à  g iudizia
r ia  dei motivi  che possono indur re  il consigl io c o
muna le  a l icenz ia re  l ' impiegato,  è condizione neces
sa r ia  al l 'esercizio de lla  potestà d isc ip l inare  che  la 
legge com. e prov. colla disposizione d e l l ’a r t .  87 n .2 .  
at t r ibu isce  al consiglio comunale  de l iberan te  nei 
modi e forme s tabi li t e da l la  legge medes ima ».

4. 11 comune  di Ar tena  l i cenz iava  nel 1882 il di
ret to re  del concer to musica le ,  avendolo confermato  
in ufficio per un quinquennio nel 1878.

Il diret tore dest i tui to r icorse ai t ribunal i  che ac
colsero la eccezione d ' incompetenza opposta dal co
mune.  Indi r icorre  in ca-saz ione,  a l legando che il 
consiglio non è una au tor i tà ,  ma  una  rap p re se n ta nza  
di pr ivat i  sogge t ta  a l l a  legge, quando contrae ;

Che la nom ina  confer i ta  ed a cce t t a t a  cost i tuisce 
un vero e proprio contrat to di locazione d 'opera d e
finita da l l ’ar t .  1570 del cod. civ.

Che  non vi è au tor i tà  a m m i n i s t r a t i v a  superiore 
al  consiglio comu na le  a cui r ec la m are  nei casi  d ’in
giusto l icenz iamento.

La  corte di cass.  nel l’udienza de 1 l’S luglio r ige t
tava il ricorso,  considerato che  il comune  è un a  i  
sl i tuzione polit ica,  la (piale fa parte dello stato ed 
eserc i ta  a t tr ibuz ioni  di am mi n is t ra z io ne  e di a u
tor i tà  ent ro il t er ri tor io as segna to  e néiMimiti de lla  
legge stabil i t i  , onde non può essere  sempre  ed iu 
ogni at to r igua rda to  come persona  civile;

Che 1 impiego è l’esercizio di un a  funzione pub­
bl ica confer i ta  con a t to di au to r i t à ;  p.T via d i de
term inazione, non di cont rat to;

Che le relaz ioni  di d ir i t to civi le f r a  il comune  e 
l’impiegato,  per  quanto concerne  lo stipendio, la pen
sione , l'indenm tà  ed anche la durata  deliu fficio , sono 
stabilite per virtù  d i leggi e di regolam enti am m in i
stra tiv i, e i d r itti  e g li obblighi che ne dipendono so
no sempre subordinati alle d isposizion i che riguardano  
l'in teresse  del servizio e la d isc ip lina ;  e dove queste 
s ' incontrano ,  non è possibile t rovare m a te r ia  di c o n
t rover s ia  g iud iz ia r ia ,  cioè quest ione di mio e di tuo;

Che non  essendo concessa  azione g iur id ica  per  in
sorgere contro il l i cenziamento  de libera to per  r a
g ioni  di d i sc ip l ina o di servizio è evidente la incom
petenza  del potere g iu d iz ia rio  a conoscere delle cause;

Che il leg is latore col la formola il consiglio d e li
bera in conform ità delle leggi e dei regolam enti ha  
inteso di r ifer irsi  a lle  leggi ed ai regolament i  spe
ciali  cui sono soggett i  i comuni ,  come a m m i n i s t r a
zioni pubbl iche non g ià al le leggi di d ir i t to civi le 
privato;

Che, s tando a l l ’ar t .  9 n. 4 del la  legge sul consi 
glio di s ta to ,  non sembrerebbe  fondato l’ obbiet to 
del la  m an c a n z a  di una au tor i tà  a m m in is t r a t i v a  su
per iore al comune;  m a datone anche la sussistenza , 
se potrà lam entarsi un vuoto della nostra legislazione  
non ne verrà m ai la conseguenza, che l'autorità  g iu
d iz ia ria  sia  competente a pronunziare sopra una  qui  

rstione d'interesse essenzialm ente am m in istra tiva .
( Continua)
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Pai'te II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Dazio consumo  A ppalta tore   Privilegio del solve 

et repete  Rotaie di tram oia   Tariffa  m unici
pale  Questione di fa tto .
L’ appal ta tore  del dazio consumo comunale  che 

abbia riscosso delle somme su talune quant i tà  di 
oggetti sostenuti  non colpiti  da  dazio non può in  | 
vocare il privi legio del soloe et repeie per tut ta la 
precedente quanti tà  degli  stessi  oggett i ,  che g ià  si 
trovi introdotta nel la  c inta daz iar ia .

Il privilegio del soloe et repete non compete a l ­
l ' app a l ta to re  del dazio comunale  che nei casi  in 
cui sa rebbe  competuto al comune,  e questi casi  sono
o quando vi s ia  un verbale di contravvenz ione  , o 
una l iquidazione ammini s t r a t i va .

È disputa  di fatto l’e sa mi na re  se una  tariffa m u
nicipale comprenda  o meno de te rmina t i  oggetti  , 
come le rotaie dei tram oays a oapcre.

(Cass. Napoli  , 20 apr ile  1885  G azz. del proc.. 
XX, 197).

Turbativa  P ilastro   M uro a secco già  
costruiti  A m m essib ilità .

E ammess ib i le  l ’ azione di tu rba t iva  nel caso di 
un a  costruzione di un pilastro poi abba ttuto da l l ’a t ­
tore ne lla  tu rba t iv a  e di un muro a  secco ,  donde 
si t ragga  turba to il suo possesso del suolo, ove fu
rono l’uno e l’ al t ro format i .

Un pi last ro distrut to g ià  ed un muro a secco non 
si possono dire quelle opere più impor tant i  costrui te 
senza che si fossero nunc ia te ,  per le quali  soltanto 
la g iureprudenza  più recente di questo supremo col
legio ha  r i tenuto non esser  permesso d imandarne  
la demolizione nel la sede possessoria.

(Cass. Napoli ,  27 maggio 1885  G azz. del proc., 
XX, 190).
Fideiussione   Pagam ento   Im putazione f r a  cre

ditore e debitore  Escussione preventiva   In te
ressi. posteriori.
Se il fideiussore può prevalersi  del pagamento ,  

che il debitore pr incipale h a  fatto, non può impu
gnare le imputazioni  amm esse  fra il credi tore e il 
debitore secondo legge.

Il fideiussore non è tenuto a  pagare  se non dopo 
la escussione del debitore,  e quindi per la regola  
in liquidandis non f i t  mora  non deve alcun interesse 
sul la som ma  pel tempo precedente a l la  compiuta e  
scussione (1).

(Cass. Napoli,  6 marzo 1885  Legge, XXV. 124).
Enfiteusi  Canoni scaduti anteriori all' aggiudica

zione  Cinque annualità   Prioilegio. 
L ’ aggiudica ta r io  di un fondo enfiteutico può e s ­

sere ammesso  in un a  collocazione a r i tenere  sul 
prezzo da  lui dovuto,  ed a preferenza d e 'c r e d i t o r i  
c o n c o r s i , cinque a n nua l i t à  del canone  g ià scadute 
pr ima  del l ’aggiudicazione,  e da  lui paga te  al domi
no diretto.

(Cass .  Napoli  a  sezioni un i t e ,  11 apr ile  1885  
G azzetta del proc., XX,  141).

(1) Confor. consulta Hicci, Corso di dir. civ. IX, § 336 e 
segg.  K e i i r \ ao r r i ,  art .  1909  L a u r e n t , Princ. de droit 
civil. voi. XXVIII, n. 211 e segg.

(2) In senso conforme V. la decisione della  Cass. di P a
lermo, 7 aprile  1877. Faraone Nuccio c. B a t tag l ia  (Circ. giur. 
V ili ,  pi 206i e la  sentenza della  Corte d app. di Palermo, 
30 marzo 1882, Cernigliaro c. Scalia  e Mosso '.Leone, 1882, 
voi. 11, p. 777)i

(3) La comunicazione dei libri, inventari, le t tere  e te le
grammi pei* affari di successione non deve però essere o r
dinata indipendentemente dal preventivo apprezzam ento

E nfiteusi  P relazione   D iritto  reale  V endita  
i rrequisi to domino  Affrancazione.

Il diri t to di prelazione,  concesso dalle leggi del 
1819 al d ire t ta r io  ne l la  vendita  del dominio utile, 
è diri t to reale,  compreso nella par te di dominio che 
r app re se n ta  il concedente sul fondo dato in enfite
usi, e può sper imentars i  anche  dopo la vendi ta  fa t ta  
al terzo.

Per  le enfiteusi costi tui te an tor iormente  al codice 
vigente,  nel caso di vendi ta  del dominio utile irre  
quisito dom ino , il d i re t ta r io  può spe r imentare  il di ­
ri t to di prelazione senza che questo possa veni re  
inval idato da l l ’esercizio del diri t to d’a tf ranco con
cesso dallo stesso codice all u t i l i s ta  (2).

(Cass. Napoli ,  22 maggio 1885  Legge XXV,  266).
In tegrazione del g iudizio  non necessaria , quando i 

non c ita ti non abbiano interesse d i opporsi alla sen
tenza.
Non deve integrars i  il giudizio quando i non ci

tati non abbiano interesse ad  opporsi a l la  doma nda  
di r i forma od annul lamento  di una sentenza.

(Cass. Napoli ,  21 apr i le  1885  G azzetta del proc., 
XX,  140).
Collazione  D onatario di d itta  commerciale  Co

municazione dei libri, lettere e telegram m i  A rt. 27 
del vigente codice d i commercio.
Nella  collazione per par te del donata rio di capi

toli commerc ia l i ,  t ra cui lo avviamento  di una  di t ta  
formante  p rte de lla  donazione,  la comunicaz ione  
dei libri ,  lettere e telegrammi ,  permessa  da l l ’a r t i
colo 27 del vigente codice di commercio,  non deve 
a r r es ta rs i  a  quei soli esistenti  all epoca de lla  dona­
zione, ma può ben estendersi  al periodo di un de
cennio a far  tempo dal l 'u l t ima  regis traz ione  a  ter
mini di legge (3).

(Cass. Roma,  7 gennaio 1885  Legge XXV, 117).
E sattore   Esecuzione per debito d'im posta   

Terzo proprietario   Rioendicazione.
L ’esa t tore  può procedere in via esecut iva per de

bito d’imposta sui soli immobil i  che al tempo in 
cui è promossa la subasta  sono di p ropr ie tà  del con
tribuente colpito dal la  impos ta  e debitore inscr it to 
nei ruoli (4).

In conseguenza,  il propr ie ta rio  lasciato in d i spar te
o r imas to est raneo  a l la  procedura esecut iva,  non 
può perdere il dominio del proprio s tabile perciò 
solo che il medesimo sia stato,  per un evento qua­
lunque, venduto in un procedimento esecutivo a t t i
vato contro al tr i  per esazione coat t iva  del t r ibuto 
fondiario,  anche  r i guardante  lo stabi le  posto in ven­
d i ta  (5).

L'ar t .  63 del la  legge 20 apr i le  1871 apprestando  
al terzo proprietario un mezzo speciale pronto e 
facile per r ivendicare  la cosa sua coll’ intervento 
nel giudizio di espropr iazione  e col provocare la 
separazione  dei suoi diri t t i ,  lascia d’a l t r a  par te pure 
aper ta  l’a l t r a  via ord ina r ia  di r ivendicazione e di 
difesa,  secondo le norme del diri t to comune (6) 

L ’ar t .  73 de lla c i ta ta  legge del 20 apr i le  1S7I r i
gu arda  tassa t ivamente  le part i  lese dagli  att i  del
l’esat tore,  non i terzi es t rane i affatto agli  att i  ese
cutivi prat icat i  da l l ’esat tore.

(Cass. Torino,  25 giugno 1885 Legge, XXV,  262).

della  necessità e ri levanza della comunicazione ai fini della  
causa.  V. in queste senso la decisione della Cass. di To
rin o ,  4 luglio 1879. (A/on. dei trib. di Milano XX, p. 837). 
V, inoltre iu argomento la decisione della cass. di Firenze, 
8 apri le  1880. (Legge, I, 1880, p. 580).

(4 6) Confor. V. Cass. di Roma, 18 giugno 1880, (Corte Su. 
p rema, V. p. 612) Cass. di Firenze, 22 novembre 1884, fAti  
nal.  di giur. it., IX, I, p. 521).  V. inoltre in argomento 
Cass. di lloma, 19 luglio 1883, (Legge, 1883, voi, II. p. 723); 
26 novembre 1881, (Legge, 1884, voi. Il, p. 77); 4 febbraio 1885? 
(Legge, 1885, voi. 1, p. 797).
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Società   N om ina dei liqu idatori  Appello  
D iritto  d i recesso  Deliberazione sociale.

E valido l’appel lo interposto dagli  amminis t ra tor i  
di una  società anonima,  anche  quando siano stat i  
nomina t i  i l iquidatori ,  se questi non ancora  as su n
sero l’effettiva amminis t raz ione  e si t r a t ta va  di a f

fa r e  urgente.
Perchè  un socio dissenziente da l la  deliberazione 

di aumento di capi ta le  sociale possa acquis ta re con 
ciò il dir i t to di recesso,  occor re  una  deliberazione 
r ives t i t a  di tutte le condizioni s tabi l i te  da l la  legge, 
e conseguentemente  che il t r ibunale civile ne abbia  
veri f icata la re go la r i tà  ed ordinato la t rascrizione 
e pubblicazione,  e che tale pubblicazione abbia  a  
vuto luogo effet t ivamente.

(Cass. Fi renze,  27 apr i le  1885  Legge. XXV, 119).
M aestri elem entari  S tipend i insequestrabili  

Pignoram ento.

Gli st ipendi dei maes tr i  e lementar i  sono inse
questrabi l i ,  ed il p ignoramento  esegui to sugli stessi  
è inefficace dal  giorno della promulgazione  de lla  
legge 1° marzo  1885.

(Pre tura di Aversa,  4 luglio 1885).
H o i a Riport iamo le osservazioni  fatte in dir i t to 

dal lo egregio pretore s ignor Alfonso Miceli .
Osserva:
Che, per  gli ar t i col i  36 e 45 de lla  legge 4 apr i le  

1864 num.  1731, nè le pensioni di riposo , gli a r
re t ra t i  di esse,  nè gli st ipendii  degl '  impiega li  c i
vili possono cedersi  o seques tra rs i ,  se non in casi 
tassa t ivamente  des ignat i .  Colla successiva  legge 
del 17 giugno 1864, le disposizioni degli  ar t .  su r ­
r iferi t i  furono estese agli  ufficiali de l l ’ a r m a t a  di 
t e r ra  e di mare.  Col l ' al t ra legge del 18 marzo 1866, 
num.  2830, si stabi l ì  che,  in ordine agli  st ipendii ,  
i sequest r i  e le cessioni anter iori  non avessero ef
fetto, meno che per  gli a r re t r a t i  e per  la par te  di 
r a ta  in corso di maturaz ione  al momento de lla  pub
blicazione delle leggi summenziona te .

La  inseques trabi l i t à  degli  st ipendii  dei pubblici  
impiega ti  t rova  conferma maggiore  nel la  espressa  
sanzione d e l l a r t .  591 del codice di p rocedura ci
vile che,  per costan te  giur i sprudenza,  non si es ten­
de però agli  impiegat i  comunali ,  nè a  quelli  di a m
minist raz ioni  o corpi privati .

Nel corso del volgente anno si è poi a vu ta  la 
legge del 1° marzo num.  2986, che,  co l l ' a r t .  2, di
c h i a r a  a l t res ì  insequest rabi li  e non pignorabi li  gli 
s t ipendii  dei maes t r i  e lementar i ,  t ranne  per  ragioni  
di a l iment i  e con una  cer ta  l imitazione.

Il fine di tali  disposizioni l egislat ive fu quello di 
non p r iva re  1 impiegato,  l 'ufficiale, il maes tro,  del 
necessar io  sosten tamento  e di quello stalo di de
cenza,  che il r i spet t ivo grado r ichiede.

Che c i rca  poi la insequest rab il i t à  degli  st ipendi  
dei ma es t r i ,  la legge del 1° marzo  debba  intendersi  
come avente effetto immedia to,  cioè, da l la  da ta  
del la  sua promulgazione,  anche  se il sequestro a  
vesse avuto luogo prevent ivamente ,  non è più da 
revocare  in dubbio, dietro 1' autorevole responso 
del la  corte di cassazione  di R o m a ,  a l l ’ uopo inte r
pe llata dal governo.

Che versando in tali condizioni l 'at tore s ignor  Fe­
dele,  per p ignoramento  di st ipendio in suo danno 
pra ticato,  sin dàl  1880, come garan t e  di u n ’a n n a t a  
di estagl io non pagata ,  t rovasi  oggi coverto,  quale 
maes t ro  e lementare ,  dal beneficio del la novel la leg
ge,  in vir tù de l la  quale non ha  più effetto g iur i ­
dico, dal 1° marzo  ultimo, 1’ eseguito p ignoramento  
in suo pregiudizio.

P a r t e  I I I .

Giurisprudenza penale
Corruzione  Segretario d i congregazione d i carità   

Pubblico ufficiale   A tto  del proprio ufficio.
Il segre ta r io  di una  congregazione di c a r  tà  è im

piegato di pubbl ica ammini s t r az ion e ,  a  cui è per ­
ciò appl icab ile  l’a r t .  217 del cod. penale.

Esiste il reato di corruz ione  semprecchè  il pub
blico ufficiale abbia  acce t ta to  doni e promesse per 
compiere  un at to del proprio minis tero,  sebbene que
sto at to non cost i tui sca l’ult imo fine del corrut tore ,  
m a  se rva  di mezzo per  ot tenere  una  de t e rm in a t a  
del iberazione d a l l ’ammin is t raz ion e  cui l’ impiegato 
è addetto.

(Cass. Torino,  8 luglio 1885  Legge, XXV,  278).
Sentenza   Esecuzione  Controoersie  Competenza 

(Cod. proc. pen.,  a rt .  641  Legge  sul l 'ordin.  
giud.,  a r t .  144).
L ’esecuzione delle sentenze in m a te r ia  pena le  è 

da l l ’a rt .  144 del la  legge suH’ord inamento  giudiz iar io 
affidata al P. M.: m a  le controversie  n a sc ent i  a 
proposito dell esecuzione s tessa,  as sumendo il ca
ra t t e r e  d incidenti  contenziosi ,  sono devolute al  m a
gis tra to  che pronunciò la sen tenza  (1).

Epperció spe lla  a l la  Corte di assise,  e, in ch ius ura  
di questa,  a l l a  Sezione cor rez iona le  del la Corte di 
appello,  il r iso lvere  se una  mul ta  infl i t ta ad un g iu
ra to  sia o no commutabi le in ca rcere  (2).

L a  disposizione dell ar t .  601 del  cod, proc. penale 
è l i m i ta ta  sol tanto ai p rovvediment i  che il P. M. 
può chiedere  senz’a l tro ,  anche  d ’ufficio, quando la 
pena  r isult i  p rescri t t a.

(Cass. Pa lermo,  2 marzo  1885  Legge, XXV,  280). 
Contravvenzione a leggi speciali M inorante dell'età.

La  mi norante  de l l ’e tà  è ammiss ib i le  anc h e  in caso 
di cont ravvenz ione  a leggi special i .

Fa t t i spec ie  in tema di porto d a rm i  senza  per
messo.

(Cass. Roma,  21 gennaio  1885,  Riv. pen. 1885, 
p. 477).
Eccitam ento alla  corruzione  F anciu lla  tra ttenu ta  

in un postribolo   Verginità illesa . 
Costituisce il reato di ecc i tamento  a l la  cor ruz ione  

e non un semplice tentat ivo d’inducimento  a l la  pro
st i tuzione,  a  senso de l l ’a rt .  421 del cod. pen.,  il 
t r a r r e  e t r a t tenere  per  un tempo più o meno lungo 
una  fanc iu l la  in un postribolo, senza  che però r i
m a n g a  lesa la sua  verg ini tà .
(Cass. Roma, 23 gennaio  1885  Legge, XXV, 241).

F urto  qualificato   Tempo di pericolo   Colera.
E qualificato pel tempo di pericolo il furto c om

messo in una ca sa  in cui g iace il cadavere  di un 
coleroso, e a  danno di persona  che  dovette abban
na re  la ca sa  s tessa  pel poscri t to isolamento.

(Cass. Tor ino,  3 giugno 1885 Legge, XXV.  242).
F u r to P a li a sostegno delle v i t i Fede pubblica.

I pali conficcati nel te rreno,  dest inat i  a  sos tenere  
le viti,  sono cose esposte a l la  pubbl ica fede, il cui  
furto è punibile ai sensi  d e l l a r t .  124, cod. pen. (3).

(Cass. T o r in o .  22 luglio 1885  Riv. pen., 1885, 
pag.  371).

(1 2) Confor. V. Cass. di Roma, 5 maggio 1873 (Auu. 1876, 
1, 2; p. 159  S a l u t o , v o i .  VI, num. 2125.

(3) Confor. V. Cass. di F irenze, 15 dicembre 1883, (Legge,
1884, voi. 1, p. 642).

Avv. Cav. A ndrea  De Leo — F. A. Acconcia — Direttori
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IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA,  CIVILE,  COMMERCIALE E PENALE
ICsco clixo volto al m ese

A N A L I S I  C R I T I C A
DEL PA RER E DELLA SEZIONE DELL INTERNO 

DEL CONSIGLIO DI STATO DEL 25 NOVEMBRE 1882.

Di fa r  renderò giustiz ia  a c ia
scuno secondo il suo diritto.

Giuramento Ji Sua Maestà Um
berto I.

Nel pregevole Manuale  fondato da l l ’ infat icabile 
e dotto am mi nis t r a tore  e scr it tore Carlo Astengo,  
dell  anno 1883 pag. 78, abbiamo letto il seguente pa­
rere del l’ autorevole Sezione del l ' interno del Consi
glio di stato:

« Gli impiegat i  dei cessat i  consigli  degli ospizii 
delle provincie meridional i  , ch ia ma t i  in servizio 
dello s tato per  effetto del la legge 6 febbraio 1881, 
hanno conserva to  la qua li tà  d’ impiegat i  degli ospizii 
fino al giorno in cui de t ta  legge è en t r a ta  in vigore 
e non divennero impiega li  dello stato se non per 
effetto del la  legge stessa.

Essi perciò non hanno dir i t to a l l ’aumento  sessen­
nale in base al regio decreto 31 d icembre  1876, per 
gli anni  an te r ior i  a l la  c i ta ta  legge,  ma lo avr ann o  
dal giorno soltanto in cui essa è en t r a ta  in vigore.  »

Che g l ’ impiega ti  dei cessat i  consigli  degli  ospizii 
non e rano paga t i  dal  tesoro dello s t a l o ,  m a  da  un 
fondo speciale r icava to dallo stesse opere pie, é a r
gomento inconcusso.

Che e rano dessi impiega ti  governat iv i  con a t t r i
buzioni di missione g o v e r n a t i v a ,  r isul ta  c h i a r a
mente:

1.° Dal regolamento legislat ivo del 15 marzo 1812:
Art. 5.° La  legge at t r ibu isce  ai consigli  genera l i

la sorveglianza  e l’au tor i tà  su g l ’ interessi  di tutti 
gli s tabi l iment i  di beneficenza.

2.° Con decreto del 1.° febbraio 1816 fu d ich ia ­
ralo:

« I consigli  degli  ospizii i s tal lat i  nel le provincie 
del nostro regno  per  sopraintendere  al le a m m i n i
strazioni  degli  s tabi l iment i  di pietà e dei luoghi pii 
laical i  cont inueranno  nelle loro funzioni ecc. »

3.° Vennero  le istruzioni  o rganiche  del 20 maggio  
1820, il regio decreto del 6 sel lembre  1852, e salvo 
il p reva le re questo o quello e lemento nel Collegio 
tutorio de lla  pubbl ica ca r i tà  di ogni provincia,  le 
at tr ibuzioni  furono mai  sempre  di v ig i lanza gover
na t iva ,  di tutela.

4.° Queste medesime at t r ibuzioni  furono mantenute  
dal  decreto de l la  Dit ta tura  del 23 ottobre 1860, dal 
Decreto del Governo Centra le  del 9 ot tobre 1861, l a i ­
cali zzando il mentova to Consesso, anzi il decreto 
Rea l e  ne ampliò i poteri .

5." L ’art .  34 de lla Legge  del 3 agosto 1862 abolì  i 
Consigli degli ospizi, sosti tuì ai medesimi la Depu
tazione Provinciale,  il Prefet to.

Qui si p a r r à  la tua nobili tate.
Vi ha nno  due parer i  di epoca non sospet ta  dello 

stesso autorevole Consiglio di stato , amendue  del  
1' anno 1863.

li’ uno del 31 marzo,  con cui fu d ich ia ra to  che la 
sorvegl ianza  di detti  Collegii ( Consigli  degli ospi

zii ) sulle opero pie per  sua  na tu ra  e ra  go verna t i ­
va,  e che il governo in ma ncanz a  di un suo r a p
presentan te qual e r a  il consiglio degli  ospizii,  tale 
sorveglianza debba r iassumers i  da l  Prefet to che h a  
la rap p re se n t anz a  governa t iva  ne lla  p rovincia , e 
che  e ra  pure il presidente del Consiglio degli  o  
spizii.

Con l’ al t ro parere  dello stesso Consiglio di stato 
del novembre  dell" indicato anno,  adot tato dal  m i
nis tero con c i rco la re  1.° d icembre 1863 n. 12191, 
fu fermato il pr incipio che i Consigli  degli  ospizii 
non e rano  enti  moral i  di beneficenza, nè  e rano  per
ciò opere pie, ma  sebbene una emanazione del gover ­
no dest ina ta  a  sorvegl ia re le opere pie stesse.

Accessorium  sequitur suum  principale. Ca ra t te re  
governa t ivo anche  negli  impiega ti .

Non è il fondo su cui è paga to un ordine di fun
zionari  che va lga  a  s ta tui rne  l’indole, il ca ra t te re ,  
le a t t r ibuz ioni ;  ma  sono i doveri ,  le funzioni che 
loro si assegnano.

L a  v ig ilanza  e la tutela per  i corpi moral i  è a t ­
t ributo assolu tamente  governat ivo.

Esempi : Nelle provincie mer idiona li  il vecchio 
Giudice Regio e r a  pagato dai Comuni,  senza che 
nessuno avesse mai  sognato di farne un impiegato 
comunale.

Nel Regno di Sardegna  l’ispettore forestale,  il Ca
po-guardia,  l ' ispettore provinciale delle scuole, una  
porzione degli  Impiegat i  delle ant iche  intendenze 
e rano paga t i  dal le  Provincie.

Altri  impiegat i  anche  delle Intendenze e Sotto In
tendenze e rano paga ti  da  un contr ibuto a car ico del
le opere pie.

Tutt i  questi funzionari!  senza tante sott igliezze con 
godimento di tutti i vantaggi  ed eccezioni son pas­
sati a  carico dello Stato.

F ina lm en te  nel Regno d’Italia:  Il Corpo delle Guar ­
die di pubblica sicurezza r iceve una porzione dello 
stipendio dai Comuni,  e sono considerat i  come fun
zionari  governa t ivi  e non mài  comunal i .

Noi troviamo pure da  porre in ri l ievo la min i
s te r ia le del l’intè rno del 23 gennaio  1876 n. 25288 76 
che  cont iene la seguente confessione:

« Nel la presente occasione trovo opportuno osser ­
vare  come g l ’ impiega ti  dei disciolli consigli  degli  
Ospizi, d i s impegnando at t ribuzioni  proprie d e g l ’im
piegat i  governa tiv i ,  devono presta re  il servizio ne­
gli uffizii de lla  prefet tura ,  assoggettarsi  s t re t tamente  
a l l ’ orar io  comune,  e trovarsi  ingomma a l la  esclu
siva dipendenza del la S. V. o di un suo consigl iere ».

Questa raccomandaz ione  g iungeva , quando tutto 
e ra  prec isamente  in esecuzione dal 1° gennaio 1863.

In vista del regolamento  del 20 agosto 1864 agl ' im­
piegat i  dei cessat i  consigli  degli Ospizi furono ap
plicat i ,  come per gl ' impiegat i  proprio pagati  dal T e
soro dello Stato,  le Leggi sulle aspe tta t ive,  dispo
nib il i tà  e congedi degli 11 ottobre 1863, e del 24 ago
sto '1864 intorno agli  s tipendii  e decimo.

Da questa u l t im a  legge em ergeva  a s s o l u t a m e l e  
l ’aumento  del decimo, e non si volle pagare  anche  
a  fronte di 17 anni  di non promozione, eccesso con
sumato in on ta  dello statuto del R e g n o ,  dei plebi
sciti.
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L ex posterìor derogai p rio ri. Ris tret to ad un ses  
senio in uno stesso st ipendio l’aumento  del decimo 
per  tutti  gli a l t r i  funz ionar i ,  anche  agli  impiega ti  
dei g ià  consigli  degli ospizi deve appl icarsi  lo stes
so vantaggio.  Art.  5 Disposizioni General i  prece­
denti  il Codice civile,  a r t .  24 Statuto Costi tuzionale
4 marzo  1848.

In quale legge s ta il divieto cho g l ’ impiegat i  in 
pa ro la  non dovevano r icevere promozione per lun
ghiss imi  anni  17, che non dovevano r icevere  l ' a u
mento del decimo?

 È una pura  supposizione.  L' Uni tà  i t a l i ana  fu 
fat ta  in nome del la  naz iona l i tà ,  del la  l iber tà  e de l la  
eguaglianza!!!

Noi ci appe l l iamo a l l ' a r t i c o lo  4 dei p ro legomeni 
del codice civile:

« Le leggi penal i  e quelle che res t r ingono il li
bero esercizio dei diri t t i  o formano eccezione al le 
regole genera l i ,  o ad a l t re  leggi,  non si estendono 
oltre i casi  e tempi in esse espresse ».

Le eccezioni  che si sono per  lunga  pezza adot tat i  
a  danno  mass imo degli impiegat i  dei g ià  consigli  
degli  Ospizi , non emergono da  verun precetto del 
Legis la tore,  ma  sono uni camente  il parto de lla  im­
maginaz ione.

—Procediamo ancora  più innanzi .  G l ’impiega t i  dei 
g ià  consigli  degli  ospizii non e rano impiegat i  di 
miss ione  governa t iva .

 È falso.
Tutto il meccanismo d e l l ' a m m in is t r a z io n e  si r i

duce ai seguent i  fatti:  del iberaz ione  , azione , vigi
lanza  e tutela.   A chi incumbe la v ig i lanza  e la 
tutela ( per  quanto r i s g u a rd a  preparazione ed ese­
cuzione. )  Ai funz ionarl i  governa t ivi .

Apr iamo il regolamento  degli  8 g i ugno  1865 e 
tutto ci p a r r à  chiaro:

« Art .  95 Gli impiegat i  propri i  del consigl io pro
vinciale,  di cui è cenno ne l l ’ art icolo 196 de lla leg
ge sono addetti  un icamente  a l l ’az ienda provinciale,  
m a  non hann o ingerenza  negli  affari in cui la De
putazione eserc i ta  attribuzioni d i autorità  tutoria. »

« Art.  76. L a  Deputazione Provinc iale  è convo
ca ta  dal  Prefet to,

Per  gli affari  che h a  da spedire come au tor i tà  
tutoria,  è sempre r iuni ta  ne l l ’ ufficio di pre fe t tura,  
e deve essere  coadjuvala  da  impiegat i  de l l - ufficio 
medesimo a norma de l l ' a r t i co lo  9. »

« Art.  8 ogni ufficio di P re fe t tu ra  è r ipar t i to  in 
quat tro divisioni:

La  L a divisione comprende  la segre te r i a  e a t
tende al servizio occor rente presso il consiglio di 
p re fe t tu ra  e lo. deputazione provinciale,  negli  affari 
in cui questa è c h ia m a ta  ad eserc i ta re  l’ au tor i tà  
tu tor ia  inscr ivendo in apposito regis t ro le rela tive  
del iberazioni .

La  divisione 2,a comprende 1 amm ini s t r az ion e  dei 
corpi moral i .  »

Noi non sappiamo comprendere  la es is tenza di 
doveri  senza la effettiva cor r ispondenza di diritti!!!

Ma vogl iamo pur  supporre  che g l ’ impiegat i  dei 
cessa t i  consigli  degli  ospizii avessero perduto il c a
rat te re ,  le funzioni di funzionar ii  governat ivi  , eb
bene appe ll iamoci a l l ’ analogia:

Regolamento  del l ’ Economato generalo dei bene  
fizii vacant i  nelle provincie napole tane degli  8 di
cembre 1861:

« Art.  20. L ’economo genera le  e gli impiegat i  del 
suo ufficio non si considerano come impiegat i  dello 
stato.

I loro st ipendii  e gli assegni  per le spese di uffi
cio r imangono  a car ico dei fondi de l l ’ economato 
genera le .

Però  tanto l’ economo genera le  quanto gli i m p ie
ga ti  del suo ufficio godono degli  stessi  van taggi  de

gli impiega ti  dello s t a to ,  così in a t t iv i tà  come in 
istato di disponibi l i tà  e di riposo. »

« Regio decreto 14 d icembre 1866.
« Art.  1. L ’amminis t raz ione  del Fondo por il culto 

ò posta sotto la d ipendenza del min is te ro  di graz ia ,  
g ius t iz ia  e culti ,  ed eserc i ta  le proprie at t r ibuzioni  
nei l imiti  e secondo le norme stabi l i te  da l l a  legge
7 luglio 1866 n. 3036, e del regolamento  approva lo 
per  la sua  esecuzione col decreto del 21 stesso mese 
n. 3070.

Art .  3 Gli impiegat i  de l la  de t ta  ammin is t raz ione  
godono nei rispet t ivi  g rad i  e classi  del le p re roga­
tive annesse  ai gradi  e c lass i  cor r i spondent i  delle 
amminis t raz ion i  cen t ra l i  dello stato.  »

È pure l’a r t .  3.° comma 2.° dei prolegomeni  del 
codice civile che viene in nostro soccorso :

« Qualora  un a  controvers ia  non si possa decidere 
con un a  prec isa  disposizione di leggo , si av rà  ri
guardo al le disposizioni  che regolano casi  s imi l i  o 
mate r ie  ana loghe  e ove il caso r im a n g a  tut tavia 
dubbio, si d e c i d e r à  secondo i principi i  genera l i  di 
diri t to.  »

Il dir i t to degl ’impiegat i  dei cessa ti  consigli  degli 
ospizii al le promozioni  nasce dello s ta tuto cost i tu
zionale del regno , da l la  legga del 24 agosto 1862 
sul la parificazione,  e sorge pure da l la  me de s im a  il 
dir i t to ch ia ro  inconcusso a l l ’ aumento  del decimo,  
ar t .  5.° del la  legge 6 d icembre 1869 n.  3714, su cui 
poggia la men tova ta  logge di parificazione.

Sostituito a l l a  legge del 6 d icembre  1859 il de­
creto 31 d icembre 1876, è appunto il medesimo ap
pl icabile anche  agl i  impiegat i  dei cessat i  consigli  de
gli ospizii,  che pur sono ci t tadini  i ta liani  e cont r i ­
buent i ,  e che però godono di tutti i dir i t t i  civili  e 
politici.

Questi nostr i  rag ioname nt i  possono essere  aia che 
maggio rmen te  confermat i  d a l l ’art icolo 1.° del la  leg
ge 6 febbraio 1881:

« Gli impiegat i  dei cessat i  consigli  degli  Ospizii 
ed ora  addet ti  al servizio delle opere pie presso gli 
uffizii del le pre fe t tu re  e delle deputazioni  provinc ia li  
sono re in tegra t i  nei dir i t t i  e doveri  che avevano  
innanz i l 'a t t ivazione de l la  legge 3 agosto 1862 ».

Se la onorevole Sezione dello Interno del consigl io 
di stato non fosse convin ta dei nostr i  a rgoment i ,  noi 
f a r em m o appello:

1.° Al la  sen tenza  del Tr ibuna le  civile di Napoli  
del 28 agosto 1868 con cui s t a tu ì :  esser  canone  di 
civile in te rp re t raz ione  che le leggi l imi ta t ive  di di
ri t t i  sono di re s t r i t t iva  in terpe trazione ,  e quindi nel 
difetto di un a  legge ,  non potere il magi s t r a to  pro
c la m a re  l 'abolizione di un dirit to.  »

2.° Alla  de te rminaz ione  min is te r ia le  del 1.° di
cembre  1862 così concepi ta :

« Le esclusioni  debbono essere nomina t iv am en te  
espresse ,  e non è lecito di amp l i a r le  a  mezzo di 
una  la ta  inte rpe t razione  del la  legge.

Ecco quello che sentenziarono i compila tor i  del 
Codice Napoleone:

t Quando la legge è c h i a r a  conviene  segu i r la  , 
quando è o s c u r a ,  conviene approfondi rne  le dispo
sizioni. Se si manca di legge conviene consultar l'uso  
e V equità. L 'eq ui t à  è il r i ch iamo del la  legge n a t u
ra le  nel silenzio,  nel l’opposizione, o ne ll ’oscur i tà  de l ­
le leggi positive.

Dopo ciò noi ci c red iamo in dir i t to di p ronunziare  
sul l ’avviso del 24 novembre 1882: H um anum  est er
rare, e di fa r  voti a rdent i ss imi  perchè ve nga  presto 
in discussione innanzi  al P a r l am ent o  l’ul t imo e labo­
ra t i ss imo e documentato di segno intorno a l l a  r i
forma del Consiglio di stato , e noi pens iamo che 
questo impor tan t i ss imo fatto r i sul te rebbe a  bene 
grandiss imo de lla Nazione e del Governo.

Di Salerno 13 se t tembre 1885.
Avv. G i o a c c h i n o  C a p p e l l i e r i
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Parto T.

I M P R U D E N Z A  AMMINISTRATIVA E FINANZIARIA

Im piegati com unali  Licenziam ento   
Competenza dei p re fe tti.

(Cont. e fin e  cedi n. precedente p. 116)

5. Il comune  di Pa lmi  nomin ava  maes tro  di di
segno Nicola Sandull i ,  lo confermava  pei* 5 anni  nel 
1876, gli r iduceva lo st ipendio da  L. 50 a  L. 30 
mensili nel 1877, e nel l ' anno  stesso lo l icenziava.

Il Sandull i  chiese in giudizio il pagamen to  dello 
stipendio di L. 50 dal 1878 a tutto il 1881 a titolo 
di m a r c i m e n t o  dei danni  sofferti per essere stato,  
senza a l cuna  espressa  ragione ,  l icenziato fuori del 
tempo pattuito.

La sua doma nda  accol ta  dal  t r ibunale fu re sp in ta  
dalla corte d appello,  non per la eccezione d 'in co m
petenza dell'autorità  g iud izia ria , ma per d ife tto  d i a  
zione a risarcim ento di danni derivanti da un atto del
l'autorità am m inistrativa  che rientra nella pienezza  
dei suoi poteri, il cui esercizio non è soggetio a sin
dacato giudiziario .

Ricorse in cass.  il Sandull i  per violazione de l
l 'art icolo 87 del la legge com. e prov. e de l l ’a rt .  517 
del cod. di proc. civile.

« L ’ar t .  87 de lla  legge comunale  e prov. (osservò 
la corte suprema ne l l ’udienza del 10 luglio 1884) nel 
dar facolta al consiglio comunale  di l icenziare gli 
impiegati non prescrive  che le rela t ive  del iberazioni  
sieno motivate;  onde da l la  semplice m an can za  di una 
motivazione espressa  del l icenziamento non è lecito 
argomentare che il l icenziamento del Sandul l i  fosse 
decretato con manifesto abuso di potere ».

Ritenuto che il comune  lo l icenziasse , non per  
atto a rb i t ra r io  di volontà,  ma  per  apprezzament i  in
torno a l l ’opera da  esso prestato,  « ne consegue la 
incompetenza dell '  au tor i tà  giudiz ia r ia  a  conoscere 
della sua domanda  per r i sa rc imento  di danni  , che 
si farebbero der ivare  da l la  ingiust izia di un atto,  di 
cui non pot rebbero i t r ibunal i  giudicare  senza  in
vadere il campo r ise rva to  a l l ’au tor i tà  a m m in i s t r a
tiva.

« La incompetenza  del potere giudiziar io  a di scu­
tere della giust izia o ingiust izia del l i cenziamento  
dato per ragioni  di servizio,  t rae seco l’incompetenza 
a conoscere del la domanda  dei danni ,  perchè subor
d ina ta  a  quella indagine e da essa dipende.

Si e ra  obbiet tato che il diri t to a l la  conferma ne l ­
l ’impiego e ra  diverso da l diri t to allo stipendio,  poi
ché l’uno t rovava ostacolo ne l la  facol tà dei comuni 
di l icenziare l iberamente  i loro impiega ti  , ment re  
l’al tro dipende da rapport i  me ra m en te  cont ra t tua l i .

Il diri t to allo st ipendio (soggiungeva la corte su
prema),  nasce da l la  qua l i tà  d ’impiegato,  e cessa  col 
cessare di questo; onde am m ess a  nel  comune la p ie
na facoltà di l i cenz ia re  gli impiegat i ,  quando que
sta sia eserc i ta ta  per  ragioni  di servizio,  di cui la 
sola au tor i tà  comunale  è giudice competente,  è forza 
ammet tere ancora  tutte le conseguenze,  che neces­
sar iamente ne derivano .

Che se an che  una  influenza cont ra t tua le  vi fo sse  
nei rapport i  t ra  1’ impiegato ed il comune  sarebbe 
sempre subord ina ta  a quel la f aco l tà ,  cioè ad una  
condizione acce t t a t a  d a l l ’ impiegato col l ’assunzione 
dell'ufficio.

Attesoché la denunz ia ta  sentenza,  dopo di avere  
riconosciuto ins indacabi le  dai t r ibunal i  la de l ibera­
zione di l i cenza ,  ed insi stente  la pre tesa lesione di 
diritto civile , là dove non è e non può essere che 
un semplice  interesse , avrebbe  dovuto concludere 
per l ' incompetenza  de l l 'au tor i tà  g iud iz ia r ia ,  anzic  
chè pel r ige tto della dom anda  del l ’at tore ».

P e r  questi  motivi cas sava  senza r invio.
6. LTna  decisione conforme venne  pronun ci a ta  nel  

1’udienza del 20 agosto 1884,  avendo il segre ta r io  
comunale  l icenziato dal comune  di Roggiano G r a
vina  interposto r ic o r so ,  non per im pugnare  l’ alto 
amminis t r a t ivo  del l icenz iamento,  m a per  ot tenere 
il pagamento dello st ipendio cont ra t tua le .

« Se lo st ipendio è compenso del servizio che pre
sta 1 impiegato,  è evidente c h e ,  cessato il se rvi ­
zio per  cause ad esso imputabi l i ,  deve pure cessare
10 s t ipendio ;  e poiché di tale imputab i l i t à  giudice 
insindacabi le  è il comune,  così nul la  r ima ne ,  dopo
11 suo verdetto affermativo,  che possa essere  deferito 
a lle  cognizioni de l l ’au tor i tà  g iud iz ia r ia .  »

7. Il comune di Foggia  avendo nel 1866 nomina to  
ad un impiego di segre te r ia  un certo De Chiara ,  lo 
l icenziava nel 1882 per ragioni  di e c onom ia ,  asse­
gnandogli  lo st ipendio di un semest re  in lire 650. 
L ’impiegato chiese avant i  al pretore la co n d an n a  
del comune a lle a l t re  l ire 650 pretese per  l’ in tem­
pestivo l i cenz iamen to ,  e aggiunse a l t re  domando 
d ’ indennità  per  riduzioni  o minor i  r iscossioni  dello 
stipendio.

La  eccezione d ’ incompetenza  fu accol ta  da l  pre
tore, e resp in ta  dal t r ibunale,  r i t enut  > che si t r a t
tava  di un d iritto  leso da un atto d e li  autorità  am
m in istra tiva , e perciò d i competenza d e li  au torità  g iu
d iziaria  , e dichiarando al tempo stesso che i  attore  
non aveva dim ostrato quale fo sse  il suo d iritto  e in  
qual modo fo sse  stato offeso dal  l i cenziamento.

La  corte supr ema  cassò ne l l ’ udienza del 5 gen­
naio 1885, considerato che per  legge i comuni han
no libera fa co ltà  d i licenziare i loro im piegati quando
lo credono conveniente ed u tile  (art. 87 n. de lla  legge 
com. e prov.) e non cons tava  di a lcun patto speciale 
f ra  il comune  e l’ impiega to.

« Azione g iudiziar ia  sa rebbe  spe t tata  ( a l  r icor
rente) per  danno non ju re  d a tim i, se la remozione 
dall '  impiego non avesse avuto ragione nè di con
venienza  am m in is t r a t i v a  , nè di demeri t i  personal i  
del l ’impiegato,  se fosse stato,  in al t r i  t ermini ,  l’ef
fetto di un mero caprìccio.  Ma una ragione ci fu, 
l ' in tendimento  di fa re economia ne l l ’ a m m i n i s t r a
zione , per  cui si venne a soppr imere  un posto re ­
putato inuti le,  misura  certo non a rb i t r a r i a ,  e ad ogni 
modo non s indacabi le dal potere giudiziario.  »

E po.ichè il comune  non aveva  assunto  di m an te
nere  quel posto per un tempo quals ias i ,  cosi, soppr i
mendolo , usò di un suo diri t to e quindi  non inferi  
verun  pregiudizio lega lmente r isa rc ibi le  per la nota 
regola nemo dam num  fe c i t  n isi qui id fe c i t  quod f a  
cere ju s  non habet. »

Ciò premesso,  il consiglio, riteìRitoOcn^ la supre­
m a  corte di cassazione,  considéì^atojchecì rappor ti  
che  passano t r a  l’ impiegato mùné sono es
senzia lmente  ammin is t ra t iv i ,  anzjti^ *} exjnlrattuali e 
che perciò non può de r ivarne  unazlf tne esperibi le  
in via g iud iz ia r ia  e sol tanto può esservi  luogo a re ­
c lamo in via  ammin is t ra t iv a ,  h a  stab il i t a  l ’ incom
petenza del potere giudiziario a conoscere delle do
mande  promosse dagl i  impiegat i  comunali  per r i
paraz ione  de lla  deliberazione del loro l i cenziamento 
contro il quale non è aperto loro che il rec lamo in 
via am m in is t r a t i v a .

Che da questa g iu r i s p r u d e n z a , o ramai  assoda ta  
con r ipetute sentenze , consegue che la cognizione 
dei rec lami  degli  impiega ti  comunali  contro il li
cenz iamento dato loro dai consigli  comunali  o da lle 
giunte municipa li  r i en t r a  nel la  competenza de ll ’a u
tori tà a m m in is t ra t iv a ,  ma  l imi ta tamente  a l l ’esame 
ed al  giudizio del la  giust izia o ingiust izia del li
cenz iamento in quanto dipende da motivi  di servi ­
zio o di discipl ina;

Che, d i ch i a r a ta  da l la  corte di cassazione la com
petenza de l l ’au tor i tà  ammini s t r a t i va ,  resta  a  vedere
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da  chi  o con quale procedimento questa debba  es
sere eserc i ta ta;  su di che il consigl io di stato c h ia
mato  a dare  parere  h a  cons iderato :

Che per la legge com. e prov. l’ ingerenza  gover
na t iv a  negli  at t i  del le rappre sen tanze  comunal i  si 
eserc i ta  in doppio modo , cioè per  la via di tutela 
affidata a l la  deputazione provinc ia le  , e per  via di 
v ig i la nza  affidata al prefetto;

Che la funzione di tutela mir a  pr ec ipuamente  a l la  
conservazione  del pa t r imonio corh., a l la  re t ta  a m
minis trazione  delle rendi te ,  a l la  difesa degli  inte
ressi  dei contr ibuent i ,  ed è eserc i ta ta  da l la  deputa­
zione provinc ia le  col da re  o negare  l’approvaz ione  
ad at t i  t ass a t i vame nte  indical i  da l la  legge,  ovvero 
col sost i tuire la sua  azione a quel la  delle a m m i n i
s t razioni  comunal i  che negl igent i  o relut tan ti  non 
adempiono gli obblighi  imposti  da l la  legge;

Che le funzioni di v ig i lanza  affidate al prefetto 
mirano  invece ad impedi re  che la legge siti violata 
dagl i  a t t i  del le rappresen tanze  comunal i ,  che  que
ste esorb it ino da lle  loro a t t r ibuzioni ,  o che nei loro 
att i  non osservino le forme da l la  legge prescr i t t e ;

Che es t raneo  al le funzioni di tutela e non con
sentaneo  al modo con che queste si espl icano  ap­
pari sce la cognizione dei motivi ,  pei quali un con
siglio comunale  ab b ia  del ibera to  il l icenz iamento 
di un impiega lo ,  ed il provvedere  ad impedi re  l ' e
secuzione quando i motivi  ne siano r iconosciut i  in
giusti  od insufficienti, o non consoni ai pr incipi i  del 
di ri t to d isc ip l inare  amminis t r a t ivo ;

Che per contro non pare  repugni  a l la  ragione  
de l la  legge che il prefetto,  ch iam ato  ad e sa m in a re  
la l ega li tà  e r eg o la r i tà  delle del iberaz ioni  dei con
sigli  comunal i ,  conosca pure dei motivi che d e t e r
minarono  il l icenz iamento di un impiega to  , c che 
la facol tà  di impedire  la esecuzione di de liberazioni  
viziate ne l la  forma o cont ra r ie  a l l a  l e g g e ,  si e  
stende an che  ad impedi re l 'esecuzione del l i cenz ia
mento de liberato senza giusti  motivi  di servizio o 
di di sc ipl ina;

Che dove r icorrono regolament i  sug l ’ impiegat i
o patti  convenut i ,  la facol tà d impedi re che con la 
non giust if icata violazione di questi  si offendano le
gi tt imi  interessi  t rova ch ia ro  r iscontro d’ ana lo gi a  
nel la  legge; in ogni caso poi questa facol tà  è con
seguenza di quel potere d iscipl inare,  che appar t iene  
al  governo,  il quale lo eserc i ta  per mezzo del p r e
fetto che la legge ha  cost i tui to rappre sen ta n t e  del 
potere esecutivo in tut ta la provincia , ed al quale 
h a  affidato di veg l ia re sul l ’ andamento  di tutte le 
pubbl iche amminis t raz ion i ;

Che d i ch ia r a ta  la incompetenza del l ’au to r i tà  giu
d iz ia r ia  a  conoscere de lla  giust izia o ing iust iz ia  dei 
motivi  di servizio o di d iscipl ina,  poi un consiglio 
comunale  abbia  l icenziato un proprio impiegato,  e 
r i t enu ta  la cognizione di questi  motivi  e s t r anea  al le 
at t ribuzioni  del la deputazione provinciale,  la c o m
petenza del prefetto si p resenta  come un mezzo più 
raziona le  per non lasc iare  senza tutela interessi  le
gi t t imi  che, nel difetto di azione esperibi le  dinanz i 
ai t r ibunal i ,  devono t rovare  protezione nel la  equi tà 
de l la  giust iz ia  am m in is t ra t iv a .

Che la cognizione e il giudizio dei motivi di s e r
vizio e di d iscipl ina,  che de te rmina rono  il l i c enz ia
mento,  come non esorbi ta  da l l ' in dol e  delle a t t r ibu­
zioni affidate al prefet to,  cosi d ’ a l t r a  par te  lascia 
integri  tutti i diri t t i ,  tanto ai rec lami  in via g e r a r
ch ica  amm ini s t r a t iva ,  come al le azioni  esper ibi l i  in 
via  g iud iz ia ria  poiché quando acc ad a  che  il p re ­
fetto d ichia r i  la insussis tenza o insufficienza dei m o
tivi suddett i ,  ed il l icenziamento risul t i  perciò atto

(1) V. iu senso uniforme: app. Napoli, 15 febb. 1884, p. 84. 
V. pure le sentenze r iferi te  a p. 110 e 135 re la tive  a lle  

càuse del Comune.

di mero capriccio,  si verifica il caso del danno  non 
ju re  datura, pel quale può spe t ta re  al l icenziato una  
azione g iudiz ia r ia  , come r i tenne  la su pr em a  corte 
di cassaz ione  con la succ i ta ta  sen tenza  5 gennaio
1885 in cau sa  t ra  il comune di F og gi a  e De Chiara .

E per queste considerazioni  il consiglio,  r iuni to 
in adunanza  genera le ,  r ise rva to  l’esame  del r icorso 
prodotto dal dot tor  Dini , opina  che spett i  al p re ­
fetto provvedere sui r icorsi  degli  impiega ti  comu­
nal i  cont ro il loro l i cenziamento in quanto questo 
d ipenda  da  motivi  di servizio o di d i s c i p l i n a ,  a n
nul lando quelle de liberazioni  che , non appogg ia te  
a giusti  motivi ,  ledano gli inte ressi  legi t t imi  degli  
impiega ti ,  salvo sempre il disposto del l 'ar t .  227 pei 
p rovvediment i  di uffizio se il prefet to non abbia  
provveduto nel t ermine  perentor io di t r en t a  g i o r n i . 
e salvo  al comune ed agli  in te ressa t i  il r icorso c o n
tro la  decisione del prefet to a te rmin i  degli  a r t .  231 
e 251 de lla  legge com. e prov.

V. pure la g iur i sprudenza  delle a l t re  corte di 
cass.  e d’app. lei regno.  G iurista  1883, 1884 e 1885 
a l l a  rubr ica  (indice) Impiega ti  comunali .

Cause nell'interesse della provincia   Consiglieri 
e deputati provinciali  Capacità a testim oniare.

I consig lier i  ed i deputa ti  provincial i  possono 
essere intesi come test imoni nelle cause  d’ inte resse 
de l la  p rovinc ia  fi) (Cass. Napoli ,  sez. unite,  11 a  
pri le 1885.  Milose e Deput. prov. di Napoli).
Liste am m inistra tive .  T rasferim ento  d i dom icilio   

Equipollenti.
Chi d imora  s tab ilmente  in un comune da oltre

10 anni ,  può farsi iscrivere in questa l ista per q u a
l i tà,  avendo qui di fatto t rasportato il suo domicil io,  
abbandonando quello di or igine  (App. Napoli ,  8 g iu
gno 1885.  Ric. Ca lc i la ,  Ba ldanza  e Capasso.)

N o t a   L ’art .  19 del la  legge com. e prov.  esige 
la doppia d ich ia raz ione  per  l 'eiettore per  capac i tà
11 quale non in tenda  di essere  iscri t to nelle liste 
del Comune di origino; m a  essendosi  di sputato se 
fosse ammess ib i le  il s i s tem a degli  equipollenti  , di 
che  a l l ’ar t .  17 del Cod. civ. ,  non sono manca t i  g iu­
dical i  in senso affermativo,  e quello a t tua le  del la  
Corte d’app.  di Napoli  non è che la conferma del 
precedente  in da ta  26 agosto 1880 ne l la  cau sa  Del 
Pozzo, ment re  la s tessa  Corte e r a  a n d a t a  in diverso 
avviso con sen tenza  1 febbraio 1879, in c ausa  Ma  
iorini,  imi tando la Corte di Casa le che  a  18 agosto
1869 nel la c aus a  Morandet t i ,  aveva  pur respinto il 
s i s tem a degli  equipollenti .   V. S u m m o n t e  a n n o ta
zioni a l la  legge sull ammini s t r az ione  com. e pro
vinc ia le p. 63.

U ste  a m m in is tra tiv e A ffittuario .  D ata certa 
del titolo.  M orte del locatore.

II titolo d ’affitto acquis ta  da ta  cer ta  an che  per la 
mor te  di colui che 1’ ha  f irmato avvenu ta  sei mesi  
innanz i la formazione del la  lista; epperó in questo 
caso  l 'affittuario può fa r  va le re  il suo d ir i t to a l l ’e
let torato (2) (app. Napoli ,  8 giugno 1885.  Ric. Ga 
Iella, Ba lda nza  e Capasso).
Esercenti pubblici  Licenza   Cambiamento d i sito 

Nuovo permesso.
L ’esercente che abb ia  o t tenuta  una l icenza ord i

n a r i a  per  un ’osteria,  a lbergo e simile,  non ha  bi
sogno,  ove nel medesimo paese cambii  di sito per 
la sua  industr ia,  del permesso specia le  ad occasione 
di fiere o al t re  feste. (Cass. Napoli ,  25 ottobre 1884  
Ric.  Pub.  Min.)

 È ben d ist in ta  la l icenza o rd in a r ia  
que lla speciale per  de te rmina te  c ircos tanze  di fiere, 
feste o merca ti .  Se la p r ima  potesse va le re  an che
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pei casi  temporane i,  e se quindi o t tenuta  una  per
missione or d in a r ia  a no rma  del l ’a rt .  33 del la  legge 
di l \  S. bas tasse  a faooltare l’esercente  ad avv a
lersene nelle occasioni ,  di cui al successivo a r t i ­
colo 37, si turbasse l’ordine di at t r ibuz ione  del la  
legge dist inta.  Le licenze infatti  del pr imo art icolo 
sono di competenza de l l ’ au tor i tà  polit ica del c i r ­
condario,  ment r e  le a l t re  invece r ien t rano  nei po
teri de l l ’au tor i tà  locale di pubbl ica s icurezza.  E vi 
è di più ancora .  Non può neppure dirsi  facilitato
1 esercente  al cam biam en to  del sito, s ia  pure nel 
medesimo comune,  g iacché  cosi facendo si rende­
rebbe il lusorio il voto de lla  G unta  Municipa le  , il 
quale fra l ’a l tro  ò appunto r ich ies ta  d a l l ’art .  36 
de lla  c i ta la legge,  ai r iguard i  del la  polizia urbana .  
[Boll. A m m ., 1885. p. 66).

La  Cass.  di F i renze  ha  recentemente  deciso  25 
febbraio 1885  che neppure  pr eca r iam ent e  in oc
casioni  di feste e fiere l’esercente  può cam bia re  di 
sito, pel quale ot tenne il permesso ,  senza  un nuovo 
permesso d e l l ’au tor i tà  polit ica.

Servitù discontinue non a p p a re n ti M anutenzione  
G iudizii possessorii  Possessorio e petitorio  
Cumulo.
Nei giudizii possessori i  relat ivi  a manutenz ione  

nel possesso di servi tù discont inue non apparent i  
che s iano costituite da  titolo, il giudice non cumula  
il possessorio col peti torio se esam in a  anche  l’effi
cacia g iur id ica  di detti  titoli.

(Cass. Napoli  14 apr i le  1885).
Hot»  La  sen tenza  è r i por ta ta  nel F ilangieri, 

Par te  II p. 411. V” è pure una nota i l lust rat iva.
Ecco in r iassunto i motivi,  I titoli non sono sem­

pl icemente costituzione di dominio o a l t r i  dri t t i ;  ma  
pure si r ifer iscono al godimento  d ’ una cosa.

Come tali ben possono essere mezzi di prova in 
ma te r ia  di possesso. Nò potendosi a l t r im en t i  che 
con titolo avere il possesso legit t imo di una se rv i ­
tù discont inua,  o anche  cont inua  non apparen te :  ne 
avviene cho nel l’azione di manutenz ione ,  di essa,  
ba sa ta  appunto sul possesso legitt imo,  deve tener 
conto del titolo.

Fin qui la g iur isprudenza  è concorde e chia ra .  
La  novi tà però della sentenza  accennata ,  consiste 
nel r i t enere,  che il giudice in possessorio debba 
anche  pronunziare s u l l ’ efficacia g iur id ica  del tito
lo, ove sia contestata.  E così non si cumula  col pos
sessorio il petitorio,  nè è possibile una contraddi ­
zione nei g iudica t i ,  ove il secondo giudizio venisse 
indetto,  diversi  essendo gli effetti giuridici  dei pro
nunziat i .

Sappiamo che gli effetti giuridici  delle sentenze 
sono la condanna  o 1' assolutoria,  cho diversif icano 
a seconda  de lla  legge applicata.  Ma la pronunzia  
del magis t ra to  consiste invece nel la  r icogniziono 
dei fatti  e d ich ia raz ione dei drit t i  cont roversi .  Per  
modo che, se una  medes ima contestazione è r ipor ­
ta ta  due volte a l la  cognizione del giudice,  sotto qua­
lunque forma e per  qua ls iasi  fine, basta ciò perchè 
la nuova pronunzia  possa essere contraddi t to r ia  a l la  
p r ima.

Nè questo ci si cont ra s te rà  colla d ivers i tà  dei 
giudizii e d e l l ’au tor i tà  che provvede; g iacché  uno 
è sempre  il potere giudiziario ed una la veri tà  g i u
ridica.

Tutto ciò che dic iamo a spiegazione del non bis

in idem , è conforme al le  disposizioni di legge. Cosi 
l’ a r t .  6. Proc.  pena le  subordina  la pronunzia del 
giudice civi le  a l la  pronunzia  del giudice penale,  
nonos tante  tan ta  d ivers i tà  si trovi di ma gi s t r a t i ,  
giudizii  e leggi che si appl icano.

Ora dovendo preva le re  il dri t to poziore,  è anche  
ch ia ro  che non si possa subordinare la p ronunzia  
in petitorio a quel la in possessorio.  Cosicché , a t
tacca ta  l’ efficacia giur idica  di un titolo, se la qu i ­
st ione possessoriale implica  ne cessar iamente  la pe  
t i toriale;  al giudice in possessorio non res ta,  cho 
sospendere il provvedimento.  E così facendo, quello 
che perde in c e l e r i t à ,  g u ad ag n a  in se r ie tà  il pro
nunziato,  che deve essere regolato e prendere  figu
ra  più da l la  m a te r i a  che dal l 'urgenza.

Avv. G e n n a r o  R i s p o l i

Ipoteca   In teressi  G raduazione  Vendita  
giudizia le   D istribuzione f r a  creditori.

Gl’interessi ,  sieno anter ior i  o posteriori  al pre
cetto,  non sono graduabil i  insieme al capi ta le  se 
la iscrizione non indica,  ol tre il capi ta le ,  gl ' inte
ressi  e la loro misura.

Da l l a  da ta  della t rascriz ione  del precetto i frutt i  
dei beni in esso indicati  s ’immobil izzano e sono di
s t r ibui t i  un i ta men te  al prezzo degli stessi beni; se
gui ta  poi la vendi ta,  ai  fruiti  na tura l i ,  che fa pro
pri il compra tore ,  sono sur roga ti  i frutt i  civili ossia 
g l ’interessi  sul prezzo che si dist r ibuiscono coi me­
desimi c ri ter i  che regolano la distr ibuzione del prez
zo o dei frut t i  na tura l i .

La  vendi ta giudiziale non modifica la condizione 
dei creditori  ipotecar ii ,  i quali ottengono co l loca­
zione e pagamento  in vir tù del la ipoteca r ego la r ­
mente  i scri t ta,  che non si est ingue se non col pa
gamento  dell intero prezzo fatto in conformi tà  de l la  
sen tenza  di graduazione,  o col pagamento dei s in
goli ma nd a t i  r i lasc ia t i  ai credi tori  u ti lmente col
locati.

Gl’interessi  delle somme deposi ta te  a n o rm a  del  
l’ar t .  2090 del cod. civ. non appar tengono ai c re
ditori  nel cui interesse si è fatto il deposito; m a  
devono pagars i  secondo le norme stabil i te per la 
distr ibuzione degli  interessi  del prezzo r i t rat to  d a l l a  
vendita  dei beni espropr ia ti  (1).

(Cass. Roma, 22 apr ile 1885  leg g e , XXV, 253).
Società  M utazione ; recesso; esclusione dei so d i  

Pubblicazioni  Interesse dei terzi.
Le pubblicazioni  r ich ieste dagli  ar t .  163 e 164 del  

1’ aboli to codice di commerc io  per la mutazione,  il 
recesso, o l 'esclusione dei socii lo sono nello esclu
sivo interesse  dei tèrzi,  e non in quello dei socii.

(Tr ibuna le  Salerno,   luglio 1885).
N o t a Pubblichiamo per  intero la sentenza del 

t r ibuna le ,  es tensore  il giudice s ignor  Napodano,  che  
risolve la enunc ia ta  quest ione.

Ri tenuto in fatto. Che con libello in da ta  24 feb
braio scorso anno i fratel l i  Vincenzo e Domenico 
Gaeta  d ich i a r avano  al germano Giuseppe, che,  morto 
nel 1866 il comune  geni tore Luigi , essi e gli a l t r i  
superst i t i  f igl i ,  Giuseppe ,  Raffaele e G ae tan o ,  r i
manendo indivisi  f ra  loro, proseguirono l’indus tr ia  
dei p a n n i l a n a , menando avant i  la fabbr ica  e red i ­
ta ta  da l  padre:

Che nel 18 se t tembre  1873, tutti detti  f ra tel l i ,  
mercé pubblico st ipulato,  s tabi li rono una  soc ie tà  
commerc ia le  in nome collett ivo sotto la ragion  so
c i a l e  Giuseppe e fratel l i  Gaeta.

Che con posteriore ist. del 17 marzo 1876 Ga e ta
no si sciolse dal la  società,  e liquidò la sua  quota in

(1) In scuso conformo consulta B o r s a r i  nel Commento al- 
l’art .  2090, voi. IV, pa r te  2.a, $ 1310, pag. 785.
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l i r e ' 55 mila,  e quindi  con al t ro rogito del la s tessa  
d a ta  si s tabil ì  che  la società per la fabbr icazione 
dei pann i la na  sa rebbesi  cont inua ta  fra gli al t r i  
qua t tro  fratel l i  sotto la s tessa  ragion  sociale,  con 
faco l tà  ai socii tutti di poter con t ra t ta re  acquis t i  e 
vendi te,  e di cont r a r re  obbligazioni  f irmando a  no
me de lla  Dit ta suddetta.

Che, s tante la qua l i tà  di sacerdot i  di essi  i s tant i ,  
l ’ammini s t r az ion e  fu sempre tenuta dagli  a l t r i  due 
ge rm a n i  Giuseppe e Raffaele,  fino a l  1.° maggio  
1880, nel la  quale epoca,  per  incompatibi l i tà  con scr it ­
tu r a  pr iva ta  di pari  da ta ,  si sciolsero da  de lta  so
c ietà,  r imanendo fe rm a ed ina l t e r a t a  per  Giuseppe 
e Raf faele:

Che a  loro, quali  socii uscenti  si det tero in conto 
delle loro quote tutt'  i fondi rust ici  ed un ca samen to  
in P e l le zzano ,  res tando in potere degli  al t r i  due 
g e rm ani  l’opifìzio, con tutte le ma ter ie  grezze e la
vora te ivi esistenti ,  tut t ' i  credit i  social i  e l’ intero 
valsen te  sociale;  convenendosi  però che da  tre mesi  
da l l a  da ta  del la  sc r i t t u r a  si sarebbe  fatto un con
teggio o l iquidazione di tutto l 'asse sociale,  per de
t e rm in a re  la quota diffinitiva di c iascun  socio, con 
dich ia raz ione  che  qua lora  i fondi dat i  ai socii u  
scenti  fossero stat i  di va lore  super iore od infer iore 
a l l a  quota r i c e v u t a , la differenza sa rebbe  soddi
sfat ta o r icevuta  in contant i .

Che ad ónta  del decorr imento  dei tre mesi  la li
quidazione de l l 'a sse  sociale non si e f f e t tu i , perchè  
il Giuseppe ed il Raffaele,  s tando in possesso de lla  
indus t r ia  e dei capi tal i  sociali ,  non si curarono del la  
ins is tenza  degli i s tant i  pel conteggio finale di tutto.

Che nel 6 marzo 1882, morto il Raffaele,  che la
scio suoi eredi universa l i  essi Vincenzo e Domenico,  
il Giuseppe r ima se  solo nel possesso delle sostanze 
sociali ,  e non curò mai di addiveni re al conteggio 
finale stabil i to con la pr iva ta  sc r i t tu ra  d i i  1880.

Alla  base  quindi  di tali  d ichia raz ioni  e t itoli il 
Vincenzo e Domenico convenivano  davant i  questo 
t r ibuna le  c o m m e r c i a l e , il loro ge rm an o  Giuseppe 
chiedendo il rendiconto e divisione di tutto 1’ asse 
sociale,  col r i l ascio de lla  quota spet tante al defunto 
Raffaele quali  eredi universal i  dello stesso; sen ti r  
d ic h i a r a r e  che in conto delle loro quote siano stati  
bene at t r ibui t i  gli stabili  menziona ti  ne l la  a c c e n n a
ta sc r i t tu ra  del 1.° maggio 1880; nominars i  un Giu
dico innanz i a  cui dal  Giuseppe ceder si dovesse il 
conto in un termine  da  prefiggersi ,  classo il quale 
ab i l i ta re essi is tanti  a  p resentar lo e confermar lo  con 
g iuramen to  ; condannars i  al pagamento  degl ’ inte
ressi  commercia l i  sulle somme dovute e spese del 
giudizio con sentenza provvisiona lmente eseguibile.

Che in vis ta di tale ci tazione Giuseppe Gaota con
venuto con at to del 22 maggio detto anno spiegava 
domanda  r iconvenziona le  a ffe rmando:

1.° Che egli  in vir tù delle sue tavole nuzial i  s t i ­
pulate con la consorte s ignor  Em i l i a  Guar ini  h a  di
ri t to di avere  una  quota non inferiore a lle  lire 8500 ), 
e di farsi  a sse gna re  questa  quota sugli s tabil i  di 
comune  spe t tanza  indicati  ne l l ’ i s t romento n u z i a l e ,  
e sottoposti ad iscrizione per  le doti del la  moglie.

2.° Che la sc r i t tu ra  del 1.° maggio 1880, è ineffi
cace perchè  non cont iene che un semplice progetto 
di sciogl imento di società,  in rappor to degli  at tor i  
Vincenzo e Domenico Gaeta ,  i quali  poi, col fatto 
r im ase ro  ne l la  società di cui ger ivano  le operazioni  
come al solito, r imanendo cosi l e t te ra mor ta  det ta  
sc r i t tu ra ,  la quale deve r i t eners i  sempre  nul la  per  
essere  modificat iva dei patt i  nuzial i  di esso Giu
seppe.

3.° Che i ge rm an i  at tor i  essendo stat i  a m m i n i
s t ra tor i  di tut ta l’ indust r ia  e dei beni de lla  fam i­
g l ia  e convivendo col defunto fratel lo Raffaele , si 
appropr ia rono  di tu t t ’ i beni di comune spet tanza  , 
dei titoli di credito ed effetti commerc ia l i ,  est int i ,

o firmati  in bianco per  uso sociale e di tutte le 
ca r t e  e regis t r i  relat iv i  a l la  società.

4.° Che i suddett i  at tor i  s ’ impossessarono  d e l l ’a l ­
tro vasto s tabi l imento  acquistato in comune  t ra  i 
qua t tro f ra tel l i  con is t romento del 4 magg io  1881 , 
ed hanno nello stesso eserc i tato l’ ind us t r ia  stessa 
del la  fabbr icazione  dei pan ni lana  , t raspor tandovi  
una  porzione del m acch ina r io  con le ma te r ie  grezze 
e q u a n t ’ a l tro  es is teva nello ant ico s tab i l imento  di 
Pel lezzano; senza mai  voler  render  conto degli  uti l i  
r i t ra t t i  da l l ’ uso e godimento di tale s tab i l ime nto .

5.° Che infine i ripetuti  Vincenzo e Domenico e s
sendo stat i  in possesso di tu t t ’ i fondi c redi tor i i  , e 
di quelli  acquistat i  in comune,  ed avendo m e n a t a  
innanzi  l’ i ndus t r ia  fino allo sc iogl imento de l la  so­
c ie tà  avvenuta  con la morte del Raf faele , son te
nuti  tanto in proprio nome,  che quali  ered i di co­
stui,  a rendere  i conti  sociali  t an to per  lo s t ab i l i ­
mento indus tr iale  di Pe llezzano,  che per l ’a l tro  a c
quistato nel 1881 da  Wonvi l le r .

Aggiungeva  perciò che ad esso Giuseppe dovea  
a t t r ibu i r s i  la sua quota su tut t ’ i beni  social i  c o m
presi gli utili  , la qua r t a  par te  di tutte le rendi te  
dei beni  immobi l i ,  da  non essere infer iore agl i  in
teressi  cor ri spondent i  al  capi ta te  di l ire 850l)0 a s
s icura togl i  con l ' i s t romento  nuz ia le del 30 novem­
bre 1876.

E quindi al  segui to del le  accenna te  d ich ia raz ioni ,  
r i convenziona lmente  ch iedeva  da l  T r ib un a le  con le 
funzioni  commerc ia l i .

a) D ic h ia ra re  inammess ib i le  o r ig e t ta re  la do
m an d a  pr inc ipa le  sp iega t a  dagl i  a t to r i  Vincenzo e 
Domenico con l’at to 24 febbra io  1884.

b) Dich ia r a rs i  inefficace la sc r i t t u r a  p r iv a t a  del
1.° maggio  1880, s ia  pe rchè  contenente  un progetto 
di sciogl imento di soc ie tà  non esegui lo per  tacilo 
consenso delle part i ,  s ia  perchè cont ra r io  a l l ’ is t ru
mento nuz ia le  del 30 novembre  1876.

c) d ic h ia r a r s i  sciol ta  la soc ie tà  es i s tente  f ra  lui 
e gli at tori  in principa le  dal  di d e l l a  mor te  di R a f
faele  Gaeta  av venu ta  nel 6 marzo 1882.

d) Condannars i  essi  g er m ani  Vincenzo e Dome
nico so l ida lmente  ed ind ivis ib i lmente  a darg l i  conto 
iu un breve te rmine a  s tabi l i r s i ,  di lutto l ' a m m in i ­
s t razione  tenuta , e dello intero asse  sociale , r e l a
t ivamente  a l l ’ in dus t r ia  dei p a n n i l a n a  dal  18 giu
gno 1873 fino al 6 marzo 1882, da quest ’epoca in poi 
a  rendere  il detto conto tanto in nome proprio che 
quali  eredi  del fu Raffaele.

e) Dich ia ra rs i  che il conto comprender  debba  a n
che  l’ indus t r ia  e se rc i ta ta  da  essi  g e r m a n i  Vincenzo 
e Domenico nello s tab i l imento  suH’ lrno acquista to  
con l’ i s l rumento del 4 maggio  1881, e le rendi te  di 
tutti  g l ’ immobi l i  e red i ta r l i ,  e quelli  acquistat i  nello 
interesse de lla  società „ di cui esc lu s iva men te  sono 
in possesso.

f )  Condannars i  inoltre anche  sol ida lmente  a ì eli
dere conto di tu t t ’ i mobil i ,  effetti comme rc ia l i ,  t i ­
toli di credi t i ,  regis t r i  c o m m e r c i a l i ,  e qu ant ’ a l tro  
es i s teva  s ia  presso  essi  convenut i  che presso il g e r
mano Raffaele , e di cui abus iv am en te  si sono im
possessati .

g) Ord inarsi  la divisione di tutto 1’ asse sociale , 
e di tutt i beni mobil i  ed immobil i  in qua tt ro par t i  
ugua l i  , a t t r ibuendos i  ad esso Giuseppe la quar ta  
par te di delti  beni ,  a condizione che la par te  a lui 
d ’a t t r ibu i r s i  non sia inferipne al le  l ire 85000.

li) Condannars i  i r ipu ta t i  ge rm ani  sol idalmente  
agT inte ress i  l egali  su tutte le somme di cui r i su l ­
te ranno  debitori  , nonché ai danni  in te ressi  da  l i
qu idarsi  , spec ia lmente per  la ca t t iva  a m m i n i s t r a
zione tenuta  e per la dist ruzione e sot t raz ione  di 
mol l i  impor tan t i  documenti ,  e regis t r i  commerc ia l i ,  
di litoli , ed a l t r i  ogget t i  mobili  di comune spe t ­
tanza .

­

­

­

­
­

-

­

­

­

­
­

­

­

­

­

­

­

­

­

­

­

­
­

­

-

­

­

­
­

­

­

­
­

­
­



i) Nom ina rs i ,  in pendenza del giudizio,  un a m
minist ra tore  giudiziar io,  scegliendolo f ra  i condivi
denti o gli es trane i  che  offra va l ida  ga re n t ia  , or
dinandogli  di pagare  an n u a lm en te  ad esso Giuseppe 
la sua r a t a  di frutti  su i beni comuni.

le) Accordarg lis i  una  l iberanza di lire 15000 per 
causa a d ich ia ra re .

I )  Munirsi la sentenza  di c lauso la  provvisionale .
Che con la co m pa r sa  del 30 gennaio 1885, gli a t

tori in pr inc ipa le  insistendo sul l ’accogl imento  de lla  
loro do ma nda  eccepiscono pre l im inarme nte  ai t e r
mini del l ' a r t ,  100 del cod. di p. c. 1’ inamm ess ib i l i t à  
per molti  capi del la  domanda  r iconvenziona le  spie
gata da  Giuseppe Gaeta,  perchè non fondano sullo 
stesso titolo su cui fondasi  la domanda  principale,  
cioè 1’ istromento del 18 giugno 1873, e la sc r i t tura  
di sciogl imento de lla Società del 1.° maggio  1880  
eccepiscono inoltre 1’ incompetenza del Magis tra to  
Commerciale adito a conoscere del la  divisione dei 
beni eredi tari  i che  il Giuseppe vor rebbe intendere 
col presente giudizio,  e pel capo relat ivo a l la  chies ta  
liberanza; in meri to contraddicono in fatto ed in di
ritto tutti gli a l t r i  capi de lla  domanda  r iconven­
zionale.

Che di repl ica  l’at tore in r iconvenzione Giuseppe 
con la comparsa  del 9 maggio  ult imo, respingendo 
sempre  la dom anda  princ ipa le  , insiste per  1' acco
gl imento dei capi  3, 4, 5 de lla sua r iconvenzionale 
re la tivi  a l la  ch iesta  reddizione del conto, r inv iando 
nel la  sede di questo la prova delle appropr iazioni  
e sottrazioni  di cui è paro la  nel capo 5. e 7. del la 
r iconvenzionale suddet ta  , e subord ina tamente es ­
sere facoltato a  provare con test imoni  i fatti di 
appropriazioni  e sottrazioni  in discorso art icolat i  
nel capo 7. de lla  comp ar sa  mede s ima  : infine con 
l’u lt ima  comparsa  in da t a  9 giugno in l inea subor
dinata,  per  quanto r i gua rd a  le dette sottrazioni  ed 
appropriazioni  formula  un’a l t r a  a r t icolaz ione  di cui 
chiede essere ammesso  a fa rne  la prova anche  per 
testimoni.

Gli attori  in pr inc ipa le  e convenuto in r iconven­
zione Vincenzo e Domenico con la co mp ar sa  del 
26maggio ultimo, impugnando e contraddicendo tutte 
le deduzioni  di Giuseppe Gaeta,  sostengono 1' in am
mess ibi l i tà  de lla chies ta  prova onde, sia perchè ha 
per obbietto di d imos t ra re  contro il titolo quale è 
la sc r i t tu ra  pr iva ta  del 1. maggio  1880, s ia  perchè  
le asseri te  sot t razioni  ed appropr iaz ioni  vengono 
smenti te  dagli  att i  processuali ,  e da l la  inverosimi­
gl ianza,  per  non ave r  mai il Giuseppe, p r im a  del
l’a t tua le  giudizio,  mossa  dogl ianza per tali ap pr o­
priazioni e sottrazioni ,

Che premessi  gli enuncia t i  fatti giuridici  del la 
causa  avvengono in dir i t to le seguent i  quistioni:

1.“ Risul ta  lega lmente giust if icata,  e per quali  capi 
la domanda princ ipa le  sp iegata  da V incenzo  e Do
menico Gaeta  con l'atto del 24 febbraio 1884?

2.a Regge  e per quali  capi del la domanda  r icon
venzionale sp iega ta  da  Giuseppe Gaeta  con la t t o  del 
22 maggio detto anno,  l’eccepi ta incompetenza  del 
Magist rato Commerc ia le  adito , e per quali  al t r i  
capi della domanda  medes ima riesce fondala l’e c
cezione d ‘ inammess ib i l i t à  nei sensi  del l ’ar t .  100 
del Codice di p rocedura Civile?

3.a Ri tenu ta  l 'efficacia g iur idica  de lla  sc r i t tu ra  pri ­
va ta  del 1.° maggio 1880, in quanto al reccesso 
degli at tori  in principale,  Vincenzo e Domenico da l la  
società commerc iale  cost i tui ta t ra  i ge rm an i  Gaeta

(t) Confor. V. Cass. di Torino, 16 gennaio 1879 (Legge, I, 
1S?0, p. 20H.  La g iurisprudenza  prevale  però nel senso 
che la fa lsità  in vaglia  postale costituisce il rea to  di falso 
in a t to  pubblico. V. Cass. di Torino, 7 gennaio 1882 (Legge, 
1882, voi. I, p. 780); 20 dicembre 1866 [Legge, I, 1867, p. 80)  
Cass. di Firenze, 5 agosto  1871 (Legge, 1, 1871, p. 847)  Cass. 
di Napoli, 30 gennaio 1878 (Legge, 1, 1878, pag. 585).

con 1’ is t rumento  del 18 giugno 1873, r imangono o 
meno giustificati  i capi segna ti  ai numeri  I. 2. e
3.° del la  domanda  r iconvenziona le  suddetta?

4.a Che di dir i t to se gli al t r i  capi di domanda  se­
gnat i  coi numeri  4. 5. 6, 7. 8. e 9. del la  r iconven- 
zionale me des im a?

(Continua)

JPar*to III.

Giurisprudenza penale
Concussione  Rendite comunali •  Esazione per 

quantità  non dovute o eccedenti E lem enti costitutivi.
L’affìttatore a part i to forzoso delle rendi te comu

nal i  in sostanza non è che un esat tore delle rendite 
comunali ,  ed ove t rascenda  nel la  esazione per q ua n
ti tà o non dovute od ecceden t i ,  commette il rea to  
di concussione previsto d a l l ’ar ticolo 215 del codice 
penale.

F r a  gli e lementi  costi tutivi  de lla  concussione r a v
visa r  debbesi quello de lla  scienza nel prevenuto de lla  
i l l eg i t t ima  esazione.

(Cass. Napoli ,  4 marzo 1885  Filangieri, X 590).
Falso   Vaglia posiate   Reato di cui all' art. 334  

n. 1 codice penale.
La  fa l si tà  in vagl ia  postale non cost i tuisce nè il 

rea to di falso in sc ri t tu ra  pr iva ta ,  nè quello in a tt i  
^pubblici, ma  sibbene il reato previsto d a l l ’ ar t .  334 
h. 1 del cod. pen.,  essendo il vag lia  un recapi to,  
bigl iet to od ordine di pagamento spedito a nome e 
per  conto dell Amminis trazione  dello Stato (1).

11 condannato non ha  però dir i t to di r i ch iedere  
1’ annu l lamen to  del la  sentenza,  se questa lo abbi a  
r i t enuto colpevole di fal si tà in at t i  pubblici ,  invece 
del rea to  previsto d a l l ’ar t .  334 n. 1 del cod. pen.,  
essendo r iusc i ta  più mite la pena che  gli venne per  
conseguenza  applicata .

(Cass. Napoli ,  26 giugno 1885 Legge, XXV.  496).
Sottrazione domestica   Im p u n ità   M atrim onio  ec

clesiastico  Appropriazione indebita  Prova te
stim oniale.
L' impuni tà  s tab il i t a  da l l ’art ,  635, cod. pen. a  fa

vore del coniuge che commette sottrazioni  a  da n n o  
del l ’al tro coniuge , ha  luogo solo quando i due co
niugi  siano uniti  col matr imonio  civile,  e non q u a n
do siano unit i  col mat r imonio  puramente  ecc le s ia
stico.

Dalle risposte date d a l l ’ imputato nel suo in te r
roga tor io  scri t to si può r ica va re  un pr incipio di 
p rova  tes timoniale per s tabi l ire la consegna  , e 
quindi 1' appropr iaz ione  indebi ta di una som ma  ec
cedente le l ire 500.

(Cass.  Napoli ,  17 apr i le  1885  Riv. pen ., 1885, 
pag. 359).

A r m i  Confisca.
Nei reat i  di porto di a rmi  senza  permesso,  deve  

sempre  avere  luogo la confisca de l l ’ a rm e  a n c h e  
quando non app a r te nga  al cont ravventore  (2).

(Cass. Roma,  6 marzo 1885  Legge, XXV,  493.

(2) La stessa  Cassazione di Roma colla sen tenza  21 a p r i
le 1876 (Leggs, I, 1876, p. 639) riteune d ie  «. devo p ro n u n c ia r
si la confisca d e l l  arm a, anche quando la proprie tà  de l l a r
ma stessa  non a p p a r te n g a  al condannato » e che « si fa 
eccezione a questa  regola  solo quando l a rm a sia s t a ta  r u
bata  al proprie ta rio  o da lui sm arr i ta ,  competendo al me» 
desimo in ta l  caso l actio fu r t i  o 1 actio de dolo »,
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S tupro   Donna non m eretrice  D im inuzione  
eli pena inapplicabile.

P er  av e r  dri l lo a l l a  diminuz ione  di pena  da uno 
a tre grad i  accorda t i  da l l ’ ar t icolo 499 cod. pen. è 
necessar io  che la persona  s tu pr a ta  sia  una  pubblica 
mere t r ice  ; non è sufficiente che al le a l trui  voglie 
g ià  precedentemente  siasi  da ta ,  quand’anche  si t r a t ­
tasse de lla  s tessa  persona  che usò con lei violenza 
carna le .

(Cass. Tor ino  15 apr i le  1885  Filangieri, X, 595).

Reato tentato e mancato   Differenze.

Il rea to m ancato  non è una c i rcos tanza  a g g r a
vante del reato tentato, m a  una  forma cr imino sa  da  
esso d ive rsa  e dis tinta.

Qualora quindi il Presidente  delle Assise c reda  
di in t e r rogar e  i giurat i  tanto sul rea to manca to ,  
quanto sul rea to tentato,  en t ra m be  lo quest ioni  de
vono essere poste come d i fa t to  principale.

Viola quindi gli art icoli  494 e 495 in relazione a  
gli ar t icoli  503, 507 e 509 del cod. di proc. pen.,  il 
Pres idente  che pone come quest ione di fatto p r i n
c ipa le  sol tanto quel la r e la t iv a  al tentat ivo,  e pone 
poi come questione sopra c i rcos tanza  a g g ra v a n te  
que lla  r e l a t iv a  al rea to  mancalo.

(Cass. Tor ino,  22 apr i le  1885  Mon. dei trib. di 
Milano,  1885, p. 635).

fi) Crediamo opportuno di far  seguire a questa  sen tenza  
le considerazioni cou cui 1 accom pagnava 1 esimia Dire
zione degli A nna li eli giurisprudenza:

« Dopo le norme di competenza  pe r  m ater ia  o iu ragione 
de l la  pena, di cui parlano  gli a r t .  9, 10 e 11 del codice di 
p rocedura  pcuale ,  la rego la  predominante  in questo a rg o
mento è que lla  che assegna al giudice del luogo del com
messo rea to  la competenza sì nell  is truire che nel g iud ica
re, ancorché da a l t r i  giudici siasi proceduto ad a t t i  d  is tru
zione. È chiarissimo in proposito 1 a r t  15 del codice sud
detto  così concepito: « 11 giudice del luogo del commesso 
« rea to  è preferito ad  ogni a l t ro  gi ulice, sì nell  is tru ire  
« che uel giudicare .

« Gli a t t i  e le informazioni cui si fosse proceduto da a l
ci tr i giudici o da a l t r i  uffiziali di poliz ia  g iud iz iar ia ,  i corpi 
« del reato, e l imputato se fosse in arresto ,  saranno rimessi 
« a l  giudice del luogo del commesso reato, quand anche 
« non siano s ta ti  r ichiest i  ».

N ella  legge di ordinamento giudiziario  e uelle disposi
zioni complementari si stabilisce il te r r i to r io  di ogni man
damento, di ogni tr ibunale ,  di ogni Corte (legge 6 dicembre 
1865, num. 2626, a r t .  34, 41, 64 e 73).

Con l art .  34 di questa  legge si dispone, che in ogni m an
damento havvi un Pre tore ; ma nel capoverso primo si sog
giunge, che in una c i t tà  possono essere is ti tu ite  più p re tu
re. È di fa t to  ciò è avvenuto in g ran  p a r t e  delle c i t tà  del 
Regno. Ciascuna di queste pre ture  ha il suo te r r i to r io  uel 
quale  c iascun P re to re  ese rc ita  la sua giurisdizione; ma lo 
stabile  dove è collocato 1 uffizio di ciascun P re to re  è torse 
s i tua to  sempre nel te r r i to r io  che gli è sta to  assegnato  per 
ese rc i ta rv i  la  sua giurisdizione? Non sempre; avviene spesso 
cho nelle c i t tà  dove sono s tab il i te  più pre ture ,  gli uffizi di 
tu t te  siano collocati  iu un solo s tabile, come avviene a p
punto in Firenze. Ciò deriva  dal  perchè a l la  spesa dei lo
cali e dei mobili pe r  le pre ture  supplisce il Comune uel 
quale  esisto il te r r i to r io  delle p re tu re  stesse in ordine al- 
l a rt .  269 della  suddetta  legge sull  ordinamento g iud iz ia
rio; ed avviene che al Comune della  c i t tà  divisa in più man
damenti torni comodo e utile co llocare  in un solo s tabile  
t u t t i  gli uffìzi delle pre ture  in cui il Comuue stesso è d i
viso. In questo caso è evidente che fra più P re to r i ,  i cui 
uffici sono riunit i in un solo s tabile ,  uno solo di essi ha l uf
fizio nel te r r i to r io  di sua giurisdizione; gli a l t r i  lo hanno 
nel te r r i to r io  giurisdizionale di a l t r a  pretura .

E se avviene un rea to  ne l l  uffizio di uno dei P re to r i  che 
1 hanno fuori del te r r i to r io  di loro giurisdizione, a chi spe t
t e r à  la com petenza  pe r  is tru ire  e pe r  g iud icare  ? P er  r i
solvere la difficoltà ci sembra doversi fare una distinzione.

Competenza  Città divisa in p iù  m andam enti  S ta
bile d i un m andam ento nel territorio  d i un altro  
Reato ivi commesso   Competenza per ragione d i 
territorio.

Se in una ci l tà ,  ove vi sono più m a n d a m e n t i ,  lo 
stabi le  in cui il Pre tore  di un m an d a m e n to  ese rc i ­
ta il proprio ufficio trovasi  nel t er ri to rio as se gna t o  
a l la  giur isdizione di un a l tro  man da me n to ,  spe t ta  
al  Pre to re  di quest ’ ul t imo m an dame nto  a g iud icare  
del reato commesso  nello s tabi le  suddetto (1).

Eccitam ento a lla  corruzione  M inorenne   
Lenone  Conto proprio.

U n a  fanc iu l la  che  si dà a l la  vita de l la  concubina ,  
è per  fermo un a  fanc iu l la  corrol la  e quando a  ciò 
la infel ice è t r a t ta  per  blandizie , ca rezze  e pro
messe di doni, quegli  che a tanto la t rae  è reo di 
ecc i tamento  a l la  cor ruz ione  nei te rmini  de l l ’ a r t i
colo 421 del cod. pen.

La legge punisce non solo il lenone m a  anc h e  
chi ,  senza  l ’opera del mediatore ,  r a g g i u n g a  da  se
lo stesso scopo im m ora le  raccogliendo per  di'ppiù 
de l la  turpi tud ine  sua  tutto il frutto.

Il P.  M. ha  facol tà  di appel la re tut toché il so
sti tuto che lo abbia  rappresen ta to  a l l 'ud ienza  sia  ve
nuto nelle conclus ioni  de.H‘assoluzione.

(Cass. Napoli ,  22 giugno  1885  G azz. del proc., 
XX, 252).

se il rea to  vieu.j commesso nella  sa la  d  udienza, la  com
petenza  spe t ta  al P re to re  che ivi funziona in ordine a l la  

, disposizione speciale  degli a rt .  622 e 623 del cod. di proc. 
pen.; ma se avviene fuori della  sa la  d  udienza, non  vi è. 
disposto di legge che a tt r ib u isca  la com petenza al P re to re  
che funziona in quell  uffizio; essa si stabisce a l lo ra  con la 
rego la  fissata d a l l a r t .  15 t r a sc r i t to  di sopra, cioè in r a
gione del te r r i to r io  in cui il reato è avvenuto, in cui cioè 
è si tuato  lo s tabile  dove il rea to  è s ta to  commesso. Nè p e r  
decidere il con tra r io  si potrebbe im maginare che l uffizio 
tu tto  dove funziona il P re to re  si debba considerare  come 
parte  del te r r i to r io  assegnato  a l la  sua giurisdizione; s a
rebbe questa  un  applicazione del principio di ex tra terr ito
r i a l i t à che nessun disposto di legge o rego la  di ragione 
au to r izza  a  fare, li vero che p e r  le rego le  gene ra l i  di d i
ri tto  desunte dal d ir it to  romano il m ag is t ra to  e se rc ita  la 
sua giurisdizione contenziosa nel te r r i to r io  ad osso asse
gnato, e fuori di questo te r r i t o r io s i  considera  come un p r i
vato 'leg. 3. Dig. de officio praesid is   Doneilo, De ju r e  ci
vili,, lib. 17, cap. IX, § V, toni. IV, pag. 1234), donde la  m as
sima insegnata  dal g iureconsu lto  P ao lo  nel frammento u l t i
mo, Dig. de jurisdictione: E x tra  territorium  ju sd icen ti im p u
ne non paretur , ma questa  non è regola  fondamentale , g e
n era le  ed asso lu ta  che non am m etta  limitazioni. Lo stesso 
Doneilo c i ta to  di sopra, al g VI iusegna, che in q ues ta  m a
ter ia : C onsulendum  un.iuscuiusque gentis, et rationis, itemque 
cieitatis in quo cersamur, leges; et cidenclum quos m agistra  
tus et jud ices fe r a n t reipublicae , quae loco , quaeque tnunia  
cuique attribuant , quae u t singulis populis certa esse solent, 
ita sunt prò arbitrio constituentium  varia. Ilaec cognita huic 
p a rti legem dabunt, non aliarum  populorum  in s iitu to . La 
sto ria  iusegna, che a Roma al tempo di Nerone erano i s t i
tuiti  18 Pre tor i;  nè tu t t i  ese rc itavano  la loro giurisd izione 
nel te r r i to r io  de lla  c ittà; fra gli a l t r i  vi e ra  il  praetor ur  
banus, ed il praetor peregrinas, siccome è u a r r a to  da Gaio 
nel frammento 2, gg 28 e 32, Dig. de origine ju r is , e si r i
pe te  nel frammento I. Dig. de rebus eor, qui sub tutela, e 
10, § 4, Dig. de dolo malo. Dunque è evidente  che quando 
si t r a t t a  di più P re to r i  iu una stessa  c i t t à  non è necessario 
che lo s tabile, dove ciascun P re to re  e se rc ita  il suo ufficio, 
sia si tuato  nel te r r i to r io  assegnato  a l l a  sua giurisdizione; 
e se è s i tuato  nel te r r i to r io  g iur isd iz ionale  di a l t r a  p re tu
ra, i reati  che vi si commettono appartengono  a l l a  com pe
tenza  del P re to re  che ivi eserc ita  la  sua giurisdizione in 
ragione del te r r i to r io  in cui lo stab ile  dell  uffizio si trova .  
Ogni finzione di e s t r a te r r i to r i a l i tà  è a rb i t ra r ia ,  perchè  non 
appogg ia ta  da alcun disposto di leggo o regola  di ragione ».

(Cass. Fi renze ,  25 apr i le  1885  Legge, XXV,  493).

Avv. CaV. A ndrea  De Leo — F. A. Acconcia  Direttori
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GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA,  CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esce cluo volto al rii oso

DELL' OPPOSIZIONE
DHL CONTUMACE

{Continua:ione c. n. 1.4 del 31 luglio 1885.)

La contum ac ia  si r i leva in qualunque stadio del 
giudizio. Può r i levarsi  per diversi  passi di is t rut
toria , e può non esservi  nello stadio definitivo del 
giudizio, cioè quando si conclude nel meri to.  Quindi 
la sentenza che pronunzia nel meri to non pot rà  
dirsi  contumacia le  se il convenuto comparve da ul
timo.

In via di domanda ,  udienza stante,  si provvede a 
pochi att i  di istruzione che potessero occorre re  nel 
giudizio contumaciale.

Tut te le istanze ed ordinanze che avvengono nel 
corpo del giudizio contumacia le  si notificano col 
mezzo di affissione de lla  copia a l la  porla es te rna  
deH’ufficio del magis t r a to  giudicante.  Non però è 
così delle sentenz**. e dogli al tr i  atti  decisivi  che 
devono notificarsi  personalmente al contumace . Non 
si prenda  però la parola  p e r s o n a lm e n te  nello 
stretto senso. Spiri to e volontà del la  legge è di r i
r i cercare la persona per notif icarla in proprie mani 
personal niente  ; ma  se an ch e  si notificano tali 
atti ni domicil io , la noi. f ica/ione è ben fat ta  e si 
é soddisfatto al voto de lla legge.

Poiché si è detto che vari  sono gli stadi  del g iu­
dizio, convien anche  dire che il convenuto può es
sere e non essere contumace,  inquantochè.  non com
parso durante il giudizio,  può compar i re  al l 'ul t imo,  
pr ima cioè che la sentenza  definit iva sia pronunziata.  
Comparendo pr im a  di q u e s ta ,  egli h a  il dir i t to di 
esporre quelle ragioni  onde scusare  la incorsa  con­
tumacia e onde far  contrasto alle avver sar ie  do
mande.

Per  questo dunque si può r i tenere  come non av
venuto il giudizio g ià  istrui to in sua contumacia  ; 
ma però quelle sentenze o provvedimenti  emanat i  
nel corso del giudizio e che non si possono più im
pugnare  o per la loro na tu ra  o per perenzione di 
termini ,  hanno  il loro pieno effetto sebbene il pre
sunto contumace sia da  ult imo comparso.

La sentenza  dei t ermini  rende inoppugnabi le  un 
mezzo di prova. Se il convenuto compar i sca  quando 
i termini  di p rova e controprova test imoniale sono 
scaduti , deve sopporta re  quello stato di cose che 
trova g ià  compiuto ed i r reparabi le  quando improv­
visamente si p resen ta  in giudizio a favore la sua 
contumacia,  benché anche  d ich ia rata .

Prescr ive  la legge , e ciò in via di presunzione , 
che quando il convenuto compar isce , la scr i t tu ra  
che 1’ at tore h a  da opporre contro di lui si ha  per 
r iconosciuta.  Ora  questa r icognizione p r e s u n t i v a , 
ideata solo per fatto de lla  contumacia,  cessa  quando 
il convenuto compar i sca  anche  soltanto in via di 
opposizione od appello a l ia  sen tenza definitiva a giu­
dizio contumaciale terminalo.  Però in questo caso, 
onde escludere la presunt iva r icognizione . occorre 
che egli,  appena  comparso nel g iud izio ,  in quello 
di opposizione, neghi per  primo atto e subito e spe

c i f icatamente  la sc r i t tu ra  a lui a t t r ibui ta ,  o d ich ia r i  
di non r iconoscere quel la a t t r ibu i ta  ad un terzo.

Si è detto che in caso di contumacia  1’ al to r i ­
prende le sue conclusioni  ed il giudice in base a 
quelle emetle  il suo giudizio diti  sentenza.  Perchè 
non abusi  l’ at tore di troppo deilo s tato favorevole 
in cui si t rova  quando il convenuto non compar i sce  
è prescri t to  che eg l i ,  l’a t t o r e ,  non può decamp are  
da ciò che espresse ne ll ’atto di ci tazione,  non può 
nò deve azzardars i  di concludere aggiungendo o to
gliendo ciò che ch iese  ed espresse col detto at to di 
citazione. Per fet tamente  g ius ta quanto asso lu tamente  
logica è questa disposizione la quale  ev i ta  il caso 
che il convenuto si trovi di fronte a cose nuove, a 
variazioni  del la p r ima domanda  che egli,  at teso il 
suo stato di contumàcia ,  non poteva conoscere.

Il convenuto anche  non deve avva n ta gg ia rs i  ap­
profi t tando del la contumacia  dell at tore , che tale 
neppur  potrebbe dirsi  in quanto anche  il progetto 
del codice non am m et te va  possibile l 'opposizione per 
parte di lui sul riflesso che avendo egli stesso fatto 
in t imare  la ci tazione d ire tta  ad iniziare o prose
guire il giudizio, non può ignorare  l a t to  che si com
pie n sua i stanza.  Nella non comparsa  dell at tore 
il convenuto può ottenere sol tanto un’ assoluzione 
dal l’osservanza  del giudizio; egli deve fare le stesse 
conclusioni che h a  prese nel l ’atto di r iconvenzione 
che a v r à  g ià  reso note a l l ’ at tore quando ha  af fac
ciato la nconvenziona le  domanda .

Comparendo il convenuto nel giudizio di opposi
zione e r imanendo vittorioso, tut tavia  s tanno  a ca­
rico suo le spese fatte duran te  e per causa  del la  
contumacia  e quelle del la  sentenza di primo giudi ­
zio, purché però la contumacia  sia per bene verifi
ca ia  e specif icatamente d ich ia ra ta .

E sol tanto esc lusa  la tassa di regis t ro sul valore 
del la  causa ,  cioè quella de lla  sentenza contumacia le  
revoca la  in giudizio di opposizione che non en t ra  
f ra le spese a car ico dei convenuto come in pena 
del la  sua contumacia.

Mi permetto di r i l evare che questa disposizione 
non è consona  ai saggi  canoni  legislat ivi  ed è trop
po asso lu tamente  de te rmina ta .

Mi spiego:  dato il caso che il giudizio contuma­
ciale sia  m quello di opposizione d ichia rato  nullo 
perchè fu difettoso, per esempio perchè non si ebbe 
cura  di r innovare  lac i laz ione  e si giudicò in base a l la  
pr ima,  con qual sana  ragione si deve condannare  il 
convenuto a tutte le spese del primo e secondo giu
dizio? In questo caso io non credo giusto che il con­
venuto debba pagare  le spese in pena di contuma­
cia che non poteva legalmente d i ch ia ra rs i .

Sarebbe  stato quindi desiderabi le che quest’a r t i
colo fosse stato formula to  con una  r iserva,  cioè  
escluso il caso in cui sia riconosciuto che la contu
macia  , per difetto del giudiz io,  non poteva legal
mente dich ia ra rs i .

La  sentenza  contumaciale è esecut iva pel capo 
delle spese anche  in pendenza del giudizio di me­
rito. E ben a ragione si prescrive così, dal momento 
che si ammet te  che il contumace  deve in ogni modo 
paga re  le spese.

Che il r imedio del l ’ opposizione poi debba essere
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usato con grande  ci rcospezione  ne fa prova  anche
10 stesso progetto,  il quale non am m et t e  neppure l’op­
posizione per  par te  del convenuto non ci tato per ­
sona lmente ,  quando gli sia stato r in nova ta  e no t i ­
ficata la ci tazione.  E ben a ragione . Se si può in­
fatt i  r i t enere  che un primo atto di ci tazione non sia 
stato consegnato a l la  persona del convenuto e non 
s ia  pervenuto a sua notizia,  non si potrebbe eg ua l ­
mente  supporre che il convenuto cont inuasse  eviden­
temente ad ignorare  la sua c h ia m a t a  al  giudizio do
po un a  seconda  int imazione ancorché  non notificata 
a  mani  proprie.  Seicento volte in una ciò potrà suc
cedere ; e questa forma un caso che non può essere 
a tteso per regola  per non offrire al debitore moroso
11 modo di r i t a rda re  il corso de lla giust izia.

Se la sen tenza contumaciale  non fu regolarmente  
not if icata,  l 'opposizione non può farsi  perchè la sen­
tenza s tessa  non h a  a lcun valore finché non fu no­
t ificata,  sebben anche  il convenuto ne conosca il te
nore:  la notificazione soltanto nei modi di legge leg  
g i t t ima  la conoscenza dì essa  sentenza,  e da questo 
punto la legge accorda il r imedio del l’opposizione.

L ’opposizione fat ta a l la  sentenza contumacia le  pa­
ra l izza  il t e rmine  per  appe l la re  e para l izza  anco 
quello per  r icorso in cassazione perchè  l’opposizio
ne s tessa  è a m m e s s a  anche  contro le sentenze pro
feri te dal le Corti di appello.

Non t rovere i molto lodabile il concetto spiegato 
in queste disposizioni procedural i  spec ialmente  per 
quanto r ig u a r d a  il dir i t to a l l ’opposizione anche  do
po scaduto i\ t ermine  ad opporre  sino al primo 
at to di esecuzione,  e n e l l ’at to di esecuzione.   Trop­
pe sono le vie aperte  ai debitori! Non mi fondo su 
r iflessioni di c r i t ica  r iguardo  a l la  poca chiarezza e 
bontà  ed agli  assurd i  cui si va incontro colle norme 
t racc ia te  da l la  p rocedura ;  non lo permette  la mia 
veste !

Mi l imito quindi ad osservare  sol tanto,  per  ul t i
mo, che l’opposizione non si addice a  tutte le sen
tenze contumacia l i

Non sono poche le eccezioni in ma te r ia  di esecu­
zione forza ta  e in ma te r ia  commerc iale  nelle sen
tenze che possono occor re re  durante  la p rocedura 
di un fa ll imento,  e che non p ann i  r igorosamente  lo
gico che  il s is tema del l ’opposizione contro le sen
tenze contumacia l i  debba  r ien t r a r e  nel l ’ ordine dei 
mezzi  per impugnare  le sentenze.

E desso uu r imedio per  r i levare  la non possibile 
esi s tenza  di una sentenza nul la per  difetto ent r in -  
seco a causa  de lla  condizione di r i so lubi li t à che h a  
implica te .

Avv. N uma V ale r ia n i

ELEGGIBILITÀ A CONSIGLIERE PROVINCIALE

Pe r  essere  eletto a Consigliere provinciale i r e
quisiti  di capac i tà  s tabil i t i  da l la  legge comunale  e 
provinciale sono : età,  censo, domicilio.  La  le ttera 
del l ’ a rt .  162 d ispone:  « Non possono essere elett i  
« quelli  che non possedono nel la  p ro v in c ia ,  o che 
« non vi hanno  domicilio,  »  s icché la reciproca,  
è, che il censo e il domicilio sono requisit i  essen­
ziali ,  assoluti ,  congiuntivi  per 1 ’ eliggibi li Là.

Chi vede ne ll ’amminis t raz ione  provinciale niente 
a l t r o  che interessi  territoria li, se ne acconten ta ,  la
mentando  però che la legge non i s tabi l i sca il m i ­
n i m o  di censo; e che volendolo pure a r go m en ta re  
d a l l ’a rt .  17, è troppo esile,  illusorio.

Ma questa in te rpet razione  a noi non se mb ra  e

sat ta;  ed avvis iamo piuttosto essere  sbag l ia ta  la re ­
dazione de l l ’art icolo.  11 legis la tore dice tutto il con­
t rar io  in a l t re  disposizioni de lla  s tessa  legge ; ed 
è noto come non sempre  fosse esat to  nelle dizioni .  
Al l ’art .  158, inibendosi  di potere fare par te  di più 
consigli  provincial i ,  g ià  suppone l’e leg ib i l i t à  in più 
provincie.  E se questo è compat ib i le  col requisi to 
del censo, non è cer to compatibi le col requisi to  del 
domicil io,  che  è sempre  uno; g iacché  si sa che la 
legge par la  del rea le  e non del l 'eletto, del quale 
non si hanno  esempi fuori del dri t to giud iz ia rio 
e che viene inoltre sempre  specificato , non inai 
usandosi  domicilio  in un senso lat i ss imo.  E quando 
l ’elezione r i su l ta  in più provincie,  non è il cr i t er io  
del domicil io che ha  preva lenza ,  m a  l ’opzione , e, 
in mancanza ,  nemmeno il domicilio,  bensì il m a g
gior num ero  di voti.

Dunque il domici lio non è requisi to essenz iale  a s
soluto di capac i tà .  Ora ne l la  forma n ega t iv a  del  
l’ar t .  162,[essendo la possidenza e il domicil io due 
te rmini  d ’una  s tessa  di sgiunz ione , ò cer to che,  non 
essendo assoluto l’uno, non è tale ne mm eno l ’al tro;  
e non vi sarebbe costrut to ad accoppiare  due re ­
quisiti ,  1 uno relat ivo l’al t ro assoluto.

E come rela tivi ,  ben può s ta re  l’uno senza  l’al tro;  
c la loro essenz ia l i tà  consiste ne lla necess i tà  che 
vi sia uno di essi per  i stabi lire la capaci tà .

Il legislatore con più ch ia rezza  avrebbe  detto:. . .  
che non possedono nel la provincia,  nè vi hanno  do
micil io.

Ma inoltro,  che la possedenza non s ia nemmeno  
essa  un requisi to essenziale assoluto,  si r i t r ae  dal le  
disposizioni degli  a rt i col i  162 e 26 contempla t i  i 
casi  di indegni tà.  T r a  gli indegni si noverano  co
loro « che abbiano  fatto cessione di beni  , finché 
« non abbiano pagato in te r amen te  i credi tori .  » Dun
que chi di costoro, che p iù  non possiede, perché  h a  
ceduto i beni,  h a  nondimeno paga ti  i c redi tor i  , è 
eleggibi le  a cons igl ie re  provinc ia le .

Il c ri ter io degl ’ inte ress i  t e r r i to r ia l i  non en t ra  af
fatto nei concett i  de lla  nos t ra  legge comunale  e pro
vinciale.

Noi abbiamo per  la p rovincia  e il comune  un’u
nica  base e le ttora le ,  dove il censo non figura che 
come sempl ice presunzione di c a p a c i t à ,  deducen­
dosi ques ta da nien te  a l t ro  che dal lo svi luppo in
tel let tuale.  U n ’el igibi l i tà ,  che non movesse dallo 
stesso concetto,  sa rebbe in t e ramente  fittizia e nel la 
specie anche  non molto ser ia ,  una volta che g iun
gerebbe a un censo di sole poche lire. L'ar t .  162 
stesso, letto per intero,  si vede che par te dagli  u  
nici cri teri i  di el iggibi l i tà ,  stabi l i t i  pei comuni  ed 
ai quali sempre  si r i fer isce.  Laonde  sono modal i tà  
quelli che regola in ispecie,  come l’età.  S tabi lendo 
poi non potersi cumu lare  più rappresen tanze  pro
vinciali  coll’a rt .  158, a differenza di quelle comu­
nali;  ce r tamente  concepisce il legislatore una  pre
valenza  d ' i n te re ss i  nell '  eletto r ispetto a l la  locali tà.  
E t rat tandone ne)l’ar t .  162, a parere  nostro,  muove 
dagli  stessi  cri ter i i  che formano la base e le ttorale ,  
e cioè la possidenza per  gli elet tori  che hanno  censo, 
il domicilio per quelli  che hanno qual i tà ,  (art.  17 
e ar t .  19 capv.  ).

Ed ecco ora  spiegato a chi sono relat ivi  quei re ­
quisiti.

Così il l egislatore è logico. Ma non è logico se 
prende fondamento da l l ’el igibi l i tà,  col c r i te r io  degli 
interessi  terr i tor ial i ,  la possidenza,  e vi accoppia  
il domicil io,  che non v’ h a  relazione ne ssu na  , ed 
a segno che rende asso lutamente  inel iggibi l i  i ca ­
paci,  laddove domic il iano iu una provinc ia  diversa  
di quel la ove sono siti i beni.

Avv. G e n n a r o  R i s p o l i
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JParto I.

Elezioni comunali  Capacità elettorale  Ricorso in 
cassazione  ;  Deposito.

Pei ricorsi  in cassaz ione  in m a t e r i a  e le ttora le  
non è r ichièsto il deposito de lla multa.  (1) ( Cass. 
Roma, 23 apri lo 1885.  Comune di Camposano  e 
di Sarno).

Elezioni am m inistrative   Consigliere comunale  
Lite vertente  Perenzione.

A stabi li re l’ ine leggibi l i tà  a  cons igl ie re  comunale  
per lite ver tente col comune  , a senso del l ’ ar t .  25 
della legge p r o v i n c i a l e 10 c o m u n a le ,  occorre una  
vertenza reale ed a t tua le ,  non già il semplice  fatto 
d’una lite int rodotta e poi abbandonat a  per  un ter
mine tale da rendere  eccepibile la perenzione.  

(Cass. Roma 27 apri lo 1885 Vedetta Forense, IV).

Imposie dirette  Esattore   Cauzione  Vendita  
P refetto  D anni  Responsabilità dello S tato .
Il Prefet to che, in esecuzione del la  legge 20 a  

prile 1871, r i l asc ia  ordinanza per  la vendi ta  del la  
cauzione del l’ esat tore,  non vincola col l’ atto suo a 
responsabi l i tà di darmi lo stato,  nep p u rq u an d o  con 
sentenza passa ta  in cosa g iud ica ta  siasi p receden­
temente d ich ia ralo  non esser  luogo a vendi ta de l la  
cauzione stessa.

(Cass. Roma,  27 giugno 1885  Legge XXV,  4G9).

G iurati  Tesoriere Comunale.
Il Tesor iere  comunale ,  qua lora  non abbia  un sup

plente, h a  dri t to d ’ essere dispensa lo dal servizio 
di giurato,  e non g ià  escluso dal  fa r  parte da l la  li
sta dei g iura t i  ( app. Torino  , 25 gennaio 1885.  
Lopez. )

Maestri comunali  Licenziamento innanzi tempo   
S tip e n d io  Competenza dell' A u torità  g iud iziaria .

E nt r a  nella competenza de ll ’ Autor i tà  g iudiz ia r ia  
il vedere se al maest ro ,  l icenziato pr ima del tempo 
stabili to da l la  legge per ragioni  non a t t inent i  a l la  
disciplina o a l la  sua  persona le condot ta spetti  o 
meno lo stipendio,  ( Cass.  Roma,  10 apr i le  1885  
Comune di Toscane  Ha e Guelfi Desideri .  ) 

ft©<«  La  corte ecc.
« Attesoché su questa eccezione è da  osservare  

che 1’ ar t .  87 n. 2 de lla  legge com. e prov. ment re  
atlribuisce al comune la facol tà  di nomin are  , so
spendere e l icenziare gli impiega ti ,  f ra  cui annov era  
i maes tr i  e le maes t re ,  aggiunge là clausola « sal ­
ve le disposizioni delle leggi special i  in vigore ».
E leggi special i  vi sono che regolano i doveri  e i 
dritti dei maès t r i  comunal i ;  on dò  che quando essi 
pretendono che sia s ta to  dal comune violalo un d i ­
ritto sancito a loro favore da queste leggi; 1’ a u t o
rità giudiziar ia  è senza dubbio competente a giu
dicare di siffatta pretesa , semprechè  non si t rait i  
di rappor ti  sempl icemen te discipl inari ,  essendo la 
cognizione di questi r imessa  al comune e al consi
glio provinciale scolastico.

Legge 13 novembre 1859, n. 3725, a r t .  334, 335, 
037.' regolamento  15 set tembre 180Q, n. 4336. a r
ticolo 78, 79, 80, 101. 102.

Non ò dunque vero che t ra  comuni e maest r i  esisto
no relazioni  puramente  am mi nis t r a t i ve  e che i mae

fl) Giuris. formata  V. l altf a sentenza del 12 agosto 1887, 
eoa la u o ta Giurista, 1885, p 20.

Y. pure la sentenza 7 gennaio 1885 della  cass. di R o m a .  
Giurista, a c. p. 93.

stri  possano lagnars i  di lesione di interessi  , non 
mai  di diri t t i ,  dappoiché  sono veri  e propri  d i r i t t i  
(juelli, ad esempio,  che assicura  la legge ai m aes t r i  
per  la s tab i l i t à  del ia loro posizione, abbiano assunto 
1* ufficio per nomina  o per convenzione , leg. cit .

: ar t .  332, 333, reg. cit. 67, G8, 69, 70, 74, 75 a  80 ». 
Questa m ass im a  è conforme a  quel la prècedente­

mente  sanz iona ta  da l la  s tessa  corte,  28 apr i le  1880, 
8 gennaio 1881, 19 d icembre  1882,  V. G iurista ,
1883, p. 163 e da l la  cass.  Torinese 9 luglio 1878.

M entecatti  P aren ti obbligati al mantenim ento   
Obbligo della provincia verso il manicomio.

Il fa t to ,  che un demente  abbia  congiunti  forniti  
di mezzi ed obbligati  per legge a sostenere lan  
spesa del suo ma nten imento  nel manicomio , nol  
esonera  la p rovinc ia  dal l’obbligo di r imborsarne  i  
ma nic om io ,  res tando ad essa il dir i t to di r i va le r ­
sene verso i parent i  anzidett i  (2). (Cons.  Stato , 
24 apr i le  1885  adot ta ta .   Provincia d i N apoli ).

Opere eseguite sulle acque pubbliche.  A zione di 
danni.  M ancanza del preventivo giudizio  am m i
nistrativo sulla nocevolezza d e ll’opera.  Inesperi  
bilità.
Davant i  l’ au tor i tà  g iudiz ia r ia  è inesperibi le in 

confronto de ll ’amminis t raz ione  dello Sialo l’azione 
per l’a m m e n d a  di danni  der ivant i  da difetti  di co
struzione di un’opera ne l l ’alveo di un fiume , o da 
negl igenza  ed imperizia nello appres ta re  i necessar i  
r ipar i  , p r im a  che l’au tor i tà  am m in is t r a t i v a  abbia  
statui to sul la bontà o meno de ll ’opera  suddetta (App. 
Catanzaro,  9 gennaio  1885.  Labonia  e de Angeli s  
c. p rovincia di Cosenza e Min. dei LL. PP.) Legge, 
1885, n. 15).

E lezioni com unali.  Verbale non f ir m a to . N u llità .
Quando il processo verbale delle elezioni non 

venne  firmato dai  componenti  l’ufficio , le relat ive  
operazioni  e let toral i  sono nulle di pieno dri t to.  
(Cons. Stato, 1.° maggio  1885, adottato.   Comune 
di Fabr izia) .

E lezioni comunali  Voti in p iù   In fluenza. 
Qualora dal  complesso  dei voti assegna t i  ai di

versi  candida ti  ne lla labella n. 2 anne ssa  al verbale 
r i su l t ino  qua t t ro  voti in più in confronto di quelli 
ef fet t ivamente resi e r i t enut i  va l id i ,  il s i s tema a  
dot tato da l la  Deputazione di togliere quat t ro voti 
a ciascuno dei candidat i  è manifestamente  erroneo,  
poiché non viene che a mantenere  l’e r rore che d o
vrebbe cor reggere , e fu già escluso da lla  g i u r i ­
sprudenza.

Qualora  poi la piccola differenza dei voti r i spe t ­
t ivamente  assegna t i  a c iascun candidato,  de t raen-  
dosi i voti eccedenti  da  quelli  che figurano r ipor ta ti  
dagl i  elett i ,  cambia  il r isul talo delle elezioni, si fa 
mani fes ta  l ' influenza che il r i levalo e rrore  può a  
vere nel r isul tato delle elezioni, le quali perciò de
vono essere annulla te .  (Cons. stato,  27 marzo 1885, 
adot tato  Comune di Roccanova).

. lo t t i   L ’otlimo M an. degli am m . (1885, p. 184) 
fa le seguent i  osservazioni  :

Set tanta t rè furono i votanti  e 4 i consiglieri  da no
minars i .  Se le schede fossero s tate tutte complete e 
tutte valide dovevano dare un totale di 292 voti. Dal 
verbale  r isu l tava  che vennero annul la t i  tre voti, e 
che  due schede por tavano 3 nomi invece di quattro,  
s icché  il totale dei voti avrebbe  dovuto essere di 287; 
invece dal computo dei voti contenuti  nel la  t abe lla  
n. 2 r isultò di 291 , e cosi di 4 voti in più. Ora il

(2) La giurisp. è costante  in questo senso ,  come appare  
dai p a re r i  del Cons. Stato  in d a ta  10 febb. 1883  Comune 
di V erona: 1.  agosto 1877: 12 dicembre 1877.
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consigl io di stalo h a  appl ica to  a questi voti in più 
il medesimo princ ipio sanziona lo  per le schede  t r o
vate in più del numero  dei votanti  che il prelodato 
consenso appl ica  anche  al caso di voti scri t t i  nelle 
schede in numero maggiore  di quello dei consigl ier i  
da  e leggersi  , e quando questa i r r ego lar i tà  venga  
r i l e va t a  a sc rut inio finito, g iacche  in caso cont rar io  
l’ufficio e le t tora le doveva r i t enere per  non scr it t i  i 
nomi portat i  in più nelle schede.

 Non può produrre  nul l i tà  la differenza in meno 
t ra il numero  reale dei voti, ed il numero che do
vrebbe verificarsi ,  mol tipl icando il numero dei vo
tanti  per  quello dei consigl ieri  da  e leggers i  ; non 
essendo gli elet tori  tenuti a  sc rivere  nel la scheda  
tanti  nomi quant i  sono i consigl ier i  da  e l e g g e r s i .  
(Cons. stato,  14 apr ile  1875, 28 luglio 1875, 21 m a g
gio 1875 e 2 maggio  1879.  D iz. A m m . p. 367). V. 
parer e  13 ottobre 1883.  G iurista  18*4, p. 44 c i rca 
gii  effetti r isul tant i  dal le schede t rovate in più, con 
la nota ivi, e 30 agosto 1884.  G iurista  1885 p. 36.

L ’esi s tenza  nell  u rna  di un numero di schede in 
più di quello dei votanti  , non vizia l 'elezione , se 
an che  de t ra t t i  i voti di coloro che ne ebbero m ag
gior  n u m e r o , questi conservano la maggioranza .  
(Cons. stato 27 giugno 1884.  Comune di A s t i .  
M an. 1884, pag.  327).

Deliberazioni comunali  Convocazione ordinata  
del P re fe tto   Ordine del giorno.

Qualora un consigl io comunale  , convocato dal  
prefet to sopra  un ordine del giorno,  non l abbia in ­
te ramente  e s a u r i t o ,  non è nu l la  la de liberazione  
presa,  ma  deve di nuovo essere invitato a de l iberare  
in un’a l t ra  seduta su l logge t to ,  pel quale fu convo
cato (Cons. s tato,  27 febbraio 1885, adot ta lo  Co
mune  di Bogna).

*©n»  11 consiglio comunale  e ra  stato invi tato 
dal prefet to a r iconoscere se la rete s t r ada le  ob
bl iga tor ia  e ra  c o m p le ta ,  ed invece il consiglio si 
l imitò a respingere la proposta fa t ta  da  un consi
gl ie re  di aggiungere  un 'a l t ra  s t ra da  , d ich ia rando  
solo nel verba le  che resp in ta  tale proposta ri tene  
vasi  debba portarsi  cambiamento  a lcuno  allo elenco 
delle s t rade obbl igatorie.  Ma come r itenne  il con
siglio di stato il riget to di questa proposta non por
t av a  per necessar ia  conseguenza  di r i t enere  com
pleta la rete s t rada le  obbl igator ia,  potendo accadere  
che ques ta avesse a completarsi  con s t rada  d ive rsa  
da  quel la  proposta e resp inta  (Del M an., 1885, p. 188).

D eliberazioni comunali  N om ina del medico  
Concorso  Revoca.

Viola il disposto degli a rt .  213 e 221 de lla  legge 
com. e prov. quel consiglio comunale ,  che, avendo 
in segui to a l la  r inunza del medico condotto di a  
p r ire  un concorso per tale posto , in un adunanza  
success iva nomina  il medico d imiss ionar io  con au­
mentargl i  lo stipendio. (Cons. stato,  16 gennaio 1885, 
adot tato  Comune di S. Vito Romano).
Esattore  Demanio  Spese di esecuzione  Devo

luzione  Verbale irregolare o nullo   Rimborso  
Prezzo   Prova   Im posta   Sovraim posta   /)e
bito  M u lta   R itardo  nel pagare il tributo.
11 Demanio non è vincolato a r imborso di spese 

di esecuzione dal  verba le  di una  devoluzione i r r e ­
golare o nulla.

11 r imborso a l l ’esa t tore  delle spese di esecuzione 
non è subordinato a capienza nel prezzo di devolu
zione, molto più se il demanio non provò la insuffi
c ienza del prezzo di devoluzione a copri re  , in un 
col credito d imposta e sovraimposta,  le spese del la  
esecuzione.

Il debito del Demanio nel caso di devoluzione è 
r is tret to  al le imposte,  sovraimposte e spese di ese

cuzione; e perciò non si es tende  a l l a  mul ta  per  r i ­
tardo del Demanio nel pagare  il t r ibuto per  i fondi 
devoluti .

(Cass. Napoli ,  29 apr i le  1885  Vedetta Foreuse IV).
D azio  consumo  Società cooperativa  Persona f a

coltosa  Generi alim entari  Socii contribuenti 
Consumazione.
Le società cooperat ive,  quand’ anche  ne facciano 

par te  persone facoltose,  non pagano il dazio di con
sumo per i generi  a l im en ta r i  che di st ribuiscono ai 
soci contr ibuent i  e che questi  consumano nelle loro 
case,  in conformi tà  dei re la t iv i  regolamenti .

(Id. 9 gennaio  1885  Id .)
San ità  pubblica  Contravvenzione  Conciliazione 

Inam m essib ilità .
In ma te r ia  di cont ravvenz ione  a lle disposizioni 

sa n i t a r ie  non è appl icab ile  l’ esperimento  di conc i ­
l iazione. ( c a s s .  R o m a ,  21 Gennaio 1885. R ic ., 
Ramaccioni  ).

' « l a   L a  Corte ecc.
Ritenuto che il pretore di Gubbio ,  con sentenza 

3 ot tobre L8 4,  condannò Giuseppe R a m a c c io n i  a  
t ren ta  lire di a m m e n d a  e nelle spese  processual i ,  
come colpevole di contravvenz ione  a l l a  legge 20 
marzo 1865 per inosservanza  al p recet to  sani ta rio:

E che contro tale sen tenza  il condann ato ,  fatto 
il prescri t to deposito , interpose r egola re  r icorso,  
deducendo questi mezzi d annui  lamento:

1.° Violazione degli ar t .  1 i8 e segg .  de l la  legge 
com. e prov., p>rchè non ebbe luogo il previo e  
sper imento  di concil iazione;  violazione degli  a r t .  
104 e 138 del la  de t ta  legge , 28 e 29 de lla  legge 
sul la s an i tà  pubbl ica e 8 e 9 del regolamento  sul la 
san i tà  pubblida,  perchè  ( non essendo legi tt imo il 
provvedimento dato ) la r e l a t i v a  inf razione non si 
potea redargui re .

Visti gli ar t .  su cc i ta t i ,  568 e 656 del cod. proc. 
pen. Atteso, sul pr imo mezzo, che il p rovvedimen­
to preso dal ma gis t ra to  civico di Gubbio, e al qua le  
il r i cor ren te  co n t r a v v e n n e ,  non è t ra  quelli  del
l’ a rt .  147 del la  succ i ta ta  legge prevedu t i ,  la cui 
azione penale non si può svolgere,  se non vi p re ­
cede un tentat ivo fallito di conc il iazi  me, bensi  t ra 
qnelli  preveduti  da l l ’ ar t .  104, e cui i capi  dei co
muni ponno prendere d’ u rgenza  e come in nome 
dello s tato per  tutelare la s an i tà  genera le ;

E sul secondo, che basta  avvertii* questo per  ri
conoscere,  quanto tale provvedimento ( encomiabi le
o meno) fosse leggit t imo.  P e r  questi motivi ecc.

T'assa d i bollo  Deliberazioni comunali a corredo 
dei m anda ti d i pagam ento

Ai termini  del l ’ a rt .  21, n. 5, del la  legge 13 set
tembre 1874, n. 2077, le copie delle del iberaz ioni  co
munali ,  che vengono unite ai mandat i  di p a ga m en
to per se rvi re  di corredo e di giustificazione ai conti  
degli  esa ttor i ,  sono esenti  da l l a  tassa di bollo.

Epperò nel la  specie ne sono esenti  le copie delle 
deliberazioni  comunali  per  giust if icare la e roga
zioni di somme stanz ia te a  calcolo,  ed al prelievo 
delle casua li  , nonché  1 emissione  dei ma ndat i  per 
spese fisse (1) (Dispaccio Min. Fin.  13 maggio 1885, 
numero 41038 7178 ).
P rivativa  sulla vendita della neve  Inam m essib ilità

Non è permesso ai Comuni concedere la pr ivat iva 
de l ia  vendi ta del la neve al minuto dietro co r r i spe t ­
tivo, perchè la legge non lo consente.  (Cons. s tato,  
1.° apri le  1885, adottato.   Comune di Roccasca- 
legna).
E lezioni am m in istra tive   Consiglieri provinciali  

Stipend ia to  da un istitu to   E leggibilità .
Colui che r ic eve  uno st ipendio da  un Isti tuto d 

c a r i t à  e beneficenza  esi stente ne l la  p rovincia è e
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leggibile u consigl iere provinciale,  ma non può far 
parie della deputazione provinciale ( cons.   Stalo, 
17 aprile 1*85 adottato.   ( 'ornane di Vespola te) .  

'«  a. Ecco ' lo  stato de lla  giur isprudenza.
Pel combinato disposto degli  ar t :  162 e 183 del la  

legge comunale  la esclusione da l la  car ica  di con
sigliere provinciale non si applica  agli  impiegati  
e contabili di lutti gli istituti di ca r i tà  e benefi
cenza provinciale,  c io s di rot tamente  ed indiret ta  
mente ammini s t ra t i  e dipendenti  d a l l ' a m m i n i s t r a
zione provinciale.  (Cons. stato,  12 maggio  1877).

1 medici e ch irurgi  a st ipendio delle congrega­
zioni di c a r i t à  o di opere pie con assegnament i  
stanziati in b i la nc i o ,  fi^si , annual i  , cont inuat ivi ,  
corrisposti colle forme ordinar ie  a  termini  e s c a
denze fisse, sono ineleggibil i  a l l ’ufficio di consigliere 
provinciale.

(Cons.  sialo (sez. unite).  24 giugno 1871, 5 otto
bre 1873 e 2G ottobre 1878 ).

 Gl impiegat i  di u n ’ opera pia autonoma esi sten
te nella provincia sono ineleggibil i  a consigl ier i  
provinciali ( Cons. tato, 30 oltobre 1875).

 Non è eleggibile a  consigl iere provinciale il se
gretario della congregazione  di c a r i tà  sussidiata 
da lla  provincia ( Cons. s tato 27 dicembre 1878).

 Sono ineliggibili  a  consiglieri  provincial i  gli  
impiegati  degli Istituti di beneficenza sussidiat i  d a l ­
la provincia ( Cons. stalo, 25 giugno 1879).

 Se un ospedale r iceve da l la  provinc ia  un su s­
sidio annuo a titolo di dotazione volontar ia  non si 
può p *ró diro che p r  ciò sia  un pio ls t i lut  * de lla  
provincia; spec ia lmente se ha  rendite proprie e se 
11011 fu provalo che una  par te delle sue spese ordi
narie sono a car ico del la  provincia.

Quindi il segre ta r io  del la congregazione  di car i tà  
amminis tratr ice dello spedale non si può dire un 
impiegato di un isti tuto del la  provincia , e perciò 
è eleggibile all ufficio di consigl ie re  provinciale 
( Cons. stato ( sez. unite) 8 luglio 1879  Dizion. 
amm. p. 182 ).

V. Quistioni di eleggibilità G iurista, 1884, p. 162.

Elezioni provinciali  Professore delle scuole dello 
staio   S u ssid io  delle provincie Eleggibilità

I professori delle scuole dello stalo . alle quali  
contribuiscono le provincie sono eleggibil i  a consi
glieri provincial i  (I) (Cons. stato,  2U febbraio 1885, 
adottato.   Mandamento  di S. Lorenzo in Napoli ).

Elezione comunale  Farm acista  sovventore di 
m edicinale ai poveri E leggibilità.

II fa rmacis ta  che,  provvedendo i medicinal i  ai 
poveri del comune,  ne r iscuote dal comune stesso 
il prezzo a  mis ura  delle fat te somminist razion i ,  è 
eleggibile a consigl iere comunale (2) ( cass.  Roma,
26 marzo 1885.  Provenzani  c. Paco , F a v a r a  e 
Sardo ).

L iste elettorati am m inistrative.  A nalfabetism o  
E da  r i tenersi  an a l f ab e ta  colui che non sa sc r i ­

vere diversi  nomi,  ol tre il p ropr io,  in ma n ie ra  in
telligibile; epperò come tale non può essere iscrit to 
nelle liste elet toral i  am mi nis t ra t ivo  (app. Napoli  , 
28 se t tembre  1885 Greco ed al tr i  di Mercato San  
severino c. Deput. prov. di Salerno). 

i%»i»  Ecco lo stato de lla  giur isprudenza.
È ana l fabe ta  chi non è in grado di sc rivere  in 

modo a lmeno intel l igibi le , non già  solo il proprio 
no m e ,  ma ben anche  il nome e cognome al t rui .

(1) V. il p a re re  rii pari da ta   G iurista , 1885, p. 101, pei 
professori st ipendiati  d a l la  provincia.

(2) V. io conformità: app. Venezia, 2(J novembre 1884.  
Giurista, 1885, p. 27.

La corte  d app. di Napoli ha sen tenzia ta  nell istesso

(app. Torino 7 ottobre 1862, 11 novembre  1862; N a
poli, 6 set tembre  1869, Genova 23 luglio 1880).
Il sape r  soltanto sc rivere  il proprio nome non bas ta  
per escludere l’ana lfabe t ismo nel senso del la  legge, 
ma  occorre sia acce r ta ta  I at t i tudine a saper  sc r i ­
vere a l t r i  nomi , ed a leggere i manoscri t t i  (app. 
Genova,  2 agosto 1877  Diz. a m m . ,  n. 10686).

Nè basta t i ra re a l la  peggio delle linee e metter le  
s ten ta tam en te  insieme in modo da  raff igurare let
tere,  s i l labe e parole; essendo necessar io che quelle 
linee non sia un fatto meramente  meccanico,  figlio 
di uno sforzo im i ta t iv o ,  m a  del l ’ abi tudine di t r a c
c iar le  con maggiore  s icurezza  e precisione,  (app. 
Catanzaro,  10 ottobre 1879 Id. n. 10689).

E ana l f abe t a  chi non sa leggere e sc rivere  seb
bene sappia  fare mater ia lm en te  la p ropria  firma 
(app. Cagl ia ri ,  9 agosto 1866  Id. n. lt'691).

 È ana l fabe ta ,  chi sebbene legge non cor rente 
mente ,  m a  in modo da  non prendere equivoco, tu t ­
tavia  non è in grado di formare  una scheda di più 
nomi e pronomi tutti intell igibi l i ,  (app. Casale,  20 
die. 1869  Id., n. 10692).

 E ana l fabe ta  chi nel l ’ esperimento di let tura 
non riuscì a dec i fra re  che pochi nomi di bat tesimo 
senza poter leggere i pronomi,  nè conoscere le l e t ­
tere minuscole (Id. Id.)

 E anal fabe ta  chi a  g rande  stento riesce a leg­
gere qua lche  paro la  sc r i t ta  o s t a m p a t a ,  senza s a
pere s i l l abar la ,  e si mos tra  incapace affatto di sc r i
vere nomi e pronomi dettati  , fuorché col sug ger i ­
mento di c iascuna  le tte ra  e con grande  stento, 
(Id. Id.)

 Non è an a l fabe t a  colui che da  sé possa leg
gere,  e comprendere  il significato di ciò che scrive 
in modo da non essere indotto in inganno,  (app.  
Torino,  13 die. 1878  Diz. amm. ,  n. 10695).

 Per  essere iscrit to nel la lista a m m in is t r a t iv a  
bas ta  sape r  r iunire  insieme tante let tere de ll ’a l fa ­
beto per modo che r iesca  chiaro e spiccato il nome 
ed il c a s a t o ,  ed a provar lo serve a sufficienza la 
sottoscrizione appos ta  da l l ' e le t to re  al mandato  r i ­
lasciato al suo procuratore per rappresen ta rlo  da­
vanti  la corte,  o ad al tr i  atti  pubblici ed autent ici .  
( app. Genova 3 sett. 1864 e 4 nov. 1875 , Ancona , 
24 luglio 1879; Tor ino 16 agosto 1882  Diz. amm.  
n. 10687).

 Per  l 'ammissione a l l ’elet torato amminis t ra t ivo  
bas ta  che l 'elettore sia in grado di r i levare  da per 
sè, sia pure con difficoltà,  gli s c r i t t i ,  per non in
cor rere  in equivoci e per sfuggire al le sorprese,  
(app. Venezia,  14 nov. 1 8 7 p  Id. n. 1 0 7 0 0 .)

Liste elettorali, po litiche  A zione del 
pubblico m inistero  

Il pubblico ministe ro ha  facoltà di rec la m are  av 
verso le l iste polit iche a l la  corte di appel lo e non g ià  
a l la  commissione  provinciale,  (app. Catania ,  20 giu
gno 1885 P. M. c. Carini).

Società p r iva to  Corporazione costituita per interesse 
pubblico e perm anente   Fondazione  Cessazione  
Corpo morale  Successione nell' affidamento delle 
opere  Commissione am m inistrative  S ta to  an
tico  Sta to  nuovo.

Altra  è la società priva ta  cont ra t ta  nell '  interesse 
ed  a  beneficio dei singoli che la compongono,  ed 
a l t r a  la corporazione cost i tui ta con autorizzazione 
superiore per uno scopo od interesse pubblico e per
manente.

Nelle fondazioni è da  cons iderars i  in primo luogo

senso, dovendo il farm acis ta  somministratore dei m edicina
l i  astenersi iu forza de l l art .  222 della  legge comuuale da 
quelle deliberazioni che possono anche lontanamente inte
ressar lo  (12 apri le  1885 Ceraso c. comune di S. Anastasia}.
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l’opera,  che formò il fine de l l ’ is t i tuzione ed al  quale 
venne  dest ina to  l ’uso dei beni;  secondaria ,  e quale 
mezzoal  fine va r i g u a rd a ta  la persona preposta  a 
ra ppr es en ta re  ed am m in is t r a r e  l ’opera.  Se il fine ed 
i beni mancano  pure la ma te r i a  da  r app re sen ta re  
od am m in is t ra re .  Ma se la  persona  o la funzione 
del rappresen tan te  ed a m m in is t r a to r e  è quella che 
che manca ,  l’opera non cessa  e le viene as segn a ta  
una  persona  nuova  che assume la necessa r ia  rap ­
presentanza  ed amminis t raz ione .

L a  quest ione di vedere se sia  cessa ta  la persona­
li tà giur idica  di un corpo mor a l e ,  va dec isa  appl i
cando le special i  disposizioni  del dir i t to pubblico 
posit ivo im perante  nello Stato.

Quando il pubblico potere ebbe ordinato il pas
saggio de l l ’ esercizio di u n 'o p e r a  da una  od a l t r a  
ist i tuzione , eseguito cotesto passaggio , devesi ne­
cessar iam en te  r i tenere  di essere avvenuto  non a l ­
t r iment i  che per l ' avvenimento di uno dei tre casi 
prevedut i  ne l l ’art .  88 delle istruzioni  del 1820.

La rappresen tan za  ed am m in is t r az io ne  di u n ’opera  
pia, t ras fe r i ta  da  una corpora zione a l la  commiss ione 
a m m in is t r a t i v a  comunale  e r a  eserc i ta ta ,  al  pari  di 
ogni a l t r a  opera  sogget ta  ad essa  ammissione,  per 
un dir i t to proprio del la med es im a  , e non a titolo 
di gest ione temporanea  in nome e per conto de lla  
m a n c a t a  corporazione.

Le commissioni  am m in is t r a t iv e  comunali  ra pp re
sen tavano  ed eserc i tavano  il di r i t to delle an t iche  
universi tà,  a  cui ora da ta  l ' in g e re n za  e l 'ammini ­
s t raz ione  dei luoghi pii l aica li ,  i quali  perciò e r an  
considerat i  come sezioni comunali  ed e rano  gover
nat i  con le norme stesse sanci te  per le universi tà .

Decorsi  t ren ta  anni  dopo le istruzioni del 1820 , 
per una so vrana  r isoluzione del 27 se t tembre  1851, 
non si poteva piat ire  sul l ’appar tenenza  a lle  commis­
sioni ammin is t ra t iv e  del governo,  d e l l ' a m m in is t r a
zione e di tutti i diri t t i  delle conf ra te rn i te  sciolte 
od est inte.

Trovandosi  le cose nello stato medesimo in cui 
furono poste col t ras fer imento  a l la  commiss ione a m ­
minis t r a t iva  de lla  rappre sen tanza  e dei beni del
l ’ant ico ente non si poteva lo stesso ente  r i t enere 
capace  di propr ia rappre sen tan za  , di e leggere  un 
superiore e prendere  veste in giudizio. Nè vale in
vocare in sostegno del la  r icos ti tui ta  es i s tenza  g iu­
r idica de lla  conf ra te rn i ta  1’ in t e rvenuta  au to r iz za
zione de lla  deputazione provinc ia le  a  s tare in giu
dizio, non potendo mai  siffatta autorizzazione ave re  
avuta  per implici to tan ta  efficacia da  r idonare  vita 
a l la  conf ra te rn i ta  e col suo soffio conferi r le  un'esi
s tenza novel la,  (cass.  Napoli ,  4 luglio 1885  con
gre ga  di ca r i tà  di Montecorvino e finanza  Gazz. 
am m. ,  1885, p. 287.)
R eati elettorali  Uso di tito li s im u la ti  A r t. 57 

legge coni, e prov. Inapplicabilità

Colui che fa uso di titoli sempl icemente  s imulati  
per essere iscri t to nelle l iste elet to ra l i  non va sog
getto alle pene, di cui all ar t .  57 de l la  legge com. e 
prov. (app. Casale,  2 luglio 1885  Amerio,  Fa i  letti 
ed altri).

fo’o i a  La cass.  di Torino  (26 luglio 1874) ha  
deciso in senso perfe t tamente  opposto, soggiu ngen
do. « il reato di cui a l l ’ art .  57 si verifica pel solo 
fatto dell  uso dei documenti  indipendentemente  da l ­
l’esito che siasi ottenuto coi documenti  stessi;  cioè 
favorevole,  o sfavorevole ».
Leva  D ecisioni del consiglio   Ricorso   Figlio

adulterino riconosciuto  N on è esente  Incompe
tenza dell' autorità  g iud izia ria .

11 r icorso ammesso d a l l ’art .  18 de lla  legge sul 
rec lu tamento  mi l i t a re  contro le decisioni del con
siglio di leva,  spet ta non sol tanto ai s ingoli  iscr i t t i

nelle liste ed a lle  loro famiglie  , m a  ben a n c h e  a 
quei funzionari  che sono in car ica t i  pel pubblico in ­
teresse di d i r igere e. so rvegl ia re  le operazioni  sul 
rec lutamento .

L' i r revocabi l i tà  s tab il i t a  con 1’ a rt .  62 de l la  leg
ge sul la  leva vuoisi in tendere  l imi ta l a  a quel le  de­
cisioni dei consigli  di leva che non furono nei p re ­
se n t i i  termini  denuncia te  per la loro r i fo rma  al 
minis tero,  ed a  quelle che quest 'ul t imo emet te  in se­
condo grado.

11 fatto che il figlio adul te rino  s ia s tato r icono
sciuto dal  padre sotto 1’ impero  del la  legislaz ione 
aus t r ia ca  , che non aveva  una  disposizione cor r i ­
spondente a l l ’ ar t .  180 del vigente cod. civ. ,  non ha  
vir tù di rendere  applicabi le  al figlio stesso il be
neficio del la esenzione dal  servizio mi l i t a re  di pri " 
m a  e di seconda  c a t e g o r i a ,  accorda ta  d a l l ’ a rt .  91 
de lla  legge sul la leva ai figli unici.

Quando non si t rat ta  di definire questioni di con
t roversa c i t t ad inanza,  domicilio , ed età,  nè di pro
nunciare  su contesi  diri t t i  civili  o di f iliazione, ma 
di decidere soltanto sul le  conseguenze che da l non 
contradde tto stalo d e l l ’ iscri t to (ne l la  specie quello 
di figlio adul te rino  ) der ivano nei r iguard i  de l la  le
va, non è appl icab i le  1’ ar t .  14 de lla  legge sul r e
c lu tamento che sòt l rae le questioni sopra ind ica te  
a l la  competenza  dai consigl i  di leva per defer i r le  
a l la  competenza de ll ’ au tor i tà  g iud izia r ia  (app. Mi­
lano, 10 a p r i le  1885. Insett i  Luigi  e Vincenzo c. 
Min. Guer ra  e sottoprefet to di Monza ).

. io ta .  L ’ ot t imo M onit, del Trib. (1885. nume
ro 19 ) osserva:

La  soddisfazione di legge una sentenza cosi s a g
giamente  motivalo,  in un a rgomento  , per noi ,  a l
meno affatto nuovo, ed assa i  impor tan te ,  non ci im
pedisse di dubi ta re  del la  corret tezza del s i s te m a  
seguito da l la  corte: quello, cioè, di r isolvere  iu me­
rito una  questione, por poi finire col d ich i a r a r s i  iu  
competenle.

Nei r i gua rd i  delle par ti  ne der iva  un maggiore  
aggr av i o  di spesa  per  l’ acc re sc iu ta  mole de lla  se n ­
tenza ( e presso noi è anche  ques ta una  cosa da 
non t r ascusars i  ); nei r iguardi  del la  giur i sprudenza ,  
si h a  un lavoro superfluo , puramente  accademico;  
im perocché  nes sun a  au to r i t à  può a t t r ibu ir s i  ad un 
g iudica to  reso da  una m a g i s t r a t u r a  , che d i ch i a ra  
e ss a  s tessa  di non av e r  giur isdizione in m a te r ia .

GIURISPRUDENZA DELLE PENSIONI
S u lla  valutazione delle campagne d i guerra nella l i

quidazione delle pensioni m ilita ri. (Leggi 27 g iugno 
1850, n. 1049, ar t .  24; 20 giugno 1851, n. 4208, a r
ticolo 24; 26 marzo  1871. n. 147, art .  1).

SOMMARIO (1)

1. Della prova di avére  preso pa r te  a l l a  cam pagna  di 
guerra .   2. Quando siano valide.  3. Campagne di g u e r
ra  la t te  an ter io rm ente  al 17.  anno di e tà .   4. Come si va
luti il tempo della  cam pagna di g u e r ra  per la g iubilazione

 5. Campagne non no ta te  iu m a tr ico la   motivi de lla  o  
missione  incompetenza della  Corte a con o sc e r l i . fi. S e
gue prova.  7. Segue  brevetto delle  medaglie comme
m o r a t iv e .  8. Efficacia di questi) brevetto . 0. Cessazione 
dal servizio prima dell acquisto  del dir it to  a pensione. 
10. Campagne di g u e rra   valu tazione poi giubila t i ,  esclu
sione pei riform ati e revocati.   11. Campagne di guerra  
non utili pei ri formati.  12. Segue  Tegge del 1852.  
13. Segue  legge del 1871.  14. Segue.  15. Ufficiali re
vocati .  16. Segue.  17. Segue  leggi del 1850 e 1852.  
18. Assegni tem poranei  per  la loro liquidazione non si 
tien conto delle campagne di guerra .   19. C am pagna nella  
gua rd ia  nazionale mobile.  20. Campagna a l l estero coutro
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l indipendenza d’I ta l ia .  21. Campagna contro l indipendenza 
d Italia colle truppe borboniche.  22. Campagna colle t ru p
pe borboniche  del 1814 contro la  Francia .  23 Segue  
degli Abruzzi noi IN21. 24. Segue  di Venezia nel 1818.

 2r). Sedile  di Sicilia  o Roma nel 1848 49.  20. Segue
 Assedio di Capua nel 1860.  27. Campagne di guerra  

colle truppe estensi -  va lu tabil ità  delle campagne del 1815- 
31 49  28. Segue  spedizione di Ruscello.

1. Non si può av e r  di ri Ilo ad aumento  di pensione 
per campagne  falle se non si offre la prova del l’a ­
vervi preso p a r t e .  C. Conli 15 febbraio 1867, 
Rroelto  Legge. XIV, II, 218.

. Le campagne  di gue r r a  intanto volgono per il 
computo delle pensioni in quanto s ’innestano ad un 
utile servizio mi l i ta re di cui sono accessorio e non 
parte principale.   C. Conti, 7 febbraio 1873, Gri
maldi  Legge , XIV,  128.

3. Per  la l iquidazione delle pensioni mi li t ar i   
debbono valu ta rs i  anche  le campagne  di guer ra  
fatte pendente un servizio non computabi le  , come 
quello anter iore al  17° anno di e tà   C. Co nt i ,  11 
giugno 1875, Troyse Ba rba   Boll. G iur. Ili, 22.

4. Pe r  costante g iur isprudenza  del la  Corte mentre  
si ammet te  ai t ermini  di legge 1 aumento  di un anno  
per  ogni cam pa gna  di gue r r a  , nel va lu ta r e  poi il 
servizio utile per la pe ns i one ,  si calcola  soltanto 
quello effet t ivamente pres ta to duran te  la ca m p a g n a  
stessa.  C. Conti,  20 apr i le  1883, Ceresa  G iuri
s ta , 1883, 156; Sinossi G iuridica, n. 4, 7.

5. Non può tenersi  conto di una  cam p ag n a  di 
guerra che non fu notata  in mat r ico la ,  nò la Corte 
dei conti è competente a farsi  giudice dei motivi 
per i quali  il min is te ro de l la  gue r ra  trovò di rifiu
tare tale annotazione  C. Conti,  4 dicembre 1874, 
Cheli  inedita.

G. Le campagne  di gu e r r a  sono da  va lutarsi  per 
un mi li ta re  quando sia provalo che egli vi prese 
par te , nonos tante  che di esse non sia stato fatto 
parola nel l’est ra t to  di matr icola.  C. Conti, 23 feb
braio 1869, Vicari   Racc. d i m assim e, 28.

7. 1 mil i tari  hanno  dir i t to che sia loro va lu ta ta  
una ca mp ag na  di gu e r r a  anche  quando non risult i  
dallo stato di servizio,  ma  sia comprovata  da l la  di
chia ra / ione  della commissione i st i tui ta con regio 
decreto del 4 marzo 1865 a l la  quale deferiva  questo 
la facoltà da  s ta tuire in proposito nei casi  dubb i .  
C. Conti, 3 maggio 1867, Ba rbe t t i— Legge VII, li 155.

8. Quando l’au tor i tà  competente  h a  d ich ia ra to  com
petere ad un individuo il diri t to di f regiarsi  de lla  
medagl ia com me mora t i va  per  aver  fa tta  una  da ta  
campagna ,  implic i tamente  r i tenne  e d ich ia rò aver  
egli fatta la c a m pa gna  nelle condizioni r ichieste per 
poterla computare  ne lla  l iquidazione della pensione

 C. Conti, 9 luglio 1870, Tro tabacc ia   Racc. m as
sime, 28; G iurista , 1883, 156.

9. La valutabi li t à delle cam pag ne  di g u e r ra  come 
anni di servizio mil i ta re  è un favore accorda lo a 
coloro che ,  quando cessano dal servizio mi l i t a re ,  
hanno diri t to ad una  pensione di riposo e che è qu in­
di inefficace per  i mil i tar i  i quali cessano dal  se r ­
vizio pr ima di av er  diri t to a  pensione.   C. Conti ,
10 gennaio 1866, R ic. A m m ., XVII, 548.

10. Le campagne  di gue r r a  sono computabil i  co
me aggiu nta  a l la  du ra ta  del servizio nel la  l iquida
zione del la  pensione pei soli mi l i t ar i  g iubi lat i  per 
anziani  là di servizio e non per i r i fo rmat i   e re ­
vocati.   C. Conti,  20 marzo,  1866, Gabriel l i   Leq  
qe VI, II, 198.

Conjr.  I I 'mi l i t a re  non può vedersi  computat i  gli 
anni  di c a m p a g n a  qua lora  non conti gli anni  di se r
vizio necessari  per  l’a rt .  2.° della legge 27 giugno 
1850 per ave r  dir i t to a l la  giubilazione per anz ian i tà
• li giudizio.  Perciò  un ufficiale r iformato o rivocato 
non avendo dir i t to a giubi lazione  non può vedersi  
computato a lcun aumento  per le campagne .   C.

Conti, 17 marzo  1866, Pe tros ino  Racc. XVIII, 3, 
271; R ie  A m m in . XVII,  550.

11. Nel caso di r i fo rma  non si computano  le c a m
pagne  che sono va lu tabi l i  soltanto in agg iu nt a  a l la  
du ra ta  del servizio necessario per ave r  diri t to a  pen
sione.  C. Conti,  28 novembre  1868, Monti  L^egge
XI, II, 287.

12. Gli ufficiali r i format i  a  senso del l 'ar t .  34 de l la  
legge  25 maggio 1882 non possono invocare l’annuo 
aumento accordato da l la  legge sullo pensioni  per 
le cam pagne  di guer ra .   C. Conti,  25 apr i le  1865, 
F e r r a n d i n a   I^egge, V, II, 267;  16 apr i le  1867, 
De Fra nc o   Racc. d i m assim e, 27.

13. Il computo delle cam pagne  di gu er ra  g ius ta 
la leggo 26 marzo  1871 è solo concesso nelle pen
sioni di r i fo rma vital izie.   C. Conti , 26 febbraio 
1375. Racc. XXVII,  II, 77.

14. Colla legge del 26 marzo 1871 il favore del ­
l’ aumento  per  le campagne  fu accorda to  agl i  uffi
ciali  r i f o r m a t i , essendosi  stabil i to che le pensioni 
vi tal izie di r i forma ai mil i t a r i  di t e r r a  e di maro 
a v ranno  per ogni c a m p a g n a  di gue r r a  l’aumento  fis
sato da lle  leggi per  le pensioni di ri t iro.  Eviden
temente con questa legge si volle bensì aggiungere  
quel caso di favore ossia quell’ aumento di che gli 
ufficiali r i formati  r im anevano in addietro privi,  in 
forza d e l l ’ art .  37 del la legge 25 maggio 1852, ma 
concepi ta quale è per le sole pensioni vi tal izie di r i
forma,  non potrebbe estendersi ,  contro le regole di 
sa na  inte rpre trazione ,  nè agli  assegni  temporanei  
di r i forma nè alle pensioni od assegnamen t i  vitalizi  
di revoca o r imozione.  C. Conti,  26 febbraio 1875, 
C alab r i a   inedita .

15. Un uffiziale revocato non può mai vedersi  com
putato u na  ca m p ag n a  ad aumento della pensione 
vital izia.   C. Conti ,  11 dicembre 1874, Modugno

 inedita.
16. A no rma de ll ’art .  24 del la legge 27 giugno 1850 

non sono computabil i  le campagne  a  favore di un 
mi l i t a re  revocato dal l  impiego,  non avendo egli di
ritto a pensione ma ad un semplice assegno,  g ius ta  
l’ar t .  38 del la  legge 25 maggio 1852.  C. Conti ,  9 
apr i le  1867, De Vincenti   Racc. di m assim e, 27.

17. La  legge del 25 maggio 1852 allo a rt .  37, nel  
l’assegna re  agli  ufficiali r i formati ,  i quali  in ispecie 
avessero prestato un servizio maggiore  di anni  20, 
una pensione di r iforma, egua le  ad a l t r a t tan te  quote 
del minimo de lla pensione di ri t i ro a s segn a ta  a l  loro 
grado quanti  sa ranno  gli anni  di servizio per  ess i  
prestato,  giusta le leggi sulle pensioni di r i t i ro de i  
mil i t ar i ,  stabili  che  appl icando le norme di tali  leg
gi «i dovessero però eccet tuare  i casi  di favore nel le 
stesse contemplati ;  f ra  i quali casi  di f a v o re s i  com
prendono evidentemente gli aument i  per le c am p a
di g u e r r a ,  i Quali dovevano in conseguenza esclu
dersi .  La  s tessa legge nel successivo ar t .  38 d ichia rò 
che gli ufficiali r ivocati  , ne l la  cui posizione sono 
equiparat i  c i rca  l’assegnamento,  i r imossi  g ius ta  lo 
ar t .  3.° di de tta legge , avranno  ragione ad un a s
segnamento  uguale  ai tre quart i  de lla  pensione od 
a ssegnamento  che loro spet terebbe a tenore del l ’a r
ticolo precedente 37 ove fossero r i formati .  Perciò 
giusta tali disposizioni,  nè i r iformat i ,  nè i rivocati
o r imossi  avrebbero diri t to al compenso delle c a m
pagne.   C. Conti, 26 febbraio 1875 , Ca labr ia   
inedita.

18. Pe r  la liquidazione de l l ' a sse gn am ent o  v i ta l i ­
zio che può spet ta re  a l l ’ufficiale rivocato o r imesso 
dal grado o da l l ’impiego, non devono computarsi  le 
campagne  di guerra .  Ta le  computo non deve nep
pure farsi per  la l iquidazione degli  assegni  t empo
rane i di r iforma.  Conti,  26 febbraio 1875; Boll. 
Giur. II. 277 Racc. XXVII lì, 77.

19. Non sono valutabi li  le campagne  di gu er ra  
fatte nel la  guard ia  nazionale mobile.   C. C o n t i ,
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Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale
17 marzo 1871, De Vita;  20 febbraio 1874, S cand urr a

 G iurista , 1883, 156.
20. La valutazione dei servizi  a  quei mi l i t a r i  

che avessero servi to in a l t re  a n n a t e  cos t i tuiva  il 
dir i t to comune;  ma quel la  delle cam pag ne  dovendo 
cons iderarsi  come un favore,  non poteva questo e  
s tendersi  fino a va lu ta re  le campagn e  contro 1’ in
d ipendenza e la l ibertà d I tal ia;  quindi l’a r t .  5 del la  
legge 7 febbraio 1865.  C. conti,  14 giugno  1870 , 
Gattel l i   Racc. d i m assim e, 26.

21. La  c a m p a g n a  di Roma nel 1849 fa t ta  da un 
mi l i t a re  napoletano incorporato poscia nel 1 Eserci to 
i ta l iano non è valutabi le per il disposto dell ar t .  18 
de l la legge 27 giugno 1850.— C. c o n t i ,  10 apr i le  
1866, O r s in i ;  4 maggio 1866, Guccione ; 31 marzo 
1869,  Pigna te l l i   Racc. d i m assim e, 30  Vedi ai 
numer i  24 e 25.

22. A senso del Rea i  decreto Borbonico 12 set ­
tembre  1816 è va lu tabi le in pensione la ca m p a g n a  
del 1814 contro la Franc ia .   C. Conti 9 novembre
1869, del Gaudio ved. Saura  Racc. d i m assim e, 29.

23. La spedizione delle truppe borboniche negli  
Abruzzi  nel 1821 non può va luta rs i  come cam p ag n a  
di gue r r a  per  non essere s ta ta  d ic h ia r a la  tale".  
C. Conti, 18 febbraio 1808, De Beaumont   Racc. d i  
m assim e , 29.

24. La  c a m p a g n a  di gue r r a  del 1848 fat ta  a  Ve
nezia da  un mi l i ta re delle truppe delle Due Sicilie 
incorpora te  poi nel R. eserci to i tal iano è valutabi le  
nel la  l iquidazione della pensione fat ta  in base a l la  
legge 27 giugno 1850.  C. Conti , 4 maggio 1866 , 
Guccione  Racc. di m assim e  29.  Vedi al n. 21.

25. La  spedizione di Sici l ia del 1848 non può essere 
va lu t a t a  qual c a m p a g n a  di g u e r r a  secondo la logge 
del 27 giugno 1850 perchè ma nca  degli est remi vo
luti dall a r t .  24 di de tta legge, appl icando la quale 
non può neppure tenersi  conto delle dichiaraz ioni  
co nt ra r ie  di cui ai rescrit t i  borbonici del 1848 e 49.  
C. Conti, l i  genna ie  1868 Per rone   Racc. XX. 3, 1, 
Lec/ge X 111, I I ,  234; 8 maggio 1868, Valeut ini ,  
Racc. d i m assim e, 29 ;   10 luglio 1868, Zecca  
ivi. Vedi al n. 21.

Cont. La  c a m p a g n a  di Sicil ia del 1848 può va lu
tarsi  in forza dei sovrani  rescri t t i  30 marzo e 27 no
vembre 18 19 e 29 apri le  1859 qua lora  si l iquidasse 
la pensione in base al le leggi napole tane.—C. Conti,
8 maggio 1868, Valeut ini  — Racc. d i m assim a, 30.

Cont.  Applicandos i il reai  decreto 12 d icembre  
1815 danno dir i t to allo aumento  le cam p ag n e  di 
gue r r a  colle truppe borboniche  nel 1848 in Sicil ia 
e nel  1849 in Roma.  C. Conti ,  21 febbraio 1868, 
Manzione   Racc di m assim e, 30.

26. Gli ufficiali del disciolto eserci to borbonico 
che avendo partec ipato  allo assedio di Capua ,  resa  
nel  2 novembre lo60 , furono di au tor i tà  posti al 
r i t iro dopo avere  fa t ta  adesione al nuovo ordine di 
cose, hanno  dir i t to di avere  computato in pensione 
quell assedio come una  ca m p a g n a  di gu er ra ,   C. 
Cont i ,  7 maggio  i870,  Pa te rno   Racc. d i m assi
me 30.

27. Il beneficio concesso dal Sovrano decreto e  
stense 12 apr ile  1852 di va luta re  un anno  di se rvi ­
zio in più per le campagne  del 1815, 18.'il e 1849 si 
appl ica  al le sole milizie regolari  — C. Conti,  28 lu
glio 187o, Fer ret t i  ved. B o n f a t t i Racc. d i m a s
sim a, 31.

28. Ai te rmini  del Sovrano decreto estense 19 a  
prile 1852 la spedizione di Brescello deve essere 
cons iderata  come una  cam pagna  che dà  diri t to a 
computare un anno  di servizio in più.  C. Conti , 
30 d icembre  1870, Zaccar i a  Racc. d i m assim e, 31.

Società   M utazione ; recesso; esclusione dei socii  
Pubblicazioni  Interesse dei terzi.
(Cont. e fin e  cedi n. precedente p. 125)

Su lla  1 .a

Attesoché,  per procedere ad un accura to  e dist into 
esame del la  d iversa  specie dei moltiplici  capi  s ia  
de l la  doma nda  princ ipa le che di quel la r iconven­
zionale r i spe t t ivamente  sp ieda ta  dai contendent i  g e r
mani  Gaeta ,  fa mest ier i  anz itut to  notare che costoro 
da l la  mor te  del padre Luigi ,  avvenu ta  nel 1863, non 
solo in comune  prosegui rono la pa te rna  indus t r ia  dei 
pann i la na ,  che  con 1’ is tru uento del 18 g iugno 1873 
per Notar  Murino cost i tuirono in Società Commer­
ciale sotto la Ditta Sociale Giuseppe e fratel l i  Gaeta,  
e da cui si sciolse il Ga*tano con l 'al tro i s t romento 
del 17 marzo 1876, quanto che in comune  proce
det tero all acquisto di diversi  immobil i ,  che posse
det tero anche  indivisi ,  come i beni e red i ta r l i  pa­
terni; giovando qui n >n t ra la sc ia re  di agg iun ge re ,  
che g l ’ immobil i  acquistat i  non lo furono a nome 
dell a ccen n at a  Ditta Sociale,  ma  in nome proprio 
dei qua tt ro ge rm ani  Vincenzo,  D nnenico,  Giuseppe,  
e Raffaele, come r isul ta dai relat ivi  i s t rument i  29 e 
30 maggio 1879 20 marzo 1880 per Notar Pe trone ,  
me n t re  l’acquisto degl ’ immobil i ,  di cui è oggello 
l’a l t ro  i s t romento del 13 maggio  1880 , fu fatto e  
sc lus ivamente  dal  Canonico Vincenzo e pagato il 
prezzo con suo proprio dana ro  , come ivi leggesi 
nello ar t .  4.°

Che dal semplice accenno storico di tali fatti,  r i
levasi  di leggieri  che al 1.° maggio  1880, in cui si 
con ezionò la sc r i t tu ra  pr iva ta  , di cui contes tasi  
l’efficacia giur idica ,  t ra  i contendent i  ed il defunto 
ge rm ano Raffaele esi s teva  comunione  tanto dei beni 
cost i tuenti  la Società Commercia le  s tab i l i t a  con
I i s t romento del 18 giugno 1873, che di quelli  a c
quistat i  in comune,  e degli al t r i  e red itar i .

Che, ciò premesso,  r iesce agevole comprendere  
come, con la sc r i t tu ra  pr iva ta  del 1.° maggio  1H80, 
i contraen t i  s ta tu irono una duplice pat tuizione ,
l una  re la t iva  al recesso dei ge rm ani  Vincenzo e 
Domenico da l la  Società Commerc ia le  per lo ese r ­
cizi') de lla  pa te rna  indus tr ia ,  const i tui ta con l islro  
mento del lb73, l’a l t ra  c i rca  il godimento degl ’ im­
mobil i  tanto ered itar l i  che di comune  acquisto.

Che, fat ta  questa necessar ia  dist inzione,  de r iv a  
spontaneamente  la conseguenza ,  che anche  quando 
l’a t tr ibui to godimento degli  accennat i  immobil i  a i  
preti Domenico e Vin cenzo ,  possa in giudizio d i  
p ropr ia  sede, e non in questo essenz ia lmente  c om
merciale,  r i t enersi  nullo perchè modificativo delle 
convenzioni  sanc i te  nelle tavole nuziali  del Giu
seppe Gaeta  con la s ignora  Emi l ia  Guar ini ,  ciò non 
t ra r rebbe  cer tame nte  seco la nu ll i t à  del l ’a l t r a  pa t ­
tuizione contenuta  ne l la  menziona ta  sc r i t tura ,  e spe
c ia lmente  in quanto al recesso dei pret i  Vincenzo 
e Domenico da l la  Società commercia le,  testé m e n
zionata,  e del l ’obbligo di procedersene al conteggio,  
l iquidazione e divisione de ll ’asse soc ia le ,  f r a  i tre 
mesi da l la  sua da ta.

Che invano  dal  Giuseppe Gaeta per inf i rmare  l’ef
ficacia di det ta  sc ri t tu ra ,  c i rca  il recesso dei  preti 
at to ri  da l la  Società,  si af fe rma che la s tessa  fu un 
mero progetto,  e r imase  let tera mor ta,  perchè nel 
fatto non fu eseguito il conteggio e la l iquidazione,  
ed i preti  segui tarono a r im anere  in Società,  impero
chè queste sue deduzioni res tano  smenti te  da l la
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scrittura medesima che a t tes ta  lo sciogl imento dif  
finitivo de lla  Società nel rappor to di Vincenzo e 
Domenico, e contro il contenuto della quale non è 
ammissibile a lcuna  prova orale a  mente del det tato 
dell ar t .  1311 del Codice Civile, nò il patto de l la  li
quidazione e divisione del l 'asse sociale stabi l i to , 
come necessar ia  conseguenzade l lo  sciogl imento del la 
Società, sanz iona to col 1.° ar t icolo del la  r ipe tu ta  
scrittura,  può far  opinare in cont rar io,  ment re  con
lo stesso si cost i tuisce il modo di esecuzione dello 
stipulato, e non una condizione r iso lu t iva  del con
venuto recesso.

Che del par i  non vale a rg om en ta re  a sostegno 
della inefficacia del pattui to recesso, cho in det ta  
scri t tura siansi  usati  verbi di tempo futuro,  e che 
la st ipulazione contenuta  nel la s tessa  t radur  dove  
vasi in solenne istromento,  ment re ,  per le modal i tà  
relative a l la  l iquidazione e divi ione del l 'asse so
ciale, necess ar iamen te  dovea adoperars i  il tempo 
futuro, una  vol ta che la esecuzione e ra  r im an d a ta  
fra i tre mesi dal convenuto recesso.

Il pat io poi di t radursi  in solenne i st romento la 
convenzione con sacra ta  nel la  r ipetuta sc r i t tu ra  p r i ­
va la ,  se cost i tuiva una  reciproca faco ltà  «lei con t ra ­
enti a cost ringere  1" inadempiente  al soddisfacimento 
de l l ’ obbligo assunto,  la mancanza  di usarne  per 
una c ircos tanza  qualsiasi  non impor ta  cer tamente  
la caduci tà  e 1’ inefficacia della convenzione legal
mente formata  t ra  i paciscenti  in una  scr i t ta  p r i ­
vata.

Che infine con niun fondamento  giuridico sost ien
si la legale inefficacia del la  più volta menziona ta  
scr i t tura per manco  delle pubblicazioni  volute da
gli ar t .  1GÌ e 104 de l l ’aboli to Codice di Commercio,  
sotto il cui impero ebbe vita,  ment re  se l’ è vero 
che per la mutazione,  il recesso,  o I' esclusione dei 
socii l 'art icolo 163 r ichiede 1’ adempimento  delle 
formali tà  in esso indicate,  non è men certo però 
che dal complesso delle combina te  disposizioni deI  
I’ ult imo a l inea  del l’ar t .  164 e da. quelle del seguen­
te art icolo 165 r i levasi  evidente il concetto legi
slativo, che le fo rmal i tà  su indicate r i ch i eg g o n o  
nello esclusivo interesse dei terzi: perchè  se, r i ­
spetto ai socii, può ciascun di essi recodere da l l a  
società mediante una  d ich ia raz ione  notif icata per 
alto di usciere,  ma ggiormente  deve, r ispetto ai so
cii, r i tenersi  sciol ta la società mercè  una espressa  
convenzione pa ttui ta  al r iguardo in una  sc ri t tu ra  
privata.

Che per le discorso ragioni  r i t enuta  1' efficacia 
g iur idica del la  sc r i t tu ra  pr iva ta  del 1. maggio 1880 
in quanto concerne il recesso degli at tori  Vincenzo 
e Domenico da l la  Società Commercia le  s tabi l i ta  con
i germani  nel 18 giugno 1873, ne segue che i capi 
del la  loro domanda  princ ipa le  Spiegata con 1’ atto 
del 24 febbraio passato anno  relat ivi  a l la  l iquida
zione, conteggio,  e divisione d e l l ' a s s e  sociale,  per
chè giustificati ,  mer i tano  accogl imento;  r imanendo 
del pari  giustificato la loro qua l i tà  di eredi  del l’a l
tro defunto socio loro ge rm ano Raffaele.

Che il conto riesce utile renders i  davant i  ad un 
a rb i t ro  Concil iatore,  nei sensi dell ar t .  4u2 del co
dice di procedura civile.

Che. in quanto al capo di domanda  con cui chie
dono r i t enerle  iu conto della loro quota gli stabili  
at tr ibui tigl i  con la pr iva ta sc ri t tu ra  1. maggio 188 >, 
si osserva  che tali immobili ,  provvenendo alcuni  dai 
comuni acquist i  fatti non in nome de lla  Ditta So
ciale cost i tui tasi  nel 18 giugno 1873; ed al tr i  dal la  
pa te rna  successione,  non potrebbero in questa sede 
di giudizio puramente  commercia le  emetters i  alcuni  
provvedimenti  c i rca la ri tenzione,  va lutaz ione ,  e 
divisione d e g l ’ immobili  anzidett i ,  poiché le re la t i ­
ve azioni communi dioidundo e fa m ilia e  erciscundo 
vanno  esperi te davant i  al Magist rato Civile, e seb­

bene il Collegio adito sia invest i to del la  doppia g iu
risdizione,  pure,  nel r incontro,  non potrebbe c o n
lem po rane  amen te sp iegar la .

Che al seguito sol tanto del la  l iquidazione e d iv i ­
sione dell asse sociale può provvedersi  su i do
mandati  interessi  com n ‘.r^iali sulle somme che  in 
esito potranno loro spe ttare e di cui è oggetto il 
capo quarto di do ma nda  t rascr i t to  nel libello del 
24 febbraio scorso anno  in relazione al n. 2. de l la  
par te conc lus iva  nel la  compar sa  30 gennaio cor
rente anno.

Sulla  2 :w
Attesoché i convenuti  in riconvenzione Vincenzo  

e Domenico Gaeta pre l im ina rm en te  eccepiscono la 
incompetenza del giudice Commerc ia le  a l i t o  a c o
noscere del ia  do ma nda  r iconvenzionale spiega ta da 
Giuseppe Gaeta con l’at to d.;l 22 naggio ISS4  per ­
chè taluni capi della s tessa sono d ' ind ole  tut ta ci
vi le ,  ed in l inea subord ina ta  l’inammiss ib i l i t à  per  
al tr i  capi del la  domanda  stessa,  perchè non fondati  
sullo s te ss i  titolo su cui fondasi la d « m i n i a  p r i n
c ipa le  nei sensi del Par t. 10 J del codice di p r ocedura  
civile.  Al proposito si o s s e r v a ,  c h e ,  r i tenuto pure  
che tutt  i capi de lla  r iconvenziona le  spiegata da  Gi u  
seppe Gaeta derivassero da  azioni di na tur a  c ivi le ,  
ciò non impor terebbe che il Tr ibuna le  adito m ancasse  
di potestà,  e quindi fosse incompetente a conoscerne,  
ment re ,  come si è accennato di sopra,  per la dupl ice 
giuri sdizione di cui è inves t i t i  ne ha la facol tà ,  se 
non che,  adito commerc ia lmente ,  non potrebbe nel 
contempo sp iegare  la giurisdizione c iv i le ,  donde è 
che  sorgerebbe  piuttosto un’ eccezione d ' i n am m is s i
bil i tà,  anzicchè  d ’incompetenza come quel la propo­
s ta ; ma  nel fatto poi s ta , che non tutt'  i i capi di 
de t ta  dom anda  der ivano  da  azioni d ’ indole c iv i le ,  
ment re  il primo, secondo, terzo, quar to e quinto c a
po r i sguardando l 'efficacia o meno del recesso de l la  
Società commercia le  stabil i to nella sc r i t tu ra  p r iva t a  
d ‘l 1.° maggio 1880, la dete rminaz ione del l’e p i c a  
dell > sciogl imento del la  società stessa,  il rendiconto 
del l 'asse sociale per  l 'uno e d ’al tro stabili  nento in
dustr ia le ,  e quello di tutt i mobi i, titoli di credilo,  
registri  commerc ia l i ,  e di qu in to  esi steva  presso i 
convenut i  in r iconvenzione Vincenzo, Domenico, ed 
il defunto socio Raffaele, riesce evidente la n a tu ra  
commerc ia le  delle rela t ive  azioni per cui sonosi f o r
mulat i  detti  capi per i quali,  s tante 1 identi tà di r a
gione , r i su l ta  infondata I’ inammissibi l i tà  eccepi ta 
in via subordina ta,  poiché i capi suddetti  fo rd ans i  
sullo stesso titolo su cui fondasi la domanda  pr in
cipale,  cioè, sul la sc r i t tu ra pr iva ta  del l.° m a g g io  
188 ); meno però gli al tri  capi del la  det ta  r iconve-  
zionale relat ivi  a l la  divisione dei beni immobili  d i  
comune  acquisto ed e red i ta r i ,  i cui titoli sono al 
certo diversi  da quelli su cui fondasi la doma nda  
principale.

Sulla  3.° e 4 a.
Attesoché r i tenuta  , per i precedenti  r a g i o n a r i , 

l’ efficacia giur idica del la  scr i t tu ra  pr iva ta  del 1.° 
maggio  1880, in quanto al recesso dei Sacerdoti  Vin
cenzo e Domenico d a l l a  Società Commerc ia le  con  
s l i tui ta  t ra  i ge rm an i  Gaeta con l’is t rumento del 18 
Giugno 1873, e quindi lo sciogl imento de lla  s tessa 
nel rappor to dei ripetuti  preti dal 1° maggio ISSO, 
ne consegue che i capi primo e secondo de lla do
manda  r iconveuziona le  spiega ta  da Giuseppe Gaeta,  
perchè sforniti  di base,  vanno rigettat i .

Che a l t re t tan to  r iesce pel capo terzo, mentre ,  vuoi 
per  legge che pel pattuito nello i s t rumento del 18 
Giugno 1873, essendo tu t t ' i fratell i  Gaeta a m m i n i
st ratori  e soci di una Società in nome collett ivo ; 
non può darsi  luogo a rendiconto scambievole al l'e
poca dello scioglimento della Soc ie tà ,  ma  bensì a 
liquidazione e divisione d e l l ’asse sociale.
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Che sul quar to capo si osserva  come lo Stabi l i ­
mento sull Irrio venne acquis ta to nel 4 maggio  1881, 
cioè dopo un anno  dal recesso dei sacerdoti  Vincenzo 
c Domenico d a l l ' a c c e n n a la  Società commerc ia le  di 
cui r imasero  in esercizio Giuseppe e Raffaele,  e ba
s ta  leggere  il relat ivo i s t romento di pari  da ta  per  
convincersi  fino a l l ’ evidenza che tale acquisto fu 
fatto in comune si, ma  in nome proprio dai qua tt ro 
f rate l l i  Gaeta,  e non come Ditta soc ia le ,  donde la 
conseguenza  che al comunis ta  Giuseppe non com­
pete che  u n 'a z io n e  communi d ib idundo, sia per  la 
divisione di questo stabi l imento che  degli  al tr i  imm o­
bili di comune  acquisto,  e l’a l t r a  fa m ilia e  erciscundo 
per la divisione dei beni e re d i t a r i ,  da fa rne  espe
r imento  in giudizio di p ropr ia  sede davant i  al Ma­
g is tra to  Civile,  e però, ne lla  p resente  sede com m er
cialti , evidente r isul ta  l’ inammiss ib i l i t à  di questo 
come dal  sesto capo di domanda ,  in quanto r ig uarda  
la divisione ed at tr ibuzione dei beni di comune ac
quisto. ed e redi ta ri .  '

Che i p rovvedimenti  su i capi quinto e sett imo, 
ed anche  nel la  domanda ta  prova ora le  per la giu
stifica delle asseri te  appropr iaz ioni  e sottrazioni  di 
mobili ,  titoli, effetti, e regis tr i  commerc ia l i ,  sono a 
r i se rvarsi  all '  esito del conteggio e l iquidazione 
dell 'asse sociale de lla  disciolta società Commerc iale  
per la indus tr ia  dei pann i la na  s ta tui ta  tra essi g e r ­
mani  Gaeta con I i s l rumento del 18 giugno 1873.

Che nel presente giudizio commerc ia le ,  non po
tendosi por le rag ioni  dette di sopra provvedere su
i capi di domanda  che bau  per  obbietlo la divisione 
dei beni di comune  acquisto ed e red ita rl i ,  non può 
di conseguenza  emetters i  a lcun  provvedimento su i 
capi segna t i  coi numeri  8 e 9 del la  r iconvenziona le  
suddetta,  relat ivi  a l la  nomina  di un Ammini s t ra tor e  
giudiziario,  e concessione di l i b e r a r m i , domande 
queste clic t rovar possono tu t t a ropp or tun i tà  di sede 
a l lo rché  sa r anno  promosse davant i  al Magist rato 
Civile i giudizii communi dicidundo  e fa m ilia e  erci
scundo dianzi accennati .

P e r  tali motivi ecc.
D iritto  anteriore al 1809  Reqalie e beni del fisco  

P r  e scrizione centenaria od immemorabile  Buona 
f e d e  A rt. 2187 LL. C C. del 1819  M igliorie  
D iritto  d i ritenzione.
Pel  dir i t to anter iore al 1809 le regal ie  ed i beni 

del fi sco non si proscr ivevano  in queste provincie j 
che mediante  l’ imm emorabi le  o cen t en ar ia .  L' im  ! 
memorab i le  o cen t enar ia  h a  valor  di titolo fondan­
dosi non nelle condizioni di ogni o rd in ar ia  prescri ­
zione, sì invece nel la  oetustas, onde non è appl ica­
bile ad essa  il principio dell 'ar t .  2187 LL. CC. del 
1819, che ogni prescr izione in iz ia ta  pr im a del 1809 
se pur  pel gius an te r iore  maggiore  di t ren t ’ anni  
abbia  a reputars i  compiu ta  con questo spazio di 
tempo.

Alla  prescr izione,  anche  ne l l ’ in te resse  del terzo 
possessore,  e ra  pel gius an t e r ior e  al 1809 necess a
r ia  la bu ona fede ,  e la m a la  fede sopraggiu nta  n u o  
ceva;  non si può quindi fa r  ricorso al possesso te ­
nute a l lo ra  in m a la  fede per comple tare  il t r en ten­
nio necessar io  a prescr ivere  sotto la nuova legi ­
slazione.

L a  legge vuole,  sì è vero , clic la m a la  fede sia 
prova ta ,  ma  non prescr ive le forme od i modi di 
tal pruova.  E se lo leggi civili del 1809 ammet tendo  
anc he  la m a la  fede sopravvenuta  r ich iedevan  al  
1’ uopo una pruova  scr i t ta ,  di certo quanto a l la  fede 
dovuta a  ques ta  se ne r i rnet teano a l la  coscienza del 
ma gis t ra to .

È al d ir i t to di r i tenz ione ,  non g ià  a l la  domanda  
de l le  migl ior ie ,  necessar ia  la pruova de ll ’es is tenza 
in genero di queste ul t ime.

( Cass. Napoli , 15 maggio  1885  G azzetta del 
proc., XX,  232 ).

Perenzione  Tratta tive d i convenzione con a ltri  
N on sospende il corso della perenzione. 

L ’ i s tanza é di per sé indivisibi le  , basta  qu indi  
un at to di procedura,  venga  pur  da  un solo dei l i
t iganti ,  per m a n te n e r l a  in vita r ispetto a lutti.

11 procedimento,  e quindi il corso de lla  perenz io­
ne, possono r i m a n e r  sospesi per cer te  necess i tà  g i u
r idiche ,  che sono o legali  , o dipendent i  d a l l a  v o
lontà  delle part i .

Non bas tano a s imig l ian te  sospensione lo nude e 
sempl ici  t ra t tat ive,  m a  è necessar io  un pa tio  espl i
cito che quello debba s ta r e  d u ran te   queste come 
condizione di esse.

Non possono coteste t ra t ta t ive  e patt i  ave re  effi
cac ia  di sospensione rispetto a quell i  dei l i t igant i  
che  non par teciparono né al le une nè agl i  al tr i .

( Cass.  Napoli  , 3 giugno 1885  G azzetta  del 
proc. XX, 233 ).

Opera pia   Fondazione   Persona preposta   Ces
sazione o m ancanza d i essa  Resta l' opera  
Corpo morale  Successione nello affidamento delle 
opere  C onm ission i am m inistra tive   S la to  an
tico  S ta to  attuale.
Nelle fondazioni è da  cons iderare in primo luogo 

l’opera ,  che formò il fine de ll ’ i s t i tu z io ne , ed al  
qua le  venne dest inato 1’ uso de’ beni : seconda r i a  e 
quale mezzo al fino va r i g u a rd a t a  la persona p re
posta a  rappr es en ta re  ed a m m in is t r a r e  l’opera.

Col m anc ar e  de l la  persona  o del la  funzione del  
r app re se n ta n te  ed a m m in is t ra to re ,  l’opera  non ces ­
sa,  e le viene as se gna t a  una  persona  d iversa ,  che  
ne assu me con proprio dri t to la neces sar ia  r a p p r e
sen ta nza  ed amminis t raz ione .

La  quist ione di vedere se sia ce ssa ta  la persona 
g iur id ica  per  est inzione o sciogl imento di un corpo 
morale ,  va  decisa appl icando  le special i  di sposi ­
zioni del dri t to pubblico positivo im perante  nel 
tempo.

Avvenuto il t ras fe r imento  del l ’ esercizio di u n ’o
pera da  uno ad al tro Corpo morale ,  devesi  neces
sa r i am en te  r i t enere  di essersi  ciò operato non a l
t r iment i  che per l’av ve ra m en to  di uno de’ tre casi  
prevedut i  nel Tari. 88 delle istruzioni  del 20 m a g
gio 1820, e non è più lecito di muover  quist ione se 
la disposizione di quel t r as fe r imento  sia s ta ta  g iu
sta,  e se il fatto che vi diede molivo s ia  suss is ten te .

La ra p p re se n ta n za  ed am mi ni s t ra z io ne  di un' o  
pera  pia,  t r as fe r i ta  da  una  corporazione  a l la  c o m ­
missione  a m m in is t r a t i v a  comunale  e ra  e se rc i ta ta ,  
al pari  di ogni a l t r a  opera sogget ta  ad e ssa  c o m
missione,  per un dri t to proprio del la m e de s im a ,  c 
non a titolo di gest ione temporanea  in nome e per  
conto del la  m a n c a t a  corporazione.

Le commiss ioni  a m m in is t r a t iv e  comunal i  r a p p r e
sen tavano  ed eserc i ta vano  il dri t to delle a n t ic he  u  
nivers i tà ,  a  cui e ra  da ta  1’ ingerenza  e 1’ a m m i n i
s t razione de’ luoghi pii l aica l i ,  i quali  perciò e r an  
considera ti  come sezioni comunal i ,  ed e r ano  gover ­
nal i  con le norme stesse sanc i te  per le universi tà .

La  dist inzione de’ bi lanc i  e de’ titoli o nomi di 
c iascuna delle opere pie affidate a l le  commiss ioni  
am m in is t r a t i ve  comunal i  veniva s e rb a ta  per  d i spo
sizione di legge,  e t an to per le opero t ras fe r i te  ad 
esse da  a l t ra  Corporaz ione,  quanto per quelle non 
t rasfer i te .  Codesta dis tinzione e r a  or d in a t a  per l’e
sa t to adempimento  de’ dri t t i  ed obbl ighi  special i  a  
c ias cuna  Opera,  e non perchè le Commissioni  fos
sero semplici  a m m in i s t r a l r ic i  p recar ie  degli  enti  
mora l i ,  d a ’ quali  le Opere un tempo eran  r a p p r e
sen ta te  ed am m in i s t r a te .

Decorsi  t r e n ta  anni  dopo le is truzioni  del 1820, 
per  una s o v ra n a  r isoluzione  del 27 se t tembre  1851, 
non si po teva  p ia t i re  su l l ’ a p p a r t e n e n za  al le com­
missioni  a m m i n i s t r a t i v e  del g o v e r n o , de ll ’ammin i -
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straz'iondi c di tutti i dritti  delle confra te rni te  sciolte 
od estinte.

Trovandosi  u l t imamente  le cose nello stalo in cui 
pel decreto del 1800 e per  le istruzioni del 1820 fu
rono poste, non è possibile che l 'antico ente mo
rale assuma  da sé nuovamente  la rappr esen tanza  
ed amminist raz ione  t rasfer ita  a l la  commiss ione  a m
ministrat iva,  e dopo a l la  congregazione  di c a r i t à ;  
che esso proceda  a l l ’ elezione de ’ superiori ,  e pren
da veste in giudizio appunto por r iavere la r a p p re
sentanza ed il r i lascio de’ beni. Per  tutto ciò non 
ha alcufui efficacia la deliberazione de lla  deputa
zione provinciale da ta  per is tare in giudizio (1).

(Cass .  Napoli , giugno 1885  Gazz. dei proc., 
XX, 184).

Giuramento  Decreto che lo fissa   N u llità   Quan
do possa fa r s i  valere  Termine   A ssistenza   
Giuramento  Form ola   Variante   Giudicato.

La nul li t à der ivante  dal decreto che fìssa il g iu
ramento non può a l t r imenti  esser  dedotta che im
pugnando l’alto seguito,  e nel momento stesso in 
cui 1 a l t r a  par te no provoca le conseguenze.

11 termine  di 15 giorni  stabil i to allo ar ticolo 223 
cod. di proc. c i \ \  è nello interesse de lla  par te  che 
deve g iurare ,  non del l a 1 I ra , che deve ass i s te re al 
giuramento.

Colui che ha  deferito il g iuramento,  se s ia  s ta ta 
var ia ta la formola,  ha il diri t to di r ivocar lo anche  
dopo la sentenza,  e malg rado  che questa fosse pas
sata in giudicato.

(Cass. Napoli,  0 giugno 1885  G azz. del Proc , 
XX, 187).

C o n tra iti  Causa  Cessione  Prezzo   
Pagam ento   Modo diverso.

La causa  nei contrai l i  onerosi è il cor rispe tt ivo 
a vicenda promesso da una dello par ti  a l l ’a l t r a ,  e 
cosi ciò che ò obbietlo per 1’ una è causa  per l 'al t ra.

Non può dirsi  m a n c a r  la causa  di una cessione,  
se, stabilito il prezzo di essa  in somme de te rmina te  
che si dicano pagate in biglietti  di banca ,  dappoi 
si dimostri  da l l ’ un cauto che coteslo pagamento  
non avvenne,  e dall '  a l t ro  che invece quel prezzo 
fu compensato con un credilo cerio ed esigibi le del 
cessionario.

(Cass. Napoli,  20 maggio 1885  G azz. del Proc. 
XX, 188).

Appello  Precetto mobiliare opposto  
Termine per appellare.

La sentenza  pronunziata su opposizione a pre
cetto m o b i l i a r e ,  ò appe llab ile  nel termine ord ina­
rio (2).

(Cass. Napoli 25 apr i le  1885). 
i%ot» Motivi  Questo supremo collegio ha  con 

parecchie sentenze fermato il principio, che gli a p
pelli dal le sentenze pronunziate su opposizioni a p re
cetti mobi liari  non debbono essere proposti nel ter
mine di giorni quindici dal la  notif icazionede Ile slesse,  
a mente de l iac i .  656 del codice di procedura civile,  
ma sivvero nel t ermine  ordinar io s ta tui to da l l ’a r t i
colo 485 dello stesso codice.

Le ragioni che indussero questo supremo collegio 
a s ta tui re  una siffatta mass ima di d r i l l o ,  adot ta ta  
conformemente  da tulle le. a l t re  corti  regolat rici ,  (3) 
sono assa i  facili  ad essere r iconosciute,  e quasi po

li) Grave ed importantissimo sento tua.
(2) In senso conforme:
Cass. Napoli 6 febbraio 1877, Hfggpt I. 1877 p. 598;  de tta

Il gennaio 1876. Gnz . del p roc , XI, p. 14;  App. Genova 
marzo 1880, Eco di g iw ispr., IV. 1, p. 200;  App. Vene

zia sett.  1876, Temi Veneta, I. o. 315; App. Messina 16 
luglio 1877  h i ,  VI p. 181.

Irebbe pur t rascurars i  di r i p e te r le ,  essendo molle 
volte d ich ia ra te  e r icordate.

La facoltà di appe l la re  in un termine stalui lo co
me regola  generale  non vuol essere l imi ta ta e cir.  
sc ri l t a ,  se non nei casi nei quali  la legge medes ima  
per eccezione la limiti 

Or s e T a r t .  659 c. proc. de te rmina  espressamente ,  
che lo appello avverso  al le sole sentenze pronun­
ziate nei giudizii d ’esecuzione immobi l ia re  dev’ e s
sere proposto f r a ’ quindici giorni da l la  notificazione 
di esse,  è legi t t ima  la conseguenza , che . ove non 
si t rai t i  d ’esecuzione iu corso, non possa tale dispo
sizione appl icars i  , ma  sivvero fare r icorso ai t e r ­
mini per regola  genera le  statui t i  pel te rmine  ad a p
pellare.

Poiché non può muoversi  dubbio che per  l ’ al t ro  
ar ticolo 569 dello stesso codice l’esecuzione quanto 
ai mobili non s’ intende comunica ta  se non col pi
gnoramento,  sorge l impida la conseguenza  che non 
si abbia  a reputare  essere  giudizio di esecuzione 
quello sulle opposizióni avverso il precetto mobi
liare; epperò l 'appello avverso  le sentenze,  che pro
nunziano su di esse,  va  regolato,  quanto al t e rmine  
per prodursi ,  da l la  norma comune  s ta tui ta  nello a r
ticolo 485.

Né vale Opporre che il precetto mobi l iare,  essendo 
un necessario pre l iminare per l 'e secuzione  mobi ­
l i a r e ,  il giudizio sulle opposizioni avverso di esso 
si abbia  a reputare  di esecuzione; imperocché  que
sto raziocinio potrebbe appuntarsi  di soverch ia  leg
gerezza,  a r res tandos i  al le forme esterne,  senza ve­
dere  le ragioni  per le quali  la eccezione a l la  regola  
comune  venne fatta.

Preoccupala  la legge dal le lentezze , che per  le 
norme statui te nei codici passat i  si verif icavano nei 
giudizi di esecuzione,  volle per ogni via intendere 
a r imuover le  , e fa r  che si fosse proceduto con la 
m ass i ma  possibile celeri tà .  Ma quando l’esecuzione 
non è cominc ia ta ,  e s tando anco ai p r e l iminar i  non 
vi h a  a  temere dei danni dello indugio in r iguardo  
al debi tore che fosse stalo per certo modo pr ivalo 
dei suoi beni mercè il p ignoramento,  sia r igua rdo  
ai creditori  che sovente non potevano procedere in ­
nanzi  per le cavi Dazioni dei debitori  , senza ogni  
rag ione  di non seguire  la regola  comune.  Il che  
va pure confortato da l l ’a l t r a  ragione che il c re
ditore,  non essendo impedito a proseguire gli att i  
di esecuzione non os tante la opposizione, non può 
r icevere nessun nocumento da l la  lunghezza m ag­
giore dei termini .
Fallim ento   Creditori  Accordo  Dichiarazione  

di cessazione della procedura d i fa llim en to   Con
cordato  Creditori  Opposizione.
L ’ accordo dei creditori  di un fallito non vale a 

gene ra re  esso solo il concordato.
Nè il r iconoscimento di tale accordo fatto con 

sentenza,  che per osso d ichiar i  cessa te  le proce
dure del fal limento,  equivale a piena e comple ta 
omologazione di un concordato.

Colesto accordo quindi non r iesce obbl igatorio 
per  tutti,  nè fa slato contro quei creditori  che vi 
si fossero oppòsti o che non I’ avessero consentilo.

(Cass. Napoli ,  12 maggio 1885  Gazz. del Proc. 
1885, pag. 198).

Espropriazione per pubblica u tilità  
D iritto  a l i  indennizzo.

Il Attuario di un fondo espropriato,  per pubblica 
utilità, deve nei modi e nei t ermini  del la legge sul
1 espropr iazione per causa  di pubblica ut i l i tà (art i

(3) Sono in senso contrario:
Cass. Firenze ti) marzo 1877 Temi Veneta, Il p. 171; Cass. 

Torino 14 giugno 1880, Giur. di Torino XVII 588:  App. P e
rugia  3 novembre 1870 A nn., XIII. Il i p. 129; T. Roma 21 
marzo 1877, Legge, 1, 1877 p. 256.
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coli 27, 52, 54, 55 e 56) chiedere la r iva l sa  dei danni  
che crede competergl i  ( Cass. Napoli  , 19 gennaio  
1885.  Dit ta Cacace e ferrovie Meridional i .)

Congrua parrocchiale  Spese d i culto.
In vi r tù  dei dispacci  del 25 luglio 1872 e 14 ago

sto 1787 la congrua  par rocch ia le  comprese  le spese 
di culto va d e te rm in a ta  nel min imo ad annue  li
re 8U0. (1) (Cass. Napoli ,  10 giugno 1885.  Menna  
e Mancini .)

T assa  del 30 per cento  Canoni e censi  
Inesig ib ilità   prescrizione.

Il reddito da  assogget ta rs i  a l la  t assa  del 30 per 
cento deve esser  l ibero del solo aes aU enum , e non 
g ià  de lla  tassa  di r icchezza  mobile (2).

Agli effetti del la  t assa  del 30 per  cento la m ag
giore o minore  difficoltà nel la  esazione d’ un dato 
reddito non può eguagl ia rs i  a l l a  deficienza del red
dito stesso,  tanto più nei canoni  e censi che hanno 
un fondo soggetto.

La prescrizione de lla  t assa  del 30 per cen to ,  che 
cost i tuisce pre levaz ione  s t r ao rd i na r ia  sul pa t r imo­
nio ecclesiast ico,  è la t ren tenna le ,  e non può c o
mi nc ia re  a cor re re  duran te  il periodo de l la  liqui
dazione de l la  t assa  stessa.

(Cass. Roma 20 maggio 1885  Legge, XXV, 471).
A sse  ecclesiastico  Patronato fa m ig lia re  puro   

Svincolo  A rt. lo  del decreto Valerio 3 gennaio 1861.
Non nel pat ronato famigl ia re  misto,  nè nel p a

t rona to famigl ia re gradua le ,  ma  solo nel pa t rona to  
f amigl ia re  puro la successione va per capi  (3).

l ’e r  1 ar t .  15 del decreto Valer io del 3 gennaio 
1861 lo svincolo del la  dotazione dei beneficii sop
pressi va a favore di coloro che avevano  il diri t to 
di pa trona to  al momento del la  soppressione,  ossia 
di coloro che avevano  quel dir i t to in atto,  non in 
potenza, o, secondo i termini  di una formula  pr a
tica,  di coloro che avrebbero  avuto diri t to a  pre ­
sen ta re  il beneficiato se la vacanza  fosse avv enuta  
al  momento del la  soppressione (4).

(Cass. Roma, 10 apr i le  1885  Legge, XXV, 473). 
Beni d e li asse ecclesiastico  A zione petitoria   In

terdetti possessorii  P riva ti  D em anio   E nti 
m orali  Ricorso per Cassazione  D eposito a ti
tolo d i m ulta.
Salva  l ’ azione pet i tor ia  a  ga ranz ia  degl interes

sati ,  non si ammet tono in mate r ia  d e l l ’asse eccle
siast ico interdett i  possessori i ,  sia che questi si op
pongano da  terzi privat i  contro il Demanio,  s ia  che 
siano opposti da  corpi ad enti inorali .

Accolto il r icorso in cassazione  del Demanio,  se 
non sia più il caso di esa m in ar e  le ragioni  addotte 
da al tro r icorrente  , a questa si deve res ti tuire  il 
deposito a titolo di multa.

(Id. 18 maggio 1885  Id .)
E sa tto re  P igioni dovute a contribuenti 

morosi  P ignoram ento
L ’ esa t tore  può p ignorare  le pigioni dovute al con

tr ibuente moroso,  anc h e  quando tali pigioni  siano 
s tate assegna te  ad al t r i  in vir tù di sentenza di m a ­
g is t ra to  ( cass.  Roma. 20 marzo  1865. Esat tore del
le imposte di Lanc iano  c. Mensa arcivescovi le ed 
al t r i  ).

L a  legge dà  facol tà a l l ’ esa t tore  , t r a t t a n
dosi di fitti e pigioni , di procedere con le norme 
fiscali pei fatti  e pigioni medesimi,  e di procedere

(1) V. l a l t r a  sentenza della stessa cass. iu da ta  14 g iu
gno 4884  G iurista, 1881, p. 112.

(2) Confr. le decisioni de lla  stessa Cass. 29 ottobre 1879, 
Legge, 1880, p. 228; 5 gennaio 1877, Legge, II, 1877, p. 135; 4 
ottóbre 1879, Legge, II, 1880, pag. 101.

(3) Sulla  formula del patronato  misto V. le decisioni della  
s tessa Cass. di Roma, 21 febbraio 1885, Furlani c. Massimi

con le norme ord inar ie pei beni de l l ’ affittuario o 
inquil ino che non abb ia  p a g a t a  1‘ impos ta ,  nel 
te rmine  prefisso ne l l ’ ar ticolo 41 del la  legge  20 
apri le  1871.

Egli  ha  dri t to di pegnorare  i fitti e le pigioni di 
un im m ob i le ,  per  la r iscossione de l l ’ impos ta  fon
dia r ia  re la t iva  a l l ' immobile  stesso non ostan te  c h ’es  
si fitti e pigioni s iano s tat i  p r ecedentemente  a s s e
gna ti  a  terzi con sen tenza  di magis t ra to .  ( T r ib .  
civ. di Napoli  27 g iugno 1884. )
D azio  consumo  M otivazione   Contravvenzione il

leg a le  M ulta  concordata  P rivilegio   T rapas
so  Creditore  D errata.
E nul la  per difetto di mot ivazione  la sen tenza  , 

c h e ,  senza  r ispondere  a l la  eccezione d ' i l l e g a l i t à  
del la  contes ta ta  cont ravvenzione,  e quindi  di ineffi
cac ia  e non amm iss ib i l i t à  de lla  multa  concorda ta  
in via am m in i s t r a t i v a  dai pretesi  cont r avventor i  , 
d i ch i a ra  sol tanto raf fermato e perduran te  il p r ivi ­
legio deH’api 'a l ta tore del dazio consumo,  e n ega  il 
t rapasso in potere di un terzo cred itore  del la  de r
ra ta ,  che è il soggetto del la  contravvenz ione.

(Cass. Roma,  25 maggio 1885 Vedetta Forense IV).
Sem inario   B ilancio dello stato   Persona   I s t i

tuto   Governo  Obbligazione  V ig ilanza  legge  
Casali  A r t. 2141 del codice civile  Pagam ento  
periodico   Prescrizione quinquennale.
L ’ iscrizione nel bi lancio dello Stato fat ta  in un 

da to  anno d’ una  som ma  a favore di d e t e rm in a ta  
persona  o di de te rmina to  ist i tuto,  dà  per  que ll ’ anno 
il dir i t to ad es igere  la som m a ta b e l l a t a ;  ma  non 
obbl iga il Governo ad i sc r iverla  in bi lancio e pa­
g a r la  in tutti gli anni  successivi  , a m no che la 
iscrizione non sia la conseguenza d’ una  obb l iga
zione lega lmente  cont ra t ta .

La  col tura c lass ica  e second ar ia  nei seminar i i  è 
sot to la v igi lanza  del Governo , ed an che  ai semi
nari i  va appl ica ta  la legge Casati .

Per  l ' a r i .  2144 del codice civile ogni pagamento 
è soggetto a l la  prescr izione quinquennale,  senza ec­
cezione di sor ta.

(Cass. Roma 28 febbraio 1885  Vedetta Foren
se, VI ).
Q uadri esecutivi  Esecuzione  Form azione d i un 

titolo   Fondo pel Culto  A tto  di ricognizione  
Comune  Canone enjiteutico   Rinnovazione del 
titolo   P rivileg ia tus contra aeque privileg ia tum  
privilegio u ti non potest  Provincia napolitano   
Luoghi pii laicali.
Non si t ra t ta  di un giudizio di esecuzione,  m a  di 

un giudizio per la formazione di un titolo, cioè la 
somminis trazione  di un documento nuovo, se il fondo 
pel Culto chiede nuU’a l tro  che la st ipu laz ione  di un 
at to di r icognizione.

Nel giudizio promosso cont ro un comune,  debitore 
di una  prestaz ione per  canone  enfìteutico verso il 
fondo pel cu l t o ,  allo scopo di o t tenere la r i n n o v a
zione del titolo, s tante la r iconosciuta inefficacia del 
ruolo esecutivo in confronto del comune  stesso, non 
r icorre  la mass ima:  privileg ia tus contra aeque p r i­
vilegiatum  privilegio u ti non potest, secondo cui nelle 
provincie de ll ’ex reame di Napoli  fu interde tto l’uso 
dei ruoli esecutivi  ai luoghi pii l aical i  fra loro, ed 
in confronto dei comuni.

(Id. 27 apri le  1885  Id .)

Legge, 1885, voi. I, p. 541, 19 marzo 1884 , Scoccia c. Azzo
lin o Legge, 1884, voi. I, pag. 757.

(4) Confor. V. le decisioni 6 marzo 1877, (Legge, II, 1877, 
p. 119), 9 marzo 1877, Rodini c. Rodini e Finanze (Legge,
l i ,  1877, p. 491) 17 maggio 1876, Falconi c. Bernett i  (Logge. I, 
1876, p. 829). 14 giugno 1876, Gierpaoli c. Segre to  (Legge, 1, 
1876, p. 904). Confr. la decisione 12 giugno 1882, Antónelli 
c. C a p p e l le t t i  (Legge, 1882, voi. II. p. 621).
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Appalto  A rte fic i  Azione d iretta  contro il com
mittente  Credito d e li intraprenditore   Cessione.
L’azione d i re t ta ,  che l’a rt ,  1645 cod. civ. concede 

agli artefici  impiegat i  nel la  costruzione di un’ o
pera da ta  in appa lto contro il commit ten te  di l a
vori, fino a concor renza  del debito che questi ha 
contro 1' in t raprendi tore  non si può spe r imentare  
(piando il c r e d i t o ,  dell in t raprendi tore  sia stato 
già trasfer ito in a l t r i  per  effetto di regolare ces
sione.

Solo nel caso che l ’ int raprendi tore ,  sprovvisto di 
altri beni,  avesse ceduto f raudolen temente  il prezzo 
dell’ appal to  a  un terzo par tecipe  del la  f r o d e ,  soc
correrebbe la legge agli  artefici contro 1’ at to ad 
essi dannoso,  ma  col mezzo de ll ’azione r ivoca tor ia  
dell art .  1235 cod. civ.

(Cass. R o m a ,  1 ap r i le  1885 Filangieri, X 575). 
Cappellania laicale  Demanio   Svincolo  Term i

ne  D iritto   Trasferim en to   P atronato  eredi
tario  E redi testa ti  Cappellano  Patronato
passivo.
Se il demanio può r inunz ia re  al dir i t to di negare

10 svincolo di una  cappe l la n ia  laicale,  dopo scorso
11 te rmine fissato da l la  l e g g e ,  a  favore  delle per ­
sone cui compete,  non ha  all incontro a lcuna  facoltà,  
concedendo lo svincolo dopo scorso il t ermine  , di 
t rasfe ri rne il dir i t to in persona d ive rsa  da quel la 
designa ta  da l la  legge.

Non è censurabi le  dinanzi  a l la  corto di cassaz ione  
il giudizio di fatto del magis t ra to  di appello che il 
controverso pa t rona to  di cappe l lan ia  sia  e redi tar io  
con vocazione an che  degli  eredi  testat i  del fonda
tore.

Il cappel lano ,  cui per  legge d ’ isti tuzione a p p a r
tiene il pa t ronato passivo del beneficio,  in difetto 
d al t r i  patroni  conosciuti ,  non può t rovare  ostacolo 
al l’esercizio del suo dir i t to di sv incolarne  i beni.

(Cass. Roma,  2 giugno 1885.  L a  corte suprema  
di Roma, 1885, p. 436)

A utorizzazione m arita le   A cqu isto  d'imm obili.
L’acquisto o compra  di b>ni immobil i  può essere 

cont ra t ta ta da l la  moglie senza autorizzazione.  (I) 
M o l i v i L ’art .  134 C.C des igna  specifica

mente e tassa t ivamente  i contra tt i  che la donna non 
può fare l iberamente.  Vi comprende bensì  1 a l iena
zione e perciò la vendita di beni immobil i ,  m a  non 
l’acquisto o compra  dei medesimi.  Nè d 'al t ronde si 
può dire che sotto il nome di a l ienazione sia inclusa 
la compra ,  che n’è il cont rapposto.  Il dire pertanto 
che la donna  comprando un immobile fa at to che 
può de te r iorare  la sua  condizione economica  , ed 
anche  più i r reparab i lmente ,  che vendendo,  in quanto 
al compratore non è da ta  l’ azione di l es ione ,  non 
è a rgomento  che va lga  ad estendere  a tal cont rat to 
il divieto de l la  legge una volta che questa non 1 ha  
imposto g e ne r ic am en te  per tutti i contral t i  da  cui 
possa r i su l ta re  danno più o meno i r reparab i le ,  ma
lo ha  l imitato a  cert i  cont ra tt i .
Cosa giudicata   Sentenza interlocutoria   M otivi.
Non costi tuiscono cosa g iudicata  i motivi di una 

sentenza  inter locutor ia  che am m et te  una  prova,  
t ranne  il caso in cui l’ammiss ione  s ia la logica e 
necessar ia  conseguenza  di quei motivi.

Molto meno poi può esservi  cosa giud ica ta ,  se la

(1) La ragioue dell  au torizzazione m ar i ta le  non è quella  
che a icenua la corte  suprema, cioè per ev i ta re  che la donna 
m a r i ta ta  ricev sse detrimento nei con tratt i .

La Lig.?e invece riconosce la di lei cap a c i tà  a rego lare  
da sè i suoi iutoressi: e l au to r izzaz i  >ne vien d a ta  d ii m a
rito come capo della  fam ig l ia ,  onde evitare  il dualismo 
nelTaziendi domestica. T assa t iv i  souo i ca i previsti  d a l
l art .  131, perché ris tre tt iv i  delle facoltà giuridiche a per
sona interamente capace. Se poi alienare immobili valga la

definizione del la  quest ione di mer ito venne ne l la  
sentenza inter locutor ia esp l ic i tamente  r i se rva ta .

(Cass. Tor ino,  21 marzo 1885  A nn. ita l., 1885,
I, I, p. 833).
Cassazione  R ico rso  M andato   Tardiva presen

tazione  Confessione qu a lifica ta Inscindib ilità .
Se r isul ta  dai  documenti  depositat i  t empes t iva­

mente in cance l le r ia ,  nonché  da l la  ta rd iva  presen­
tazione del mandato speciale a  r icor re re  in c a ss a
zione, che il mandato medesimo fu r i l ascia to  a n t e
r iormente  a l la  notificazione ilei r icorso , non può 
que l lo  d ic h ia ra rs i  inammiss ib i le  solo perchè , per  
un semplice scambio,  e ra  stato depositato un m a n
dato diverso.

Se il convenuto afferma di essersi  t r a t t en u ta  una  
so mm a chies ta  da l la  par te a t t r ice,  ma  aggiun ge  un 
motivo giustificativo del suo operato,  non può il g iu
dice sc indere  la confessione,  la quale,  essendo q ua
lificata, è per  sua na tu ra  indivisibile.

Non può dirsi che una  confessione cont ra ri  quanto 
r i su l ta  da  un at to scri t to,  se le part i  sono d accordo 
in m ass i ma  nel r iconoscere che l’at to non esprime 
in te ra  la re a l tà  delle pattuizioni.

(Cass. di Firenze,  30 luglio 1885.  Tem i Veneta, 
1885. p. 443).

Sentenza   A rt. 443 codice procedura civile  
Cassazione  Questioni nuove.

Le quest ioni  di vernacolo sono questioni  di a p
prezzamento improponibil i  in cassazione.

Egu a lm ent e  è ins indacabi le  il giudizio contro una 
pretesa confessione,  quando sia giustificato da  una  
ragione  di fatto p r i n c ip a l e ,  sebbene possa essere 
sb ag l i a la  la ragione  di diri t to.

Non è nu l la  la sen tenza  se siasi  fondala a dispo
sizioni del la legislazione p re sen te ,  anz iché del la  
cessata ,  quando le une e le a l l re  sono inappl icabi li  
a l la  fat t ispecie.

Tanto  per la legge ‘i t a l iana ,  quanto per la legge 
aus t r iaca ,  le r inunci* non si presumono,  ma vogliono 
essere  conc ludentemente  provate.

Il divieto , di cui Kart. 443 cod. proc. civ.,  non 
a t t i ene  a l l ’ordine pubblico.

Non si può proporre  per la p r ima  volta in c a s
sazione una questione che non si è a g i ta la  in a p
pello.

La domanda  di cassazione delle tu rba tive  pati te 
e la re la t iva  pronuncia  del giudice sono comuni  
tanto a l l ’azione possessoria che a l la  peti toria.

(Cass. Fi renze  20 luglio 1885.  Tem i Veneta , 
1885, p. 424).

Prove  Divisione   Sentenza   Contraddizione.
La  il lazione dal dovere all  essere in fatto di prove 

è c on t r a r ia  non meno a l la  logica che all obbligo 
del giudice di fondare la propr ia  convinzione sopra  
c ri te r i  positivi,  non mai sopra  semplici  supposi
zioni.

Viola l’art icolo 991 codice civile la sen tenza  che 
al le somme dovute da un condividente,  al prezzo 
cioè che  incassò da l l a  vendita  del taglio di un bo
sco ed ai relat ivi  interessi ,  sost i tuisce il valore di 
s t ima  del tagl io medesimo e il frutto na tu ra le  che 
presunt ivamente  poteva ot tenersi .

sola vendita e non il contratto  di com pravendita  è d ispu
tato.

Stanno co lla  cass. di Roma la  cass, di Napoli 16 d icem
bre 1876, Legge I. 1877 p. 292 App. Firenze 18 die. 1872 
A. VII. 2, p 37  App. Torino 13 dee. 1878, tiiw  isp. Tori
no, XVI p. 95 App. Venezia 18 giu^uo 1878, Temi Venata,
111 p. 558 e Demolumbe, voi. IV ti. 157 pp. 161 165.

Iy senso contrario  L u r é n t ,  Priuc. de droit. civ. v o i .  I l i  
n. 97 pp, 130 131  Cours. olem. de droit. civ. voi. I n. 204 
p. 261) ; Boileux Couitn. a rt .  217 cod. p.; Z achariab, I l  
p. 123.
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La prova per presunzioni  non può ammet te rs i  nei 
casi  in cui non è a m m essa  la prova test imoniale,  
sebbene  vi concor ra  l’accòrdo dei contendent i .

Non può cons iderarsi  per  terzo il c redi tore che* 
inte rviene ne lla divisione per  eserc i ta re  1’ azione 
del condividente suo debitore.

Quindi,  se una  prova è per logge inammiss ib i le  
pel debitore,  lo è egua lmente ,  in tal caso,  pél c re ­
ditore.

Vi è cont raddiz ione t ra il disposit ivo ed i molivi ,  
se in questi  si dice che taluno potendo r itira re  delle 
car tel le  depos ita te  da un al t ro  viene con ciò ad es
sere sa lda to , e poi nel disposit ivo d i ch i a r a  provato  
il pagam ento col ritiro  da fa r s i  non più dal c red i
tore, m a  dal depositante  stesso.

Tal i  enunciaz ioni  e disposizioni non sono da a t ­
t r ibuirsi  a  semplice e rrore  mater ia le  da poter es ­
sere cor ret to nei modi t raccia t i  da l l ' a r t .  *173 codice 
civile.

(Cass. Fi renze,  30 luglio 18^5  Tem i Veneta 1885, 
p. 453).

Giuramento d i m anifestazione Legislazione austriaca.

Il g iu ramento  di mani fes taz ione  amme sso  da l la  
legislazione aus t r iaca ,  r iferendosi  al tèrna delle 
prove, è ammiss ib i le  r ispetto a l la  divi sione di una 
e red i tà  e ad una lite g ià  pendente sotto la legisla
zione medesima.

(Cass.  F i renze ,  6 luglio 1885 Temi Veneta, 1885, 
p . 4 2 3 ) .

'R inunzia al dritto  Sentenza  appellala

La r i nunz ia  al dri t to per  par te  d e l l ’appel lato to
glie a l la  sen tenza  ogni efficacia g i ur id ica  e fa ces
sare  la m a te r i a  del contendere.

(Trib.  di Sa le rno 7 luglio 1885 estensore  il giu
dice Alfonso Hispoli ).

ftoti»—Motivi  L'appellante,* ne l l ' acce t ta re  gli ef
fetti del la  r inunzia,  os servava  però che contro di esso 
sa rebbe r im as ta  fe rma 1’ appe l la ta sentenza qua lora  
venisse a  m anc ar e  una pronunzia  di totale r i for
ma,  che per ciò da  lui espre ssame nte  si chiedeva.

Però  cotesti t imori  son del tutto infondati ,  come 
inconsis tente sarebbe  la dich ia raz ione  di revoca  
de l l ’appe l la ta  sentenza.  Imperocché  qui non t ra t tas i  
solamente  di r inunz ia  agli  att i  del giudizio (art ico
lo 343 proc. civile),  la quale non est ingue  1’ azione 
(art.  341 e 345 ivi), nè di r inunz ia  all '  appello per 
par te del l ’ appe l lante ,  la quale produrrebbe I effetto 
di dar  forza di cosa g iudicata  a l l a  sentenza  g r a v a t a  
(seconda par te  del ci talo ar t .  341); ma  invece di 
r i nunz ia  a l la  domanda  da  par te del res is tente  al  
1' appello.  Cotesta r inunz ia  impor ta  ins i tamente  ed 
essenz ia lmente  l’abbandono del dri t to che  in primo 
e secondo grado g ià  l 'appellato sosteneva  avere.

E quindi produce l’ est inzione de ll ’azione c red ito
r ia,  T inefficacia di tutti gli at t i  di p rocedura  nei 
quali  si svolse,  e rende i r r i t a  la dichia raz ione  
s tessa  del magis t ra to ,  la quale ne e ra  conseguenza , 
sull '  ap pa r t enenza  di quel dri t to (art. 1236 C. C.)

(1) La notificazione è necessar ia ,  quando si vuole intimare 
a l la  con troparte  l’ esecuzione della sentenza. Similmente è 
indispensabile por fa r la  passare  in cosa g iudicata .  Fuori 
di questi casi, la notificazione sarebbe senza scopo, e ba
s ta  per norma del giudizio a  proseguirsi l all igazione, della  
sen tenza  fra  gli a t t i  (App. Milano 19 luglio 18(37 e Cass. N a
poli 12 marzo 18G8). Anzi la sentenza d ie  non trova  luogo 
a llo  s ta to  a de liberare  per  difetto nei documenti non si 
spedisce neppure, bastando riproporre  la dimanda co’ docu
menti rego la r izza ti  (Cass. Napoli 1.  aprilo 1871. A nn., V.
1. 191).

(2) L’ inefficacia della cauziono o precotto ò solo r ispetto 
a l l  esecuzione; ma non si perirne come domanda, e conti
nua quindi ad essere un a tto  interruttivo de lla  prescrizio

N oiijìcazione d i sentenza preparatoria   Restrizione  
d i dom anda   Prescrizione quinquennale  Cau
zione  atto interruttivo.
Non è n eces sar ia  nò utile 1’ in t ima  di sentenza 

che  d i ch i a ra  non esser  luogo allo stato a  de l iberare.
Non impor ta  r inunz ia  ad atti del giudizio il r e

s t r ing ere  la dom anda  a! convenuto, come r a p p r e
se n ta n t e  di minori ,  quando e r a  ci tato an che  in no
me proprio;  Special ménte  se, a l la  r ip resa  del g iu
dizio, s ia  ch ia m a to  colla sola .qualità.

Il precetto,  e s imi l mente  la cauzióne,  an che  c a
ducat i ,  in te r rompono la prescr izione.

(Trib.  di Sa le rno 19 maggio 1885 estensore  il Giu
dice Pasqua le  Napodano).

Noti» Motivi  1.° Se l e  cerio che ai sensi de l
l 'art icolo 562 n iuna  sentenza  .può eseguirs i  senza la 
precedente  sua notificazione, non è men vero che di 
quelle sentenze che  non danno disposizioni  di sor ta  
a lcuna ,  e per cui non v è alcun che  da eseguire,  
non vi sia d ’ uopo del la  loro not if icazione. . . . .  Così 
è del la  sen tenza  che h a  per  esc lusivo  obbiet lo la 
regolar izzazione  dei documenti  prodotti  perchè  pos
sano dal magi s t r a to  esam ina rs i ,  il quale per le 
leggi f inanziar ie  non potrebbe a l t r iment i  conoscer
ne e g iud icarne  (lj.

2.° L ’a t to re  nel ret t i f icare,  com’ e r a  in sua faco l ­
tà, l’ equivoco incorso,  nel quale c i tava  la p r i m a  
volta il convenuto come rapp re se n t an t e  i minori . . .  
e in nome proprio,  non r inunc iò a nessun dritto, 
per  cui rendevas i  neces sar ia  la sua  f irma o quel la 
di m a n d a ta r io  speciale (art .  344 P. C.), che ben si 
può in corso di causa ret t if icare qualsiasi  e r rore ,
o r id u r r e  quals ias i  d o m a n d a ,  purché  non cangisi  
la n a tu r a  d e l l ’azione ist i tuita.

3.° È certo che gli avvis i  d ’ int imazione ai con
tribuent i  morosi in te r ruppero il periodo prescr i t t i ­
vo, equiva lendo detti  avvisi  al precet to,  che cost i
tuisce a l to  inter rut t ivo  della prescrizione  (2).

Avv. G e n n a r o  R i s p g l i

Parte III.

Giurisprudenza penale
F atto  principale   Circostanze aggravanti o atte

n u a n t i  Presidente   Quistione  M aggioranza  
semplice sul fa t to  principale.
In un reato complesso sol per  nesso » e che. p re ­

sen ta  il concorso di due malefizi,  Y omicidio volon
tario cioè e la depredazione,  la corte ha  la facol
tà  di o rd inare  il r invio a l la  p rossima sessione per  
ma ggi o ra nz a  semplice  sull '  affermazione del solo 
omicidio.

Nel concetto del l egis la tore il fat to principale 
è quello che cont iene in sé gli element i  necessari ]  
a  cost i tuire il reato al giudicàb ile  apposto,  il quale

ne, anche meglio della  citazione. E ciò viene da questo, 
che la c itazione promuove la d ich iaraz ione d  un dritto, an
cora  incerto, e cho si ravvisa  nella prosecuzione dell  i s tan
za, onde soffre coll  azione per  1 in terrom pers i dè lia  p ro
cedura; ma il p recetto  ha origine in un d ri t to  d ich ia ra to  
già; è il precet to  che vive nel dri tto  e nélFaziono e non vi­
ceversa. Sono di accordo gli scr ittori ,  e della g iur ispru
denza  citiamo: C. Moma 20 agosto  1878 Foro It., 1219. Detta 
15 maggio 1880 Legge, 1880 I. 80 ). Detta 21 ottobre 1882 
Legge, 1883. 1. 40.

La cass. di Napoli ha « I p rece t t i  non si perimouo, ma si 
prescrivono » 23 ap r i le  187(5 Foro it., 1086; 22 gennaio 1878 
Gaz. Trib. N. XXIX. 253, 283; 20 nov. 1877 Foro.  1878. I. 
213;  21 nov. 1877 G azz. Proc., XII. 583.
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sta da sè e sussiste  indipendentemente  da lle  circo
stanze, che ne aumentano  o ne a t tenuano la g r a
vezza, ma che non potrebbero avere  essere e sus
sistenza senza di quello.

In un’ accusa  di l’urto qualif icato,  il fat to p r inc i ­
pale sla nel furto , cioè ne lla  dolosa sot trazione 
della cosa a l tru i  a  fin di lucro, la quale basta so
la a cost i tuire il rea to , pur  spogliato delle c irco
stanze, che  ’o qualificano , e che non sono se non 
delle semplici  modal i tà,  che lo agg ravano .

In causa  di omicidio volontario , il fatto pr inc i ­
pale s ta  ne l l ’ avere  volontar iamente tolto al t rùi  la 
vita, in che essenz ialmente consiste il detto reato,  
indipendentemente dalle ci rcostanze che potrebbero 
valere a scusarlo e sce ma rn e  la pena,  come 1’ ec
cesso nella difesa del la  vi ta  o del pudore ,  quello 
nell esercizio del la  forza pubblica,  o l ’impeto de l l ’ira 
in seguito di provocazione; le quali  tutte in tanto 
possono sussi s te re  in quanto sussiste il primo.

Quando il Pres idente  crede di dividere il quesito 
sul fatto pr incipa le  in più quistioni,  r iguardant i  se
paratamente i diversi  e lementi  materia l i  e moral i  
del reato in accusa,  la menzione part ico la re  c i rca 
la maggioranza semplice di sette voti , secondo la 
più r icevuta ed autorevole giuri sprudenza ,  dee farsi 
per c iascuna  delle dette quistioni.

( Cass. Napoli  , 14 marzo 1885  G azzetta del 
proc., XX, 239 ).

Prem editazione   Vizio d i mente  Concorso 
sim ultaneo.

La premeditazione  ed il vizio di mente non pos­
sono concor rere  s imul ta neamen te  nel medes imo a  
gente (1).

E quindi contraddi t tor io il verdetto , che in un 
maleficio di sangue affermi il concorso s imultaneo 
della premeditazione e del vizio di mente quando 
l’accusato commise  il reato (2).

Quando il verdetto è cont raddi t tor io devonsi  r i n
viare i giurat i  a  correggerlo,  a  pena di nu l l i t à  de l  
giudicio.

(Cass. Napoli, 5 novembre  1884. Rio. pen., 1885, 
pag. 371).

M inaccia   Estorsione   Ipotesi diverse.

La legge negli  a r t .  431 e 432 cod. pen. non com
prende e colpisce solo la mi nacc ia  che  è scopo a sè 
stessa, m a  anche  que lla  , che è mezzo di ra gg iu n­
gere un al t ro f ine ,  contenuto appunto ne l l 'o rd ine
o condizione,  da  cui la minacc ia  è accompagnata .

I te rmini  usati dal legislatore negli  indicat i  a r
ticoli sono genera l i ss imi ,  e comprendono qualunque 
specie di ordine o condizione, con cui la minaccia  
sia fat ta,  anzi l’ordine o la condizione, che possono 
riferirsi  a scopo di lucro, sono più specif icatamente 
disegnati  degli  al t r i  colle parole: con ordine di dare
o depositare in luogo indicato una qualche somma o 
di adempiere ad altre condizioni.

Allorché una  mi nacc ia  di morte,  d ' incendio  o di 
al tro grave danno è fat ta  con ordine o condizione 
di dare  o di consegnare danaro  cost i tuente illecito 
lucro , tre casi  possono accadere ; o che il minac­
ciato non si curi  di ot temperare a l l ’ordine o condi­
zione impostegli  , e , ciò non ostante , la minacc ia  
non sia punto messa  ad esecuzione, o che l ’autore 
Iella m i n a c c i a ,  non vedendo adempiuto l’ ordine o 
la condizione,  inet ta ad esecuzione la minacc ia ,  a t ­
tentando a l la  persona o a l l a  propr ie tà  del minac
■iato , o cagionandogl i  al t ro  grave  pregiudizio;  o 
finalmente che il minaccia to  ceda o mostri  di cedere

(1 2) Conf. stessa cassaz ione, 11 agosto 1883 ( Lcrjfje, 1883, 
ol. II, p. 819)  Vedasi però la nota ivi.

a l la  minacc ia ,  adempiendo o disponendosi  ad ad e m
piere l ordine o condizione.

Nel primo caso , la minacc ia  res ta  pura e s e m
plice minacc ia,  ed è puni ta  a  termini  degli 431 e 
432; nel secondo si ha  il reato di om ic id i o ,  di fe
rimento,  d ’ incendio o al t ro co nsu ma to ,  manca to  o 
tentato,  secondo le diverse ipotesi da l la  legge s t a
bilite; nel terzo, da  ul timo, si ha  il rea to di e s to r
sione o di tentat ivo di estorsione secondo che il co l ­
pevole sia  g iunto a consegui re il suo c riminoso in
tento ovvero questo sia fall i to per circostanze for
tuite ed indipendent i  da l la  volontà ili lui.

(Cass. N apol i ,  IO apr i le  1885  Gazz. del proc., 
XX, 229).

Elezioni comunali  A tten ta to  all' esercizio dei d i
r itti politici  Ufficiale pubblico  Reato   N a tu
ra   Pena.

Nel caso che manchino  le violenze, vie di fat to o 
minacce  non è appl icab ile l 'art .  190 cod. pen.; m a  
bensì il successivo 194, quando l’ ufficiale pubblico 
es e rc i ta  un a t to  a rb i t r a r io  contro il l ibero eserc i ­
zio dei diri t t i  politici dei ci t tadini .  (Cass. Napoli  , 
19 gennaio 1885.  Albano).

!%<»<« La  corte ecc.
Osservava che la sezione d 'accusa delle Calabr ie,  

in g r a z i a  delle a t t enuant i ,  r inviò ad unanimi tà  in
nanzi  al t r ibunale cor rezionale  Albano Giuseppe,  e 
Giuseppe Mar ia  Lucà,  non che Ferd inando Galluzzo, 
per essere  giudicati  tutti e tre di atto a rb i t ra r io  com­
messo per soddisfare una  passione o per part ico la r i  
in te re s s i ,  per avere  sospesa l 'e lezione c o m u n a le ,  
senza super iore ordine,  in pregiudizio di vari  e le t ­
tori , il pr imo ne lla qual i tà  di funzionante da  sjn  
daco e gli al t ri  due ne l la  qua li tà  di componenti  la 
g iun ta  municipale,  e Giuseppe Mario Lucà di simil i  
att i  a rb i t ra r l i ,  ne lla  qua li tà  di presidente del s a g
gio pronziorio e di quello definitivo nelle elezioni  
comunal i ,  contro [ usciere di p re tura Francesco  Zap
pia  e contro parecchi  elettori  , per avere  impedi to 
al primo lo esercizio del le proprie funzioni ed agl i  
al t ri  il liboro esercizio del voto e let torale a m m i n i
strat ivo.  In appoggio di cosiffatti car ich i  , r i t enne  
il collegio di accusa :  che iu S. Giovanni Grot te ria  
due part i t i  denomina ti  P a r a n z a ,  al quale ap p a r te
nevano gli imputat i ,  e 1' al t ro Bandiera  si d i sputa­
vano i posti al consiglio del comune.  Che nel 1883 
la deputazione provinciale,  r ivedendo la l ista e le t
torale del comune , cancel lò da  essa i nomi di 42 
invividui , appar tenent i  al part i to P a r a n z a  e non 
soltanto di quelli del part i to Bandiera.  E r a  intanto  
fissata l’elezione am m in is t r a t iv a  pel 2G agosto 1883, 
ma la se ra  innanzi  uno del part i to Bandiera ,  reduce 
da Catanzaro,  informò i suoi dello scacco subito d a
gli avversar i  per  avere  la corte d appello respinto 
il r icorso dei 42 cance llat i  da l la  lista, ed in seguo 
di gioia quei del part i to vit torioso percorsero il 
paese,  gr idando viva Bandiera  ed esplodendo in a r i a  
colpi di a r m a  da  fuoco.

Al lora  i tre imputat i ,  ne lla  r ispe tt iva  qua li tà  uf
ficiale come sopra sospesero le elezioni col pretesto 
che  ne lla  notte precedente grav i  disordini e rano 
avvenut i ,  il che diè luogo ad inchiesta a m m in is t r a ­
tiva, t e rmin a t a  con la sospensione dal  funz ionante 
da  sindaco.

Riappuntate  le elezioni pel 7 ottobre successivo , 
l’usciere Zappia  aveva  incarico di notificare la s e n ­
tenza del la corte di appello di Catanzaro,  r if lettente
i 42 elet tori  cancel lal i ,  ma  non fu r icevuto dal  [(re  
venuto Giuseppe Mar ia  Lucà,  che funzionò da  pre
sidente e del seggio provvisorio e di quello defini
tivo , si che 1' usciere fu costretto ad affiggere la 
sentenza a l la  porta e molti  di quei 42 vennero  a m
messi a lla votazione.
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Nè basta ,  perciocché,  notificato da l l ’usciere al p r e
sidente del seggio un certificato del cance l l iere  del la  
corte di appello,  non peranco e rasi  fino a quel dì 
7 ot tobre discusso il r icorso dei nove del par ti to 
Bandiera,  si che costoro reclamarono  il dir i t to a l la  
votazione, Giuseppe Mar ia  Lucà  intascò quel docu­
mento e non ammise al voto gli elet tori ,  che invano  
sporsero r a g io na ta  protesta.

Apertosi  il d ibat t imento innanzi  al t r ibunale cor ­
rezionale , quel collegio pr e l iminare  ri levò.  Che i 
fatti  at t r ibuit i  ai giudicabil i  non potevansi  definire 
reat i  a  senso de ll ’a r t  19 1 del cod. pen.,  m a  si bene 
e rano  a r i tenersi  a t tenta t i  a l l ' e se rc iz io  dei diri t t i  
politici,  a norma degli  ar t .  190 e 193 del medes imo 
cod., di competenza de lla  corte di assise,  giusta il 
numero  3 d e l l ' a r t .  9 del cod. proc. pen.  Rilevò 
in proposito il t r ibuna le  cor rezionale,  che il dir i t to 
di votare nelle elezioni o poli t iche od a m m i n i s t r a
tive non s ia  fondato im med ia tamen te  su l la  u m an a  
na tu ra ,  ma  sul la  cost i tuzione polit ica dello stalo.

E cosi fu che proclamò la propr ia  incompetenza,  
t rasmet tendo  gli atti  a questo supremo collegio per 
r isolvere in l inea di conflitto la quist ione di com­
petenza.

Osserva  che,  t rat tandosi  di procedimento per  sen­
tenza di r invio e di dichiarazione d incompetenza  
per diversa  definizione di reato,  oppor tunamente è 
stato disposto l’invio degli atti al collegio supremo,  
in conformi tà  del la p r ima  parte dell ar t .  395 del cod. 
proc. pen.

Ohe però nei fatti come sopra esposti ,  mancando 
a qualsiasi  accenno a vio lenze,  vie di fatto o mi
nacce  , ciò solo è bastevole ad escludere il reato 
de l l ’ar t .  190, ri flettente l ' impedimento ad uno o più 
ci t tadini  de ll ’ esercizio dei propri  dir i t t i  elet toral i ,  
perciocché appunto per  tal reato vuole il legislato
re il concorso delle violenze e vie di fat to o mi
nacce.  Nè si dica che non sia appl icabi le  1’ a r t i
colo 294 del medesimo codice che prevede il r e a
to del l ’ ufficiale pubblico ,  il quale eserci t i  qu a l ­
che  at to a rb i t ra r io  contro il l ibero esercizio dei 
drit t i  di un pr iva to ;  a  causa che il dir i t to di vo
tare nelle elezioni non devivi da l la  u m an a  na tura ,  
m a  da l la  costituzione poli t ica dello s ta to ,  perc ioc
ché l’ar t .  194 non si direbbe est raneo al le ragioni  
derivant i  da l la  costituzione dello s ta to ,  quando la 
sua  locuzione è cosi genera le  « d a m pi a  , e quando 
esso inizia la sezione seconda del capo pri .no ti
tolo terzo del cod. pen.,  il quale capo ha  ques ta in ­
testazione : » dei reati contro d ir itti  garen titi dallo  
statuto «.

Che anzi ,  posto a  confronto i art .  190 sotto la se
zione dell a t ten ta to all esercizio di dir i t to politici 
con l’a r t  194, racchiudente  quals ias i  a t tenta to  con
tro il libero esercizio dei dir i t t i  del privato da  p a r
te del pubblico uffiziale, si ha  ragione  a  conchiu­
dere che quando sia costui il quale col suo c a r a t
tere uffìziale at tent i  a l l ’ esercizio dei drit t i  politici 
elet toral i  a l t r u i ,  l’ ar t .  194 sia il solo appl icab i le ,  
r iguardat i lo l ' a r t .  190 i soli privati .

Pe r  tali motivi ecc.

Concussione  Rendite comunali  Esazione per quan
tità  non dovute o eccedenti  Elem enti costitutivi.

L'affìt latore a par ti to forzoso delle rendi te comu­
nal i  in sos tanza non è che un esat tore delle rendi te 
comunal i ,  ed ove t rascenda  ne lla  esazione per  quan

(1) Uniforme a l la  màssima precedentemente sanci ta  con 
la sen tenza  16 maggio 1876  Man.., 1878, p. 170.

Avv. Cav.  A n d r e a  D e  L e o  
Luigi P a c e  gerente responsabile

l ità o non dovute od eccedenti  , commet te  il reato 
di concussione previsto daH’art .  215 del cod. pen.

F ra  gli e lementi  costi tutivi del la  concussione r a v
visa r  delibasi quello del la  sc ienza nel prevenuto 
de l la  i l l eg i t t ima esazione.

(Cass. Napoli ,  4 marzo 1885 F ilangieri, X, 530.)

Tassa d i bollo  P iù  contravventori  
condanna solidale.

Il s indaco,  1 assessore ed il segre ta r io  comunale ,  
che  abbiano cont ravvenuto  a l la  legge sul b Ilo 13 
se t te mb re  1874 ( per avere  scr it to su c a r t a  da bol
lo insufficiente un verbale  di deserz ione  d 'as ta  ) 
vanno  soggett i  ad un ’ unica  pena,  ai te rmini  degli  
a r t .  45 e 53, n. 1 di essa legge, e non g ià  c iascuno  
c on t r avvento re  a l la  pena comm in ata  da  questi  ar* 
t icoli  (1) ( Cass.  Roma, 25 febbraio 1885  P. M  
Basi le  Sarac ino  ed al t r i .  )

S tu p ro   D onna , mm m er itr ic e D im inuzione  
d i pena inapplicabile.

P e r  av e r  dri t to a l la  diminuzione  di pena  da  uno 
a  ire gradi  accorda ti  da l l ’ a r t icolo 499 cod. pen. è 
necessar io  che  la persona  s tu p ra ta  sia un a  pubblica 
m e r e t r i c e ;  non è sufficiente che alle a l t rui  voglie 
g ià  precedentemente siasi  da ta ,  quand 'anche  si t ra t ­
tasse del la  s tessa  persona  che usò con lei violenza 
carna le .

(Cass. Torino,  15 apr i le  1885  F ila n g ieri, X, 595).

Capo d'accusa   Condanna   Canti notturni  
Contravvenzione.

Non si può in cassazione,  per  la p r ima vol ta,  a l ­
lega re  una nul l i tà  di procedura,  non dedot ta davant i  
ai giudici di merito.

L ’art .  85 del la legge di pubblica s i c u r e z z a ,  mo
dificala da l la  legge 6 luglio 1871, n. 294, se rie se ­
conda,  non esige che gli agent i  de l la  forza pubbl ica,  
p ria  di a cce r t a r e  la cont ravvenz ione  , debbano in
v itare i d i s turbatori  de lla  quiete pubblica,  nelle ore 
not turne  proibite,  a s m e t t e r e ,  e che i c lamor i  e i 
can ti  si facciano ent ro l ' ab i ta to ,  bastando a  cost i
tuire la contravvenz ione  che dessi avveng ano in 
luogo da  poter  d i s turb are  la pubbl ica quiete.

L ’art .  96 del regolamento  facu l ta  gli agent i  del la  
forza pubblica a fare il detto invi o, secondo le c i r
costanze;  il cui unico effetto, in caso di pert inac ia  
e d i sobbedienza,  è che i d is turba tor i  possono essere  
a r res ta t i .

(Cass. Tor ino,  15 gennaio 1885.  Giur. peri., 1885, 
pag. 43).

Stabilim ento pubblico  Esercizio per interposta  
persona   M arito  e moglie.

Il mari to ,  che in luogo del la  mogl ie  assen te,  ti
tolare di un esercizio di r ivendi ta  di vino e l iquori,  
ne fa le veci,  s tando  al banco a se rv i re  gli a v v e n
tori, non può essere responsabi le del la c o n t r a v v e n
zione d e l l a r t .  35 de l la  legge di P .a S.a, il quale 
punisce chiunque  a p r a  senza  l icenza una  b o t t e g a ,  
negozio ecc. (2).

(Cass. Fi renze,  25 febbraio 1885.  Riv. pen.. 1885, 
pag.  298).

(2) Confor. v. cass. di Torino, 23 gennaio 1884 [Legge, 1884, 
voi. 1, p. 3>5) e richiamo iu uota

 f . A .  A c c o n c i a   D ire tto ri
Salerno  Stab. Tipografico Migliaccio
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IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA,  CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esco tino volt© al m ese

SULLA QUESTIONE DI INCOMPETENZA
DEL CONCILIATORE NELLE MATERIE DI DANNO DATO

La d iscrepanza  dei parer i  su questa m a te r ia  che 
apparve in te rpe t ra t iva  portò una divergente  giur i
sprudenza, la quale ormai  sembra  decisa a l l ’opinione 
dGll’ino.om petonza del Concil iatore nelle questioni 
di danno dato.

Vi ha  infatti  chi  r i tenne che il fatto del sempl ice 
danno dato ad immobil i  non si commette  a  questioni 
di proprietà o di possesso,  non esce dal la  compe
tenza ord inar ia  perchè non produce in colui che la 
commette a l t r a  obbligazione che que lla  del r i sa rc i ­
mento, il quale,  a  mente deU’ar t .  418 codice civile 
è azione mobi l iare e personale,  che secondo l ’ar t .  70 
proc. civ. non esce da l la  competenza del Conci l ia
tore se n on supera  le lire 30.

V ha  chi r i t enne  che tal fatto d imos t ra  sempre 
l’azione personale  e mobi l iare  e r ien t ra  nel la  com
petenza del conc il ia tore quando non sorga  disputa 
sulla p ropr ie tà  del fondo.

V h a  chi,  a  proposito de l l ’art .  82 proc. civ.,  h a  so
stenuto che quel la disposizione come posteriore a 
quelle che r ig ua rdano  il conci liatore , h a  inteso di 
estendere il l imite de lla  competenza pre tor iale  ap­
punto perchè queste cause r ichiedevano a l ac r i t à  e 
speditezza, e un tale scopo non sarebbes i raggiunto  
se sotto le lire 30 dette cause fossero state sot t rat te  
al giudizio dei concil iatori  che procedono f ranchi  
e spediti.

In tale stato di divergenze se mb ra  più accet tabi le 
la opinione adot ta ta  dai più e da l la  g iur i sprudenza  
(Ilicci e Borsari  commento,  Pr e tu ra  di Poppi 30 a  
gosto 1881, corte di appello di Torino 23 apr i le  1870 
e 7 dicembre 1870 etc.) che 1 azione di danno dato 
è azione reale,  e che le azioni , anc h e  personal i  e 
non eccedenti  le 30 lire, sfuggono da l la  competenza 
del concil iatore quando sono relat ive  a ’ beni im­
mobili.

E difatti;  d is t inguiamo per  poco le azioni .  È per ­
sonale quella che è inerente del tutto a l la  persona;  
reale que lla  per la  quale chiediamo in giudizio la 
cosa che è di nos t ra  proprie tà  e che al tr i  possiede: 
sono miste quelle azioni (che il moderno dir i t to più 
non cons id era)  le quali  sono ad un tempo real i  e 
personali ,  f r a  le cui u lt ime andrebbe compresa  a n
che la mobil iare.

Sofisticando con una  male  intesa e troppo s t i rac­
ch ia ta  interpe trazione ,  molti  r i tennero non appl ica­
bile al caso il disposto de l l ’art .  70 proc. civ. volendo 
che il legislatore avesse sbagl ia ta  la f rase  e avesse 
voluto intendere  non le azioni persona li  relat ive 
ai beni mobili  ma   le azioni  personal i  mobi l ia ­
ri. Convenendosi che le leggi  devono essere  intese 
secondo lo spirito e la volontà del legislatore , ed 
accorda ta la più g iusta applicaz ione  delle regole e r ­
meneut iche , non si può , senza cadere  in un pa ra
dosso, veni re a  r i tenere  che il legislatore aveva  in 
animo di espr imersi  in modo diverso da quello con

cui si è espresso e che l’ azione r e l a t iv a  ai beni 
mobili  debba aversi  per  sinonimo di azioni  perso­
nal i  immobi l iar i   Ubi lex non d is tin g u it nec nos d i
stinguere debemus.

L ’azione di danno o guasto dato ad un fondo ru­
stico od urbano  si appa lesa  re la t iv a  ad un immo­
bile, dappoiché il danno non consiste ne l la  par te o 
svel ta  o bruc ia ta  o t ronca ta  o consumata,  ma  nel tut
to e quindi anche  ne lla  parte che resta  a t t a cc a t a  al 
fondo, non essendo infrequent i  od impossibil i  i fatti  
di danni  cagiona t i  al  fondo per il guasto fatto ad 
una  par te  o ad un prodotto del medesimo.

La  parola   relat ive  usa ta  nel r ipetuto art .  70, 
suona  dipendent i  d a e quando l’azione or igina  
da un guasto o danno dato al fondo a l lora è r e l a
tiva a l l ’ immobile.  E dato anche  in ipotesi , che in 
danno rec lamato  fossesi a r recato  a frut t i  anche  
s taccat i  dal  suolo, non che aderent i ,  la loro r iven­
dicazione,  essendo il prodotto di un’azione rea le  , 
sfugge a l la  competenza del Conciliatore che non 
può g iudicare  de t razioni  real i .  Nè potrebbero r i te ­
ners i  nel la  competenza del Concil iatore i dir i t t i  che 
sca tur iscono da un gius immobi lia re ,  come quelli  
de l l ’a r t .  418 cod. civ.,  imperocché a questi  appone 
un l imite la  qua li tà  di azione rea le  che per  lo più 
vi si anne tte .

Ma v h a  di più. L'art .  82 proc. civ. s tab il isce 
la competenza dei Pre tor i  per ragione  di m a te r ia  , 
come pel valore la stabil iscono gli ar t i col i  da  71 a 
80. Esc lus ivamente  de t e rmina  che il Pre tore  è l’u
nico giudice investito del l’azione per guast i  o d ann i  
qualunque ne s ia  il va lore ,  lo che comprende  tanto 
il valore inferiore a lire 30 quanto quello super iore  
a l ire 1500.

Il fatto di r i tenere  che questa inde te rmi na t iv a  di
sposizione sia s ta ta  sc ri t t a  per  il caso che il danno 
ecceda  le lire 1500 è un er rore di molti  imperocché  
il verbo  eccedere  contiene una m isu ra  cioè 
quel la  che eccede, e, nel caso, sarebbe la c i f ra di 
l ire 1500 che non fu l’obiett ivo del legislatore.  Che 
se questi avesse  voluto a t tr ibu ire  ai Conci l iatori  
competenza  anche  nel le azioni per  danni ai fondi 
avrebbe usato espressioni  genera l i  nel l ' ar t .  70, a n
ziché l imi ta r le  al le azioni re la t ive  ai beni  mobil i :  
e se avesse  voluto invest ire  di tal i  azioni  il Pr e­
tore sol tanto ol tre il l imite di sua na tu ra i  compe­
tenza,  lo avrebbe detto: Che se nel  primo capo
verso d e l l a r t .  70 ridet to non avesse l imitato la com
petenza,  le azioni relat ive ai beni mobili ,  avr ebbe  
incluso quel la delle azioni per guast i  e danni dati  
ai fondi quando il valore  non eccedesse le l ire 30; 
in tale caso a l  numero  primo de ll ’ar t .  82 avrebbe  
fatto salvo il disposto dell ar t .  70 siccome lo fece 
al  numero 5.° col non averlo fatto h a  dimos tra to 
ine lut tabi lmente  che non diè competenza ai conci
l iatori  nelle azioni  per guas ti  e danni ai  fondi ru­
stici e u rbani .

Un al tro riflesso an co ra  sul l ’ esame del la que
st ione che fu in molte guise d i lan ia ta  e con poco 
accet tab ile  in te rpre tazione  in vari i  modi r isoluta.

Si obiet ta che sot t raendo al Concil iatore le azioni  
per danni  inferiori  a  l ire 30 si ver rebbe ad e ludere  
la celer i tà  e speditezza di giudizio dal la  legge
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volute.  Tal  s i s tem a di a r go m ent a re  sa rebbe  fal lace 
e p a n n i  doversi  sostenere il contra rio.

E , di vero , concesso che il giudizio avant i  ai 
Conci l iatori  dove avere una  forma spec ia le  di spe
di tezza scev ra  da  prove,  da  lunghe  r icerche  e per 
fino da  verba l i ,  che sol tanto si fanno nel caso del  
l ’a rt .  445 proc. civ. non si pot rebbe convenire  che 
fosse affidata quel la  prova  che r ich iede  l’azione di 
danno ,  la quale,  a l la  guisa  dei giudizii  possessori ,  
se segue il som mar iss imo  rito,  non è però scevra  
da  lungaggin i  di procedura,  come la prova  testi
moniale,  la perizia,  1 accer tamento  del danno , ed 
in molt i  casi  anche  l 'accesso giudiziale su lla  faccia 
del luogo ove il danno rec lamato  avvenne .  Ed ora 
siffatto modo di giudizio potrebbe dirsi  celere nel 
vero senso del la  parola  e nel vero concetto del le
gislatore? Consentir lo sa rebbe  disconoscere la ve­
r i tà  di un fatto positivo!

A corollario per tanto di ciò, appl icando i proposti  
riflessi che più di ogni a l t ro  mi sembrano  ado t ta
bili e ragionevol i ,  conver rebbe r i t enere  che  il Con
ci liatore è incompetente per quelle azioni  che r i
guardano  i danni dati  ai fondi u rbani  o rus tic i  e che 
r ien t r ano  ne lla  competenza esc lus iva  del Pre tore 
giudice ord inario sedente sul luogo de ll ’ avvenuto 
rec lamato  danno.

Avv. N u m a  V a l e r i a n a

Sii g l i  A rtico li 1244, 1294 e 1539 Codice Civile; 
651 e  619 Codice P rocedura C ivile.

Sul testo di questi ar t i col i  ne l la  do t t r ina  e ne l la  
g iur isprudenza  si disputa  per sapere  se dopo il se­
questro il terzo sequest ra ta r io  pa ga  cede o compensa  
son.ma maggiore  per  cui si fece il sequestro,  il c re ­
ditore sequest ran te ,  in cont ributo con credi tore po
steriore prenderà  l’ intero fino a l la  concor renza del 
suo credito,  ossivvero il suo credito s a r à  ridotto pel 
concorso degli  al t r i  credi tori ,  e in tal caso chi  gli 
r im bor ser à  quel tanto di meno che egli  p r en de rà .

§ 1.°
Il P a c i f i c i  M a z z o n i  (v e n d i t a  11 pag.  326 n. 183) 

sost iene che i sequestr i  posteriori  a l la  notificazione 
de lla  cessione al  pagamento  de l l ' ecc edenza  del la  
somm a sequest ra ta,  a l la  compensazione non pregiu­
dicano i diri t t i  del cessionar io o del debitore che 
ha  paga to o compensato ; giacche  i sequestr i  an
drebbero a cadere  sopra un credito non più di per ­
t inenza di colui a danno del quale si è fatto il se
ques t ro ;  che i creditori  posteriori  non hanno n e m
meno il diri t to di concor rere a l la  somma seques trata 
an te r iormente  , perche g ià troverebbero uscito dal  
pa tr imonio  del debitore l’oggetto del sequestro.  (1)

Il Cannada Bartolini (§ 42  s is tema ipotecario
ital iano pag ......) sost iene invece sul l ’ au tor i tà  dello
C h a u v e a u  e dello S c i a l o i a  che se i creditori  poste
r iori  non hanno nessun drit to da  sper imentare  con
tro il terzo cessionario e il sequest ratar io che ha  
paga to o compensato pr ima  del loro p ignoramento,  
cosi hanno il dri t to però di concorrere ins ieme ai 
primi sulle somme seques t r a te ,  perchè questi  non 
acquistano nessuna preferenza  dal la  p r iori tà  del  
p ignoramento  e non avendo consegui ta  1 at tr ibuzione 
del la  somma questa è r i m a s t a  nel pa tr imonio del 
debitore e tutti vi concorrono per rate;  che i pr imi  
creditori  per  vi rtù del quasi contrat to hanno dirit to 
ad essere r ivaluti  dal terzo o dal cessionario,  i quali 
non possono dedurre il pagamento  o la compensa­
zione in pregiudizio dei creditori  seques trant i  od 
•opponenti nè far  valere la cessione poster iormente

notificata;  che questa ragione  di regresso,  diminuendo 
gli effetti del la  cessione o del pagamento ,  il p i g n o
rame nto  vincola la in te ra somm a pegnora ta ,  anche  
quando quel la  per la quale si procede sia minore  non 
asso lu tamente ,  m a  re la t ivamente .

Noi quantunque  non pre tendiamo di sedere a sc r a n
n a  e di porre la nos tra  opinione ne l la  b i lanc ia  delle 
discussioni  scientifiche ci d ich ia r iamo  pa r t ig i an i  del
l ’opinione del P a c i f i c i  M a z z o n i ; con che  però non 
esclud iamo la possibi l i tà  che i p rimi credi tor i  s e
questrant i  od opponenti  in contr ibuto f ra  loro si 
facciano r iva lere  dal t erzo seques t ra ta r io  che ha 
paga to  ceduto o compensa to pos te r iormente  al  se
questro.  Neghiamo sol tanto che i credi tor i  poste
riori al pagamento,  a l la  cessione a l la  compensazione  
abbiano dir i t to di fa r  concorso,  sp ingendo indiet ro 
e r isecando in confronto,  su l l ’a m m o n ta r e  degli  og­
getti  sequestrat i  le rag ioni  credi tor ie dei pr imi  se
quest rant i  od opponenti .  A noi se m br a  che  con que
s ta  dist inzione s ia  completato il s i s tema e posta 
fuori ogni quistione.

§ 2 .°
La ragione che esclude i c redi tor i  poster ior i  od 

opponenti  è quel la be l lamente  en unc ia ta  dal  P a c i

f i c i  M a z z o n i  quando egli dice che i sequestri  poste
riori  vanno a  cadere  sopra  un credito non più di 
pert inenza di colui a  danno del quale si è fatto il 
sequestro ; che i credi tori  sequest ran ti  posteriori  
t rovano uscito dal  pa tr imonio  del debitore l’oggetto 
del sequestro.  E questo e non a l t ro  è il concetto del 
legislatore , sanz iona to negl i  ar ticoli  651 , 619 del 
codice di p rocedura civile 1244, 1249. 1539 del codice 
civile. Di vero , segui ta  la vendi ta,  a r t .  651 codice 
proc. cit. , il prezzo r icavato da  essa è distribuito 
in ragione  dei credit i  r i spet t ivi  t ra  i c redi tor i  i  
s tant i  e gli al t r i  credi tori  che abbiano fat to oppo­
sizione pr ima  de lla  vendi ta  senza pregiudizio dei 
dir i t t i  di privilegio.  Sulla locuzione di questo a r t i
colo si è c redulo lecito desumere  che conservando 
gli is tant i  od opponenti  p r ima de l la  vendi ta  i loro 
dirit t i  non possansi  perdere pel fatto del pagamento  
del la  cessione o compensazione.  Noi ci facciamo 
invece lecito di as ser i re  essere  questo un rag ionare 
sofistico.

Non perchè'  si co n se rv a ,  p r im a  del la  v e n d i t a ,  il 
dr it to al concorso der iva  che  per  tutti indis t in ta ­
mente  creditori  anter ior i  e posteriori  a l l a  cessione, 
al pagamento ,  a l la  compensazione,  lo istesso dritto 
r im a n g a  tale per quelli  e per  questi , quando , nel  
l ' in t e rva l lo  dal  primo o primi sequestri  a l la  vendita,  
sia inte rvenuto pagamento,  cessione,  an te r iormente  
agl i  ul t imi sequestri  od ul t ime  opposizioni.  La legge 
nel cenna to art icolo h a  enunciato un princ ipio che 
è fuori il caso in d i s p u ta ,  fuori cioè l’ ipotesi del
l ' in te rvento  del p a g a m e n t o ,  del la  ces s io ne ,  del la 
compensazione.

E, di vero, se sotto le condizioni che le somme 
siano esigibili  im me dia tame nte  o in te rmine  non 
maggiore  di giorni  cen to t tan ta  e non siavi ,  d ’a l t ra  
par te,  contestazione o concorso di a l t ro  credi tore,  le 
somme istesse sono dal  pretore ne l la  s tessa  udienza 
in cui è fatto la dichia raz ione  assegna te  in pa ga
mento, pure l’esazione è s tabi l i ta  al c redi tore  is tante 
fino a l la  concor renza del suo credito.  Il che vuol 
dire che per effetto del sequestro o del p i gno ra
mento gli oggett i  sequest ra ti  r ima ngo n vincolal i  , 
da un verso fino a l la  concorrenza del la som ma per 
cui fu fatto il sequestro,  d a l l ’a l t ro  per  m a n c a n z a  di 
opposizione o contestazione in prò esc lus ivamente 
del c redi tore i s tan te .  Or se al  c redi tore i stan te  r i ­
mangon v incola te  le somme d i ch ia ra te  e fino a l la  
concor renza  del suo credito ognun vede ch ia ra m ent e  
che quando l opposizione o la contestazione avvenga,  
e s ia  pur p r im a del la  vendi ta  ove si t ra t tasse  di
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oggetti  a  vendersi  , ma  dopo la cessione il pa ga ­
mento o la compensazione di tut ta la somma d ich ia ­
ra ta  o di tutti  inte ramente  gli oggetti  sequestrat i  , 
le opposizioni e i sequestri  posteriori t roveranno 
uscito dal  pat rimonio del debitore l’oggetto del se
questro.

Qui però facciamo un’eccezione che conferma viep
più il principio da  noi sostenuto.  Pot rebbe il debi
tore comune al creditore is tante posteriore collu­
dersi col terzo seques tratar io,  debitore del debitore,  
nel senso di s imulare  la cessione, il pagamento  la 
compensazione.  In tal caso,  ma per l 'altro principio 
de l l ' ac ro revocatoria, i creditori  posteriori  pot ranno 
benissimo far  revocare il pagamento  , la cessione 
la compensazione con apposito giudizio. In questi 
sensi ha  giudicato la cassaz ione  di Torino,  con la 
sentenza 21 maggio 1868 ( A nn . d i cassazione 1848 
n. 154) essere valido il sequestro di un credito , 
quantunque ap par i sca  ceduto dal creditore ad un 
terzo con sussegui ta  notificazione del la cessione al 
debitore ceduto, quando il sequestrante  provi che la 
cessione fu s imulata.

F r a n c e s c o  I s a i a

B ilanci comunali  Riordinam ento d e ll archivio  
Spesa   Carattere   Competenza della D eputa
zione provinciale.

Ai te rmin i  de l l ’ art .  116, n. 1 de lla legge comu­
nale lo spese per  l ’o rdinamento  de l l ’a rch iv io  e de l
l ’ufficio comunale  sono obbligatorie.

Se per  tale r io rdinamento un comune,  che eccede 
la sovrimposta,  concede una  grat ificazione al  segre­
tario,  spe tta  a l la  deputazione e non al p re fet to ,  il 
g iud icare  su tale spesa. (Cons. Stato, 22 maggio 1885, 
adot tato <  Comune di Staz'zema).

N o t a   Tra t tandosi  di spesa facol tat iva  del Co
mune  fuori del bi lancio comunale,  è mass i ma asso
d a ta  che non a l la  deputazione prov inc ia le ,  m a  al 
prefet to spetti  l’esame del l ’atto consigl iare;  ed egli 
adempie  a l la  l e g g e ,  quando,  eccedendo il comune 
il l imite legale del la  sovrimposta,  annul l a  l’at to co
me cont rar io  a l l ’a r t .  2 del la  legge 14 giugno 1874. 
(Cons. S ta to ,  5 dicembre  1884, adottato Comune 
di Sospirolo.  M an., 1885, p. 58).

Vari i  a l t ri  pareri  del supremo consesso sono con
formi al  surriferi to.

Come vedesi,  si è genera ta  una  confusione;  epperò 
si rende necessario che il consiglio di stato s tabi ­
l isca defini t ivamente a  chi spetta la competenza a 
provvedere in tale mater ia ,  cioè se al prefetto o a l la  
deputazione provinviale.

Bilanci comunali  M andati d' ufficio sui fo n d i  r i
su ltan ti disponibili  D eputazione provinciale.

E i l legale il decreto de lla  deputazione provinciale 
con cui ordina la spedizione di un mandato  d ’ufficio 
sui fondi r isul tant i  disponibil i  del bi lancio del l 'eser ­
cizio c o r r e n t e , dappoiché i mandat i  in genere  e 
quindi anche  quelli d'ufficio debbono essere emessi  
sopra  un dete rmina to art icolo passivo del bi lancio,  
e non sui fondi disponibili  in genere.

La  disponibil i tà di una  somma può verificarsi  solo 
quando il relat ivo conto s ia  stato approvato,  (a)

Ove il comune pagasse  la somma voluta e ne lla

liquidazione finale r i sul tasse debitore di minor  som­
ma,  potrebbe perdere quello pagalo in più ; epperó 
il succitato decreto del la  deputazione provincia le  
deve essere revocato.  (Cons. Stato,  12 giugno 1885, 
adot tato  Comune di Racconigi).

N o t a   (a) I residui di un titolo del bi lancio non 
divengono disponibili  per il consiglio comunale ,  se 
non quando da l la  revisione dei conti  del l’a n n a ta  a 
cui il bi lancio si r i fer isce risult i  che la somm a s t an ­
z iata per quel titolo non fu effet t ivamente spesa,  nè  
vi è più necessi tà di spender la.  (Cons. Stato,  10 a  
gosto 1860  M an., 1872, p. 13 e 3 giugno 1881  
M an., 1881, p. 212).

F inché  non sia approvato il conto finale di un e  
sercizio,  non può il consiglio comunale  dispor re dei 
residui  at t ivi  che potrebbero r isu lta re  dal conto 
stesso per aum en tar e  il fondo delle causal i .  (Cons. 
Stalo,  6 dicembre 1882  M anuale, 1883, p, 158).

Bilancio comunale  Eccedenza della sovrimposta   
l'asse prescritte   Stanziam ento  d'ufficio.

La  Deputazione provinciale è non solo competente 
m a  h a  l ’obbligo di s tanzia re  le tasse prescr it te  dalle 
leggi in caso che il comune non le abbia  s tanz ia te ,
o le abbia  s tanziate in misura  non a de gu a ta :  ma  
sempre  quando il bi lancio ecceda il l imite massimo 
del la sovr impos ta ,  ai termini  degli ar t .  15 de lla 
legge 14 giugno 1874 1̂) (Cons. Stato, 26, giugno 1885, 
adottato.   Comune di Scalea).

Bilancio comunale  Governo  Provvedi
mento d ' ufficio.

L ’atto della deputazione provinciale,  con cui mo
difica d’ ufficio un bilancio comunale senza pr im a 
sent i re il consiglio comunale,  mer i ta  d ’essere revo­
ca ta  in omaggio aH’art .  141 de lla legge comunale .

Il governo che revoca tale decreto de lla  Deputa
zione può nel contempo anche  provvedere sul me­
rito del bilancio.  (Cons. Stato, 13 marzo  1884, adot ­
tato  Comune di Castelnuovo Geva).

B ilancio comunale  Eccedenza della sovrimposta  
Nuove e m aggiori spese nel corso dell’ esercizio 
Storn i  Inam m essibilità .
Qualora  il comune  sia stato col bi lancio autoriz

zato da l la  deputazione provinciale ad eccedere il 
l imite legale del la  sovr imposta , non può nel cor ­
so del l ’esercizio de l iberare  nuove o maggiori  spese,  
neppure supperendo col fondo delle casual i ,  perchè 
vi osta l’art .  3 della legge 14 giugno 1874.

In tal caso spet ta  al prefetto annul la re  la re la t iv a  
del iberazione (2) (Cons. Stato, 1 maggio  1885, adot
tato  Comune di Diana Marino).

Bilanci comunali  Eccedenza d i sovrimposta   
Pensione ad im piegati.

Se non esiste uno speciale regolamento in vir tù 
del quale gli impiegat i  municipal i  acquist ino drit to 
a  pensione, le somme per  tal titolo s tanziate in bi
lancio a favore di un impiega to collocato a  riposo 
devono r i teners i  come una l iberal i t à non consent i ta  
anzi esprèssamente  v ie ta ta  ad un comune che eccede 
il l imite legale de l la  sovrimposta.

Gius tamente quindi la deputazione,  inter loquendo 
sul bi lancio appunto per tale scadenza ,  le c an ce l
la. (3)

Nè avrebbe  valore per conservar lo il fatto che la 
deputazione precedentemente  approvò quella spesa 
per  un quinquennio,  e che essa figurò nel bi lancio 
anche  di qua lche  esercizio dopo il quinquennio.

E se il comune , in vista della cancel lazione di 
quel la spesa,  del ibera a l l ' impiega to un sussidio da

(2) Giurisprudenza assodata.
(3) Giuris. assodata.
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prelevarsi  dal le  c a s u a l i , re t tamente  il prefet to an ­
nul la  la re la t iva  deliberazione.  (1) (Cons. Stato,  24 
apr ile  1885, adottato 'Comune di S e n n i d e M an., 
1885, pag.  232).

E lezioni comunali  M esso esattoriale   Elegibilità .
Il messo de ll ’esa t to re  consorziale non è ine le gg i ­

bile a  consigl iere comunale. (App.  Napoli ,  29 agosto 
1884  D’ Avanzo p. Deput. di Caserta).

E lezioni am m inistra tive   M anifesto  pubblicato 
d' ufficio  D ifferim ento.

Qualora la Giunta munic ipa le  non abbia  in tempo 
opportuno pubbl icato il manifesto,  e s ia quindi  stato 
pubblicato d ’ ufficio da l la  deputazione provinc ia le ,  
non è permesso differire le elezioni sotto il p rete
sto che le listo non e rano state ancor a  approva te.  
(Cons.  Stato,  10 apr i le  1885.  Comune d i Cala  
britto).

E lezioni comunali  E sattoria   Resoconto  
M ancanza   Versamento mensile  Ineleggibilità.
L ’ esa ttore o tesoriere che non h a  an cor a  reso il 

conto finale, quantunque  avesse mens i lmente  ver ­
sato nelle casse  comunali  il dana ro  esat to,  non può 
essere eletto a consigl iere comunale.  (Cass. Roma, 
15 apr i le  1885.  R u zz i Coffer ric.).

Elezioni comunali  Lite vertente  Comune a tto
re  Eccezione d i rito   Ineleggibilità   Reclamo
alla Corte  Convincimento.
V’ h a  lite ver tente da  produrre  1’ ine leggibi l i tà  a 

Consigliere comunale ,  quando colui che vien citato 
dal  comune  contes ta  la lite, chiedendo la comuni
cazione dei documenti ,  perchè il cozzo, no ta  in sui 
p re l iminar i ,  pone in essere e fa aper t i  il con­
flitto. (2)

Nò si può muovere censura  a l la  Corte di Corte 
se, a  sor reggere  il suo convinc imento su lla lite ver
tente,  t rasse  ancora  sussidio da  ciò che fu esposto 
dai  r icor ren ti  stessi  nel r ich iamo a l la  Corte a v v e r
so la del iberazione,  con cui furono esclusi  dal  Con
siglio (Cass. Roma, 29 maggio 1885.  R om ana , 
Roncagli e Comune d i Sarconi).

E lezioni comunali  Lite vertente  Perenzione.
Non può dirsi  che esi sta  lite vertente  per s t a b i

l i re  1’ ineleggibi l i tà  a  Consigliere comunale ,  q u a n
do la lite fu introdot ta e poi abbando na ta  per un 
termine  tale da  da r  luogo a l la  perenzione (Cass.  
Roma,  27 apr i le  1885. Baccari C. Comune d i B e
nevento).

E lezioni comunali  Lite vertente  Citazione  
M ancanza d i contesiazione.

Agli effetti del l’ ine leggibi l i tà  a  Consigl iere C o
muna le  bas ta  la es is tenza del la ci tazione sp icca ta ,  
anche  quando non sia s ta ta  anc ora  susseguita da 
contesiazione,  perchè  si verifica la lite pendente  (3) 
(Cass. Rom a 29 maggio  1885  M asella , Senise e 
P asquale c. Comune di M otto la ).
Elezioni Comunali Lite vertente innanzi ai Commissari 

ripartitori nelle Provincie Napolitane.
È ineleggibile a Consigliere Comunale  chi ,  ne lle  

provincie napol itane,  h a  innanzi  al  R, Co m m is sa

(1) Giuris. fermato.
(2) V. G iurista , 1883, p. 2 in nota
(3) App. Casale, 22 nov. 1884.  Giurista, a. c., p. 69 con 

la  nota. .
(4) La g iurisprudenza è costante neJ r i tenere  che 1 art .  2o 

legjje corri, e prov. è applicabile, in quanto accenna a lite 
vertente ,  a qualunque li te vertente  avanti a  qualunque au
to r i tà  giudicante.

V. stessa Corte  G iurista , 1885, p. 51, con la nota di r i
monda.

rio r ipar t i to re  per occupazione o i l l egi t t ima  a l iena ­
zione dei demani  comunali  un giudizio pendente (li 
re in te gr a  isti tuito dal Comune.  (4) (App. Napoli ,  23 
gennaio 1885  De A ngelis c. Gomune d i Rocca 
monfina).

E lezioni comunali  Reclamo   N otificazione   
Usciere d i Conciliazione.

È regolare  e lega le  la notif icazione del reclamo 
avverso  le elezioni comunal i ,  fa t ta  agl i  inte ressa t i  
a  mezzo del l ’usc ie re  di conci l iazione.  (Cons. Stato, 
27 marzo  1885, adot ta to  Comune di Roccanova).

N o t a   Questa  m as s im a  non ha  precedent i ,  e, 
secondo noi, non è conforme a l l a  legge; giacché  
1’ usc ie re  di conci l iazione,  non essendo tenuto a 
pres ta re g iuramen to  (art. 10 legge 6 d icembre  1865) 
e cauzione (ari .  188 cit.  legge), non può es sere  com
preso f ra  i funz ionari  dell  ordine giud iz ia r io ,  e 
quindi non può cons iderars i  vero usc ie re  giudi
z iario.
E lezion i co m u n a li  V ice C ura to  Comune diverso 

da quello ove esercita la su e  f u n z i o n i  Eleggibi
lità .
I minis t r i  del culto avent i  cu ra  d’an im e e coloro 

che ne fanno le veci non possono essere  elet t i  a 
consiglieri  comunali  so lamente nel comune,  ove e  
se rc i tano le loro funzioni (5) (App.  Tor ino  , 30 
giungno 1885  M asucco c. P a iro tti ed altri).

E lezioni comunali  A ppa lta tore  del dazio  
comunale  Ineleggibilità .

L ’ appa lta tore  dei dazi comunal i  non può essere 
elet to a l l ’ ufficio di cons igl ie re  com una le  (6) (cass.  
Roma,  11 maggio  1885. F erra ri ric.)
L is te  elettorali am m in istra tive   D eputazione p ro

vinciale  Indag in i  C om m issari  Spese rela  
tiva.

L a  deputazione provinciale h a  facol tà  di a s s u m e r e  
quelle indagini  che meglio s t ima  per veri f icare la 
re g o la r i t à  delle l iste amm ini s t r a t ive ,  m anda ndo so
pra luogo apposit i  commissar i ,  la cui spesa  è a  c a
rico del Comune (Cons.  Stato, 10 apr i le  1885.  
Comune di Calabritto).

L iste dei G iurati  M aestro norm ale   
Iscrizione.

Colui che è munito del d ip lo ma  di maes t ro  n o r
male ,  r i l ascia to  da  una scuola normale  , h a  dr i t to 
ad essere iscri t to nel la  l is ta dei g iura t i  ( app.  Ca­
sale,  13 gennaio 1885.  Sororie).

Spese  Servizi pubblici.
È nul la  la  deliberazione del consiglio comu na le  

con cui si approvano  delle spese che non si r i f e r i ­
scono a  servizi  pubblici ,  per  es. spese di r a p p r e s e n
t a n z a , sussidi ad un privato per  fargli  r e s t a u r a r e  
la propr ia  casa ,  e per  pagamento  di mul te cui fu
rono condannat i  il s indaco ed il segre ta r io  com u­
nale;  spec ia lmente  se a l la  del iberazione r i guar da n te  
il terzo dei menzionati  oggetti  abbia  preso par te  il 
s indaco,  che e ra  d i re t tamente interessa to (7) (Cons. 
Stato, 25 genn.  1885, adottato  Comune di S. Croce 
Camerina).

(5) Le corti  di appello  di Torino (30 dicembre 1862) e di 
Milano (6 ottobre 1879) hanno g iudica to  che la incapa c i tà  ad 
essere eletti consiglieri dei ministri dal culto con cura  d’a
nime, essendo assoluta, non è l im ita ta  solo nel comune ove 
esercitano il proprio ufficio; ma è applicabile  a l t re s ì  in tutti  
gli a l t r i  comuui.

(6) V. la conforme sentenza della stessa  cassaz ione ,  28 
marzo 1885  G iurista , a. c., p. 92.

(7) Giuris. fermata.
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Tassa d i bollo  M anda ti Comunali 
A g g i dovuti agli esattori.

I mandati  annual i  per aggio,  che i comuni o con
sorzi di comuni  r i lasciano  agli  esat tori  delle im
poste diret te,  sono soggetti  a l la  m ar ca  da  bollo da 
cent. 50, gius ta  ) ar t .  20' § 4 num. 16 del la  legge 13 
set tembre 1874 sul bollo, (1) (Cass. Roma, 10 giugno
1884 P. M. c. Vair ,  Ampr imo e Rivero).

E ntrate comunali  A tt i  d i coazione 
Tassa di bollo.

Gli att i  di coazione int imati  dagli  uscieri  giudi ­
ziari per la riscossione delle en t ra te  comunal i  e 
delle opere pie, anche  per  somme inferiori  al le li
re 30, sono soggetti  a l la  t assa  di bollo s tab il i t a  
dal la  legge 29 giugno 1882 n. 835 (Serie  3.a ).

Sono poi esenti da l la  tassa  di bollo e di regist ro,  
quando vengono int imat i  dai messi esa t tor ial i ,  g iu
sta il s is tema privi legiato tut tora in vigore nel n a
politano.

• \«»4a. min. fin. 9 se t tembre 1885 a l l ’ int. 9 set
tembre 1885 a l l ’ int. F inanza  di Caser ta  ).
Tassa d i bollo  Is tanze  presentate a Sua  M aestà.

Fu proposto il quesito se ed in quali  casi  le p e
tizioni ed istanze a sua Maes tà  siano sogget te a l la  
t assa  di bollo.

A tale r iguardo un recente parere  del Consiglio 
di Stato ha  confermato le d ich ia raz ioni  fatte sotto 
1’ influenza di disposizioni di legge in questa parte 
conformi a quelle ora vigenti  colla c irco lare 22 ago­
sto 1862, n. 42 4644, pubblicata nel voi. II, del la 
collezione demania le  a  pag ina  250 che qui si r i a s
sume.

Le istanze e i r icorsi  che si p resen tano a sua 
Maes tà  sono esent i  dal  bollo perchè  non contem
plate da l la  legge, quando r ig uardan o  1’ esercizio 
del  diri t to di g r az ia  r i se rva to  al Capo dello stato,  
e quando hanno per scopo il conseguimento di un 
sussidio od al t ro atto di l ibera l i tà  d i re t ta men te  dal la  
persona del Sovrano; quelle insomma sulle quali  
decide la volontà del Re, s ia  per  effetto delle leggi 
o rganiche  dello Stato, sia perchè concernent i  affari 
es t rane i  a l le  at tr ibuzioni  del Governo.

Siccome poi non è l’ indirizzo che piace alle part i  
di dare al le loro istanze,  che ne può de te rmina re  
r  esenzione dal bollo, così i memor ia l i  e r icorsi ,  
che comunque diret t i  a Sua Maes tà  venissero dal  
gabinet to del Re o da l  Ministero de l la  rea i Casa 
r imess i  per  ragion di competenza a l le  A m m in is t r a
zioni governa tive ,  non potranno essere  presi  in con
siderazione ove non sia stato pr im a pei medesimi 
soddisfat ta  la p rescr i t t a  t assa  di bollo.

Non sono però soggett i  a quest’ obbligo le peti
zioni che fossero diret te unicamente  a sol leci tare 
1’ esame e lo risoluzioni di r icorsi  g ià  prodotti  in 
bollo regolare (Circ. Min. Fin.  30 luglio 1885. Boll. 
Uff. dem. 1885, p. 710).

Tassa d i bollo  Foglio di carta bollata  
Doppio uso.

Un foglio di c a r ta  bollata,  che sia servi to  solo 
a l la  semplice int i tolazione od al  principio di un 
at to r imas to  incompleto od inefficace non può es
sere adibito ad al tro at to o scri t to qualunque (Cass.  
Roma, 20 febbraio 1885).
Tassa di esercizio e rivendita   Provvedim enti della 

deputazione provinciale  Ricorso  Inam m essi
bilità.
II ricorso, ai te rmini  d e l l ' a r t .  143 de lla  legge co

munale,  avverso la decisione della Deputazione pro
vinc ia le  con cui cance l la  dai ruoli del la  t assa  eser
cizi e r ivendi te gli avvocat i ,  è innammessib ile ,  es
sendo tale decisione un atto di giurisdizione con

tenziosa,  e non g ià  un provvedimento am m in i s t r a
tivo. ( Cons. Stato, con R. Decreto 12 apr i le  1885, 
adot ta to,   Comune di Poreno ).

N o t a .   Avuto r iguardo allo spiri to ed allo sco
po del la  legge 11 agosto 1870, all.  O, deve r i tenersi  
am m e s s a  nei comuni la facoltà di applicare  al le 
professioni l iberal i  la t assa di esercizio.  ( Coijs. 
Stato,  21 set tembre 1872; 21 gennaio 1875; 12 m a r
zo 1877; app. ,  Venezia,  25 apr i le  1875: Cass.  F i r e n
ze , 1 marzo 1876.  D izionario amm.  Massime 
nn.  15493 e 15498 ).

La  corte d’app. di Pa le rmo h a  sentenziato cont ra ­
r iamente ,  avendo deciso che gli esercent i  profes
sioni l iberal i ,  come avvocat i ,  procurator i  ecc. non 
possono essere colpiti da l la  tassa esercizio e r iven
di ta ( 14 agosto 1876).

 L '  au tor i tà  g iudiziar ia  è competente a conosce
re del la  domanda  del ci t tadino per esonero di pa­
ga re  la t assa  di esercizio e r ivendi ta  col r imborso 
de lla quota,  quando con tale i s tanza non si sol leva 
una quistione di semplice est imazione , m a  si so
st iene di non dover essere sottoposto per alcun mo
tivo a l la  t assa s tessa  ( app. Genova , 27 ottobre 
1877  D iz. am m ., m ass i ma n. 15505).

Spedalità nel veneto  M eretricio   D om icilio .
Agli effetti del la  competenza pass iva  del la spe

da li tà  cost i tuisce domicil io la stabile d imora  tenuta 
da una  donna  in un comune,  sia pure eserci tandovi  
il turpe mest iere del mere tr ic io  (2) (cons .  s ta to ,  9 
gennaio 1885, adottato.   Comune di Verona  ).

Congregazione d i c a r ità E n tra ta  in  carica.
I membr i  delle congregazioni  di ca r i t à  non pos

sono en t r a r e  in ca r ic a  se non dopo che la re la t iva  
del iberazione,  regolarmente  pubbl icata a l l ’albo pre
torio, è divenuta  esecutor ia , ai t ermin i  degli art.  
90, 133 e 134 de lla legge comunale.  ( Cons. stato,
27 febbraio 1885, adottato.   Congrega di ca r i tà  di 
Pe r  tanna  ).

Opere pie  Im piego di capitali  Deputazione  
provinciale   Approvazione.

A sensi de ll ’ar t .  15 n. 4 del la  legge 3 agosto 1862 
le del iberazioni  delle amminis t raz ion i  delle opere 
pie rela t ive  agli  impieghi  di .danaro cosi in acqui
sto di rendi ta  pubblica quanto la s t ipulazione di 
mutui  con o senza ipoteca e per un tempo precario 
sono soggette all approvazione  del la Deputazione 
p r o v i n c i a l e - - (  Cons. Stato, 17 luglio 1885, adot ta ­
to.  Monte di P ietà  di Genova ).

Noia .   Come appare  ch ia ra m ent e  dai  parer i  del 
cons. stato,  18 sett. 1863, 13 maggio 1875, 20 marzo 
1872, 9 agosto 1876 e 24 marzo 1880 dal la  circ. min.  
Int. 12 d icembre 1875 si è costantemente ri tenuto 
che debba considerars i  come t rasformazione del pa
trimonio delle opere pie ogni contrat to relat ivo ai loro 
beni che importi  un vincolo agli  stessi,  una  muta­
zione nel la  loro condizione g iur idica a un colloca
mento di capi tal i ,  sogget ta  a l l ’approvazione del l ’au
tori tà tutoria.

Congregazione di carità   D im issione dei 
membri  Revoca.

P r im a  che le dimissioni  date da un componente 
la congregazione  di Cari tà  siano state accettate,  
possono essere r i t i rate.

II Consiglio comunale  non può prenderne atto , 
qua lora siano s tate r i t i ra te  pr ima che gli fossero 
state comunicate.   ( Cons. Stato, 19 maggio 1885, 
adottato  Comune di Compodimele).

Congrega d i carità  Opere pie  Scioglimento.
Quando viene sciolta una congrega di ca r i tà  per 

i r regolar i tà  verificate in una deile opere pie, che

(2) Giuris. costante. V. il pa re re  5 luglio 1884  Giurista
1885, p 73.
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a m m i n i s t r a  non res tano sciolte anche  le a l t re  ope
re  pie, ove a  car ico di queste non r isul t i  a lcun 
addebi to (Cons. Stato, 6 marzo 1885, adottato).

n o t a   Il Ministero d e l l ’ Inte rno (7 febbraio 1882) 
fu di pa rere  che col fatto dello sciogl imento di una  
Congrega  di Car i tà  s ’ intendono sciolte ipso iure  
tutte le opere pie a m m in i s t r a t e  da  essa  congrega ,  
e non g ià soltanto que lla che  dette motivo a l la  
g rave  misura,  non potendosi intendere che sia  s ta ta  
la  congrega  disciol ta solamente  in parte.
P io  lascito  Tavole d i fondazione   Sindaco R a p

presentante giuridico   Erezione in corpo morale  
Continuazione della lite   D anni  annualità  ar
retrate  In teressi.
Sfugge a l la  censura  del la Cassazione il convin

cimento dei giudici  del meri to che,  per  le di spo
sizioni dei fondatore,  r i t iene nel s indaco a  muovere  
giudizio contro 1’ erede fiduciario per  1’ a t tuazione  
di un pio lasci to a  prò delle donzelle povere del 
Comune.

Eret to il pio lasci to in corpo mora le ,  la cong rega  
di car i tà ,  cui ne sia  affidata 1’ amminis t raz ione ,  ha  
azione e cont inuare  il giudizio ist i tuito dal  s indaco.

L ’ erede fiduciario inadempiente  deve non solo le 
an n u a l i t à  scadute,  m a  a n c o r a , come danni ,  g iusta  
1’ art .  1231 cod. civ. ,  gli interessi  legali  su quelle 
del giorno de lla  d i ma nda  giudiziale ( Cass. Napoli
28 gerin. 1885.  Friozzi c. congrega  di ca r i tà  di 
Capua   la Legge 1885. n. 3 ).

Ente morale   Rappresentanza   R egistri  
A u to rità   Fede in giudizio.

Un ente morale  è va l idamente  rapprese n ta to  sia 
in giudizio,  s ia  nelle cont ra t tazioni  da l la  maggio­
r a n z a  dei suoi ammin is t ra tor i .

I regis t r i  di un pio ist i tuto di beneficenza sotto
posto a l la  sorveglianza della congregazione  di ca­
r i t à ,  hanno  cara t te re  di au tent ic i tà  da far  fede di 
quanto in essi  si contiene.  (App. Catan ia ,  25 mag
gio 1885  F idecornmissaria Pa lagon ia  c. Nicolo
si  Foro Cat. ,  1885, p. 207).

Opere pie  Acquisto d i stabili  A utorizzazione. 
Quando l’ acquisto di uno stabile per par te  di un 

opera  pia è un semplice invest imento di capi ta le  
non giustificato da alcun bisogno proprio del Pio I  
st i tuto o da ragioni  di superiore convenienza , può 
essere nega ta  l’autorizzazione.  (Cons. Stato, 8 ma g­
gio 1885, adottato).

I l o t a   L ’acquisto di s tabil i  consigl iato un icam en
te a  scopo economico ,  senza che sia necessario a 
conseguire il fine de lla  beneficenza, non può essere 
autorizzato.  (Cons. Stato,  2 apr i le  1880 M an., 1880, 
pag.  176).

A tt i  dello stato civile anteriori al 1866  Copie 
Segretari comunali  D ritti.

I segre tar i i  comunali  non possono r i l a sc ia re  ed 
au ten t icare  le copie degli at t i  dello stato civile a n
teriori  al 1866, e r iscuotere a proprio vantaggio  le 
tasse stabi l i t e dalle leggi,  che pr i ma v igevano  nelle 
provincie napole tane  ; g iacché spet ta  agli  ufficiali 
dello stato civile r i l asc ia re  tali copie, a t testandone  
la  conformità  a l l ’origina le  e r iscuotere a favore del 
comune i drit t i  stabil i t i  da l la  vigente tarifla. (Cons. 
Stato, 23 giugno 1885).

Incanti.  Decorrenza d i un ora senza  
concorrenti  Deserzione.

Giusta l ’ ar t .  86 del regolamento  4 set tembre
1870 (1) passa ta  un’ora ,  dopo quella stabi li t a,  senza 
che si siano presentat i  a lmeno due concor rent i  ,

(1) Conforme a l l art .  80 del nuovo regolamento approvato  
con R. Decreto 4 maggio 4885 n. 3074.

1’ as t a  deve d ich ia ra rs i  d e s e r t a , facendosi  cons ta re  
col re lat ivo processo verbale.  ( Con. Stato,  10 a  
pri le 1885, adottato.   Comune di Rocche t ta  e 
Croce ).

Incan ti  Offerte dopo scorsa l'ora   
Inam m essibilità .

Sono inammessibi l i  la offerte presen ta te  dopo pas
sa ta  u n ' o r a  da  que lla  s tabi l i ta .  ( Cons. Stato,  10 
apri le  1885, adot tato.   Comune di Rocche t ta  e 
Croce ).

Incan ti  Facoltà d i chi presiede l' asta  
a prolungare l'ora.

Chi presiede l ’ as ta  non h a  faco l tà  di p ro lungare  
il lasso di tempo fissato ad un’ ora dal  regolamento.  
(Cons. Stato, 10 apr ile  1885, a d o t t a to .— Comune di 
Rocche t ta  e Croce ).

M aestri comunali  Abbandono della scuola per fo r z a  
maggiore  D iritto  allo stipendio.

Il maes t ro  comunale  che abbandona  la scuola  , 
non per propr ia  volontà,  ma  per  forza maggiore  che 
impedisce la pres tazione  del servizio,  non perde il 
dir i t to a  r icevere l’intero stipendio,  spec ia lmente  se 
si tiene pronto a r ip rendere  il servizio,  appena  c h i a
mato dal  comune.  (2) ( C o n s .— Stato, 20 marzo 1885, 
adot tato.   Comune di Casamicciola .)

Segretario comunale  D ir itti  d i segretario   
Segretario d i nuova nom ina   Assegnazione.

Se l ’ant ico segreta r io comunale  col locato a  riposo 
godeva dei diri t t i  di segreter ia,  il comune  deve prov
vedere a l la  no mi na  del successore , assegna ndog l i  
il relat ivo st ipendio , m a  non può in luogo di uno 
st ipendio de te rmina to  e regolarmente  del ibera to  ce­
dergl i  i dir i t t i  di segre te r ia  contro il disposto del 
R. decreto 25 ottobre 1881. (Cons. Stato 13 marzo 
1885, adottato.   Comune di S. Pr isco  Rio. 1885, 
p. 570).

Segretario com unale  Condanna a pene crim inali 
per fu r to ,  fro d e  o attentato ai costumi.  R iabili
tazione.
Colui che  fu condannato  a pene c r imi na l i  per fur

to, frode o a t t en ta to  ai cos tumi , anco rché  r iab i l i ­
tato, non può, g ius ta  il disposto de l l ’a r t ,  18 del re
golamento  8 g iugno 1865, eserc i ta re  la ca r i ca  di 
segretar io  comunale (3). ( Cons.  Stato, in a d u n a n
za genera le ,  6 giugno 1885, adottato.   Antonio M...  
di Vol t ur ara  Ispina ric. ).

■Deliberazioni com unali N om ina  d 'im p ieg a ti  S u p
posta parentela   Astensione volontaria dal voto  
N iu n a  influenza.
Qualora alcuni  consiglieri  , credendosi  e r r o n e a

mente affini col l’asp i ran te  a l l ' i mpiego  comunale  nei 
g radi  indicati  del la  legge,  si siano volon tar iamente  
astenut i  dal  votare,  il r isul talo di una  del iberazione 
regolarmente  vota ta  e compiu ta  non può essere  vi ­
ziato od al terato.  (Cons.  Stalo, 2 gennaio 1885  
Comune d i Alordano).
S trade comunali  Costruzioni fa tte v i dal comune  

D istanze legali  Regole d' arte   'V iolazione   
R isarcim ento d i danni.
Qualora un comune  nel cost rui re ch iav iche  s t r a

dali  abbia  violato le di stanze e le regole d’ar te,  da 
cui derivi  un danno pe rmanente  ai proprietar i i  fron  
teggianl i ,  è tenuto al  r i sa rc imento  del danno  s tes ­
s o  (C a ss .  Roma 5 luglio 1884 comune di Ro  
gnocaval lo  c. Ghi rlandino  ).

(2) V. V italevi , leggi su ll istruzione pubblica anno ta te  
p. 622, n. 2.

(3) Conf. a l l a ltro  p a re re , 23 gennaio 1885, ad o tta to   G iu
rista , 1885, p. 193.
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Hot».   Crediamo utile r i fer ire lo stato de lla giu
r i sprudenza sul l ’ impor tante  quistione del dir i t to o 
meno del p ropr ie ta rio fronteggiate di una  s t rada  
comunale  ad essere r iva luto del danno che r isen te  
per lavori  fatti  dal comune sul la  s t rada stessa.

Ove da l la  ricostruzione delle st rade comunali  ven­
ga  a modificarsi il l ivel lo,  per cui i p ropr ie ta r i  r i ­
sentano danni ,  non essi sono obbligati  a sottostarvi ,  
ma  bensì il Municipio che ha  ordinato i lavori .   
( App. Napoli ,  6 apr i le  1870,  Cons. Stato, 31 gen
naio 1871). 11 compenso è dovuto, g ius ta  l’ art .  4G 
della legge 25 giugno 1865, dovendo i piccoli dis ­
sesti causat i  re s t a r  compensa li  con i van taggi  che 
derivano dai lavori stessi.   ( App. Catan ia  » 30 
maggio 1871 ); e dev’ essere commisurato al le spese 
occorrevoli  per r iparaz ione  e raggua g l ia m ent o ,  a 
senso degli ar t .  46 de lla  c i ta ta legge e 273 di quel
la sui lavori pubblici .   ( Cass. Napoli  18 giugno 
1872; Pa le rmo,  1 febb. 1873 ).

I p ropr ietar i  delle case che per effetto del la  re
s taurazione delle s t rade e de lla  nuova l ivellazione 
di queste si credono lesi nel le loro propr ie tà ,  h a n
no in mass im a azione per r e c la m are  dal comune  e 
dallo Stato il r i sa rc imento  dei danni .

Però non è dovuta la s tessa indenni tà  che si do
vrebbe, quando si t ra t tasse  di vera  e propria oc
cupazione delle cose al trui .

In questo caso, se sono dovuti c e r ta me nt e  i da n­
ni real i  a r reca t i  al fabbricato ne l l ’azione s tessa  del  
1’ abbassamento o r ia lzamento del la  s t r a d a ,  e le 
spese che il propr ietar io ha  sopportate  o deve sop­
portare per r icondurre  la sua  casa  al nuovo livello 
stradale,  non sempre è dovuta una indenni tà  pel 
diminuito valore de lla  ca sa  cons iderata  in sè stessa,  
dovendosi ca lco la re  i van taggi  che la ca sa  ha  r i
senti to per effetto dei nuovi lavori .   ( App. Roma,
1 luglio 1882).

II Comune non può invocare special i  disposizioni 
regolamentar i  che consacr ino la ragioni  d ’ invadere  
una  parte del ter reno di p roprietà pr iva ta,  per  eso
nerars i  d a l l ’ obbligo di cor r ispondere una  propor­
zionata indenni tà  ai propr ietar i  danneggia t i  da  va
riazioni sulle vie pubbliche.  ( App. Torino,  18 giu
gno 1880 ).

La  corte d’ appello di Ro m a  precedentemente  ha  
detto. « Il p ropr ie ta rio  di una  casa  non ha  al tro 
drit to sul la  s t ra da  che dà accesso al suo fondo, che 
quello di servi rsene invece civita tis, compat ibi lmente  
colla esigenza de lla pubblica comodità.

« Quindi se un municipio r ialza  un marc iap iede  di 
una  via impedendo l’accesso in car rozza  nel corti le 
delle case,  non può il proprietario pretendere  che 
venga  r imosso il marciapiede  , e gli sia a t t r ibu i ta  
una  indenni tà  » ( 20 luglio 1880 ).

Dal D iz. am m ., p. 810.
Pesca  Pesci uccisi con m aterie■ esplodenti

o venefiche  Contravvenzione.
Colui che raccoglie  da  un lago pesci uccisi con 

mater ie  esplodenti  o venefiche, giusta l’art .  5 de lla  
legge 4 marzo  1877 cade in contravvenzione.  (Cass. 
Roma, 25 marzo  1885.  Conti e B onifazi).

GIURISPRUDENZA DELLE PENSIONI
Su l d iritto  a pensione e sulla valutabilità dei ser

vizi degli im piegati dell'ex Regno delle Due Sicilie  
retribu iti a carico dei fo n d i provinciali  (Legge
14 apr i le  1864, n. 1731, art .  41).

SOMMARIO (1)
1. Pensioni  a  carico  dei fondi provinciali   Competenza 

della Corte dei conti  2. Origine del diritto a pensioni

degli impiegati delle In tendenze 3. R escri t to  del 10 agosto 
1859  suo scopo  4. Offerta di versamento  5. Effetti del 
r i ta rd a to  versamento delle r i tenute   6 Tardivo versamen
t o  suoi effetti  7. Credito dello S ta to   8. Decorrenza 
nel caso del tardivo versamento  0. 11 Rescri t to  del 1859 
contem pla pure i napolitani  10. Chi contempli il rescri t to  
del 1859  11. Capo di ufficio provvisorio  12. Soprannu
m e r i  13. Consigliere provinciale ff. da Consigliere d in
tendenza   14. Vicecapo del censimento  15. Pensione con
dizionata  non può dirsi di g raz ia   16. Pensione  ve­
dovile  17. Pensioni concesse col decreto del 1851  river- 
sib il ità   18. O r f a n i  riversib il i tà   19. Impiegati c a rce
ra r i  s i c i l i a n i  20. Archivi provinciali di S ic i l ia 21. Ca
tas to  di S ic i l ia   22. Prig ion i di Napoli  23. Società eco
nomiche del napoletano.

1. Pe r  l’at tuazione del la  legge unificatrice deH’Ain  
minis t raz ione  dei Comuni e delle provincie,  è abo
l i ta la ist i tuzione del fondo comune provinc ia le  g ià  
es is tente nelle provincie mer idional i .  Dal 1 gen­
naio 1866 in avant i  è car ico dello stato il pa ga
mento delle pensioni agl i  impiega ti  de l l ' In tendenza  
e sotto intendenze di dette provincie,  e le prece­
dentemente l iquidate sono anche  in via provvisor ia  
paga te  sul Bi lanc io  dello Stato; finché non sia de­
f ini t ivamente deciso se quello preesi stente  carico 
si debba per  avve n tu ra  sopportare dai Bilanci  p a r
ticolari  delle provincie.  La r i forma delle pensioni 
l iquidate od inscri t te an te r iormente  al l genna io 
1866 sul fondo comune provinciale ora abolito,  en
tra  in mass ima nelle competenze del la Corte dei 
conti ai te rmini  dello art .  11 del la  legge 14 agosto 
1862, n. 800  C. Conti, 15 marzo 1867,  Troisi   
R iv. Am m . X V I I I ,  82; Rac. X I X .  3,16; Legge. V II ,
I I ,  248.

Confr.  a  par t i re  dal  1 gennaio 1866 , per  le 
nuovi leggi unificatrici  restò %bol ito il fondo co
mune  delle provincie meridionali  e le pensioni che 
vi e rano inscri t te  passarono a car ico dello stato 
r ien trando ne l la  competenza del la  corte dei con
ti la re la t iva  l iq u idaz ione— C. Conti ,  17 gennaio 
1868, Guzzi  ved. Bufalo  R iv .A m m . X I X ,  897 ; 
Legge, VII, II, 307.

2. Gl’ impiegati  di segre te r ia  del le Intendenze e 
sotto intendenze del Regno delle Due Sicilie avevano 
rad ica to  il loro diri t to a  pensione negli  ar t icoli  154 
e 155 de l la  legge organica  12 dicembre 1816, per 
le provincie al di qua del Faro,  ed estesa  poi a l la  
Sici l ia per  Reai  Decreto del 7 maggio 1838 .— C. 
Conti,  15 dicembre  1876, Zampino ved. Cirillo  i  
nedita.

Confr.  11 diri t to a pensione degli impiegat i  di 
Segre te r ia  delle Intendenze e Sotto intendenze n a
poletane e s ici l iane trovasi rad ica to  ne lla  legge 
organ ic a  del 12 novembre 1816 e fu riconosciuto 
ed a ttua to col tardivo regolamento  del 1851 e 1852, 
il primo dei quali  che sottopone a ri t enuto i soldi 
degli  impiega ti  delle Intendenze per renderne  pen
sionabil i  i servizi ,  forni solamente  un mezzo per e  
sper ire il dir i t to già riconosciuto ne l la  legge del 
18 16 .— C. Conti 30 ottobre 1865, De Nava   Leg
ge, VII, li, 20;  6 gennaio 1869, C r i sp o Legge, 
IX, II, 47.

3. Con il Sovrano Rescri t to 13 apr ile 1859, si mirò 
a  fac il i t are il pagamento del l ’a r ret ra to ,  m a  non si 
fece una  condizione assoluto di pagamento allo im
piegato,  nè si impose a l l ’amminis t raz ione  di fare 
la r i tenuta  del l ’a r re t ra to  stesso; ma bensì si per ­
mise all '  impiegato di effettuare il pagamento del
l a r re t ra to  a  doppia ann a ta   C. Conti, 17 maggio
1870, Giudice  Rac. d i massim e, 265.

4. Il Sovrano Rescri t to del 13 apri le  1859 che 
am me t te va  gl'  impiegati  suddetti  a  pagare  a  doppia 
a n n a t a  gli a r re t ra t i  delle ri tenute,  deve conside
rars i  come un espediente diret to ad e l iminare le 
difficoltà che si f rapponevano a l la  liquidazione delle 
loro pensioni;  sicché le offerte del l’ integra le  pa
gamento  delle r i tenute  a r r e t r a te ,  soddisfacendo al le
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obbligazioni  imposte dai  rela tiv i  regolamenti ,  rende  
va lutabi le  a pensione il servizio precedentemente  
presta to   G. Conti 30 ottobre 1865 , De Nava   
Legge VII, li ,  20;  6 gennaio 1869, Crispo,  Legge,

Confr.  Gli impiegat i  delle intendenze e sotto 
intendenze furono am m ess i  ad effettuare il tardivo 
ve rsamento  dei r i lasc i per  avve n tu ra  non ancora  
soddisfat t i .  E per  quelli  che si presen ta rono a l la  
Corte dei conti  senza avere  eseguito il pagamento  
del detto importo,  h a  sempre deciso nel senso di r i ­
met te r l i  a l la  sezione 2.a, per  la l iquidazione del la  
pensione,  quando abbiano pr ima  versato ne lle  casse 
e ra r i a l i  lo impor to corr ispondente  a l la  t assa  non 
soddisfat ta  per i pr imi  servizi.  Possono vedersi  t ra 
le a l t re  le decisioni 30 ottobre e 23 d icembre 1865 
pei rec lami   De Nava  ed Arcadipane   C. Conti,
15 d icembre 1875; Zampino  ved. Cirillo  inedita.

5. Il r i t a rda to  pagamento  delle t asse  a r r e t r a te  
non fa decadere  gli an tichi  impiegat i  del le In ten
denze di Sici l ia del benefizio del Sovrano Rescr i t to  
13 apr i le  1859, m a  rende  difficile la l iquidazione 
de lla pensione nei precisi  t ermini  del detto Rescr it to.

L ’ impiegato che profitta di questo beneficio, non 
può esser  ammesso  ad ave r  l iquidata la pensione 
finché non h a  effettuato il pagamento  dello impor to 
cor ri spondente  al  due e mezzo per cento sugli  s t i ­
pendi percelt i  innanz i il 9 ot tobre 1852.

Ma però non può opporsi ag li  impiega ti  in que
st ione il difetto de lla  ri t enzione sugli  s t ipendi  cor ­
rent i  come condizione m anc ant e  giusta la l egge 
s ic i l iana per  la valutab il i t à  dei servizi  prestat i  pr ima 
del 9 ottobre 1852, e neppur  rispetto a l la  legge sa rda  
22 marzo  1824, ment re  il fatto del la  r i tenzione è 
supplito dal  fatto del credito costi tuito in favore dello 
Sta to—C. Conti 23 dicembre  1865; A rcad ipa ne R iv i
sta  A m m . XVII,  441 Così è r ipor ta ta  ne lla  cit. R iv * 
la decisione,  ma  il testo di essa  è però molto più c h ia
ro e si espr ime così—La speciale disposizione emessa  
da l Re di Napoli  in favore degli  impiegat i  del le in
tendenze di Sici l ia col Rescri t to 13 apr i le  1859, pro
duceva  due effetti cioè: per  la va lu tab i l i t à  dei se r ­
vizi resi  da quegli  impiega ti  p r ima del 9 ottobre 
1852 sost i tuiva a l la  r i tenzione del due e mezzo per  
cento dovuti  sugli  st ipendi cor rent i  giusta la legge 
gene ra le  sulle pensioni,  una  rag ione  di cor r ispon
dente  credito a  favore delle finanze dello Stato , e 
s tab i l iva  poi che il pagamento  del dovuto importo 
e r a  una  condizione per togliere la  difficoltà a l la  
effett iva l iquidazione de lla pensione.  Il r i t a rda to 
pagamento  di quelle tasse a r re t r a t e ,  continua  bensì 
a  difficoltare la l iquidazione del la pensione nei pre
cisi te rmini  del sopra ci tato rescr it to,  m a  non im­
por ta  il decadimento da l  beneficio da l  rescri t to  me
desimo g ià  conceduto.

11 difetto de lla  r itenzione sugli  st ipendi corrent i ,  
se non potrebbe opporsi  come condizione m an c a ta  
g iusta  la legge sic i l iana ,  per la valutazione dei 
servizi ,  neppur può opporsi  come condizione m a n ­
ca ta  r ispetto a l la  legge sa rda  22 marzo 1824, mentre  
il fat to de lla ri tenzione sugli st ipendi corrent i  è 
supplito dal  fatto del credito costituito in favor dello 
Stato. Non può però pre tendere che.  sia opera ta  la 
sua  liquidazione col compito dei servizi presta ti  
an te r iormente  al 9 ot tobre 1852 chi non abbia  a n
cora effettuato il pagamento  de l l ’ importo cor r ispon
dente a l  due e mezzo per cento sugli st ipendi per  
cett i  an te r iormente  a det ta  epoca.

6. Secondo i precisi  t ermini  delle proposte s tate 
approva te  col Sovrano Rescri t to 13 apr i le  1859, fino 
a  che non sia stato pagato lo importo del due e mezzo 
per cento sui soldi percett i  dagli  impiegat i  di se  
g re te r i a  delle intendenze e sutlo intendenze delle 
provincie mer id iona li  nel  tempo an te riore  a l la  o r
ganizzazione  delle r ispet t ive segrete rie ,  r im a n e  dif  i

ficoltato per  essi impiegat i  e per  le loro vedove la 
computazione di quei primi servizi  al lo effetto del la  
pensione.  1 r i l asc i  a r r e t r a t i  per  il servizio presta to  
rendono difficultato la valutazione dei servizi  s tessi  
sebbene l’effettivo pagamento  del due e mezzo per  
cento non cost i tuisca  una condizione per l’acquisto 
del  diri t to a  pensione.  C. Conti,  15 d icembre  1876, 
Zampino ved. Ciri l lo  inedita.

7. Il Sovrano Rescri t to 13 apr i le  1859 sost i tuì  al  
fatto del ri lascio del due e mezzo per cento , nel 
corso del servizio an te r iore  al  7 apri lo 1851, (o r i
spe t t ivamente  al 24 maggio  1852) una  rag ione  di 
cor r ispondente credito delle finanze dello stato.  C. 
conti  15 d icembre  1876, Zampino ved. Ciri l lo  i  
nedita.

8. Il tardivo ve rsamento  dei r i l asc i  non fatt i ,  i 
quali  per leggi napol i tane  e rano  condizione i n d i
spensabi le per  la va lutazione  del servizio , finché 
non fu fatto non poteva da r  diri t to ad avere  il go
dimento del la pensione: non potendo, chi  r im ase  
dal  proprio canto inadempiente ,  pretendere  dal lo 
Stato l 'adempime nto  del la  cor rispondente obbl iga­
zione. La  pensione non può quindi  cominc ia re  a 
decorre re  che dal  giorno del t ardivo ve rsamento  
delle r i tenute ,  malgrado  che la d i m and a  fosse s ta ta  
fa t ta  in tempo  C. Conti,  sezione 2.a, 27 d icembre 
1<S79, De Bono.

Confr.  Non si può fa r  luogo a l la  l iquidazione 
ed a l l ’assegno de l la  pensione  se non è forni ta  pre
vent ivamente  la prova che s iano stati  esegui t i  i r i
lasci  di legge col la  presentaz ione  de l la  r e l a t i v a  
qu ie tanza del Tesoro.  E siffatta produzione di un 
documento che deve provare  un fatto essenz iale  
quale è quello del versamento  delle r i tenute , sa  

. rebbe  i l lega le  ed avverso  a  tutte le norme det ta te 
per  1’ i s t rut to r ia  delle domande  di pensione,  se v e
nisse differi ta al  tempo de lla  r iscossione del la  pe n
sione.

Tut to ciò che è coordinato a far  constare il d i
ri t to a l la  pensione deve per logica g iur id ica  p r e
cedere la proclamazione del diri t to s tesso  C. Conti 
Sezione II, 29 maggio 1875, Consoli.

C onfr. ved. G iurista , 1883, pag.  60.
9. 11 Sovrano Rescri t to 13 apr i le  1859 emesso ac­

c identa lmente  sul le proposte fatte per gli impiega ti  
sici l iani  è na tu ra lm en te  estensibi le  agli  impi ega t i  
delle provincie napol i tane  per  la  p iena  pa r i tà  del le 
condiz ioni— C. Conti,  15 dicembre 1876, Zampino  
ved. Cirillo  inedita.

Confr.  Il Sovrano Rescri t to 13 apr i le  1859 sul 
pa gamento  a doppia ann a ta  delle r i tenute per gli 
Impiegat i  delle Intendenze e Sottointendenze Sici
l iane,  si può r i t enere appl icabi le anche  a l la  a m m i
nist razione  civile delle provincie napole tane   C. 
Conti 7 ottobre 1870. Meoinar t ino  Racc. di m as
sime, 197.

10. É va lutabi le  il servizio nelle Intendenze in 
appl icazione del decreto del 1851, anche  se l ' i m ­
piegato fosse stato in a l t ro  uffizio quando venne  
emesso lo stesso; ed ò anche  appl icabi le  il Sovrano 
Rescri t to 13 apr ile  1859 che permette il versamento  
in un ica ra ta  degli a r re t r a t i  delle r i tenute;  a m m e t
tendosi così per questo speciale caso il t ardivo v e r
samento  delle r i tenute  C. Conti, 5 gennaio 1869, 
Crispo  Legge, IX, II, 47  28 giugno 1869 , Ca­
racciolo,  Racc. d i m assim e , 198.

Giusta i principii stabi l i t i  dal  Reai  Decreto 3 m a g
gio 1816, il periodo di tempo passato negli  ufficii 
d ’ Intendenza e del consigl io degli  ospizi nel le pro
vincie napol i tane , non a v r à  diri t to a pensione sul
l’e ra r io  dello Stato. Tal i  servizi  vennero in seguito 
d ic h ia ra t i  pensionibili  solo per coloro che  si t rova­
vano  tut tora nel la  s tessa  car r ie ra ,  e non per quelli 
che avevano g ià  fatto passaggio,  ad a l t r a  amrnini
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strazione  C. Conti 26 set tembre  1866, Ruggiero  
Raco. d i m assim e, 205.

Il Rescri t to 13 apri le 1859 che ab i l i t a va  gli Im
piegati del le Intendenze e Sotto intendenze ad ef
fettuare a doppia a n n a ta  il r i l ascio delle r i tenute 
a rre trate,  può r i t enersi  appl icabi le  anche  a quel 
pensionato che a quel l ’epoca t rovavasi  g ià  collo
cato a riposo con assegno di g raz ia ,  equiva lente a 
quello che avrebbe  potuto ot tenere in l inea di giu
stizia ove i suoi servigi  fossero stat i  r iconosciuti  
valutabili  in pensione  C. Conti,  10 ottobre 1866, 
Caminuti  Racc. di m assim e. 265.

11. Il servizio come capo di uffizio provvisor io 
presso una Intendenze in Sici l ia è valutabi le  a  pen
sione, quando siasi  supplito a l la  o r ig in a r ia  m a n
canza del ri lascio del due e mezzo per cento col 
posticipato pagamento  delle ra te  a r re t r a te ,  in base 
al rescritto 13 apr i le  1859  C. Conti,  6 marzo 1869, 
Scorsonelli  Racc. d i m assim e, 199.

12. Gl’ Intendenti  delle provincie in Sici l ia pote
vano nominare  dei sopra nnume ra r i  in vi r tù  del la 
legge 12 novembre  1816. Il servizio prestato in tale 
qualità,  al seguito di una  nom ina  in tendenz ia le ,  è 
valutabile agl i  effetti de lla  pensione  C. Conti,  29 
apr ile  1869, Carave l la   Racc. di m assim e, 200.

13. Il Consigliere provinc iale che g ius ta  gli or
dinament i  napoletani  eserci tò per  delegazione le 
funzioni di consigliere d intendenza,  non h a  diri t to 
che gli s ia  valutato in pensione tal periodo di se r ­
vizio, perchè non e ra  retr ibui to con soldo soggetto 
a rilascio, e non può considerars i  come a lunna to  o 
principio di c a r r ie ra   C. Conti 23 d icembre 1868,

 Galdi  Racc. d i m assim e, 190.
14. 11 posto di vice capo del cens imento  e di capo 

di ufficio nell '  Intendenza di Napoli  e rano posti go
vernat ivi ,  sia perchè dati  a  nomina  del potere So
vrano  , sia perchè retr ibui t i  dal la  Tesorer ia  cen­
trale  C. Conti, 2 luglio 1867 , Capaldo  Legge ,
XII, II, 288.

15. E da r i t enersi  come pensione di giust izia e 
non di g raz ia  quel la che l iquidata su servizi utili,  
sebbene sia stato ordinato che la r i t enuta  del due 
e mezzo per cento,  non fa tta  precedentemente ,  sa
rebbe fat ta poster iormente sul la  pensione  C. Conti, 
17 gennaio 1868, Guzzi ved. Bufalo  Legge , VII,
II, 307; Ric. A m m .,  XIX, 997.

16. Secondo il s is tema borbonico la pensione ac­
corda la  o nega ta  al mar i to non fa stato per la ve
dova. Per  questa si doveva procedere ad una  d i ­
s t inta  liquidazione, la  quale assumeva  per base , 
non g ià  la pensione s ta ta a sse gn a t a  al  mari to ,  seb
bene il soldo g ià  goduto dal  mar i to  ( ar t .  7.° del 
Reai  Decreto 3 maggio  1816). Laonde  per la sussi
stenza e per la misura  del diri t to a l l a  pensione ve
dovilo non influiva la c i rcostanza  del la  pensione 
goduta o non goduta dal  mar i to  e neppur  quel la 
che la pensione di esso fosse di g raz ia  anz iché  di 
giustizia.

 La vedova quindi con questo si stema , non solo 
eserci ta un dir i t to suo proprio,  m a  ha  dir i t to per 
di più ad una l iquidazione tutta sua propria.  Il So  

 vrano Rescri t to 13 apr ile  1859 ha  senza dubbio fa
vorito anche  le vedove. Riesce quindi applicabi le  
anche  a lle vedove quando la Corte dei conti a  se ­
zioni riunite h a  costan temente ri t enuto per  gli im
piegati  c i rca per la por ta ta  del Sovrano Rescri t to 
13 apri le 1859, sul tardivo versamento  delle r i te ­
nute ed a prescindere dal fatto se il mar i to  fosse

 o no pensionato o se la pensione da esso goduta 
fosse di g raz ia invece che di giust izia  C. Conti, 
15 d icembre  1876, Zampino  ved. Cirillo  inedita.

17. Non sono r iversibi le le pensioni concesse agli  
impiegati  delle Intendenze napole tane  in forza dei 
Reali  Decreti 12 d icembre 1816 e 7 apr i le  1851 ,

perchè i medesimi  non contemplano le vedove e 
gli orfani .  C. Conti, Sezione II, 5 gennaio 1870, P i
ceni  i, inedita

Confr. Non si può provvedere  sul la  d i m an d a  per  
pensione di un a  vedova di un impiega to  delle ces
sate Intendenze,  al ritiro,  finché la medes ima non 
provi di ave r  versato al Tesoro il tardivo versa­
mento delle r i tenute non esegui te sui soldi percett i  
dal suo defunto m a r i t o C. Conti, Sezione 2.a, 27 
gennaio e 1.° maggio  1875, Argin te ri  ved. R a g u
sa   inedita.

18. Si r i tengono senz’al tro riversibi l i  a  favore 
degli or fani  le pensioni vedovili inscri t te o r ig ina­
r iamente  a carico del fondo comune provinciale e 
passato a carico del Bilancio per  il Minis te r ia le  
Decreto 16 agosto 1867  C. Conti, Sezione 2.a, 24 
apri le  1878, Tramunto   inedita.

Confr.  Gli orfani  di un impiegato delle cessate  
Intendenze di Sicil ia collocato a riposo con Sovrano 
Rescri t to nel 1859, ed ammesso  al godimento de l la  
pensione di g raz ia  par i  allo int iero stipendio per  
più di q ua ran t ’anni  di non interrot to servizio , a 
condizione però che sul la pensione stessa venga  e  
serci tato lo sconto del due e mezzo per  cento, per 
il tempo in cui questa r i t enuta non venne soddi
sfal la ,  hanno dir i t to di ot tenere pensioni tutte le 
volte che resti  provato essere stat i  soddisfatt i  i n
t ieramente gli a r r e t r a t i  delle r i tenute stesse.

È infatti  da  r i tenersi  che l’assegno precedente  
mente accordato dal  cessato Governo sia di giust i
zia e non di graz ia ,  r i ferendosi  piuttosto questa 
pa ro la  a l la  concessione di eseguire il pagamento  
delle r i tenute durante  lo stato di g iu b i l a z io n e C. 
C o n t i 29 novembre 1869, Musumici   Racc. di 
m assim e, 199.

C onfr.  Gli assegni  concessi  sui fondi provin
ciali  al le vedove d’ impiegati  delle intendenze non 
sono r iversibi l i  agli  orfani   C. Conti Sezione 2.a,
27 apr ile  1875  Del Grosso  inedita.

19. È superfluo e sami na re  se ad un impiegato c a r
cerar io della Sicil ia sia o no appl icabi le il Sovrano 
Rescri t to 13 apr ile  1859, quando r isul ta che egli non 
foce nè cominciò a fare in tempo utile il pagamento 
a doppio ann a t a  per le r i tenute non effettuate , e 
che non subi, a  cominc iare  da l la  pubblicazione del  
Sovrano Rescr it to 5 ottobre 1857, le regolar i  r i te  
tenute del due e mezzo per cento. Corte dei Conti,
22 maggio  1868, Perroni   I&gge, XII, II, 288.

Ma del resto il Rescri t to del 13 apr i le  1859 r i ­
g ua rd a  i soli impiegat i  sottoposti al r i lascio dal  r e
golamento del 1852; e perciò il pagamento  a doppia 
a n n a t a  imposta dal  detto Rescri t to si r i ferisce a lle 
quote’an te rior i  al 1852; onde deve r i t eners i  che 
fosse ammesso  a pagare l’a r re t ra to  chi non soppor­
tava  la r i t enuta  pei tempo cor rente  ivi  Racc. 
di m assim e, 209.

Gli impiega ti  ca rce rar i  Sicil iani sono v i r t ua l ­
mente compresi  ne lla  disposizione del Sovrano Re­
scri t to 5 ottobre 1857, agli effetti del la  r i t enuta  del  
due e mezzo per cento  C. Conli, 7 gennaio  1868, 
Messina 22 maggio 1868, Per rone—Legge XII, II, 288.

Codesto Rescri t to però non imponeva al le Am
ministrazioni  l’obbligo di sottoporre g l ' impiega t i  al 
r i lascio,  ma  dava  a queste facoltà di farlo,  quando 
l’avessero creduto conveniente,  onde acquis ta r  di
r i t to di pensione verso lo stato  C. Conti, 22 m a g
gio 1868, Perroni  Racc. d i m assim e, 265.

Il favore conceduto agli  impiegat i  de l l 'Ammini -  
s t razione civile di Sicil ia,  paga ti  sui fondi p rovin­
ciali  una volta,  del la  pensionabi l i tà  dei loro se r ­
vizi, è sottoposta a l la  condizione del r i fascio de lla  
r i t enuta  sugli st ipendi,  onde non hanno d ir i t to a 
prof it tarne quelli che,  sebbene compresi  ne l la  c a
tegoria degli  impiegati ,  cui quel favore si r i fe r i sce ,  
non hanno soddisfatto a l la  condizione imposla.  Gli
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impiega ti  c a r c e ra r i  s ici l iani  sono v i r t ua l men te  com
presi  ne l la  disposizione del Sovrano Rescri l to 5 ot
tobre 1857, agl i  effetti del la r i t en u ta  del due e mezzo 
per  cento.

La  facol tà  da ta  agl i  Impiega t i  delle Intendenze 
e sot tointendenze delle provinc ie  s ici l iane col Re­
scri t to del 13 apr i le  1859 di pa ga re  in rate  a n n u a l i  
la r i t enuta  da  loro non r i l a sc i a t a  durante  il tempo 
nel quale i loro stipendi non vi e rano sottoposti , 
non si estende agli  a l tr i  impiegat i  de l l ’Amminist ra
zione civile,  più tardi  ad essi  ass imila t i  per gli ef
fetti del diri t to a l la  pensione.

Quando anche  codesta estensione fosse possibile,  
la facol tà  del tardivo r i lasc io si r ifer isce al pe
r iodo di servizio in cui la r i t enuta  non doveva le
ga lmente  farsi ,  m a  non a quel la in cui , dovendo 
farsi ,  non fu fat ta.  La  disposizione del Rescr it to 
13 apr ile  1859 di potere paga re  in doppia ann a ta  
la ri tenzione del due e mezzo per  cento sui soldi 
percett i .

Non può dunque,  mediante  il ta rdivo pagamento  
de lla r i tenuta ,  rendersi  pensionabi le  un servizio 
duran te  il quale esso non fu, come innanzi  al  14 
ottobre 1857, non è applicabi le  a quelli  percett i  po
s te r iormente  a ques t ’ u l t ima epoca  doveva na tu  . 
Talmente esser  pa g a ta C. Conti, 7 gennaio 1868 , 
Messina  Legge, Vil i ,  li, 195 e XII , II , 288 ;  
Racc. di m assim e  186, e 209.

20. Gli impiegat i  degli  a rch iv i  p rovinc ia l i  di Si
ci l ia  erano a l la  dipendenza dello Intendenze;  e per­
ciò. pagat i ,  come gli al tr i  impiegat i  do i ra rnmini -  
s trazione  civile,  sul fondo provinciale comune.  Ad 
essi è quindi applicabi le  il beneficio accorda to dal  
Sovrano Rescri t to 13 apr i le  1859 , agl i  impiegat i  
delle Intendenze e Sotto Intendenze Sici l iane , di 
pa ga re  cioè ta rd ivamente  la r i t enuta  sugli  st ipendi 
percett i  negli  anni  precedent i ,  allo scopo di r e n
dere  utili  in pensione i servizi  p recedentemente  
prestat i .  Invero, parlando  il Rescr it to del  13 apr ile  
1859 degli  Impiegat i  d ’ Intendenza,  e prendendo per  
punto di par tenza  un dir i t to che si t rovava  r a d i
cato negli  o rdinament i  di quegli  uffici provincial i  
e consacrato a l t res i  da  a l tr i  successivi  rescr i t t i  , 
e ra  na tur a le  che, enunciandosi  la par te  pr inc ipa le  
de i rAmm ini s t r az ion e  civile,  que lla  cioè che  s tava  
a capo del la  provincia,  non potevano esc ludersene  
le d i ramazioni ,  che,  avendo origine  comune e co
muni  gli ordinament i ,  operavano  con poteri de le ­
gat i  e subordinat i  nei subcentr i  a  m aggio r  comodo 
degli  ammin is t ra t i  e maggior  fa l ici tà  de l l 'A mmi­
n is traz ione s tessa  C. Conti, 17 maggio 1870, Giu
dice  Legge, X, II, 191 e XII, II, 286 ; Racc. di 
m assim e, 178 e 265.

21. Il Sovrano Rescri t to  del 13 apri le 1859 fu 
fatto ta ssa t ivamente  per  gli impiegat i  del le Inten
denze e Sot tointendenze di Sici l ia,  e non può quindi 
essere invocate dai  controlori  del catas to  C. Conti,  
17 gennaio  1868, Rapisard i   Legge XII, I I ,  Ric. 
A m m . XIX,  896:

22. Il servizio carcerar io  provinc ia le  ne l l ’ex Reame 
di Napoli  non e ra  per  legge pens ionabi le ,  comun­
que facesse parte de i rAmmi ni s t r az ion e  civile. Ed 
invero con l’organico  1.° gennaio 1817 leggesi s a n
zionato a l l ’a r t .  3.° che i soldi di quei diversi  i m
piegati  nel la  p ia n ta  dist int i ,  sa ranno  esenti  da qual
sivogl ia r i t enuta  sia del due e mezzo per  cento , 
sia  per  offerta volontar ia,  dovendo esser  conside­
ra t i  come qualificazione; ben vero,  tutti coloro che  
ne godranno,  non av ranno  diri t to a  pensione di r i ­
t iro,  di vedove, o di orfani ,  salvo qualche circo 
s tanza  par t icola re  in cui c rederassi  derogare  a  s i f
fat te determinazioni .  Ed è notevole come nel  se
guente  mese  di febbraio,  sotto ia d a ta  del 10, es

sendosi provveduto a l la  defini t iva organizzazione  
de lla  Tesorer ia  genera le,  quegli  impiega ti  ca rce­
ra r i  provincial i  reggonsi  espre ssa men te  coll’a r t i ­
colo 5 esclusi  da l l ’assiento,  e disposto per  essi il 
pagamento  dei loro soldi con accont i  agli  Incen
denti ,  e giusto il prescri t to nel detto Decreto o r
ganico 1° gennaio  1817: esenti  cioè da  r i t enute  qual
siasi .  E da  ul t imo s ta  a  sugello de l la  n iun a  va lu­
tab i l i tà  di quel servizio il Decreto 8 marzo  1824 , 
col quale furono date le norme c i rca  la r i t enuta  
del due e mezzo per  cento sui soldi di a lcune  classi  
d ’ impiegat i  perchè avessero diri t to a  pensioni  di 
ri t iro;  e, t ra  le varie  class i  ivi indicate,  non scor  
gesi quel la degli  impiega t i  c a r c e ra r i  p rovinc ia l i ,  
bensì  quel la degli  impiega ti  del le pr igion i  del la  
Capitale;  per  cui nel detto organico 1° gennaio  1817 
erasi  con lo ar t .  2° fatto r i s e rv a  di una  decis ione  
part icolare.

Invano si fa appello al Sovrano Rescr it to 13 a  
pri le 1859 ove si rifletta che scorgesi  dato a b e n e
fìcio esc lusivamente  degl ' impiega t i  delle In tendenze 
e Sotto intendenze,  pei quali ,  g ià coi regolamenti  7 
apr i le  1851 e 24 maggio 1852, e rano stat i  sogge ttat i  
a l la  r i t enuta  del due e mezzo per cento. La  condi
zione speciale di codesti  impiega ti  c a r ce ra r i  esclude 
ogni lon tana  assimi lazione  con tutti  gli al tr i  impie­
gal i  governa tivi  de i rAm m in is t ra z io ne  provinc ia le ,  
d ic h ia r a ta  come fu per essi la non pens ionabi l i tà  del 
servizio;  esclusi sempre del r i lasc io delle r i t enute  
(condizione assoluta de lla  pe ns io na b i l i t à )  nè mai 
deroga to poster iormente quel solenne  a rt .  3° d e l ­
l’organico  1° gennaio 1817. Per  le quali  os se rva te  
cose, infondate sono tut te le querele che si fanno  
per  la pens ionabi l i t à  di un servizio ta s s a t i v a m e n te  
dal le  leggi,  regolament i  e decret i  r i tenuto non p e n
sionabi le  C. Conti,  22 giugno 1883 , So l im ena   
inedita .

Il servizio pres ta to in qua li tà  di medico s t r a o r
d inario  delle prigioni di Napoli  non è va lu tab i le  
in pensione,  per  la legge 3 maggio 1816 , nè per  
que lla  i t a l i ana  14 apr ile 1864, ar t .  41, non poten
dosi equiparare  a volontar ia to o t irocinio per  a p
prende re ,  m a  piuttosto un co llocamento provvisorio,  
improdut t ivo  di dir i t t i   C. Conti,  17 maggio 1870, 
P i re t t i   Legge XII,  176.

La  qual i tà  di Ispettore s t r aord inar io  delle p r i ­
gioni in Napoli ,  di cui  è parola  ne l l ’organico  a p
provato con Sovrano Rescri t to del 25 maggio  1835, 
è da  r i t eners i  equiva len te  a quello di Ispettore so
pr ann um era r io  prev is ta  dal successivo organico de l
15 apr i le  1848. Agli  uni ed agli  a l t r i  è appl icab i le
il disposto degli  ar t icol i  7 e 41 de lla  legge 14 a  
prile 1864 C. Conti, 28 giugno 1869, De Sulleri   
Legge XII,  II, 157.

23. I segre ta r i  perpetui  delle Società economiche  
nel le  provincie napoletane  nomina ti  d i r e t tamente  
dal  governo,  colle forme di Regio Decreto e r e t r i
buiti  sui fondi p rovincial i ,  avevano  dir i t to a pen­
sione a car ico  dello Stato, quando i loro s t ipendi 
e rano  sottoposti  a l la  r i t en u ta  del due e mezzo per 
cento a favore dell '  Erar io .  Il decreto luogotenen­
ziale de l l ’ 8 gennaio  1861, in v i r tù  del quale l 'Arn  
min is trazione  dei fondi special i  passò al le r i spe t ­
tive provincie,  non va r iò  la loro condizione g iur i ­
dica,  nè mutò  il titolo di nomina  di detti  segre­
tari  , la loro qua l i tà  ed il lor ufficio d’ impiega ti  
governa t iv i   C. Conti, 28 giugno 1869 , Laudiero  
ved. d ' E l i a   Racc. d i m assim e, 211.
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Parto II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Servitù fa m i  im m ittend i  Continuità   A tto  

contrario   Prescrizione.
La cont inui tà del la  servi tù non viene meno mal ­

grado che sia necessar io un fat to d e l l  uomo per 
metterla in esercizio,  quante volte,  messa  in e se r ­
cizio, procede na t u ra lm en te  senza bisogno di fatti 
ulteriori.

Epperó è continua ed apparen te  la servi tù fumi 
immittendi manifestata  da  tubo fumar io analogo.

L’abolizione del focolare nel fondo dominante  co
stituisce 1’ tvlto cont ra r io  a l la  servi tù da cui deve 
computarsi  il t ren tennio giusta l 'art.  667 del codice 
civile, per la est inzione del la  stessa a termini  de l  
precedente ar t .  666.

(Cass. Napoli ,  22 apr ile  1885  Legge. XXV, 589).

Competenza  D azio consumo  Tariffa  daziaria
comunale  Illega lità   Competenza g iud iziaria .
In mate r ia  di dazio di consumo r i en t r a  nel la  com

petenza de 11’ autor i tà  giudiziar ia la d im anda  con 
cui si tende a  far  d ich ia r a re  i l legale,  cont ra r ia  
cioè alle leggi sul dazio consumo 3 luglio 1864 e
28 giugno 1866, la tariffa daz ia r ia  d ’ un Comune,  
a l  solo ed unico oggetto di ot tenere la rest i tuzione 
dei  singoli dazii indebi tamente  pagat i  (1).

( Cass. Roma,  a  sezioni unite , 25 luglio 1885  
Legge, XXV, 577 ).

Uota  Il Consiglio comunale  di P a r m a  sottopose 
a dazio consumo i cuoi e le pelli conciate con de
liberazioni del febbraio 1869 che andarono  in vi
gore nel 1° apr ile  successivo,

Al seguito di rec lami  di negozianti  e della Ca
me ra  di commercio,  favorevolmente accolti  dal  Mi
nistero delle finanze, il Comune fu invitato a sop­
pr im ere  la tassa perchè  cont ra r ia  a l la  legge, e fu 
soppressa dal  1° gennaio 1870.

La  dit ta Rossi che per cuoi e pelli introdotte in 
P a r m a  dal 1° apr ile  al 31 dicembre 1869 aveva  do
vuto pagare  al Comune il nuovo dazio nel la com
plessiva somma di L. 681 e cent. 46, citò in g iudi
zio il Comune dicendo i l legali  le deliberazioni  che 
imposero il dazio, ingiusta perciò 1’ esazione di 
quanto la Ditta aveva  pagato,  e tenuto il Comune 
a  res t i tui r le  la somm a sur ri fer i ta ,  r i sul tante da 47 
r icevute d’ ufficio del dazio consumo che produsse 
in atti .

Il Comune oppose 1’ incompetenza de ll ’ au tor i tà  
g iudiziar ia  a  conoscere delle domande  de lla  Ditta.  
L’ eccezione, accol ta in primo grado e respin ta  in 
appello con sentenza 16 maggio  1873, fu r iproposta 
dai Comune con ricorso per cassazione.

Attesoché non è vero che la decisione invocata 
dal la  di t ta  Rossi e p ronunziata dal la  Corte di P a r
ma abbia  un ca ra t te re  di genera l i t à  repugnante  ai 
principii  fondamental i  del la m a te r ia ,  sanzionat i  
dal l ’a rt .  4 della legge sul contenzioso a m m i n i s t r a

ti) Confor. V. la  decisione della stessa  Cass. di Roma, 13 
marzo 1883, Cofano c. Bianchi (Legge, 18S3, voi. I, p, 686).

(2 3) Confr. Cass. di Parig i ,  17 luglio 1867 /'Ville de CreilJ 
(Journ. du. P ai.. 1867. p. 1076J  La stessa Cass. di Roma 
colla decisione 4 apri le  1881, Chiamone c. Sindaco di Mol  
tecalvo-Irpino [Legge, 1881, voi. I, p. 709j mentre r i tenne i  
nammissibile l azione di manutenzione iu possesso contro 
una ordinanza del Sindaco che, a rimuovere le opere fatte  
sulla s trada  comunale e a danno della medesima, abbia d i
sposto la chiusura d  un condotto, ond’ erano  t r a t t e  le ac
que iu un fondo attiguo, d ich ia rò  che può in ta l  caso spe

tivo. La  Dit ta domandò che fosse d i ch ia ra ta  i l l eg a
le, con t ra r i a  cioè al le leggi sul dazio consumo 3 
luglio 1864 e 28 giugno 1866, la tariffa daz ia r ia  del 
Comune di P a r m a  in quanto assogget tava  a  dazio
i cuoi e le pelli conciate,  al solo ed unico oggetto 
di ot tenere la rest i tuzione dei singoli dazi indebi
tamente  pagat i ,  che in complesso ammon tav ano  a 
L, 681,46. Si l imitò dunque a contestare la lesione 
di un dir i t to civile deriva tagl i  da  un atto a m m i n i
strat ivo.  E la Corte di meri to conobbe un icamente  
degli effetti de ll ’atto stesso in relazione a l l ’ oggetto 
dedotto in giudizio, quando r i tenne i llegale il dazio 
e condannò conseguentemente il Comune a res t i
tuire ciò che per  questo titolo aveva  da l la  Ditta r i ­
scosso. Cosi decidendo la Corte non venne a  revo­
care  o modificare rispet to a l la  Ditta, e tanto meno 
ne ll ’ interesse genera le  dei contr ibuent i ,  le del ibe­
razioni del Comune 27 e 29 febbraio 1869, ma so l ­
tanto a d ich ia ra re  che,  malgrado coteste de l i be ra
zioni, la di t ta Rossi non e ra  obbl iga ta  a  p ag a r  il 
dazio ed aveva  quindi dir i t to a l la  rest i tuzione delle 
somme pagate.  E tale dichiarazione r ie n t r a  senza  
dubbio nelle competenze del l’au tor i tà  g iud iz iar ia  
cui sono espressamente  deferite le controversie d’im­
posta da l la  stessa legge che il ricorso pretende 
violata.

Per  questi motivi,  r iget ta ,  ecc.
Competenza  Cose pubbliche  Uso  Facoltà civi

ca  Turbamento arbitrario   Competenza am m i
n istra tiva .
L ’ uso delle cose pubbliche,  come la navigazione 

sui fiumi, il t ransi to sulle vie pubbliche e cose si
mil i ,  non costi tuisce un diri t to propriamente civile 
che faccia par te del patr imonio individuale del cit
tadino ; ma  è invece una  facoltà civica , regola ta  
assolu tamente  d a H ’autor i tà  amm in is t ra t iv a ,  che la 
modera conformemente  allo es igenze del l ’ interesse 
pubblico, affidato dal la  leggo al  suo discrezionale 
e di scipl inato giudizio (2).

In ordine quindi a quell’ uso, ma ncando un r a p
porto di diri t to civile che possa dirsi  leso da  at t i  
amminis t ra t iv i  , ma nca  pure ma te r i a  su cui possa 
spiegarsi  la giurisdizione del l ’autor i tà  giudiziar ia;  
e, nel caso di turbamento a rb i t ra r io  nel l ’uso stesso,  
deve esso denunziarsi  a l la  competente au tor i tà  a m
minis t ra t iva  (3).

(C ass .  Roma a  sezioni u n i te ,  23 luglio 1885  
I d ,, id. )

Competenza per valore  Rivendicazione  
P arte di fondo .

Nel giudizio promosso dall acqui rente di un fondo 
contro un terzo per la r ivendicazione di par te  del 
fondo acquistato,  deve, per la determinazione  del la  
competenza,  avers i  r iguardo non al valore dello in
tero fondo, ma a  quello del la parte del medesimo 
che l’a ttore sostiene usurpa ta e tende a  r ivendi
care  (4).

Tassa di manomorta Cassa di risparm io.

Le casse di r isparmio,  ancor  quando r ivestano la 
forma di società anonime,  sono soggette a l la  t assa  
di manomorta  per le rendite di loro dotazione per
manente  (5).

rimontarsi davanti al giudice competente l azione peti tor ia  
pel r isarcimento dei danni.

(4; Confr. Cass. di Palermo, 23 dicembre 1879, N av arra  c. 
Caste lle t è Comp, (Circ. oitirid., XI, p. 128)  C. d app. di 
Venezia, 24 agosto 1876, Nordini c. Clemente ( Temi veneta, 
1, p. 288)  Id., 22 maggio 1885  Id ., XXV, 579.

(5) Colla presente decisione è s ta ta  pienamente conferma
ta la sentenza della Corte d appello di Bologna , 28 marzo 
1884, riferi ta  nella Legge, a pag. 90 di questo volume  Id.
11 maggio 1885  Id., XXV, 580.
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R uoli esecutivi  Rinnovazione   Nome degli a ttua li 
debitori  P restazion i enjiteutiche  E redi del con
cessionario  Indivisib ilità .

Nelle r innovazioni  dei ruoli  o quadr i  esecutivi  nel 
napol i tano l’aggiunta  del nome degli  a t tua l i  deb i
tori e ra  facol ta tiva ,  e di semplice sch ia r imento ,  
non r ichiedendosi  per  la va l id i tà  del la  r innovaz io
ne che il nome di colui,  che ne l la  formazione pri ­
mi t iva  del ruolo e ra  il debi tore del canone , censo 
od a l t r a  prestaz ione  di s imile n a tu ra  (t)

T ra t tandos i  di prestazioni  enfi teutiche,  non è a m
missibi le  la prescrizione dei ruoli  per la m an canza  
di r innovazione nel t rentennio (2).

Il canone enfiteutico, rappre sen tan do  la r icogni
zione del dominio diretto,  ra pp re sen t a  un diri t to in ­
corporale  individuo nel la  sua  pr imi t iva  cost i tuzio
ne, che non può per ciò dividersi  f ra  gli  eredi  del 
concessionar io (3).

(Cass. Roma,  15 apr i le  1885  Legge, XXV, 582).

Esazione d i imposte   Vendita   Pretore   Sospen
sione  D ife tto  d i potere e d i fo rm e  per parte del
i  esattore  A ppello   Tribunale   D ichiarazione  
d'incom petenza.

Non h a  potestà il Pre tore  di sospendere la vendi ta  
a l l ’ as ta  per  debito d ’ imposte sol perchè si adduca 
difetto di potere e di forme dal canto  d e l l ’esat tore 
procedente;  ed il t r ibunale ,  adito in appello contro
il provvedimento del Pre tore che  r ige t ta  una tale 
domanda ,  ben fa a  d i ch ia ra re  la p ropria  incompe­
tenza (4).

it 'otu  È disposto,  per  la legge del di  20 apri le
1871 , che gli att i  esecutivi  int rapres i  da l l ’ esat tore 
sovra i beni del contr ibuente moroso non possano 
veni re sospesi od a r res ta t i  da al t ro procedimento in 
via esecut iva (art. 65); che da l la  esecuzione debba 
desistersi  solamente quando il debitoYe od un terzo, 
p r im a  che s ia  seguita la vendi ta ,  paghino l’intiero 
debito,  non ammet tendos i ,  per  la sospensione degli  
a tt i ,  a l t r a  eccezione che que lla di pagamento ed a l ­
t ra  prova di pagamento  che la quietanza de ll ’esa t to
re (art. 66); che (fatto salvo a chi p re tenda la pro
pr ie tà  od al t ro diri t to reale  sovra  tutto o par te dei 
beni  esposti  in vendi ta,  il proporre la separazione  a 
suo favore di quanto gli appar tenga ,  opponendosi a l
l 'a s ta  e ci tando l’esa t tore dinanzi  al Pretore,  cui tocca 
a l lo r a  provvedere  in conformi tà  dello art .  647 della 
procedura  civile ) chiunque a l t r i  si c reda  grava to  
dagli  at t i  de l l 'e sa t tore debba adi re il Prefet to,  che 
solo h a  potestà di sospendere,  con ord inanza  mo t i ­
vata ,  la esecuzione,  non essendo aper to  ricorso al  
l ' au tor i tà  giudiziar ia,  per  sofferta lesione, fuorché 
contro l 'esattore e per  il solo effetto del r isa rc imento  
del danno e delle spese (art.  61, 72, 73).

Attesoché,  di fronte a queste disposizioni,  appa ia  
dest i tui to di fondamento T assunto del r icorso.  Ed 
invero ( checché  sia del valore delle eccezioni de­
dotte, ne lla  sol levata controversia ,  a  d imos t ra re  i r ­
re gol a r i t à  nei procediment i  del l ’esat tore)  poiché l 'av
vocato Bondi veniva  innanzi  al Pretore,  non come 
terzo chiedente separazione di p ropr ietà,  ma  come 
rappresen tan te  la fal l i ta  debi t r ice d’imposta e poi
ché del la  vendi ta  chiedeva,  anz iché sola r iparaz io

(1 2) Confor. V. le decisioni della  stessa  Cass., 4 marzo
1881, Fondo per il culto c. Cordopatr i; 24 ottobre 1883, Fon
do per  il culto c. Punzo ed a l t r i  [Legge, 1883, voi. I ,  pag i
ne 613, 256).

(3) Confor. V. la  decisione della Cass di Palermo, 20 di
cembre 1883, Puleo c. Ospedale civico ( Legge. 1884, voi. II, 
pag  19).

La divisibilità del canone è s ta ta  però affermata da lla  
Cass. di Roma in ordine a l la  legge 10 agosto 1862 su l la  cen  
suazione dei beni ecclesiastici iu Sicilia   V. la decisione 
19 maggio 1882, M arcora  c. F inanze  ( Legge, voi. II, p. 145) 
coi r ichiami in nota.

ne dei d a n n i ,  la sospensione,  non perchè  fatto in
tegra lmente  in at t i  o provato con normale  quietanza 
an te r iore  il pagamento  del debito , ma  per difetto 
di potere e di forme dal  canto de l l ’esa t tore  proce
dente,  ei fu appieno corret to che il Pretore,  il quale 
presiedeva  a l l ’as ta,  non si a r r e s ta sse  ord inando pro
segui rsi  la vendita  e non meno cor ret to fu il pro
nunciare  del t r ibunale che investito di g r a v a m e  
contro ciò che in tal cont ingenza disposto dal lo s tes ­
so Pretore,  d ichiarò la p ropr ia  incompetenza a r e
vocarne  il provvedimento,  assolvendo gli appe l la t i  
da l l 'osservanza  del giudizio.

Sono capisaldi  del la  sen tenza  ora  denunciata,  che
il sospendere gli att i  esecutivi  s ia  un icamente  del 
Prefet to  e non de ll ’au tor i tà  g iudiz ia r ia  e che di so
spensione d ’a s ta  e non già di m e r a  r iparaz ione  di 
danno inferto da  esecuzione improcedibi le  fosse te ­
ma  il contendere odierno; dappoiché,  comunque  d i
scor ressero eziandio di p rotes ta  di danni e spese le 
conclusioni tolte da l l ’odierno r icor ren te  nel giudizio 
davant i  al  t r ibuna le  , tu t tav ia  includesse esclusivo 
proposito ed intento di a r res to  di esecuzione e di nul ­
li tà del seguito de l iberamenlo ul te riore l'azione', che 
da l Bondi si sp iegava sotto forma di appel lo contro 
con t ra r i a  decisione del Pretore.  Evidente,  di conse
guenza,  non avers i  e r rore,  che t r a g g a  a nota  il b i a
simo, ne lla  p r ima af fermazione di diri t to.  Evidente ,  
non meno , non essere  qui censurabi le  la seconda  
af fermazione la quale si r isolve in apprezzamento  
del l’obbietto del l ’ appello e de lla  dom anda  ivi p ro­
posta. Apprezzamento che, dinanzi  al  t r ibuna le ,  leg  
g i t t ima  le condizioni in cui ivi svolto; il giudizio e 
più a n cor a ,  se pure a  codesto si volesse e potesse 
guardare ,  l eg i t t ima  ora il r icorso,  dove ponesi la tesi 
di nul l i tà  degli  at t i  esecutivi  proponibili  in giudizio,  
contro l'effetto di avvenuto de l iberamento ,  per par te  
del cont r ibuente moroso o di chi il rappresent i .

At tesoché,  dopo c iò ,  torni superfluo il fe rmars i  
sul l ’ indole del p r ovve dim en to ,  che il Pretore,  nel 
p res iedere  ad as t a  fiscale, emette  a resp ingere  op
posizione non prociudente il proseguimento del la  ven­
dita.  Imperochè  il d i s c u t e r e , che ne h a  fatto la 
sentenza,  ad a rgomento  d incompetenza propria ,  si 
t rasfonde nel motivo prevalen te  che a t t inse  dal r i ­
ch i am are  quant ' è  al r iguardo disposto dagl i  a r t .  72 
e 73 del la  legge speciale sul la r i scossione delle im
poste diret te e per la quale si as tenne  dal  decidere 
in mer ito dello impugnato  provvedimento pretor iale 
e dal  conoscere del meri to eziandio de l la  causa:  di 
gu isachè  può bene a f fe rmars i  che  la  ragione  so
stanz ia le  d ' in co mp eten za  g iudiz iar ia  qui compieta  
mente  assorba  e faccia venir  meno ogni ragione  
d ’incompetenza m eramen te  r i tuale.

Pe r  questi motivi,  r ige t ta ,  ecc.
L ibri d i commercio  Princip io  d i prova   G iura

mento suppletorio   P restazione alla udienza  
Delegazione di giudice   Sentenza   D ife tto  di
motivazione.
I libri di commerc io , nei quali  si trovi qua lche  

i r regolar i tà ,  possono ben va le re  come principio di 
prova per la delazione del g iuramento  suppletor io (5).

II g iuramento  suppletorio,  come il decisorio,  deve 
di regola  pres ta rsi  a l la  udienza,  e solo nel caso di 
g rav i  motivi  può de legars i  un giudice per  r icever
lo (6).

(4) Confor. V. la  decisione de lla  stessa  Cass. di Roma, 23 
dicembre 1881, Giansanti c. Bonaccorsi (Legge, 1882, voi. I, 
p. 543).

(5) Colla decisione 13 apri le  18fi7, Pas tore  c. Antonacci 
(Legge, I, 1867, p. 916) la Corte di cassazione di Napoli negò 
ogni valore in giudizio ai libri di commercio non tenuti co l
le norme s tab il i te  dal codice di commercio.

(6) Confor V. C. d appello  di Casale. 7 ap r i le  1877, C a rn e
vali c. Nani; 4 giugno 1877, Rollino c. Rollino (Racc. di giu
risprudenza ital.y XXX, I, 2, col 535; XXIX, I, 2, col. 7ul).
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Di tale eccezione deve però espressamente consta
re in sentenza a pena di nullità per difetto di mo
tivazione (1 ).
Dazio di consumo  Comuni chiusi  Consumazione

 Crusca adoperata per la brillatura del riso  
Beneficio deila introduzione temporanea.
Per la legge sul dazio di consumo il consumo col

pito da tassa si esaurisce col fatto della immissione
 del genere nel Comune chiuso, salve le eccezioni del 
 transito, del deposito e della introduzione tempora

nea (2 ).
L’introduzione temporanea, ai termini dell ’art. 30 

del regolamento daziario,  è solo consentita per a  
nimali bovini , ovini e porcini immessi in comune 
chiuso a solo scopo di allevamento, pascolo, lavoro 
od esposizione a vendita s u l l o  fiere e mercati  , ed 
eziandio pel risone da sottoporsi a pillatura e bril
latura (3).

Per la crusca, quindi, adoperata per la bri llatura 
del r i s o , ancorché la si riesporti non consumata 
entro la cinta del comune chiuso,  non compete il 
diritto al beneficio della introduzione temporanea 
che solo costituisce ristretta e singolare eccezione 
nei casi stabiliti dal la legge.
Competenza  Provvedimenti emessi dal Prefelio a 

tutela della sanità pubblica  Danni  Risarci­
mento  Incompetenza giudiziaria   Intimazione 
del decreto prefettìzio.
È incompetente l’autorità giudiziaria a conoscere 

della domanda di rifazione di danni sofferti per la 
sommersione del carico di una nave fatta a seguito 
di provvedimento emesso dal Prefetto a tutela della 
pubblica salute , dopo constatata dal sanitario del 
porto la condizione del carico, e dopo relativa de
liberazione del consiglio provinciale di sanità (4).

Non è in tal caso condizione di legalità del prov
vedimento prefettizio la intimazione del relativo de
creto al proprietario del carico.

Spese giudiziali  Cassazione  Omissione  
A rt. 370, capou. ultimo.

Sebbene il capoverso ultimo dell’articolo 370 del 
cod. di proc. civile, onde è disposto provvedersi con 
nuova sentenza su istanza della parte interessata,  
ed omessa pronuncia sulle spese, sia scritto nel ti
tolo IV del cod. di proc. civ. , che governa il pro
cedimento dinanzi ai tribunali ed alle Corti di ap
pello, tuttavia può tale disposizione venire invocata 
e deve ricevere applicazione anche per ciò che è 
del procedimento dinanzi alla Corte di cassazione (5).
Vendita di merci  A rt. 91 del cod. di proc. civile  

Luogo della consegna e del pagamento.
Sollevata l’eccezione d’incompetenza a norma del  

l’ articolo 91 del cod. di proc. c iv . ,  ancor quando 
possa rendersi necessario accertare un punto di fatto 
ri sguardante il merito, il giudice chiamato a sta
tuire sulla competenza propria deve sempre evitare 
ogni ragionamento troppo approfondito, che vulneri

(1) Coufor. V. Cass. di F i re n ze  , 28 g iu g n o  1877, T a iu t i  c. 
F i l ipp in i  (Legge, I, 1877, p, ITó).

(2) Confor. V. a  pag .  326 la  decis ione  d e l l a  s te s sa  Cass. 23 
m ag g io  1885, D A m b ra  c. M aglione.

(3) S u l l a  soggez ione  a  d az io  d e l la  c r u s c a  V. la  sen ten za  
d e l l a  C orte  d app.  di T o r iu o ,  28 novembre  1883, B ra n c a  c. 
Musso e com une di Cuueo (Legge, 1884, voi. I, p. 739).

(4) In senso conform e V. le decisioni d e l l a  s te s sa  Cass. di 
R om a,  19 m a g g io  1882, V e r ro g io  c. M in is te ro  deH in te rno  e 
d e l le  f inanze;  1 g iugno  1882, S a n i tà  m a r i t t im a  di P a le rm o  
c. T h o rsen  (Legge, 1882, voi.  I l ,  p, 3 e 2).

(5) in m a n c a n z a  di n o rm a  spec ia le ,  la  Corte  ha  re t t a m e n te  
a p p l i c a t a  q u e lla  del c ap o v e rso  u l tim o d e l l a r t .  370 del cod. 
di proc.  c iv i le  a n ch e  a l l e  se n ten z e  di c a s saz io n e  in a p p l i ­
cazione d e l l a r t ico lo  3 de l le  d isposiz ioni  p r e l im in a r i  a l  cod i
ce civile.

il merito della controversia; e quando l’attore si pre­
senti con un litoio apparente,  e non assuma giusti
ficare la sua intenzione con mezzi tutti artificiali di 
prova, il giudice deve esaminare il titolo apparente,  
e giusta quello, dirimere la incidente questione di 
competenza (6 ).

Luogo della consegna della merce, opperò del p a
gamento incombente al compratore convenuto per  
la esecuzione della sua obbligazione, si considera non 
quello da cui la merce spedisce , ma quello in cui 
viene rimessa a inano del destinatario,  e dove può 
conoscersi se la merce stessa ha la qualità conve
nuta (7).
Prova testimoniale  Donazione  Società in nome 

collettivo  Associazione in partecipazione  No­
zione giuridica.
Il divieto di ammettere a provare per testimoni 

le donazioni, nascente dal disposto dell’art.  1056 del 
codice civile, procede ogniqualvolta con quel mezzo 
di prova si pretenda far riconoscere la sussistenza 
e la validità di una donazione onde conseguirne gli 
effetti, non già quando si voglia provare un sem
plice fatto comunque importante donazione, che si 
deduca ad altri effetti (8 ).

Il principio della inammessibilità della prova te
stimoniale in tema di società in nome collettivo, 
nascente dalla necessità che sia costituita per atto 
scritto, trova congrua applicazione nel caso in cui 
si domandi di provare quella specie di società nel  
1’ intento di volerne 1» continuazione, non già quan
do i fatti capitolati, che per avventura rappresen
tino il concorso degli estremi d’ una società in no
me collettivo, siano dedotti ad un fine diametral ­
mente opposto, cioè quello di liquidare e dividere 
una proprietà che si asserisce comune.

La nozione giurica della associazione in parteci
pazione sta nella gerenza soltanto da una parte, e 
nella sola partecipazione dal l’al t ra (9).

(Cass. Firenze, 6  luglio 1885 Legge, XYV, 584). 
No ia   Attesoché la sentenza denunciata disse 

che l’ammissione della prova.testimoniale,  doman
data dall’appellante Luigi Cariaggi,  trovava osta
colo nella legge, sia in quanto era diretta a pro
vare avere egli ed il suo fratello Alessio incomin
ciata F industria dei trasporti e delle vetture con 
legni e cavalli dati loro dal padre in ricompensa 
dei servigi a lui prestati in famiglia, perchè in ciò 
vide un atto di donazione che l’art 1056 del codice 
civile vuole, a pena di nullità, sia fatto per istru  
mento pubblico, sia in quanto era diretta a prova
re come i detti fratelli separatisi dal padre aves
sero concordato di tenere indiviso il capitale dato 
loro dal padre onde proseguire in comune 1’ eserci
zio della loro industria,  perchè in ciò ravvisò il 
concorso degli estremi di una società in nome col
lettivo, che l’articolo 155 del cessato cod. di com
mercio, non riconosce se non sia costituita per atto 
scritto.

Ed, esclusa per tali considerazioni l’ammissibi li ­
tà della prova testimoniale, la sentenza passò a 
decidere il merito sull’ esame dei numerosi docu

(6) In senso confor.  V. la  s e n ten z a  d e l l a  C orte  d a p p e l lo  
di L ucca  ; l d icem bre  1873 , N es t i  e M agn i  c. D e lla  Beffa 
(A n n ., V i l i ,  I, 2, p .  66).

(7) C ontrar .  c o n su l ta  P a r d e s s u s , D iritto  com m ., n. 278, 1287
 T r o p l o n g , V endita , n. 281.
(8) L a r t .  1056 non r i g u a r d a  p e rò  i doni m an u a l i ,  i qu a li  

si pongono in e sse re  cou l a  t r a d iz io n e   V. C. d* app.  di 
Lu cca .  7 a p r i l e  1879, Di L ustro  c. Di Donno (Ann., X III ,  III, 
p. 438)  C onsu lta  B o r sa r i  nel com m ento  a l  d e t to  a r t ico lo ,  
voi. I l i ,  p a r te  2a, p. 33 e seg.

(9) Confr. la  decis ione  d e l l a  s te ssa  Cass. di F i re n ze ,  30 a  
p r i le  1877, B ro ili  c. B a n c a  di Udine (T e m i V eneta, II, p a ­
gine  270)  C onsu lta  la  m onografie  d e l l avv. G. E r r e r à , nel- 
l A rch iv io  g iu rid ico , voi.  X X IV , pag. 361 394.
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menti prodotti; e ritenuto che fra i detti fratelli e  
sistesse una associazione in partecipazione (senza 
dire chi dei due fosse l 'associato gerente e chi il 
partecipante) concluse pel rigetto dell’appello, os
servando che l ’associazione in partecipazione è i 
donea a giustificare diritti di condominio e quindi 
a dar fondamento al l’azione di divisione.

Attesoché il divieto di ammettere a provare per 
testimoni le donazioni, nascente per logica dedu
zione dal disposto dell art.  1056 del codice civile, 
procede ogniqualvolta con quel mezzo di prova si 
pretenda far riconoscere la sussistenza e la vali
dità di una donazione onde conseguirne gli effetti, 
non già quando si voglia provare un semplice fatto, 
comunque importante donazione, che si deduca ad 
altri  effetti; come appunto si verifica nel caso in e  
same, dove per quanto emerge in sintesi dalla sen
tenza impugnata,  il fatto di avere i fratelli Cariag
gi ricevuto dal padre legni e cavalli mentre non 
era impugnato, si deduceva soltanto a dimostrare 
storicamente 1’ origine e 1’ occasione di altri  fatti, 
dal complesso pei quali il capitolante intendeva de
sumere la prova dello stato di comunione, onde giu
stificare la promossa azione di divisione. Al che si 
aggiunge che è assurdo il supporre, come fece d’uf
ficio la Corte di merito, che tra due donatari con
tendenti circa la proprietà di cose donate si impu
gni per nullità quell’atto, senza del quale 1’ una e 
l’a l t ra  parte r imarrebbe priva di ogni diritto suile 
cose controverse.

Attesoché il principio della inammissibil i tà della 
prova testimoniale in tema di società in nome col
lettivo, nascente dal la necessità che sia costituita 
per atto scritto, come dispone il codice di commer
cio, trova congrua applicazione nel caso in cui si 
domandi di provare quella specie di società nel’l’in  
tento di volerne la continuazione, non già quando
i fatti capitolati che per avventura rappresentino
il concorso degli estremi di una società in nome 
collettivo siano dedotti ad un fine diametralmente 
opposto, cioè a quello di liquidare e dividere una 
proprietà che si asserisce comune; il quale concetto 
discretivo fu al tra volta riconosciuto ed affermato 
da questa Corte suprema.

Attesoché dovendosi per le esposte considerazioni 
riconoscere fondati i mezzi primo e secondo del r i
corso in quelle parti  in cui censurano la denuncia
ta sentenza di falsa applicazione degli art.  1056 del 
codice civile, e 155 del cessato codice di commer
cio, e dovendosi per ciò annul lare quella sentenza 
in vista delle er rate ragioni per le quali ritenne i  
nammissibile la prova testimoniale, non sarebbe 
necessario esaminare in ogni al tra parte i fonda
menti del ricorso.

Senonchè la Corte trova opportuno osservare co
me questo sia fondato anche nel terzo mezzo, dove 
in relazione al la pronuncia di merito si rimprovera 
la denunciata sentenza di violazione dell’ art.  177 
del cessato codice di commercio, perchè, dopo a  
vere esclusa la prova testimoniale, quasi fosse di
retta a provare 1’ esistenza di una società in nome 
collettivo, stranamente ammesse la sussistenza di 
una ben diversa associazione in partecipazione, 
senza ritenere che da una parte soltanto stesse la 
gerenza, e dall’al tra la sola partecipazione, e per 
avere cosi ammesso la possibilità che 1’ una e l’al
tra fosse promiscua; il che non risponde al la no
zione giuridica che di quella società impropria vien 
data dalla citata disposizione di legge.

Per questi motivi, cassa, rinvia,  ecc.
Giuramento decisorio  Inammessibilità d'altre -pro­

ve  Querela di spergiuro  Inefficacia, nella causa
civile  A ri. 31, cod. proc. pen .— Inapplicabilità 
(Cod. civ., art.  1370).
Per la delazione di un giuramento decisorio e la

prestazione del medesimo sorge e si radica tra il 
deferente e il giurante una transazione , contro la 
quale non è ammissibile alcuna prova (I).

Il magist rato per ciò non ha  altro compito fuor 
quello di verificare se le risposte date dal giurante 
corrispondono categoricamente ai capitoli della for
mola giuratoria,  senza punto preoocuparsi della ve
ri tà delle medesime, in relazione all 'animo del giu
rante (2 ).

Quindi eccederebbe i suoi poteri se per indub­
biare o rafforzare quelle risposte prendesse in esame 
atti prodotti dalle parti prima o dopo la prestazione 
del giuramento (3).

Assodato che le risposte affermative o negative 
date dal giurante sono chiare e precise, deve senza 
più pronunciare sentenza , che sanzioni la t ransa
zione interceduta tra le parti , ondo la medesima 
possa avere il suo pronto effetto.

Non potrebbe il giudice essere trattenuto dall’e  
manare  questa sentenza da ciò che la parte che si 
pretende lesa dal giuramento avesse prima della 
discussione sul merito del medesimo prodotto que
rela di spergiuro contro il giurante.

L’art.  31 del cod. di proc. pen. non può avere 
applicazione nella causa la cui istruttoria comincia 
e si compie mediante giuramento decisorio.

Questo può essere decisorio anche quando cada 
non sopra tutta la continenza della causa, ma sopra 
un punto della medesima (4).

Però questa massima non può essere invocata ogni 
volta che dal contesto della formola si rilevi che 
fu intenzione del deferente di volere con tale mezzo 
di prova risoluta ogni questione sul merito della 
lite, precludendosi così la via a proporre nuove ec
cezioni contro la domanda dell’avversario.

(App. Parma,  18 maggio 1885  Legge, XXV, 599).

Parte III.

Giurisprudenza penale
Caccia  Fondo chiuso  Esercizio.

Ad impedire l’esercizio della caccia nei fondi al ­
trui non è indispensabilmente r ichiesta la chiusura 
degli stessi; ma basta il divieto del proprietario in 
qualsiasi modo espresso. ( Cass. Napoli , 23 marzo
1885  Magdalone c. Fera).

Nota  Ogni cittadino ha oggi il diritto di cac­
ciare; non vi sono più privilegi a questo riguardo:
il diritto di caccia non è più r iguardalo come un 
accessorio del diritto di proprietà; esso non richiede 
menomamente in colui cui appartiene la coesistenza 
di un possesso.

(Digesto it., voi. 6 , p. 1, p. 60). Ecco la giurispru
denza: Il codice i taliano non esige che il cacciatore 
abbia il permesso del proprietario del fondo per in
trodursi a cacciare ,  ma solo proibisce d’introdur  
visi allorché il possessore del fondo l’abbia vietato. 
È chiaro che cotesto divieto dev’essere espresso;  
e non si può supporre di diritto , perchè , se il di
vieto si avesse a supporre anche nel silenzio del 
possessore, si verrebbe nella conclusione pratica ad 
imporre la prova del consenso, e così si riuscirebbe 
ad una conseguenza non solo contraria a l la lettera,  
ma anche allo spirito degli art.  711, 712 e succes
sivi del cod civ.

(1 a  3) Confor. V. Cass.  di F i re n ze ,  17 n o v em b re  1881, F e r
r a n t i  c. G a rz i  (Legge, 1882, voi.  I, p. 78)  Cass.  di  T o r in o  
15 s e t te m b r e  1880, O l iv e t t i  c. R a d ic a t i  di B o r r e l l a  [G iu n a p r  
di T o r in o ,  X V II I ,  p. 91).

(4) Confor.  V. Cass. di  N a p o l i ,  18 g iu g n o  1883, S e rv c l l i  c. 
C a ta la n o  e M a sd e a  (Legge, 1883, voi. II ,  p. 305).
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É naturale che il divieto debba essere dichiarato 
in modo che il cacciatore possa venire a conoscerlo, 
vai quanto dire che dovrà essere dichiarato o con 
pubblicazioni o con affissi, i quali facilmente possono 
essere vedute, riscontrali dai cacciatori,  ovvero con 
intimazioni personali,  o infine con quei fatti che di
mostrano l’ intenzione del possesso d ' impedire a 
chicchessia di introdursi nel fondo suo.

Se però le leggi speciali che sono in vigore nelle 
diverse parti d ' I ta lia indicassero qualche procedi
mento dichiarativo, o altro segno proibitivo per cui 
si avesse a ritenere notificato il divieto del posses
sore di cacciare nel suo fondo, è naturale che que
ste speciali disposizioni, confermate dal l’art.  712 del 
cod., debbono essere rispettate,  come dovranno es
sere rispettale anche quelle disposizioni locali aventi 
carettere legislativo, le quali richiedessero il con
senso del proprietario del fondo, giacché il princi
pio di esigere il consenso espresso non è in contrad
dizione alle disposizioni del cod., ma solo ò un prin
cipio più rigoroso e più restrittivo. (Con. stato, 22 
marzo 1873).

La cass. di Roma in una causa relat iva ad un 
fatto di caccia accaduto nelle provincie ex pontifi
cie ebbe a ritenere che per escludere la facoltà di 
cacciare occorre o il divieto espresso del possessore 
del fondo , o la chiusura di questo, o la sua colti
vazione presente e fruttificante, o l’avvicendarsi non 
interrotto dei prodotti nei terreni vallivi e paludosi 
(11 dicembre 1883.  Racc., 1884, I, 2, 21).

A nessuno è lecito, sotto verun pretesto, t rasgre
dire il divieto del possessore d ’introdursi nei suoi 
fondi. (Cass. Firenze, 15 marzo 1882, Torino, 12 lu
glio 1876.  A nnali, XI; Roma, 8  agosto 1876 e 30 
novembre 1877.  Corte suprema, 1876 p. 299 e Riv. 
Pen . Vili, 146;  trib. di Lodi, di Conegliano Con. 
stato 22 marzo 1875. Mon., 1876, p. 905).

Si viola in pari tempo la legge coH’introdursi nel 
fondo altrui tanto se questo si trovi chiuso da siepi, 
quanto se, essendo aperto, si opponga un divieto del 
possessore per l’esercizio della caccia. (Cass. Roma 
25 maggio 1882 Corte supr., 1882, p. 311 ; Napoli,
6  febb. 1880. Foro it., IV, 2, 185 ; Firenze ,  18 
agosto 1877; Torino,  12 luglio 1876,  Temi ve­
neta, v. 515).

Porto d'armi  Concessione a donne.
La legge di P. S. ed il relativo regolamento nelle 

disposizioni concernenti il porto d armi non fanno 
distinzione alcuna fra maschi e fémmine; che ta
cendo la legge, non si vede la ragione per la quale 
alla donna si dovesse negare il porto d’armi  e che 
quindi si potessero secondare eventuali domande da 
parte di donne, qualora le richiedenti si trovassero 
nelle condizioni generali volute dal regolamento 
(Nota del M in. In t  M an . fu n z . di S. P ., p. 116). 
Testimoni fa ls i   Arresto   Rinvio della causa

Facoltà del magistrato  (Cod proc. pen., art.  312).
È lasciato al prudente arbitrio del magistrato 

giudicante di ordinare l 'arresto e il procedimento 
contri alcuni testi come sospetti di falsità , e non 
contro alcuni altri,  e di ricusare il rinvio della cau
sa, senza che con ciò possa dirsi pregiudicato l ’ap
prezzamento sul valore delle rispettive disposizioni.

(Cass. Roma, 13 marzo 1885  Legge, XXV, 605).
i lo ta  — Osserva la corte che non regge il secondo 

mezzo perchè l ’ordinanza di cui all 'art.  312), cod. 
proc. pen. , è meramente facoltativa e lasciata al 
prudente arbitrio della Corte, incensurabile quindi 
in Cassazione; ond’ è che poteva la Corte d' assise 
ordinare l’arresto ed il procedimento contro alcuni 
testi e non ordinarlo contro alcuni altri  nè può 
dirsi avere con ciò pregiudicato l’apprezzamento sul 
valore delle rispettive deposizioni; sia perchè la leg
ge impone al la Corte d'assise e non ai giurati di giu
dicare se la deposizione ai un teste apparisca falsa

e se sia il caso di ordinarne l’arresto ,  ed a ciò 
solo si limitò nel caso di cui si trat ta la Corte di 
assise di Roma;  sia perché un tale giudizio r i ­
chiesto dal bisogno di tutelare la pubblica fede non 
menoma in alcun modo nei giurati  (soli competenti 
a decidere sul fatto) la libertà di apprezzare,  come 
essi credono nella loro coscienza , i risultati  del 
processo relativo al reato sottoposto al loro giu
dizio; ed era parimente in facoltà della Corte ac­
cordare o non accordare il rinvio.

Per questi motivi, ecc.
Giurali  Verdetto  Capo giurato  Errore mate­

riale nello scrivere il si invece del no  Rettifica­
zione  ( Cod. proc. pen., art.  507).
L'art.  507 del cod. di proc. pen. contempla i vizi 

e le i rregolarità del verdetto quale è stato profe
rito dal giuri , ma non contempla il caso in cui il 
capo giurato, avendo scritto per errore il monosil
labo si invece di no, abbia dato un risultato affatto 
opposto della votazione (1 ).

Questo errore può quindi esser corretto nell’atto 
stesso della sottoscrizione del verdetto, tenendone 
conto nel verbale, senza che occorra di r imandare 
i giurati nel la camera delle deliberazioni (2 ).

Nè alla rettificazione di detto errore , il quale 
tornò vantaggioso all 'accusato, osta la disposizione 
dell’ ult ima parte dello stesso art. 507 in quanto 
prescrive, sotto pena di nullità, che non può essere 
var iata o modificata una prima dichiarazione del 
giurì quando non sia poi contraddetta da al t ra di
chiarazione contraria (3).

(Cass. Napoli, 11 ottobre 1884 Legge, XXV, 608).

(1 3) Con una  p r im a  se n ten z a  del 18 o t to b re  1878 , di cui 
d iam o  l a  i n t i e r a  m o tivaz ione ,  la  Corte  di c assaz io n e  di N a
poli  a v e v a  a l l  opposto  r i ten u to  che non p o tev a  e sse re  c o r
r e t t o  il v e rd e t to ,  anche  quando  p e r  e r ro r e  del c ap o  g iu r a to  
ne llo  s c r iv e re  il s i invece del no  avesse  a ffe rm ato  una  c i r c o
s t a n z a  favorevo le  a l l a cc u sa to .  L a  se n ten z a  così c o n s id e ra v a :  

« O sse rv a  che in t a l e  p roced im en to  r iesce  d’ in d iscu t ib i le  
e v id e u za  l a  v io laz ione  del secondo cap o v e rso  d e l l a r t .  507 
del cod. di proc.  pen.,  iu cui è sa n c i to  che,  so t to  p e n a  di  
n u l l i t à  non s ia  lec i to  di v a r ia r e  o m odificare  una  p r im a  d i
c h ia ra z io n e  d e l  g iu r i  favorevole  aH a c c u s a to  so p ra  q u a lc h e  
c i r c o s t a n z a  c o s t i tu t iv a  de l  r e a to ,  od a l t r a  q ua lunque ,  q uando  
esso non s ia  c o n t r a d d e t t a  d a l t r a  o p p o s ta  La q u a le  d isp o
siz ione rende  p iù  fe rm o il conce tto  del c a p o v e rso  p r e c e
den te  d a l lo  s tesso  a r t .  507, che cioè la  re t t i f ic a  può , anz i  
deve,  con sen ti rs i  sol q uando  il v e rd e t to  a p p a r i s c e  incom
pleto ,  c o n t r a d d i t to r io  od a l t r im e n t i  i r r e g o la re ;  i r r e g o l a r i t à  
che  in d u b i ta ta m e n te  convien  che e m e rg a  d a l lo  s te sso  v e r
d e t t o ;  Se  si consen tisse  a n c o ra  a l  s i s te m a  a d o t t a to  n e l la  
spec ie  d a l l a  Corte  di a ssise ,  f req u en te  sa reb b e  il p e r ico lo  
di v e d ere  r iso l to  a d  un a cc u sa to  un benefizio am m esso  col 
v e rd e t to  p e r  postum o p en tim en to  dei g iu ra t i ,  o p e r  t a r d o  
r ie s am e  d e l l a  ques t ione ,  e c iò  a l t a m e n te  r ip u g n a  a l  p r in
cipio d e l l a  s t a b i l i t à  d e l l a  c e r t e z z a  dei g iud ica t i ;   È d e
p lo rev o le  che, se d av v ero  s ia  incorso  un equivoco od a b
b ag l io  di s c r i t tu ra z io n e  ne l  caso  concre to ,  un co lpevo le  di 
p a r r ic id io  si a b b ia  l a  scusa ,  forse  non m e r i t a t a ,  del vizio 
di mente; m a il Collegio  re g o la to re ,  cui è com m esso l a l to  
m a n d a to  di m a n te n e re  in v io la ta  l o s se rv a n za  d e lle  l e g g i ,  
deve p re o cc u p a rs i  dei p r inc ip i i ,  non del singolo i n c o n v e
nien te  che  un g ra n d e  m a l fa t to re ,  in g r a z i a  d e l ia  in tan g ib i
l i tà  dei p r inc ip i i ,  o t te n g a  un v a n ta g g io  im m erita to ;   Cosi 
è che l an n u l la m e n to  non può e v ita rs i ,  nel senso pe rò  c h e ,  
r im an en d o  fe rm a  la  p r im a  d ich ia ra z io n e  dei g iu ra t i  su l l a  
qu in ta  ques t ione ,  e coii la  q u a le  a m m e ttev a s i  il vizio di 
m ente  non t a l e  da  non re n d e re  im p u tab ile  l azione,  si tip , 
p l ic a  in r invio la  p e n a  che è di reg o la .  »

Ma la  C assaz io n e  di N apo l i  colle  sen ten ze  30 g iugno  1880 
e 10 giugno 1881 (F o ro  i ta l . ,  1881, l i ,  p. 62 e 399) a v e v a  g ià  
c a m b ia t a  di f’iu r isp ru d en z a  a m m etten d o  la  co r re z io n e  del 
ve rd e t to ,  anche  q uando  il c ap o  g iu ra to  d ich ia ra s s e  di a v e re  
sc r i t to  p e r  e r ro re  il s i, invece de l  n o , e la  s te s sa  cosa  s ia  
s t a t a  a f fe rm a ta  d a i  g iu ra t i .

Anche la  C assaz ione  di P a le r m o  c o l la  se n ten z a  29 novem
bre  1875 c i t a t a  da l  S a l u i o r i t ien e  che questo  e r ro re  d ia  luogo 
a l l a  re t t i f ic a  del v e rd e t to .  11 S a l u t o  { voi. V, n. 1908) dis
sen te  pe rò  da  e ssa  p e rchè  eg li  è d avviso  che i g iu ra t i  d e b
bano r i e n t r a r e  n e l la  c a m e r a  d e l le  de l ib e ra z io n i  p e r l a  c o r
rez io n e ,  in seg u i to  aU ece i ta m e n tó  de l lo  in t ie ro  Collegio  , 
m en t re  la  se n ten za  d e l l a  Corte  su p re m a  p a le r m i t a n a  si c o n
t e n t a  che i g iu r a t i  vi s iano  r i e n t r a t i  col sem plice  a s s e n t i
mento  del P re s id en te .
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f to ta   Sul secondo motivo  Appena il capo elei 
giurati  ebbe letta la risposta affermativa al la se
conda domanda relativa al la scusa, tutti i giurati 
nel l 'ascoltarla professarono di aver dato voto ne
gativo, ed il capo medesimo affermò avere per er
rore mater iale scritto si invece di no , come era 
risultato dallo scrutinio delle schede, e che quindi 
la Corto eccitava i giurati  a correggere il verdetto 
r ient rando nella camera delle loro deliberazioni , 
senza che nulla avesse eccepito in contrario la 
difesa.

Di certo non può dirsi corretto il metodo seguito 
dal la Corte, poiché, trattandosi d’errore mater ia le 
pubblicamente confessato con significante unanimità 
e da tutte le parti riconosciuto, ben poteva la cor
rezione p u r a m e n t e  calligrafica farsi nell’atto della 
sottoscrizione, tenendone conto nel verbale; ma da 
questa scorrezione al la null ità gran divario ci corre, 
poiché essa non ha  potuto recare iattura di sorta 
al ricorrente, ma anzi ha dato all’atto d’una sem
plice correzione mater iale solennità maggiore , ed

al verbale la sanzione efficace d una ri afferma
zione.

L’ articolo 507 cod. di proc. penale contempla i 
vizii e le i rregolari tà nel verdetto qual è stato pro^ 
ferito, ma non contempla, nò poteva contemplare,  
il caso in cui il capo dei giurati  avesse scritto un 
monosillabo opposto a quello proferito dal Giurì ; 
poiché l’errore materiale,  come quello di calcolo , 
etiam per longum tempus retractari potest come 
diceva Bartolo; l 'errore di una addizione va sempre 
corretto, perché l’ari tmet ica non è un’opinione , e 
senza opinamento non si può concepire umano giu
dizio; e lo stesso è a dire dell 'errore materiale,  per 
il quale la mano, agitata dal l’orgasmo d’un grave 
giudizio, macchinalmente scrive un monosillabo op
posto a quello che le era comandato dalla coscienza.

Di certo 1 art.  507 prescrive sotto pena di nullità, 
che non sia lecito di var iare o modificare una prima 
dichiarazione del Giurì favorevole all 'accusato sopra 
qualche circostanza costitutiva del reato, od a lt ra 
qualunque, quando essa non sia contraddetta da 
a l t ra  opposta; ma con pari certezza la coscienza 
giuridica intuisce che il legislatore non abbia po
tuto riferirsi che al verdetto vero, non a quello f a l ­
sato per errore materiale o per crimine scoperto 
ed ineluttabilmente comprovato prima che la sen­
tenza fosse proferita.

Si comprende facilmente che, ove si fosse t ra t ­
tato di fatto principale affermato al la sola maggio
ranza di sette voti, sarebbe stato più cauto per la 
Corte rinviare la causa al la seguente sessione, av­
valendosi dalle facoltà concesse dall 'art .  509 ; ma 
anche in questo caso se sette giurati  affermassero 
l ’errore e gli altri tacessero, l’evidenza della ve
r i tà  sarebbe la stessa, e non si potrebbe censurare 
la Corte per averlo fatto omaggio ordinando la cor
rezione dell 'errore materiale.

Né approda a conseguenza diversa l 'osservare che 
seguendo il metodo adottato dalla Corte, frequente 
sarebbe il pericolo di vedere ritolto ad un accusato 
un benefizio ammesso col verdetto per postumo pen
timento dei giurati  o per tardo riesame delle que
stioni, e si farebbe offesa al principio della stabi
l ità dei giudicati.

Non si può, senza demolire dalle fondamenta il 
credito della giustizia, ammet tere che i giurati ,  ai 
quali si è affidata la parte precipua , possano con 
tanta unanime impudenza m’entire, non per postumo 
pentimento, poiché istantaneo è il fatto, nè per rie
same, che non è punto richiesto; che essi fossero 
cotanto degradati  cho dopo avere giurato di proce

dere al giudizio senza passioni, con l’ imparzia l i tà 
e la fermezza che si convengono ad un uomo probo 
e libero; e dopo avere scritto il loro voto sotto le 
parole stampate nella 'scheda: sul mio onore e sulla 
mia coscienza il mio voto è questo, senza ragione,  
nè tempo a pentimento, contrario alle natural i  ten
denze ad indulgenze, e senza possibilità di riesami  
collettivi, per effetto acustico, del monosillabo letto 
dal capo e da essi poco prima scr it to,  pei* vie so­
prannatural i  ed invisibili, s’indettassero sùbitamente 
a recitare l’indecente commedia di una menzogna.

Cotali osservazioni che vogliono essere pietose e 
si preoccupano solo del danno, che potrebbe deri
varne a 1 l’accusato, potrebbero ragionevolmente con
durre a conseguenze diverse, ove non di scusa, ma 
di circostanze aggravant i si trattasse. Esse d’a l t ra  
parte riescono maggiormente,  più che al la demoli ­
zione, al la corruzione della nostra preziosa istitu
zione giudiziaria.

Al voto di dodici giurati  sarebbe sostituito facil
mente con maggiore frequenza e con pericolo pre
sentissimo, lo errore,  o poggio l 'audace e colpevole 
volontà del capo eletto. Indarno si agiterebbero su­
premi interessi di parti. Egli ben potrebbe lasciarsi 
sedurre dal la speranza che la sorpresa o la disat ­
tenzione tenesse in silenzio i suoi compagni,  ed in 
ogni evento cavarsela con una ingenua confessione, 
malgrado la quale sarebbe assicurato l’effetto del
l’opera sua colpevole, ed impune, essendo quasi im­
possibile provare che con l’errore confessato espel ­
lesse un crimine consumato.

Da questo di lemma non si sfugge: o t rat tavas i 
di errore materiale,  ovvero di crimine commesso 
per corruzione dal capo dei giurati.  In ent rambi  i 
casi non potevano dal verdetto falsato derivare di
ritti quesiti. Fu ritenuto in fatto con l’assentimento 
della difesa Terrore materiale;  era quindi inesora
bile necessità correggerlo per dare base sicura e 
sincera alla giustizia ; poiché sarebbe gravamente 
per turbata l 'economia delle forze tutelari de l l ’ordine 
sociale con lo spettacolo di sentenze fondate sopra 
errore mater ia le solennemente rilevato ericonosciuto 
prima che esse siano proferite.

Nè può efficacemente invocarsi la massima sa
pientemente cr ist iana che ha  ispirato l’art.  507 che 
cioè nel contrasto tra la legalità e la realtà, quelle 
delle due abbia a prevalere che giovi all 'accusato; 
poiché non può concepirsi legalità fondata sull’er ­
rore mater iale o sul crimine, e quindi r imane solo 
la rea ltà solennemente riaffermata.

Vigorosamente pugna con la coscienza giuridica 
il credere che si osservi la stabilità e la certezza 
dei giudicati nel falsarne la base. Quando siano 
disordinati  o corrotti i poteri giudicanti,  si da po
tersi impunemente falsare il verdetto, e si resiste 
ali evidenza pur di non correggerlo,  non si tutela 
ma si demolisce' il  credito dei giudicati che su quello 
si fondano.

Ma a prescindere da queste gravi considerazioni, 
come sicura ragione a decidere, basta ricordare le 
disposizioni degli art.  248 e 523 cod. proc. pen., per 
le quali non è ammesso ricorso per l ’annul lamento 
contro le deliberazioni prese dalla Corte d’assise 
nel caso della pubblica discussione, ove non vi sia 
stata protesta d’una delle parti.

La Corte d assise, sull 'unanime e spontanea af fer
mazione dei giurati ,  senza che nulla le parti ecci -  
pissero, con ordinanza motivata giudicò incensura­
bilmente in fatto che si t rattasse di un sempl ice 
errore materiale da correggere; e nulla osservò la 
difesa dopo averne ascoltata la lettura.

Per  questi motivi ecc.
Avv. Cav. A ndrea De Leo — F. À. Acconcia — Direttori
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G IO R N A L E  DI G IU R IS P R U D E N Z A

AMM INISTRATIVA.  CIVILE,  COMMERCIALE E P E N A L E
l isce (1 no volte al m ése

ERRATA-CORRIGE
Nell a r t ico lo   O p p o s iz io n e  d e l contum aci.   d o l i Avv. 

N um a V a le r iàu i  in se r i to  noi u. 17 18 del G iu r is ta  sono in
corsi va rii e r ro r i ,  che vanno  c o r r e t i .
2.  capoverso corpo  leggi corso 
5.  « sentenza  » scadenza 

» » a favore   » a sanare
9.  » .sia per bem;  » siasi bene 

15.0 » seicento colte in una  leggi sa conte colte una.

IL CENSO ELETTORALE
NE L  D IR IT T O  A M M IN IS T R A T IV O  ITALIA NO

r.
Fissazione e graduazione del censo.

Insegna Aristotile che il diritto elettorale costitui
sce la qualità particolare del cittadino; e quindi a 
ragione va considerato il più importante esercizio 
della sovranità.  Molti sono gli studii che si son 
fatti e si stanno facendo su tale arduo problema, 
ma finora non è stato risoluto nò in pratica, nò in 
teoria.

Noi, lasciando da banda siffatta quistione nel lato 
generale, intendiamo fare alcune considerazioni su 
di una parte di essa, cioè sul censo.

La vigente legge comunale e provinciale (art. 17) 
conferisce il diritto elettorale a coloro che pagano 
una certa contribuzione in ragione della popolazione 
dei Comuni. Per eccezione, nei Comuni, nei quali il 
numero degli elettori non è’doppio di quello dei Con
siglieri da eleggersi, ammet te al l ’elettorato a lt re t
tanti fra i maggiori  imposti, dopo quelli preceden
temente contemplati,  quanti bastano a compiere il 
numero suddetto.

Fuori questo caso di eccezione colui che paga un 
centesimo di meno, anche quando sia un utile cit
tadino, non può essere inscritto nelle liste dei vo
tanti.

Questo principio, che si fonda sulla presunzione 
di capacità dei contribuenti,  vien lodato, fra gli altri, 
dal M a c a r e l , il quale dice: « la legge comunale giu
stamente ha posto un limite al l ’esercizio dei diritti 
elettorali con lo stabilire la quota e la graduazione 
dei censi, a seconda l’importanza dei Comuni, come 
le leggi civili determinano I’ età degli anni 2 1  per 
l’esercizio dei diritti civili. »

Taluno si avvisò che il censo non essendo altro 
che il litoio della presunzione di capacità,  presun
zione che si avvicina al la certezza a misura della 
sua elevatezza, per applicarla convenientemente biso
gnava accrescere il censo in quanto lo comportasse 
la popolazione del luogo: che nelle grandi città dove 
ad una certa elevatezza di censo si trova un certo 
numero di elettori, sarebbe stato illogico discendere 
ad un censo minore: nei piccoli Comuni a vece, se 
si fosse richiesto un censo alto, difficilmente sareb  
bonsi trovati gli elettori. E però per questa ragione 
di necessità la legge sia proceduta ancora più oltre 
stabilendo, che nei Comuni, ove il numero dei cen

siti minimi non sia doppiò di quello dei Consiglieri 
richiesti ,  si attenui il censo prescritto e si accordi 
iì diritto elettorale a tanti dei maggiori imposti fra 
quelli ordinariamente esclusi, quanti siano sufficienti 
a completare la lista nel numero prescritto. ( 1)

Invece ad altri pare che non sia questa la vera 
e principale ragiono sulla quale si basa la filosofia 
della legge, epperó il De G iovannis G iaquinto (2) ri ­
tiene che la ragione di siffatta differenza consiste 
nella diversa importanza degli affari da trattarsi;  
poiché  soggiunge *il limite della estensione del
l'elettorato è la capaci tà a poter fare buone elezioni. 
Più la popolazione di un Comune é numerosa, e più 
gli interessi rie divengono complessi e difficili a re
golare.

Dividiamo il disposto della legge in due parti ,  cioè 
quota o limite e graduazione dei censo ed esaminia
mo 1 e se para tara e n te .

Ed in prima troviamo non regolare la fissazione 
della quota del censo. Ammettiamo anche noi che 
il censito d'ordinario possiede un’educazione neces
saria,  ed è in grado di esercitare con coscienza, li
bertà ed indipendenza il suo diritto, tanto vero che 
tale sistema , poggiato sul censo , ha  fatto buona 
pruova in Roma ai tempi della repubblica, in Fran
cia ed Inghilterra.

Questo sistema è combattuto da molti, fra cui no
tiamo il Sismondi, il quale dice: « molte virtù sem
brano, è vero, ereditarie nei proprietarii  delle terre, 
e se lo Stato dovesse governarsi da un sol ordine, 
esso sarebbe il più degno; ma non si ha questa ne­
cessità, anzi vi ha la legge universale che  quella 
nazione che commette* i suoi destini ad un uomo, 
ad un ordine, ad un'assemblea, cade in servitù; deb
bono esservi consacrati  il diritto ed i mezzi di r e
sistenza contro le usurpazioni del potere sovrano. »

Noi non siamo di quella scuola,  che vuole abo
lito il censo, ma diciamo solo che se si presume 
capace ad esercitare il diritto elettorale colui che 
paga una determinata quota di censo, deve per lo
gica conseguenza p r e s u m e r s i  egualmente capace chi 
ne paga qualche cosa di meno per contribuzione di
retta qualsiasi.

lj quistione di logica, poiché la massima romana 
d’identità di ragione c’ insegna: ubi eadem legis ra­
tio, ibi eadem legis disposi tio.

Che differenza passa tra i maggiori ed i minori 
censi ti?

Non attingono tutti al la medesima fonte  prò- 
prieià   la presunzione di capacità?

Si ò detto pure che il governo è principalmente 
la difesa della proprietà, che la storia dell'uomo è 
strettamente legata a quella della terra; e che quindi 
il proprietario dello stessa ha certo maggior inte
resse che l'ordine sociale non sia turbato.

Quest'argomento si combatte collistesso argomento. 
Tulti i proprietarii,  anche quelli di piccolissimo cen
so, hanno interesse di veder conservalo e mantenuto
l ordine sociale; anzi questi ultimi se ne son mostrati 
sempre più amanti.

(1) G a r e l l i .  Elementi  di di r i t to  amminist rat ivo.
(2) Corso di d i r i t to  pnbb l ico  a m m in is t ra t iv o  p. 244,
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Non sono forse i grossi proprietari che coltivano 
principii sovversivi?

Un’al tra incongruenza contiene l’art .  17 della legge, 
perchè fissa il censo a seconda l ' importanza del Co­
mune.

E la ragione si è che l'elettore di qualsiasi Co
mune del Regno non deve avere altro interesse che 
di scegliere buoni, onesti ed intelligenti amminis t ra­
tori.

E vero che in un Comune grande gli affari sono 
in maggior numero e più importanti; ma è pur vero 
che qui havvi la stampa e l'istruzione più diffusa, 
che i l luminano i cittadini, mentre di ciò difettano 
i Comuni rurali  o di minore importanza.

In Toscana era accordato il diritto elettorale a 
tutti coloro clic erano iscritti nei ruoli delle con
tribuzioni dirette del Comune. Questo metodo, come 
ne fa testimonianza la storia, non produsse incon
venienti.

Il progetto di legge comunale e provinciale pre
sentato dal Govcruo al Parlamento Subalpino nel 
1863 aboliva il pagamento di certa quota di contri
buzione col sanzionare nell’syt. 5 « i consiglieri co  
munali  sono eletti da tutti coloro, che a v e n d o  l’età 
di anni 2 1  compiti, e godendo dei diritti civili, 
sono iscritti da sei mesi noi ruoli delle contribuzioni 
dirette.

Ed il Ministro dell ' interno nella sua relazione 
dichiara. . . .  « nella parte comunale la innovazione 
principale sarebbe quella sul diritto di elezione a t
tribuito indistintamente a tutti i contribuenti d im
poste dirette, mentre la legge del 1859, art.  14,
10 concede soltanto a chi paga un censo determi
nato a seconda la importanza del Comune dedotta 
dal numero della popolazione. 11 Ministro ha  cre
duto di risolvere tutte le questioni subalterne di 
minore o maggiore larghezza di censo , adottando 
un principio assoluto, il quale, ove pur si consideri
11 Comune come semplice consorteria d’interessati,  
trova giusta applicazione nel diritto, che ha  ogni 
contribuente a veder bene amministrato il patri
monio della comunanza. »

Però questa proposta non fu accolta dalla Com
missione legislativa per due ragioni: 1 .° perchè era 
necessario di porre prima ;n esperimento la legge 
del 1859, che al largava il numero degli elettori ,  
per poscia procedere oltre, se ne era il caso: 2 .° 
perchè pr ima di entrare in vigore la legge sulle 
imposte dirette non era possibile stabilire la base 
del diritto elettorale.

Non si può al certo sconvenire che nelle riforme 
progressive fa mestieri procederai con prudenza ed 
a gradi,  ovvero farsi guidare dal l’esperienza. Ora 
però l’esperienza di circa quattro lustri avuta sotto
1 impero delle leggi del 1859 e 1865, e le leggi d’o  
gni sorta d'imposte già in vigore da lunga pezza, 
hanno risoluto tutte le difficoltà in modo che si 
possa fare un passo avanti nella riforma del di
ritto elettorale.

11 nuovo progetto di riforma della legge comu
nale e provinciale presentato dal Ministro dell’in­
terno , on. Depretis, a l l ’ art.  23. fissa il censo per 
tutt’ i Comuni del Regno, senz’alcuna distinzione, 
a lire 5 per contribuzione di qualunque natura.

Questa riforma nemmeno ci suffraga. E tempo 
oramai aprire la via al suffragio universale,  perchè 
l ’esperienza ha dimostrato il grado di coltura e 
di civiltà del popolo; epperò una riforma più larga 
nel sistema del diritto elettorale non può affatto 
riuscire pericolosa.

Secondo il nostro modesto avviso, pare, che pur 
ritenendo il censo come elemento di capaci tà elet
torale , non debba stabilirsene la quota, giacché 
non v e differenza fra chi paga lire 5 d’imposta e 
chi ne paga di meno. L’uno e l’altro sono contri ­

buenti, e quindi amendue debbono essere considerati  
egualmente.

Ed in pratica in fatti si riconosce tale principio, 
dappoiché, come si è visto avanti ,  nei Comuni ru ­
rali si abbassa il censo per t rovare gli elettori.

Conchiudendo quindi facciamo voti acciò colla 
riforma della legge comunale e provinciale venga 
accordato il diritto elettorale a tutt’ i contribuenti I 
d’imposte dirette senza determinarne il limite e * 
senza distinzione di Comuni.

F. A .  A c c o n c i a

P a r te  I.

C IL R IS P R I D E N Z A  AMMINISTRATIVA E F IN A NZIAR IA
Scuole comunali  Classificazione  Domanda di re­

visione Rigetto  Obblighi del comune  Mancata
nomina di maestri  Provvedimenti, d'ujjìcio.
Finché la classificazione delle scuole non è mo­

dificata nelle forme di legge , il consiglio provin
ciale scolastico è nel suo pieno diritto nominare 
d’ufficio i maest ri ,  se il comune vi si rifiuta (art i
colo 36 del reg. 3 novembre 1877); ed il comune non 
può al legare a scusa del rifiuto la ri strettezza delle 
sue finanze o la poca frequenza degli alunni alla 
scuola. (1 )

Quando il comune chiese la revisione della clas   
sificazione delle scuole ed ottenne il parere contra   
rio del consiglio provinciale scolastico , per poter 
ricorrere avverso questa deliberazione occorre che 
sia prima emanato il provvedimento prefettizio che 
provvede sulla domanda di nuova classificazione 
(art. 115 del reg. 15 settembre 1860, num. 4336). 
(Cons. Stato  28 luglio 1885, adottalo— Comune di 
Caiazzo).

 E tanto giusto questo parere e son  
chiare le ragioni che ci dispensano dallo spendervi 
qualche parola. I comuni hanno la facoltà di op
porsi all elenco della classificazione delle scuole ,  
ma fino a nuova decisione deve osservarsi  quella in 
vigore.

Non basta che il comùne chieda la revisione della 
classificazione delle scuole; ma occorre che ne sia  
decretata una nuova dall ’autori tà prefettizia.

Al contrario quando dove risolversi un dubbio 
sull’obbligo o meno di un comune a tenere una 
scuola di un certo grado, il comune stesso non può 
essere obbligato a tenere la scuola se prima la qui
stione non è stata risoluta. (Cons. Stato  6  set tem
bre 1875).

M aestri comunali  Comuni con popolazione inferiore 
ai 500 abitanti  Stipendi.

Ai termini dell art.  343 della legge 13 ottobre 1859 1
i comuni aventi una popolazione inferiore ai 500 j
abitanti non sono soggetti al la classificazione delle !
scuole, nè a corrispondere il minimo degli stipendi i
ai maestri ,  di cui all art.  .341 della succitata legge \
e ne l l ' a l t ra  del 9 luglio 1876 (2), essendo in loro |
facoltà determinare lo stipendio del maestro salvo \ 
l’approvazione dell’autorità scolastica. (Cons. Stato 
5 giugno 1885, adottato.  Comune di Brovida).

Maestri comunali  Comuni con popolazione inferiore 
ai óO abitanti.  Pensioni.

Giusta l’art.  343 della legge 13 ottobre 1859 nei 
comuni aventi una popolazione inferiore ai 500 abi

ti) Cons. C o d . S ta to   3 m a g g io  1870.
té) O ra  T e s to  unico d e l l a  leg g e  19 a p r i l e  l>S8ó, n. 3099.
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tanti il contributo al monte delle pensioni pei suoi 
insegnanti è facoltativo ( art.  16 della legge 1 6  
dicembre 1878); epperò i comuni non possono con
tro la volontà dell’ insegnante fare la ri tenuta sullo 
stipendio, nè essere obbligati a pagarlo H) (Cons. 
Stato  5 giugno 1885, adottato.  Comune di Bro  
vida).

Liste amministrative  Parte  Giudizio  
Ricorso  Inammessibiiità.

11 ricorso prodotto in tema di elettorato ammini­
strativo da chi non fu parto nel giudizio precorso 
è inani messi bile (Cass. Roma, 8  aprile 1885.  Ma
netti c. Simonétti.)

fto fu   Ecco i motivi:
Diri t to— Attesoché osti allo esame di merito del 

ricorso la eccezione , preliminarmente o con buon 
fondamento dedotta, di sua inammessibiiità.

Consento, infatti, la legge ai co,munì ed anche ai 
privati il richiamo alla corte di appello per con
traddire a decisioni della deputazione provinciale
o lagnarsi di denegata giustizia in mater ia  di elet
torato (art. *19). Ma l’interesse di ogni cittadino al la 
cosa pubblica bene è motivo della attribuita azione, 
non ragione cosi prevalente perchè questa,  espli
candosi in forma contenziosa dinanzi al magistrato 
ordinario, sia sottratta alle regole generali del pro
cedimento relativo, tranne in quanto la leggo stessa, 
per rispondere ai suoi intenti di speditezza e di e  
conomia , ha con acconcie modificazioni espressa
mente disposto per questa^singolare maniera di giu
dizi (art. 40 e sogg. della legge 20 marzo 1865.)

E poiché in rito comune la domanda di annul lamen
to di una sentenza non può essere proposta fuorché 
da chi intervenne nel precèdente giudizio; e poiché 
nulla cho immuti a questo precetto generale,  è scritto 
nell’art.  40 della legge, è corretto il concludere alla 
inammessibii i tà di ricorso contro sentènza in tema 
di elettorato dal canto di chi, non essendo stato nel 
giudizio precorso , di azione già pertinente e non 
tempestivamente usa t a ,  ora abuserebbe sconvol
gendo lordine proprio e naturale dei giudizi con a  
dizione diretta del magistrato di cassazione.

Per questi mot iv i , ecc.
Cassa di Risparmio amministrata dalla Congrega

di Carità  Opere pie  Conti  Deputazione
provinciale.
Non basta ad imprimere il carattere di opera pia 

ad una Cassa di Risparmio la circostanza che essa 
Cassa viene amminis tra ta e diretta dal la Congrega 
di Carità, quando nello statuto è espressamente detto 
che lo scopo e le rendite debbono tenersi separate.

Quindi la Deputazione provinciale non ha alcuna 
ingerenza nei conti di ossa ca ssa ,  ed ogni contro
versia relativa agli stessi perdo il carattere di qui
stione amminist rat iva e r ient ra nella competenza 
dei tribunali ordinarli  (Cons. Stato  sez. Finanze,
7 Novembre 1884  Cassa di Risparmio di Mercato 
Sanse verino c. Deput. prov. di Salerno).

(Iodi  Le Casse di Risparmio,  avuto riguardo 
al modo con cui sono oggidì organizzate , non pos
sono ritenersi come opere pie o quindi non vanno 
soggette al la tutela della Deputazione provinciale 
(Cons. Stato  29 luglio 1858  Riv., XXI, p. 124).

Giunta Municipale  Nomina  Ballottaggio.
Non può dirsi nulla la nomina della Giunta, so si 

procedè al ballottaggio dopo tre votazioni libere a 
vece di due.

(Cons. Stato  1° aprile 1885  Comune di Cam  
pogalliano).

(I) Cosi ha  deciso  pure  il rniu. iut. con c i r c o la r e  11 a p r i ­
le 1879.

Uscieri, presso i Conciliatori  Licenziamento  
Autorità g iud iziaria  Incompetenza.

Gli inservienti Comunali che fanno anche l’ufficio 
presso i Conciliatori, venendo licenziati dal Comune 
non possono chiedere riparazione di danni avanti 
l 'autorità giudiziaria,  perchè incompetente, quando 
manca la capitolazione di nomina.

(App. Venezia, 23 giugno 1885).
 Il Cons. di Stato ha opinato che l’ inser

viente comunale, non essendo compreso fra gli im
piegati del ramo giudiziario, il suo licenziamento è 
di competenza della Giunta.

(Par. 20 maggio 1885, adottato  Comune di Pa 
lombaro).

Nò valse la ragione esposta dal ricorrente che cioè 
essendo staco nominato nel 1859 usciere presso il 
Conciliatore coi soli proventi annessi a tale ufficio, 
esso non poteva ritenersi inserviente comunale , e 
dipendeva solo dal l’autori tà giudiziaria e non dal 
Comune; dappoicchè  disse il Cons. Stato  a ter
mini deH’art. 17.' del R. decreto 6  dicembre 1865, 
presso i Conciliatori fanno l’ufficio di usciere gli in
servienti comunali » e quindi la qualità di usciere 
suppone quella d’inserviente comunale.

Espropriazione per pubblica utilità   Sottosuolo  
Diritto del proprietario  Indennità.

Il sottosuolo si appartiene al proprietario del suo
lo. (a)

Epperò lo Stato cho, nella costruzione di una fer
rovia , escava una galleria senza prima procederà 
all 'espropriazione del sottosuolo, è tenuto rispondere 
verso il proprietario del suolo sovrastanti .  (Cass.  
Napoli, 7 luglio 188 ) Fazzari c. Ministero LL. PP.)

 (a) Ci par giusto , giacché la proprietà 
fondiaria comprende il suolo e il sottosuolo. In que
sto senso sonosi pronunziati D e f o u r ,  I ; I I e r s o n ,  1; 
De P EyRONNVE D e l l a m m a r e ,  1; Dalloz, I; D e l  M a r m o l .

Deliberazioni comunali  Prefetto   Visto  
Revocabilità.

Quando il prefetto ha esercitato i poteri che gli  
art.  132 e segg. della legge com. gli conferiscono, 
sia munendo del suo visto una deliberazione comu
nale, sia ricusandolo, non può più ritornare sul suo 
operato, avendo esaurito l’ufficio suo (2) (Cons. Sta
to  20, marzo 1885  Simonelli).

Sanità pubblica  Colera  Cordone sanitario 
disposto dal Sindaco  Contravvenzione.

Il Sindaco, per scongiurare nel l' interesse dèlia sa
lute pubblica il pericolo imminente dello sbarco di 
barche, sospetto di avere avuta comunicazione con 
barche provenienti da luoghi infetti dal colera, può 
provvisoriamente stabilire, il cordone sanitario,  es
sendo un provvedimento d’igiene o di sicurezza pub
blica, contingibile ed urgente.

Per lo contravvenzioni è applicabile l’art.  685, n.
8  cod. penale. (App; Palermo, 13 aprile. 1885 San
sone riv.)

Conti comunali  Decreti del Consiglio di prefettura
 Notificazione e mezzo dell'Inserviente comunale

Ricorso alla Corte dei Conti.
Un decreto del Consiglio di prefettura, relativo a 

conti comunali,  che viene notificato al l ’esattore non 
già per opera di un usciere giudiziario, ma di un

(2) Giuris. cos tan te ,
Non v è a l t r o  r im edio  che  la  denunzia  a l  Governo del R e  

pei n e ce s sa r i  p rovved im en t i  rPufiìcio (Giuris.  n<>u più d isc u ­
tibile).  *

>
i-
*e
i-
n
le
a

i- 1
j r
le
le
le
3).
di

to
vi
.p-
3 ,
in

la
lia [
. Ino

na
uó
ni-
:n-

~>re

*59
>00
Ile
idi
ge
il*0
vo

ore

lei
bi-

— — 
— 

­

—	­ — ­

— — —
­
—
­ —	­ ­

­

— ­
— 

— 

­
— — ­

­
­

­

— —­
— 

- ­­
­ ­
­

— 
— 

­

­ — — — 
-

­— — — 
­

— — 

—  — 
— 

­

­
­

­
— ­

— 

— — ­
­

— 
—  — — — 

— — 

— —	­ ­

’ 



donzello del Comune, è suscettibile di ricorso alla 
Corte dei Conti. (Corte dei Conti, 10 febbraio 1885  
Cerri c. Comune di Camajore).

Deliberazioni, comunali  Adunanza consiliare 
straordinaria  Fissazione del giorno.

Con la deliberazione della Giunta municipale,  
chiedente l’autorizzazione di una convocazione s t ra­
ordinaria del Consiglio, non si può implicitamente 
intendere conferita al Sindaco la facoltà di fissarne 
il giorno per discutere i noti affari. (Cons. Stato  
15 maggio 1885, adottata. Comune di Sezze).

U ota   Secondo la legge e la giurisprudenza 
spetta alla giunta fissare il giorno per la riunione 
del Consiglio. V. Giurista, 1883, 97, 1884, 43, 132, 
1885, p. 5. Secondo poi il diritto amminis tra tivo le 
attribuzioni non si possono deferire, e tanto meno 
quindi si possono assumere per tacito mandato,  co
me nel caso in esame.

Deliberazioni comunali  Seduta di seconda 
convocazione  Prora.

Una seduta consiliare per ritenersi di seconda 
convocazione, non basta che tale sia dichiara ta  nel 
verbale od altro documento equipollente (1 ) che 
valga a provare la realtà e infruttuosità di una pri
ma convocazione. (Cons. Stato 15 maggio 1885, a  
dottata. Comune di Sezze).

Deliberazioni comunali  Seconda convocazione.

Se un affare posto al l ’ ordine del giorno di una 
seduta venne rinviato ad altro giorno, non già per 
mancanza di numero legale, ma perchè sospesa e 
differita la discussione a causa dell ora tarda, la 
relat iva deliberazione deve essere presa in prima, 
e non in seconda convocazione. ( Cons. Stato  19 
maggio 1885, adottato. Comune di BiancaviIla).

Noi»  La giurisprudenza del Consiglio di stato 
è costante nel ritenere siffatta massima, che è con
forme alla legge, come appare dal parere 16 apri ­
le 1885 in adunanza generale.  Comune di Borghetto 
Varo.

Ecco i precedenti pareri del supremo Consesso, 
che rileviamo dal Dizionario Amm.

Affinchè una seduta del Consiglio comunale si 
possa considerare in seconda convocazione, è ne
cessario che la prima seduta nella quale deve trat
tarsi un affare sia andata deserta per mancanza 
del numero legale dei consiglieri,  e che i consi
glieri , siano espressamente diffidati che sul detto 
affare si sarebbe deliberato qualunque fosso il nu
mero degl ' intervenuti.  (Par. 9 e 16 maggio), n. 5365.

Una seduta del Consiglio comunale non può con
siderarsi di seconda convocazione, se non per que
gli oggetti che non poterono essere deliberati in 
una precedente seduta per mancanza del numero 
legale degli intervenuti,  e non già per quegli og
getti che furono rimandati  volontariamente in una 
seduta alla quale intervenne il numero legale. (Par,  
15 ottobre 1881 e 24 giugno 1882). n. 5371.

Deliberazioni comunali  Soppressione del posto 
di vice-segretario  Voti palesi.

In omaggio al principio stabilito dal l’ art.  2 1 2  
della legge com. e prov. la deliberazione del Con
siglio comunale riflettente il mantenimento o la 
soppressione del posto di vice segretario va presa, 
sotto pena di nullità, a voti palesi, perchè non ri
guarda  apprezzamento personale. (1 ) (Cons. Stato

V. iJ p a r e r e  30 a g o s to  1884 CotrìUiio «li F a r d e l l a  « con  
la  n o ta   G iu r is ta , a . c. 37 .

17 aprile 1885, adottato. Comune di Castelletto 
d’Orba).

Deliberazioni della Giunta  Nomina di un inser­
viente  Assessori affini dell' interessalo  N ul­
lità.

Ai termini degli art.  95 e 222 della legge comu
nale è nulla la deliberazione della giunta, con cui si 
nomina un inserviente, quando dei tre Assessori 
intervenuti,  uno è affine dell’ interessato. (Cons. 
Stato, 3 luglio 1885, adottato. Comune di Lioni).

!%otn  La giurisprudenza ha  costantemente a m
messo il principio che per le deliberazioni del Con
siglio non possono computarsi nel numero dei pre­
senti necessario al la validità delle adunanze i con
siglieri affini o parenti dell’ interessato. V. Giuri­
sta, 1885, p. 70 con la nota di rimando.

Tale giurisprudenza per identità di ragione è ap
plicabile anche alle deliberazioni della Giunta.

Deliberazioni della Giunta municipale  Assessori 
effettivi non impediti,  Assessori supplenti  Con­
siglieri comunali  Intervento  Illegalità.
Quando non esiste alcun motivo di impedimento

o di assenza degli assessori effettivi, è  il legale chia
mare  in loro vece alle sedute della Giunta un as­
sessore supplente e un Consigliere comunale (Cons. 
stato  9 giugno 1885, adottalo. Comune di Monte  
parano).

N o ta  Il Consiglio di Stato ha considerato: « che 
l ’aver chiamato in luogo degli assessori effettivi 
non impediti da alcun motivo a prender parte al la 
deliberazione della giunta,  un assessore supplente 
ed un consigliere, costituisce una i 1 legali là che gli 
atti dimostrano voluta dal Sindaco per ottenere da 
una Giunta i l legalmente composta ciò che non a  
vrebbe conseguito colla Giunta composta a norma 
di legge ».

Dato il caso che la Giunta municipale trovisi 
nel la necessità di provvedere in via d’ urgenza ad 
un dato servigio e non vi sia numero legale per giu
stificata assenza od impedimento di un assessore 
effettivo e di qualche supplente, non è contrario 
alla legge che per otlenere il numero legale la 
Giunta faccia prender parte alla seduta il Consi
gliere anziano (Cons. Stato  28 maggio 1 8 8 4 . Co
mune di S. Felice Slavo. M an., 1884, p. 234).

11 supremo consesso modifica il precedente parere 
del 25 giugno 1883. Comune di Fragagnano.

In quanto alla crit ica di tale giurisprudenza ri
mandiamo i lettori ai n. 23 e 24 del Giurista, 1884, 
a l l ’ articolo del direttore A c c o n c i a . Il Sindaco Ita
liano.

Tassa sulle anticipazioni con pegno  (Legge 19 
luglio 1868 e 14 settembre 1874).

I prestiti sulle azioni che le Banche cooperative 
fanno ai propri soci con sottoscrizioni di effetti com
merciali,  r ientrano nella categoria delle operazioni 
di anticipazioni o sovvenzioni sopra depositi o pe
gno di merci, titoli o valori  per le quali l’articolo
75 della legge sul bollo prescrive la tassa speciale 
in ragione di una l ira per ogni mille sulla somma 
complessiva delle operazioni effettuate nel semestre.

(Corte d’appello di Catania,  5 agosto 1885  L a  
giurisp. di Catania, 1885, p. 132).

Pesi e misure  Vendita di liquidi in recipienti 
non bollati.

II venditore non ha  l’obbligo di fornire ai consu
matori  il vino od altri  liquidi nei soli recipienti 
bollati,  potendo benissimo somministrarli  ad essi 
iu altri  recipienti,  purché nella quant ità domanda
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ta, e purché questa possa, a richiesta del consu
matore. venire accertata col mezzo delle misure le
gali (1 ).

(Cass. Roma, 20 maggio 1885  Legge, XXV, 819).

Sicurezza -pubblica  Esercizi pubblici  Vendita di 
vino o liquori  Permesso dell'autorità.

Cade in contravvenzione all* art.  3 5  della legge 
di pubblica sicurezza colui che senza il permesso 
dell’autorità trasferisce fuori della località, ove gii 
fu concesso, l’esercizio di vendita di liquori o vino 
al minuto (2 ) (cass.  Firenze, 25 settembre 1885  
P. M. c. Manzini).

Sindaco  Funzioni di pubblico ministero  
Delegazione al segretario.

Il sindaco,  che delega il segretario comunale a 
fungere da pubblico ministero presso la pretura,  
non è obbligato di addurre e giustificare i motivi 
che gli impediscono di assistere personalmente. 
(Cass.  Torino, 6  maggio 1885  Gandola ric.)

Igiene pubblica  Contravvenzione  Conciliazione.
Per  le contravvenzioni ai regolamenti o divieti 

del sindaco in mater ia d’ igiene non è ammessa la 
conciliazione, di cui a l l ’art.  148 della legge comu
nale. (3) (Cass. Palermo , 20 febbraio 1885.  Bor
go tti ric.)

Opere pie  Caratteri Classe bisognosa  
D iritti eventuali.

La chiamata  eventuale della classe meno agiata 
a godere dei benefìzi di una istituzione basta ad 
attribuire al l’istituzione stessa il carattere di opera 
pia soggetta al la legge 3 agosto 1862 (Cons. Stato  
3 luglio 1885  Genova  Fondazione Gentile).

Ricchezza mobile.  Foglia di gelso.  Reddito 
agrario.  Coltivazione del filugello.

La foglia di gelso è reddito agrario ,  essendo red
dito strettamente agrario il prodotto primo e natu­
rale di terreno coltivato.

La coltivazione del filugello è reddito d’ industria 
agraria.

La fabbricazione del seme di bachi è soggetta 
alla tassa di Ricchezza mobile.

Cass. Roma, 11 luglio 1885. — Finanze e Bellotti.
Ingegnere municipale  Nomina  Esperimento.
Il Comune che ha nominato un Ingegnere per tre 

anni,  con la condizione di un anno d i .esperimento, 
può licenziarlo compiuto quest’anno ,  ritenendo la 
sua opera non più proficua aU’Amministrazione,  
(Cons. Stato  16 gennaio 1885. adottato.  comune 
di Chiari).
Tassa di ricchezsa mobile  Industria armentizia 

Figlio che convive con la madre  Forza produt­
tiva dei fond i.
Non è soggetto a tassa di ricchezza mobile il 

reddito che il figlio (il quale conviva con la madre 
e ne abbia comuni gli interessi) ri trae dagli ani
mali che sono alimentati  sui fondi della madre 
stessa, quando gli animali  costituiscono la dotazione 
di tali fondi e non ne eccedono la forza produttiva 
(Dee. comm. cent. 29 marzo 1885. Imposte dirette 
1885, p. 303.)

(1) Confor. s t e s s a  Cass. di R om a,  7 a p r i l e  e 10 m ag g io  1882 
(C orte  su p rem a . 1882, p. 368 e •185).

(2) Conf. N o ta  min. 23 sett.. 1870  Y. G iu ris ta , 1885, p. 124.
(3) V. G iu r is ta , a .  c. p. 132.
(4) L a  m a n c a n z a  eli l e t t u r a  del p rocesso  v e rb a le  quando  

sia in m a la  fede p re te rm e ss a ,  non è d ic h i a ra t a  d a l l a  leg g e

Fabbricati  Edifizio che cessa di essere fru ttifero   
fo rza  maggiore  Sgravio d' imposta.

Quando un edificio ha cessato di essere fruttifero 
per forza maggiore, il proprietario ha dritto di es­
sere sgravato della corrispondente imposta, ancor­
ché di esso edifizio non sia seguita la rovina e la 
demolizione; perocché ove manca la potenza pro
duttiva, vien meno la ragione e la base dell’ im­
posta. (Dee. Comm. cent. 11 giugno 1885.— Id.).

Competenza  Autorità giudiziaria   Tesoriere 
comunale  Azione contro gli Assessori

Entra nella competenza dell’autorità giudiziaria 
il conoscere dell'azione promossa, anche pendente 
il conto innanzi a l l ’Autorità amminis trat iva , dal 
Tesoriere comune contro il comune e gli assessori 
per il ricupero di somme da essi riscosse e non 
versate nella cassa. (Cass. Roma, 18 gennaio 1885  
Mancini c. comune di Beiforte del Chiento.)

Deliberazioni comunali  Verbale  Lettura   
Ammissione.

Qualora in una deliberazione non s’ indichi che 
sia stata letta ed approvata la deliberazione stessa, 
questa non può dirsi nulla, quando la sua veridicità 
non viene impugnata,  nè viene fornita alcuna prova 
che non sia stata approvata dal consiglio (4).
Giunta Municipale  Deliberazione d'urgenza  O

messa comunicazione al Consiglio.  Provvedimen­
ti del Governo.
Le deliberazioni della Giunta, anche quando non 

furono ratificate dal consiglio, sono soggette al sin
dacato del Governo, ai termini dell’art. 227 della 
legge com. (Cons. Stato  17 aprile 1885, adotta
to.  Comune di Venafro).

Sanità pubblica  Vendita di magnesia calcinata.
La vendita di magnesia calcinata fatta da un dro

ghiere ma non a dose e forma di medicamento non 
costituisce esercizio illecito di farmacia (5) (Cassa
zione Roma 22 febbraio 1885.  P. M. c. Gioia).

Impiegati comunali  Licenziamento.  Motivi  
Giustificazione  Nullità.

La deliberazione del consiglio comunale con cui 
si licenzia il Segretario enuciandone la causa con 
le parole  per motivi noti al consiglio  merita di 
essere annullata,  giacché una tale vaga enuncia
zione non può giustificare la rescissione della ca
pitolazione stipulata coll’ impiegato stesso. (Consi
glio Stato  3 luglie 1885, adottato.  Comune di 
Landiona).

Noi».  Giusta la recente giurisprudenza del su
premo consesso è di competenza dell 'autorità am­
ministrativa il conoscere dei motivi di disciplina
o di servizio che determinarono il licenziamento di 
un impiegato comunale. V. Giurista a. c. p. 116.

È inevitabile'  quindi la conseguenza che l ’auto
rità prefettizia sappia i motivi per poterli giusta
mente apprezzare.

Da ciò si vede che la massima è conforme ed in 
consonanza alla precedente. V. come sopra.

Il consiglio di stato ha pure deciso che il pre
fetto fa uso legittimo del suo potere rendendo ese
cutiva una deliberazione comunale con cui licen

c a u s a  di n u l l i tà ,  ue ll ev iden te  in te n d im e r to  di e sc lu d e re  
ogni  indebito  te n ta t iv o  contro  lo de l ib e ra z io n i  che fossero  
p e r  sè s te sse  reg o la r i .

(Cons. S t a to   4 gennaio  1885).
(5) V. p e r  a n a lo g ia  Cass.  Torino ,  17 g ennaio  1883  G iu

r is ta ,  1883, p. 76.
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z,lavasi un impiegato del comune, quando la rico
nobbe regolare nel la forma, nò contraria alla legge, 
ritenendo che il consigliò comunale ebbe giuste r a
gioni pei  determinarsi  ad un provvedimento consi
gliato dai precedenti dell’ impiegato Stesso (Parere,
13 giugno 1885, adottato.  Comune di Carovigno.— 
Alan., 1885, n. 15700 9. Ad ogni buon fine facciamo 
osservare che il Min. Int. con circolare in data 30 
giugno 1865 ha  dichiarato che la massima sanzio
nata dal Cons. Stato col parere 16 maggio 18^5 è ap
plicabile per identità di ragione anche al licenzia
mento dei salariat i  comunali.

Amministrazione comunale  Ingiurie—Deliberazioni 
comunali  Istituzione di giudizio penale  I m ­
plicita facoltà  di costituirsi parte civile.
Anche le ingiurie simboliche, quando siano pub

bliche, cadono sotto il disposto dd l ' a r t .  57;?, e non 
delTart. 563 Cod. peri.

Quindi il P. M. può, in caso di ingiuria pubblica 
simbolica, appellare della sentenza assolutoria del 
Pretore.

La deliberazione del Consiglio comunale di auto
rizzare la Giunta ad agire penalmente a repressio
ne di un’ ingiuria,  ed a rappresentare l’amminist ra
zione comunale nel processo, comprende ed impli
ca la facoltà nella Giunta stessa di costituirsi parte 
civile.

Caso in cui fu giudicato non costituire ingiuria 
a l l ’Autorità comunale il fatto di aver rincorso ed 
inseguito un asino facendolo salire sul loggiato della 
casa municipale (Trib. Civ. e Cori*, di Novara 16 
settembre 1885. P. M. e Comune di Cerano c. Blan  
doni 9  Lioni. &Ionit. Trib.,  1885, p. 1059).

Incompatibilità amministrative.  Assessore  
Deputato provinciale.

Un deputato provinciale ò eleggibile ad assessore 
comunale; ma poiché le due cariche sono incompa
tibili, cosi per mantenere quella di assessore deve 
dimettersi da deputato (Cons. Stato  20 marzo 1885

 Simonelli.)

Elezioni comunali  Alaestro privato   ■ Indennità  
a retribuzione  Eleggibilità.

Un maestro privato, che riceve dal Comune una 
indennità o retribuzione per agevolare 1’ istruzione 
in una borgata,  ó eleggibile a consigliere comu
nale. (App. Torino, 1 agosto 1885. Delfino c. Ghio).

Im piegati comunali  licenziamento   
Autorità giudiziaria   Incompetenza.

Gli impiegati comunali che, non hanno in virtù 
di speciali disposizioni di legge o per contratto una 
capitolazione, venendo licenziati non possono adire 
1’ autorità giudiziaria,  non essendo questa compe
tente a conoscere la convenienza ed,opportunità del 
licenziamento. (App. Venezia 23 giugno 1885).

Impiegati comunali  Licenziamento per motivi di 
salute  Autorità giudiziaria   Imcompetenza.
È esame d’ indole amminis tra tiva ,  e quindi sfug

ge dal la competenza dell’autorità giudiziaria,  il ve
dere se un impiegato per l'età avanzata e per la de
perita salute sia o no in grado di continuare nelle 
funzioni affidategli in modo corrispondènte ai biso
gni del servizio. (Cass. Roma, 6  marz • 1885. Luc
chetti ric.)

Im piegati comunali  Licenziamento  Danni  
Motivi  A utorità giudiziaria   Competenza.

E competente l’autori tà giudiziaria a conoscere 
della domanda di danni promossa da un impiegato 
comunale contro il Comune, fondandosi sulla inet
titudine supposta dei motivi di licenziamento ( 1 ). 
(App. Casale, 18 aprile 1885.  Comune di Monte  
magno c. Ferrerò).

Segretario comunale  Licenziamento per motivi di 
servizio  Autorità giudiziaria   Ih (Competenza.
La domanda di danni promossa dal segretario co

munale licenziato per motivi di servizio non può 
essere proposta al l’Autorità giudiz.ia.r a. perchè in  , 
competente. (Cass. Roma 7 aprile 1886. Comune di 
Boora Pisani c. Antonietti).

 L’ impiegato comunale destituito no  
azione giudiziaria nemmeno per costringere il Co
mune.a  pagargli lo stipendio, o a ri sarci rgl i  il 
danno risentito per la destituzione decretata per 
apprezzamenti relativi al l ’ opera da esso prestata.  
Cass. Roma, 20 agosto 1884. Comune di Boggiano 

Grovina c. Leonetti.  Legge, 1885, n. 10.  V. in 
senso conforme l 'altra sentenza 10 luglio 1H84. S a n
dulli c. Comune'di  Poìmi. Giurista., 1885, p. 26.

Però la domanda di danni proposta da un impie
gato licenziato prima del tempo stabilito nella con
venzione, non per fatti ad esso imputabili ,  ma per 
soppressione di ufficio, può essere proposta avanti  
al l 'autorità giudiziaria (Cass. Roma—15 aprilo 1885. 
Ugolini ric.)

Comune  Citazione.  Notificazione al sindaco  
Assenza precaria  Residenza comunale.

Trovandosi precariamente assente il Sindaco, in 
modo che non gli si può personalmente notificare 
una citazione, questa dev’ essere notificata al la r e
sidenza comunale (2) Cass. Roma  2  giugno 1885.

Regolamenti, municipali.  Polizia   Località ad uno 
mercato.  Inapplicabilità ai luoghi suburbani, 
strade esterne e campagne.
Un regolamento di polizia municipale inteso a tu­

telare 1’ igiene, lo smercio e l’ordine interno del
l’abitato urbano, e a determinare lo località desti
nate ad uso di mercato, non può riguardare i luoghi 
suburbani,  le strade esterne e lo campagne , nè le 
sue disposizioni possono estendersi alle compre che 
si facciano sulle pubbliche vie fuori del paese. (Cas
sazione Roma  16 gennaio 1885.  Braca ric.).

La Corte osserva.
Sta in diritto che gli articoli 14 e 25 del regola

mento di polizia urbano non riguardano che coloro 
 ̂ i quali vogliono attendere allo smercio di generi 
* sia nelle botteghe e in altri luoghi nel capoìuogo, 

e così esclusivamente i venditori. E che gli a r t i ­
coli 1 , 2  e 3 .dell’ordinanza sindacale non parlano 
che delle vendite nel capoluogo , e dei venditori , 
senza accennar punto ai compratori.

Attesoché per tanfo nella fattispecie non t ra t t an­
dosi di vendita nel capoluogo, ma di semplice compra 
avvenuta fuori del paese, è manifesto e incontrasta
bile che la Rosa Braca non poteva in verun mòdo 
andar  soggetta alle disposizioni dei suddetti a r t i ­
coli che non possono in verun modo ricevere una 
interpretazione estensiva.  La còri tra vven/.ione a  
dunquo a suo riguardo non ha legale sussistenza e 
la denunziata sentenza deve senz’altro essere an
nullata ecc. (Dalla Rio., 1885, p. 613).

(t) L a  Corte,  come vedes i,  ò d isco rd e  d a l la  giurisprudien  (2) I l a  d ec iso  nel m edesim o senso la  Cass.  di T o r in o  con 
za d e l l a  Cass. R o m a n a .  J la  s e n ten z a  25 o t t.  1879  V. Rio. 1880, p. 221.
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IL GIURISTA 167

Dazio consumo.  Protenti comunali.  
Insequestrabilità.

I proventi dei dazi di consumo non sono soggetti 
a sequestro, perchè rendite di uso pubblico.

Nè la loro iscrizione in bilancio cambia la na
tura, perchè essendo un provvedimento d' interna 
amministrazione nell’ interesse del comune, non 
conferisce, nè consente diritto od aziono a prò dei 
terzi (Cass. Roma; 2 marzo 1885  Banca generale 
di Roma  c. comune di Gradoli).

i tola.   Crediamo utile riferire lo stato della 
giurisprudenza su questa importante quistione.

Le impòste comunali,  dirette a fornire al comune 
i mezzi per provvedere all’ ordine pubblico , al la 
libertà .e sicurezza delle persone e delle proprietà 
non costituiscono un ente patrimoniale di cui il co
mune possa disporre in difetto di apposita legge che 
a ciò lo autorizzi, vincolandole per l’avvenire al 
pagamenti) di speciali suoi débiti.

Epperció 1 anticipata cessione che un comune ac­
consente ai suoi creditori del provento di una de
terminata imposta, in ispecie dazio consumo , non 
può produrre alcun valido etfetto , nemmeno se la 
cessione fosse limitata a quella parte della detta 
imposta che, costituendo un’eccedenza del canone 
dovuto al Governo, si devolve a profitto del comune.

(Cass. Firenze 27 novembre 1879 ) Rio. 1880, pa
gina 116).

 Le persone civili delle pubbliche amminist ra
zioni, essendo stale create per poter acquistare pro
prietà o possessi, stipulare e contrarre obbligazioni, 
furono costituite in uno stato di perfetta uguaglianza 
al paragone delle persone dei privati cittadini.

Quindi, come quelle possono procedere ad atti e  
secutivi contro i privati,  cosi questi possono ricor
rere a IT esecuzione forzata contro le medesime.

Nè varrebbe ad ar res tare il provvedimento coat
tivo un'ordinanza del R. Delegato straordinario che 
vieti ai tesorieri e percettori di pagare i debiti per 
cui si agisce.

L’autorità giudizia è competente a conoscere delle 
esecuzioni forzate contro i comuni.

(Cass. Roma, 3 maggio 1879.  Rio. 1879, p. 788(.
 I comuni non sono sottratti alle regole del di

ritto comune sulla esecuzione forzata;  epperó i loro 
creditori possono in base ad un titolo esecutivo pro
cedere a sequestri e pignoramenti sulle casse co
munali,  abbiano o non i comuni stanziato rei  bilanci 
le somme necessarie alla soddisfazione del debito. 
(Cass. Napoli 7 giugno 1876. Repertorio di Giuris. 
amm. pag. 776).

 il creditore che procede al pignoramento non 
ha d'uopo di notificare, oltrecchè al sindaco, anche 
al cassiere del comune la copia della sentenza e il 
precetto; e neppure di chiedere prima al sindaco e 
quindi al la deputazione provinciale , la spedizione 
del mandato di pagamento. (App. Genova 22 mag
gio 1876  ld.)

 Non può ritenersi vietato ai creditori del co
mune di procedere in via esecutiva per essere pa
gati dai loro crediti divenuti già liquidi ed esigi
bili (App. Napoli, 10 luglio 1874  Roma  2 mag
gio 1873 ld. Cass. Roma, 19 giugno 1876: Cas
sazione Napoli... giugno 1878: app. Firenze, 25 gen
naio 1879: opp. Venezia 29 luglio 1880 e 27 luglio 
1880 e 27 luglio 1881 Diz. amm. n. 5071 )

 Sui beni d’uso pubblico e sui tributi e prooenti 
destinati al servizio pubblico i comuni non possono 
soggiacere a sequestri o pignoramento ad istanza 
dei propri creditori; non potendo l'autorità giudi
ziaria turbare l'esercizio degli ufficii del comune, 
autorità amminis trat iva indipendente.

AH’ incontro possono essere sottoposti ad atti di 
esecuzione i beni patrimoniali dei comuni ; mentre

da ninna legge è stabilita a questo riguardo una 
condizione privilegiata ai comuni, in confronto alle 
altre persone fisiche o giuridiche.

Nell’obbligazione che un comune assume di oin  
colare tutte le sue rendite in garenzia di un mutuo 
contratto, non si possono ritenere compresi i prò- 
oenti dei tributi, poiché, essendo questi destiiTtiti al  
servizio pubblico, si considerano come inalienabili 
e come sottratti ad atti di esecuzione ministerio ju -  
dicis (Cass. Roma, 19 giugno 1876  Id.)

 Le regole di amministrazione dei beni patri
moniali,  la tutela delle deputazioni provinciali  sulle 
alienazioni di patrimonio e le norme di legge per 
gli stanziamenti obbligatori nei bilanci comunali , 
non impediscono ai creditori dei Municipi di va
lersi dei mezzi d'azione derivanti dal diritto co
mune.

Da nessuna disposizione di legge si può ricavare 
dai comuni, prima di rivolgersi al l ’autorità giudi
ziaria, siano costretti a tentare la via amminis t ra
tiva. (Cons. Stato  16 novembre 1872  Id. p. 777).

 Non si possono dai creditori sequestrare le re n
dite dei comuni, siano patrimoniali ,  siano derivanti 
dalle imposte, le quali hanno avuto nel bilancio 
in corso una determinata destinazione. (App. Mo
dena, 5 marzo 1875.  Diz. amm., n. 5075.)

 Il sequestro può farsi anche sui redditi patri
moniali dell’anno venturo, (ld.).

 I beni dei comuni destinati all'uso pubblico non 
possono venir sequestrati dai creditori dei comuni 
stessi.

F ra  i beni d’uso pubblico sono le strade, le piazze, 
le fontane, gli edifizi destinati per funzioni a ser
vizio dei comuni, quelli destinali per le scuole e gli 
stabilimenti di cari tà , le biblioteche , le pinacote
che e i musei, similmente i registri deH’ammini  
strazione, la collezione delle leggi, gli atti ufficiali 
della prefettura con i rispettivi scaffali.

Gli altri mobili degli ufficii comunali , tavole , 
scrittoi, sedie, divani ecc. non sono però sottratti 
aH’azione dei creditori,  e soltanto non si può n e
gare ad essi il beneficio d esenzione che è dato ai 
debitori, dal l ’art.  586, n. 2 del cod. di proc civile. 
(App. Napoli, 20 aprile 1877 Id., n. 5090).

 Sono per loro natura e destinazione inaliena
bili i proventi delle imposte, eccetto ii caso di de
roga concessa dal potere legislativo. (Cass. Roma. 
30 aprile 1878  App. Palermo, 30 aprile 1878. Id., 
n. 5094).

 Non è valido, nè può sortire effetto il patto 
con cui il comune, contraendo un imprestito, oltre 
l’obbligazione generale di tutte le proprie rendite 
e dei propri beni e la iscrizione speciale in bilancio 
del debito annuo assunto vincolò ancora,  a titolo 
di appignorazione nelle mani del tesoriere comu
nale, ' i l  provento del dazio consumo, detratto sol ­
tanto il canone dovuto al Governo. (Cass. Firenze
12 marzo 1879  Rio., 1879, p. 420).

Conti comunali  Responsabilità degli A m m inistra­
tori e dei Tesorieri.

Debbono considerarsi come responsabili gli a m
ministratori comunali che emettono mandati di pa
gamento senza uniformarsi alle prescrizioni della 
legge ed alle istruzioni del Ministero.

Per l’esplicazione di tale responsabilità vi è la 
via del giudizio civile contro gli amminis tratori  o 
da parte del Tesoriere cui vennero significate le 
somme indebitamente pagate in forza di quei man
dati, o da parte del comune se contro di questo il 
Tesoriere avesse rivolta la sua azione di rivalsa.

Possono e debbono significarsi al Tesoriere le 
somme pagate in eccedenza al fondo stanziato in 
bilancio, se i relativi mandali  non sono corredati

coro
gà to
inet-
( 1).
n le-

di
a.
) co­
pilo

! in- .
io di

i ha 
Co­

li il
per

ata.
ano
. in
San-

pie-
lon-
per
m li
$85.

in
are
rc-

585.

uso
:n i ,

tu-
ìel-
s t i-
gh i
ì le
che
./Q.S-
).

la-
:>ro
eri
go,
rti-
ino
ì'i ,

an-
pra
ila ­
ido
r li­
ma 

a-
i e
m-

;on

■ ■ ■ ■ ■ ■ ■

— — 

-
­

— — — — ­
— 

­
­

­

­
­

— — 
­ — ­

­
— 

— ­
- ­

— 
— ­

­

­

­
­
-

-

­

­

— 
— ­ — ­

­
­
­ — 

— 
— 

— 

­

— 
— 

— ­

­

— 
­
­

— — ­ ­
— ­ ­

­

— ­
—
­

­
­



delle corrispondenti deliberazioni di storno debita
mente rese esecutorie dalle autor i tà competenti.

A meno che si tratti  di fipesa fissa  , si possono 
e si debbono significare a.1 Tesoriere le somme pa­
gate, anche entro il limite dello stanziamento,  in 
forza di mandati non corredati,  delle relative deli
berazioni esecutorie e non debitamente documen
tato (1 ).

(Nota Min. Int. 8  marzo 1885 al Prefetto di Ca
serta  Boll. Prefet tura di Terra  di Lavoro).

Inailo XI.

Giurisprudenza civile e commerciale
Società in nome collettino  Esistenza nei rapporti 

f r a  soci  Prova.
Non solo sotto l’impero del cod. di commercio del 

1885, ma anche di quello vigente, è ammesso pro
vare l 'es is tenza di una società in nome collettivo, 
nei rapporti  fra soci con altri mezzi, indipendente
mente dal contratto scritto. (Cass.  Napoli, 23 mag  
g'o 1885  Pisenti; Toir c. Migliorini).

Imposta indebitamente pagata.  Azione di rimborso. 
Proprietario del fondo   Competenza del Conci­
liatore.

Entra nella competenza del Conciliatore il cono
scere un’azione per rimborso di somma non ecce
dente le lire 30, pagata da un privato a titolo d'im  
pos.a per un fondo che da lui non si possiede, quan
tunque il convenuto impugni di avere iì possesso del 
fondo. (Cass. Napoli 24 luglio 1885 -Covell i  ed An  
giolillo).

Tassa di successione  Legato d'usufrutto.

Il principio, secondo cui in tema di tassa di suc
cessione non può essere percetta tassa maggiore di 
quella corrispondente al valore capitale esistente 
a l l ’apertura della successione, non è applicabile al 
caso in cui la persona, cui fu lasciata una rendita 
temporanea,  sia diversa da quella cui pervenne il 
capitale, come accade nel legato d’usufrutto.

(Cass. Roma, 10 novembre 1885 Legge XXV, 794).

Tassa di registro  Obbligazione avente ad oggetto 
una somma  Assegno di determinati stabili — Da­
zione in solutuin.
L ’a'rsegno di determinati  stabili fatto in seguito 

ad una o tbligazione avente per oggetto una somma,
o un valore determinato in genere e non in singole 
specie, non può mai considerarsi come semplice 
tacitazione dell’obbligazione stessa,  ma presenta i 
carat teri  giuridici della dazione in solutum, equi­
para la  alla vendita (2 ).

(1) T ro v as i  so t to  i to rch i  l op e ra .  I m a n d a t i  di p a g a m e n to  
eco.  pel P rof.  F. A. A c c o n c i a , ove c r a c c o l t a  t u t t a  la  g iu
r i sp ru d e n za .

(2) Confor. V. la  dec is ione  d e l la  s t e s s a  Cass. di R om a,  12 
m ag g io  188 1, Giannuzzi  c. F inanze  {Leggìi, 1884, voi. 11, p a
g ina  147  o q u e l l a  ivi r i c h i a m a ta  iu nota.

(3) Qonfor. V. le decis ioni  t i f i l a  st<;ss .i Cass. di I to m i ,  10

voi.  II , P  218).

Privilegi fiscali  Amm inistrazione del Fondo per il. 
culto  Ruoli o quadri esecutivi  Intestazione in 
nome del Re  Canoni enfiteutici  Rinnovazione.
Pel privilegio concesso aH’Amministrazione del 

Fondo per il culto dall’art.  2 1  della legge 15 ago
sto 1867 non ha essa, i e 1 procedere al la riscossio
ne delle sue rendite patrimoniali ,  obbligo di noti
ficare copia d ii titolo spedito in forma esecutiva,  
ma le basta di enunciare nella coazione il titolo, 
che le dà diritto ad esigere la reclamata pres ta­
zione.

Non essendo per la legge di formazione dei ruoli
o quadri esecutivi in uso nelle Provincie napoleta
ne r ichiesta la intestazione in nomo del Sovrano, 
non è essa neppure necessaria nelle coazioni per 
la riscossione delle rendite in essi ruoli riportate (3).

In tema di canone enfiteulico non è necessaria la 
rinnovazione del ruolo nel trentennio [4).

(Cass. Roma, 29 luglio 1885  Legge, XXV, 798).
Cassazione  Deposito  Ricorso per adesione  A  n- 

messibilità  Questione d i diritto  Contratto  
Interpretazione  (Codice di proc. civ., art.  470  
Codice civile, art.  1123).
Por l’ammissibi li tà del ricorso per adesione non 

è necessario un nuovo deposito (ò).
E questione di diritto e non di fatto, e quindi cen

surabile in Cassazione, per violazione dell art.  1123 
del codice civile, lo interpretare un contratto e r i
tenere che trattisi di credito dato in pegno ed in 
pari tempo ceduto, in un caso in cui sia inefficace 
il pegno stante la mancanza della tradizione.

(Cass. Torino. 24 sett. 1885  Legge, XXV, 800).

Locazione di immobili  Commercianti—Atto civile  
(Codice di comm., art.  4).

La locazione di immobili ò allo essenzialmente 
civile (6 ).

Quindi, se anche stipulata fra commercianti ,  essa 
conserva il carat tere civile (7).

Potrebbe per avventura farsi eccezione a questa 
regola quando si tratti di locazione di un opificio 
per il determinato scopo dell esercizio di un’ indu
stria (8 ).

Questa eccezione non si verifica nel caso di loca
zione di botteghe vuote per uso vendila di vino al 
minuto, con annesse camere di abitazione (9).

(Corte d appello Milano, 8  giugno 1885  Mon. 
dei trib. di Milano, 1885, p. 609).
Tassa di registro - 

Minore
Successione  Erede beneficiato- 

■ Denunzia  Termine.

a g o s to  1881, C ocuzza  c. F in a n ze  (Legge , 1881, voi. II, p. 721), 
25 m a g g io  1883, Fondo p e r  il cu l to  c. C o rv a ja  (Legge, 1883,

Gli incapaci per difetto di età e di mente sono e  
redi beneficiati necessari nel senso che non deca
dono dalla quali tà beneficiata per 1’ omessa dichia
razione, durante il loro stalo d' incapacità,  ma di
viene per essi obbligatoria per lo acquisto defini
tivo di detta quali tà la correlat iva dichiarazione 
entro l ’anno successivo al la maggiore età.

Per la legge fiscale, anche nello interesse degli 
eredi beneficiati necessari, il termine di favore per 
la denuncia di successione, è accordato a condizio
ne, eh’ entro i quattro mesi dal l’aperta successione 
sia fatta esplicita dichiarazione, senza equipollen

(4) Confor.  V. la  d e c is io n e  d e l l a  s t e s s a  Cass. di R o m a ,  5 
g e n n a io  1881, Fondo  p e r  il c u l to  c. De Sap io .  M a u r ig o m m a  
Am odei e De L ucia  (Legge, 1884, voi. I, p. 507).

(5) Iu  scuso c o n t r a r io  V. la  decis ione  d e l l a  C àss di R o m a ,  
25 a p r i l e  1885, Sili  c. G hezz i  (Legge, 1835, voi. I, p. 721)  
C onsu l ta  M a t t i r o l o ,  T r a t t .  di dir. g iud .  c iv . ,  voi. IV, nu
meri 883, pp. SOI 803.

(tì 9) V. d a  u l t im o  io senso  c o n tra r io ,  a  p a g .  591, l a  s e n
t e n z a  d e l l a  Corte  d app .  di R om a,  10 feb b ra io  1885, U rgesi  
c. S o rb o le n g h i .
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ti, di assumere la qualità eredi taria col beneficio 
dell’ inventario (1 ).

Nè per legge comune, nè per legge fiscale la i  
stan/.a per la nomina del notare onde redigere 1’ in
ventario, può equivalere al la esplicita dichiarazio
ne richiesta dall art.  955 codice civile e 79 della 
legge di registro.

(Corte d’appello di Catania, 5 agosto 1884  La  
Giurisp. eli Catania, 1885, p. 131).

Mutuo  Titolo  Competenza.
Col vocabolo titolo di cui a l l ’articolo 73 codice di 

proc. civile non si volle designare dal legislatore 
il documento su cui poggia la domanda,  ma si volle 
significare la causa o la posizione od il rapporto 
giuridico, da cui nasce 1 azione proposta in giu
dizio.

In conseguenza è competente il tribunale a giu
dicare di un mutuo stipulato con tre distinti chiro
grafi da L. 1000 ciascuno.

(Corte d'appello di Casale, 3 febbraio 1885  (Giu­
risp. casalese, 1885, p. 26G).

Cosa giudica ta— Parte di credito  Valore ed ej- 
Jicacia giuridica della obbligazione  Pagamento 
pattuito a rate  Scrittura privata   Buono od a p
provato  Prova.
Quando pel pagamento,  sia pure d’ una parte mi­

nima di un credito, sia impegnata e risoluta la qui
stione sul valore ed efficacia giuridica della obbli
gazione , la sentenza relat iva fa stato di cosa g iu
dicata per la restante parte, benché la più impor
tante del credito stesso (2 ).

Deve ritenersi unica 1’ obbligazione , ed unica la 
somma che ne è l 'oggetto , anche quando per co
modo del debitore il pagamento è pattuito a rate.

A norma del l’ art.  1325 del codice civile la man
canza del buono od approvato non porta la nullità 
dello obbligazione scrit ta nella polizza , ma toglie 
soltanto alla ser it lura j 'eff icacia di prova piena della 
obbligazione , pienezza di prova che può raggimi 
gersi con altri mezzi , in specie con argomenti e 
presunzioni risultanti  dagli atti (3).

(Cass. Roma, 23 luglio 1885  Legge, XXV, 758)
Sequestro conservativo  Sequestrante  Creditori 

posteriori ed anteriori al sequestro 
Il sequestro conservativo, se toglie al debitore la 

libera disponibilità della cosa sequestrata,  non p r o
duce a favore del sequestrante un gius di prelazio­
ne sulla cosa medesima rispetto ai creditori aventi 
titoli di data posteriore al sequestro (4).

Epperó il creditore divenuto tale posteriormente 
al seques tro,  ha il diri t to'di  concorrere nella d i
stribuzione del prezzo delle cose sequestrate , alla 
pari dei creditori per titoli anteriori al sequestro (5 ). 

(Cass. Roma, 12 giuno 1885  leg g e  XXV, 760).

(1) Conforme V. d a  u l t im o  la  dec is ione  d e l l a  C a s s i d i  R o
ma, 16 m arz o  1885, F in a n ze  c. Di B en ed e t to  iLenqe, ISSÒ, 
voi. 1, p. 793).

(2) lu  sanso p ien a m e n te  conform e V, la  d ec is ione  d e l l a  s t e s
sa  Cass. 2 d icem b re  1884, F inanza c. P a t r e l l i ,  F e d e r ic i  e 
B rand i  (Legge, 1883, voi. I , p. 253)  C o n su l ta  S a v i g x .v , A p
pendice  XVI s u l l a  L egge  7, de e x cep tio n e  re i ju d ic a ta e ,  
b ig .  45,2.

(3) Confor. V. la s e n te n z a  d e l l a  Corte di a p p e l lo  di C a s a
le del febbra io  1883, M aru l lo  c. T o r re  (Legga, 1883 voi.  11, 
p. 040  C o n su l ta  L a u r e n t , P r tn c ip . d e  d ro it  c.icil, voi. XIX , 
n. 263; C ours elein . d e  d r o i t  c io il, voi. I l i ,  n 210.

(4-5) In senso conform e V. la  decis ione  d e l l a  Corto  di Cns- 
saz ione  28 d ice m b re  1882, B ru n azzo  c. P r i l la  [Legg j 1883, vo
lume I ,  pi. 618)  C o n su l ta  G u n z a n a ,  d e l  s e q u e s t rò  g iu d iz ia r io  
e c o n se rv a t iv o ,  3a ediz .,  n. 272 e se. ;.  In seuso  c o n t r a r io  
V. C. d app.  di Torino ,  8 a p r i l e  1879, F e r r a n o  c. P r i l la  {Leone, 
1, 1880, p. 192).

(0) Confr.Cass.  di T or ino ,  T novem bre  1878, V e r t u a  c. D e l la  
V olta  (Giurispr.  di Torino ,  X V I,  p. 201); 10 a g o s to  1882. Gal  
lo t t i  c. F r a n z in i  [Legge, 1883, voi, 11, p. 20)  C. d app .  di

Prova testimoniale  Prova contraria  Rapporto 
tra i f a t t i  della prova e quelli della riprova.

Perchè la prova testimoniale,  composta della di
retta e della contraria proceda pronta ed ordinata,  
la prova contraria deve limitarsi a negare diretta  
mente i fatti della prova proposta ; ed occorre per 
ciò che t ra i fatti della riprova e quelli della prova 
esista un rapporto o nesso che dia loro il carat te
re di vera riprova (6 ). . 

(Cass. Roma 13 giugno 1885, Legge, XXV, 761)
Locazione d'opera M edico— Inferm o povero  Cu­

ra  Richiesta del Sindaco   Mancanza di servi­
zio sanitario  Onorarti e spese di cura  Debito 
del Comune:
Prestarsi  l’opera dal medico libero, in c ircos tan­

za di privato infortunio, per disposizione di urgen­
za del Sindaco,  a favore di un infermo povero del 
Comune, nella mancanza di stabilito servizio s a n i
tario di medici e chirurgi pei poveri del Comune 
stesso, non può questo esimersi dal retribuirlo con
gniamente,  e ricusarsi dal pagargli i suoi onorarii 
e le speso occorse per la cura (7).
(Cass. Torino , 1 ottobre 1885  Legge, XXV, 767).

Parte III.

Giurisprudenza penale
Minaccia  Condizione  Estorsione  Esecuzione 

del male minacciato.
La differenza radicale ed essenziale fra il reato 

di minaccia,  contemplato dagli art.  431 e 432 co
dice penale, ed il reato di estorsione, od altro qua
lunque che con la minaccia s’ intenda commettere, 
sta nell '  essersi o non essersi trasceso ad atti di e  
secuzione (8 ).

Chi perciò con scritto fa a taluno minaccia di 
grave danno, senz' ordine o condizione, commette 
il reato previsto dall 'articolo 432 codice penale;  
se la fa con ordine o condizione, senza che però 
si siano verificati atti d ’ esecuzione, commette il 
reato previsto dal l’art.  431;  se colla minaccia con 
ordine o condizione ottiene ciò che desidera di con­
seguire, commette il realo di estorsione, che può 
anche essere mancato;  se, infine, per non avere 
ottenuto nulla, eseguisce il grave male minacciato 
si rende colpevole del reato relativo, p. e., di omi­
cidio, incendio, ec. (9).

(Cass. Napoli, 10 aprile 1885  Giur. pen., 1885, 
pag. 485).

Venez ia  28 m a rz e  1876, Horsatti  c. C a t t e d r a l e  di P a d o v a  
(Temi v e n e ta .  I, p. 158 ; 22 a p r i l e  1879, I so t ta  c. B ra n c a  (Temi 
v en e ta ,  IV, p. 241); 5 fe b b ra io  1879, G o r tu u a  c. M ario  (T em i 
v en e ta ,  IV, p. 221)  Consu lta  S a r e d o ,  Iust. ,  n. 458  B o r s a r i ,  
P roc .  civ. , nel cornm. a l l a r t .  229, voi.  1, pp. 335 336  M a t  
t i r o l o ,  T r a t t a t o  di dir.  g iudiz .  c iv i le ,  voi. I l i ,  nn. 368 377.

(7) in e lcu n i  cas i ,  sc r iv e  il V i t a L k v i ,  la  e q u i tà  im p o r ta  
a n c o ra  che l az ione  iu p a g am en to  dolio  m e rc ed i  si possa  
r iv o lg e re  con tro  chi,  s e n z a  m an d a to  di s o r ta  , condusse  le 
ope re  di uu a l t r a  p e rso n a  a p rof i t to  di un t e r z o  , conside
randosi  chi condusse  q ueste  o p e re  come te n u te  a  p a g a r l e  o 
so l id a r ia m e n te  con chi ne profittò ,  od esso solo ed in p r im a  
linea  C o s i l a  C assaz ione  f ran c e se  r e c e n te m en te  (4 d icem b re  
1872; Journ .  du P a la i s ,  1872 1 139 ) deciso che l in te rm ed ia r io  
il q u a le  p re se  l in iz ia t iv a  di c h ia m a re  un m edico  a l  le t to  di 
u n a  d onna  am m ala ta ,  ò c o n s id e ra to  tenu to  s o l id a r ia m e n te  col 
m a r i to  a l  p a g am en to  d eg li  o n o ra r i i  del medico  (Della  l o c a
zione di opere ,  ecc .,  voi. I, ri. 196, p. 155).

(8 9) Confor. V. Cass.  di R om a,  13 febbra io  1881 (Legge, 
1885, voi. 1, p. 569J e i r ich iam i.
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IL GIURISTA

Pena  Diminuzione  Sostituzione della multa  
al carcere.

Il giudice di appello che crede di diminuire la 
pena inflitta al l ’ imputato, e così sostituire la mul ta 
al carcere, deve applicare la mul ta in misura tale 
che, in caso di commutazione per non effettuato pa
gamento,  il carcere non riesca di durata maggiore 
di quella a cui fu condannato nel giudizio di primo 
grado (1 ).

E se ciò non è possibile «ottenere, anche quando 
la inulta venga rist ret ta al minimo di lire 51, si 
deve far passaggio al l’ammenda.

(Cass. Napoli, 11 maggio 1885  Legge, XXV, 821).

Contravvenzione  Lavorazione del tabacco in fo rm a  
di sigarette  Pagamento del dazio.

Nel divieto di cui agli art.  1, 28, n. 1 e 39 n. 1 
della legge 15 giugno 1865, sono compresi la lavo
razione e lo smercio del tabacco in forma di siga
rette, quand’anco il genere per la formazione delle 
sigarette abbia pagato il dazio dovuto.

(Cass. Roma, 15 maggio 1885  Legge, XXV, 715)

Legittima difesa   Estremi  Questioni ai giurati  
N u lli tà (Cod. pen., ari.  559).

La legittima difesa non è l imi tala al la tutela del  
1’ esistenza, ma si estende alla tutela in genere 
della integrità personale; epperció è nullo il quesi
to in cui siasi semplicemente domandato « se l’ac
cusato commise il fatto nella necessità attuale di 
difendere la propria vita o 1' altrui,  cioè non aven
do a lt ra via per scampare la morte (2 ).

(Cass. Roma, 30 marzo 1885 Legge, XXV, 715).

Falso  Scrittura privata  Croce-segno  
(Cod. penale, art,  350).

Il cosi detto segno di croce apposto da analfabeta 
a privata scr it tura non dà a questa alcuna forza pro
bante e nemmeno può servire come principio di pro
va scritta (3).

Laonde non commette reato di falso in privata 
scri t tura colui che foggia una quietanza semplice
mente crocesegnala dal suo creditore ; e ciò quan
tunque le quitanza sia vidimata dal notaio il quale 
attesti che il creditore vi appose il segno di croce 
a lla presenza sua e dei testimoni (4).

( Corte di cassazione di Roma , 4 maggio 1885 , 
Pres. Ghiglitri P ., est Basile  Ric. Petriglia)  
Foro ital., 1885, II, col. 146.
Falsa moneta  Biglietti di \banca  Questione al 

giurì  Indicazione del taglio dei biglietti  Riu­
nione di cause  Ordinanza relativa  A  chi deb­
ba notificarsi  (Codice penale, art.  320  Cod. 
procedura penale, articolo 563).
In caso di accusa di uso doloso di carte di cre­

dito pubblico equivalenti moneta, non occorre di pre

cisare nella relat iva questione il taglio ed il numero 
dei biglietti.

Quando uno stesso individuo è accusato di due cri
mini della stessa natura,  ed in uno di essi , chè ò 
il maggiore ,  vi sono altri coaccusat i ,  ordinandosi 
la riunione dei processi in un solo giudizio dinanzi 
il giudice del reato maggiore, non occorre notificare 
agli altri non interessati la ordinanza di riunione.

(Corte di cassazione di Roma, 21 novembre 1884, 
Pres. Ghiglieri P ., est. De Cesare  Ric. Cariesimi 
ed altri  Foro ita liano, 1885 , I I ,  col. 149). 
Competenza  Guardie di finanza   Ferimento con 

arma propria  Tribunali ordinari  ( Legge ti 
aprile 1881, art.  14, 15 e 17).
Il ferimento con arma propria commesso da una 

guardia di finanza sulla persona di a l t ra  guardia di 
finanza, è reato di competenza del Tribunale ordi
nario, e non del Tribunale mili tare (5).

Il Procuratore generale,
Atteso che la legge 8  aprile 1881, che riordina il 

corpo delle guardie doganali,  per cui assumono ti
tolo ed ufficio di guardie di finanza, nell’articolo 18 
stabilisce che le pene, di cui agli articoli 14, 15 e 
17, sono pronunciate dai tribunali militari;  da che 
riesce che le altre pene in cui per avventura fossero 
incorse sono applicate dai tribunali ordinari.  Or 
negli art.  14, 15 e 17 sono contemplati reali che 
nulla hanno di comune col ferimento con arma pro
pria che produca malat tia od impedimento al lavoro 
per giorni undici ,  di cui è chiamato a rispondere 
l’imputato;

Che non è al caso applicabile 1’ art.  172 codice 
penale per l’esercito, sia perchè esso si riferisce ai 
militari  e non trovasi esteso alle guardie di finanza, 
sia perchè il ferimento di che trattasi  sarebbe fatto 
con arma propria.

Chiede perciò, ecc.
C e l l i , S. P . G.

La Corte, ecc.
Adottando i motivi svolti nella su tenorizzata re

quisitoria, risolvendo il conflitto, d ichiara la com
petenza ordinaria,  ecc.
Pesi e misure  Società cooperative  Serie com­

pleta dei pesi  (Legge 28 luglio 1831, art.  14  
Rcgol. 29 ottobre 1874, art. 131 n. 6 ).
L 'Amminis t raz ione delle società coopera t ive,  

quando rivende al minuto ai soci di essa ì prodotti 
comperati  a l l ’ ingrosso, non esercita nessun com­
mercio: epperció non è obbligata ad avere la serie 
completa dei pesi, r ichiesta pei commercianti  dal  
l'art. 131 n. 6  del regolamento metrico 29 otto
bre 1874.

(Cass. Roma 14 maggio 1883  Legge, XXV, 783).
Caccia  Consiglio provinciale  Determinazione del 

tempo lecito per la caccia  (Legge com. e prov., 
art.  172 n. 20).
Il Consiglio provinciale,  in ordine al la determi

   
 

   
  
 

  

 
  

 
 

  

 

   

 

(1) L a  pena  p e c u n ia r i a  d e i r a m m e n d a ,  a p p l i c a t a  a n ch e  nel 
suo m ass im o di l i r e  50, è sem p re  p e n a  m inore  di q u e l la  a f
f l i t t iva  deg li  a r re s t i ;  e p p e rò  in a p p e l lo  ben può q u e l l a  a 
q u e s ta  so s t i tu i rs i ,  benché, non ef fe t tua to  il p a g a m e n to ,  la 
c o m m u taz io n e  d e i r a m m e n d a  negli  a r r e s t i  su p e r i  p e r  d u r a ta  
la  p e n a  a p p l i c a t a  d a l  p r im o  g iud ice  (Cass. di Torino ,  8 no
vem bre  1882; {Legge, 1883, voi. 1, p. 140)  Confr . Cass. di 
T or ino ,  29 gen n a io  1885 e i r i ch iam i  (Leqqe , 1885, voi. 1, 
p a g .  713).

(2) Le C or t i  cii c a s sa z io n e  di T o r in o  (sent. 4 g iuguo  1884; 
G iu r. peri., 1884, p. 293) e di P a le rm o  (sent. 2 o t to b re  1882; 
L egge; 1883, voi. 11, p. 25) r i t e u n e r o  che se 1 a c c u s a  è di o  
m ic id io  , la qu is t ione  d e l l a  l e g i t t im a  d ifesa  deve  r i fe r i r s i  
a l  p e r ico lo  di v i ta ;  se invece  l a c c u s a  è di fe ri te  o p e r c o s
se, la ques t ione  deve  r i fe r i r s i  a l  p e r ic o lo  di e sse re  fe ri to
o percosso .

(3 4) « L a  Corte;  ecc .   Giovanni P e t r ig l i a  r i c o r r e  co n tro  
la s e n te n z a  d e l la  C orte  d a p p e l lo  di R om a, che, come a g e n te

p r in c ip a l e  di fa lso  in s c r i t t u r a  p r iv a ta ,  lo c o n d a n n a v a  a l l a  
p e n a  del c a r c e r e  p e r  anni  t re .

« A p r e s c in d e r e  da  ogni a l t r o  inu ti le  e sam e ,  b a s t a  n o ta re  
che  q ues to  su p re m o  C o l leg io  ha  più vo lte  r i te n u to  che  p e r  
le l eg g i  civil i  o ra  im p e ran t i  il così d e t to  segno di c ro ce  a p
posto  d a  a n a l f a b e t a  a  p r i v a t a  s c r i t t u r a  non d ia  ad  e s s a  a l
cu n a  fo rza  p ro b a n te  e nem m eno possa  se rv i re  com e p r in c i
pio di p ro v a  s c r i t t a ,  c onde  è n e c e s s a r ia  la  i n fe re n z a  che ,  
non essendo  a t t a  a  p ro d u r re  l ib e raz io n e  di q u i e t a n z a  n I la  
q u a le  è s t a to  com m esso  il fa lso ,  non possa  a l  r i c o r r e n te  o p
porsi  il r e a to  r e p re s s o  d a l l a r t .  350 cod. p e n a l e   P e r  q u e
sti m otiv i,  a n n u l l a  se n z a  r inv io ,  ecc. »

(5) La c o m p e te n z a  del T r ib u n a le  m i l i t a r e  r i sp e t to  a l l e  
g u a rd ie  di f inanza è l i m i t a t a t a  ai pochi  c a s i  sp e c if ica t i  d a
gli  a r t i c o l i  14, 15 c 17 d e l l a  leg g e  8 a p r i l e  1881 ( Trib. s u
p re m o  d i  g u e rra  e m a r in a ,  5 m arzo  1883 ; G iu ris . d e l  Tn.b. 
su p r ., 1883. p. 29).
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nazione del tempo lecito per la caccia, ha un vero 
mandato legislativo, in virtù del quale le sue deli
berazioni hanno forza di legge e possono per con
seguenza derogare alle leggi anteriori (l).

(Cass. Roma, 27 maggio 1885  Legge, X X V ,  783).

Appello  A p peli ahi Hi à  Titolo dell' imputazione 
Pena inflitta   (Codice di proc. pen., ari.  399).
L’appellabil i tà si desume dalla originaria impu

tazione e non dal la pena inflitta, benché sia stato 
ritenuto il reato con una modalità meno grave di 
quella imputata,  e portante a pena più lieve.

Nel dubbio se una sentenza sia o no appellabile, 
si deve ritenere l’appellabilità.

In ispecie, trattandosi di ritardo ferroviario nelle 
corse dei treni la cui multa è proporzionata al  nu
mero dei minuti di ritardo, se il ritardo imputato 
porta ad una multa superiore a lire 600, la sen
tenza è appellabile, benché abbia ritenuto un mi
nore ritardo portante a multa inferiore a quella 
somma. (2 )

(1) Ma se il Consiglio  p rè v i  a d'alte è p ien a m en te  libero di 
d e te r m in a r e  il tem p o  d e l l a  c a c c i a  , non può però  l im i ta r l a  
a d  a lcuno  specir- so l t a n to   V. Cass. di F i re n ze ,  18 a p r i lo  
1871 (IfC'jge,) 11, 9874, p. 2.18) e nota.

(5) In to rn im i  c h ia r i ,  la  Cass. di T orino  (sen tenza  25 m a g
gio 1882; G iur. peri., 1882, p. 27d) ci dà  la  v e ra  m ass im a  da  
seg u i re  in p roposito .  Di re g o la  g e n e r a le  (essa  dice ;  l indole 
m an i fe s tam en te  in g iu r io sa  d i l la  e sp ress io n e  induce la  p r e
sunzione  d e l l anim o di i n g i u r i a r e ,  e s p e t t a  quindi a l l im
p u ta to  di d im o s tra re  la  v e ro s im ig l ia n z a  di un an im o  d i
verso. » Di r e g o la  g e n e ra le ;  s icché  ppssono esserv i  dei c as i  
inc i l i  nonostan te  l’ indole ing iu r iosa  d e l l a  p a r ó la  non es is te  
reato .  Cosi il C a r r a r a  (P ro g ra m m a  p a r te  sp ec ia le ,  voi. I l i ,
$ 175 l iu nota) t r o v a  che  l a  reg o la  quando v e rb a  sunt p e r  
se incuriosa an im us in ju t i a n d i  p ra e sù m i tu r  sa reb b e  e so rb i
ta n te  s’ in tendesse  di una p resunzione  ju r i s  et de ju ro  , la  
q ua le  non può m ai a m m e t te r s i  iu c r im in a le  ; e qu ind i  egli  
r ias sum e  la  d o t t r in a  in q ues to  modo: « O le p a ro le  sono e  
quivoohe, e possono p r e s ta r s i  a l  senso  non ingiurioso  , ed 
a l l o r a  d e l l an im o ing iur ioso  si deve  f a re  p ro v a  r igo rosa  d a l
l a cc u sa  b a s ta n d o  a l  g iu d icab i le  d e d u r re  c h i  usò le p a ro le  
uel scuso buono, lincile non ven g a  sm en ti to .  O le p a ro le  
hanno un senso a s su lu ta m e n te  ing iur ioso  p e r  loro s tesse  e 
p e r  il comune usus loquendi;  ed a l l o r a  incombe a l l a  d i
fesa lo e sc lu d e re  p e r  c ir c o s ta n z e  spe c ia l i  lo an im us inju- 
riundi;  e quando  ciò  si  f a cc ia  anche  p e r  m azzo  di c o n g e t
tu re  va levoli ,  il g iud ice  può asso lv e re ,  m a lg r a d o  la n a tu ra  
ing iu r iosa  d e l le  p a ro le ,  pu rché  r i te n g a  d e liz ien te  l an im o di 
in g iu r ia re  ».

(3) D ich ia r iam o  f r a n c a m e n te  che non conveniam o con q u e
s t a  decis ione  d e l l a  Corte  su p re m a  di Torino: E ssa  a rg o m e n ta  
p r in c ip a lm e n te  d a l  s i lenz io  c o n se rv a to  d a l  codice  di co m m er
cio r ig u a rd o  aHM nabili tato ,  m en t r e  si o c c u p a  del m inore  e  
m a n c ip a to  e d e l l a  d onna  m a r i t a t a .  Ma il codice tii c o m m e r
cio  non p a r l a  n ep p u re  del minore  non e m a n c ip a to ,  e d e l l in
te rd e t to :  devesi  dunque  r i te n e re  che  essi s iano  c a p a c i  ad e  
s e r e i t a r e  il c o m m e rc io ?  L i n c a p a c i t à  s a n c i t a  uel cod. civ. 
p e r  il m inore  non e m a n c ip a to ,  p e r  l in a b i l i t a to  è g e n e r a le  
e si a p p l i c a  cos ì  a l  c iv i le  ch e  a l  c o m m e rc i a l e ;  e d a l t r o  
lato ,  il codice  di co m m e rc io ,  volendo r e g o la r e  con norm e 
d iverse ,  che non po tevano  d esum ers i  da l  codice  c ivile ,  e con 
fo rm a l i tà  ohe in q u es to  non po tevano  t r o v a r  lu o g o ,  la c a
p a c i t à  dei m inori  e m a n c ip a t i  e de l le  donne m a r i t a t e  , era  
n a tu r a le  che  di essi sp ec ia lm e n te  si occu p asse .  In fa t t i  l’a r
ticolo  9 del codice  di com m erc io  d ispone  che « i m in o ri e  
m an cip cu i m a sc h i o f e m m in e , p e r  p o te re  e s e rc ita r e  il com
m erc io  ed  e s se re  r e p u ta t i  m aggiori qu a n to  a lle  o b b lig a zio n i d a  
e s s i c o n tra tte  p e r  a t t i  d i com m ercio , decon o  e s se re  a u to r is s a t i  
d a l  g e n ito re  con  a tto  d a t a n t i  a l P re to re  : dove si può r i c a
v a re  nel codice, c iv i le  u n a  sim ile  co n d iz io n e?  ( ) ,  p rosegue  
l’a r t ico lo ,  d a l  con sig lio  d i  f a m ig l ia  o d i  tu te la  con deh b era  
s io n e  o m o lo g a ta  d a l  tr ib u n a le  c io tte , secon do  le d is p o s iz io n i  
d e l l a r t .  3 1 9  d e l  cod ice cir.ile. » I / a r t .  319 del cod. c iv i le ,  cosi  
s ta tu i s c e :  « P e r  tu t t i  g l i  a l t r i  a t t i  e cceden t i  la  sem plice  a m
m in is t raz io n e  , o lire  il  consenso del c u ra to re  , è n e ce ssa r ia  
l a u to r iz z a z io n e  del consig lio  di fa m ig l ia  e di tu te la .  Le de
l ib e raz io n i  del c o n s ig l iò  r e la t i v e  a l  p a t r im o n io  del m inore  
e m a n c ip a to  s a r a n n o  so g g e t te  a l l om ologaz ione  del t r ib u n a le  
ecc. » Come si v ede ,  il cod ice  di com m erc io  tog lie  una  con 
d izione,  il  con senso  d e l  c u ra to r e , s icché il minore e m a n c ip a to  
p e r  a s su m e re  la  q u a l i t à  di c o m m e rc ian te  ha bisogno d e l l a  
sola d e l ib e ra z io n e  del consig l io  di famiglia, o di t u t e l a  omo
lo g a ta  d a l  t r ib u n a l e  c iv i le .   Q nanto  a l l a  d onna  m a r i t a t a ,  
l’a r t ,  13 de llo  s tesso  codice  di com m erc io  dispone: « la  m o
glie  nou può e sse re  c o m m e rc ian te  se u z a  il consenso esp resso

(Corte di cass. di Roma, sezioni unite  Foro ita l., 
1885, li, col. 169).

Bancarotta  Inabilitato non assistito dal curatore  
Qualità di commerciante  (Cod. di cornili., a r t i ­
colo 9, L4, 683. 856 e seg.)
L’inabilitato (nella specie,  per prodigalità) che, 

senza 1’ assistenza del curatore,  siasi dato al com
mercio, assume la qualità legale di commerciante; 
e se cade in falliménto, può essere condannato co
me colpevole di bancarotta (3).

(Cass. Torino, 29 luglio 1884 Legge, XXV, 535). 
flfola  La Corte, ecc.
Ritenuto che Gastaldetti Giuseppe Enrico, nel 19 

ottobre 1883, fece nella cancelleria del tribunale 
civile IT. di quello di commercio di Asti, la dichia
razione di esser caduto in fallimento per la cessa
zione dei pagament i ,  depositando nell’un tempo il 
bilancio di cui appariva un attivo di lire 5179,87 ed

o ta c ito  del m a r i to  »; conseuso che è c o s a  ben d iv e r s a  d a l
l a u to r iz z a z io n e  r ich ie s ta  d a l l a r t i c o lo  131 de l  cod ice  c iv i l e .

E  ev id en te  duuque  che il codice  di com m erc io ,  volendo re- 
o la re  a l t r im e n t i  la  c a p a c i t à  de l  m inore  e m a n c ip a to  e d e l l a  

donna  m a r i t a t a ,  ab b ia  dovuto  o c cu p a rs i  sp e c ia lm e n te  di lo
ro, m en t re  ha  ta c iu to  del m inore  non em a n c ip a to ,  d e l l in a
b i l i t a to ,  pe r  i qu a li  la  leg g e  c iv i le  ( c h e  in sua  m a n c a n z a  
deve e sse re  a p p l i c a t a  ) g ià  suffic ientem ente  p rovvedeva .   
In fa t t i ,  è c h ia ro ,  fra  l a l t ro ,  il com bina to  d isposto  degli  a r t .  
290 e 329, secóndo  cui « gli s tab il im en t i  di com m erc io  o d in
d u s t r i a  che si t rovano  nel p a tr im o n io  del m inore  e d e l l in
t e r d e t t o  s a ran n o  a l i e n a t i  o l iqu ida t i  da l  tu to re  nei modi e 
c o l le  c a u te le  di 1 egge  che  d e te rm in e rà  il consig lio  di fam i
g l ia .  Il cousigUo di fa m ig l ia  p o t rà  p e rm e t te re  l a c o n t i u u a  
zioue d e l l e se rc iz io  quando  vi s ia  l ev iden te  u t i l i t à  del m i
nore  o d e l l in te rd e t to ;  q u es ta  d e l ib e ra z io n e  s a r à  so t to p o s ta  
a l l  om ologaz ione  del t r ib u n a le .  » Da q u e s ta  d isposiz ione  r i
s u l t a  dunque che i minori  non em a n c ip a t i  e g l in te r d e t t i  non 
possono in t r a p r e n d e r e ,  nè p e r  essi può e sse re  i n t r a p re s o  , 
a lc u n  com m erc io ,  a n z i  se hanno  e r e d i t a to  deg li  s ta b i l im e n t i  
debbono e sse re  a l i e n a t i  o l iq u id a ti  d a i  loro tu to r i :  solo d a l  
consig lio  di f a m ig l ia  può e sse re  pe rm esso  di c o n t in u a rn e  
l e s e rc i z io ,  se offre uua  ev iden te  u t i l i t à ;  s icch é  ogni com
m erc io  di m inore  im p o r ta n za ,  che non offra una t a l e  u t i l i t à ,  
non può e s se re ,  uonchò i n t r a p r e s o ,  n ep p u re  c o n t in u a to ,  se 
è g ià  e s is ten te .   Q.uauto a lT in ab i l i ta to ,  la  leg g e  c iv i le  d i
c h ia r a  che non può f a re  a lcu n  a t to  c c e d e n te  la  sem p lice  
a m m in is t ra z io n e ,  sen za  l a s s i s te n za  del c u ra to re ;  e la  lesige 
c o m m e rc i a l e ,  non t ro v an d o  da m o d if ica re ,  può benissimo 
esse rs i  ad  essa  r i p o r t a t a  t a c i t a m e n te .

M a la  C assaz io n e  di T o r in o  e sc lu d e  uel caso  l a p p l i c a
zione del cod ice  c iv i le .  « Non ha  qui lu o ? o ,  e ssa  o sse rv a  , 
la  d isposiz ione  del primo a r t ico lo  de l  codice  di com m erc io  
secondo cui in m an e ansa  s i a p p lic a  il cod ice  d e l le .  Qui le 
leg g i  co m m e rc ia l i  nou m an can o  ; non souo m u te ,  e devono 
a v e re  effetto i noti a forismi in c lu sio  u n iu s  est e x c lu s io  a l
te  r ia s  e qu od  leso oolu it, d ix i t ,  e t qu od  n o h v t, Iacu li. L a  Corte  
di c a s sa z io n e  ha  posto m en te  a l le  co n seguenze  di ques to  
suo ra g io n a m e n to ?  Inclus i sono i m inori  em a n c ip a t i  e le don
ne m a r i t a t e ;  esc lus i  (poicchò il cod ice  nou ne p a r l a  affatto) 
sono i m inori  uon e m a n c ip a t i ,  g l in te rd e t t i  e g l in ab i l i ta t i ;  
da  ciò dovrebbe  quindi se g u i re  che un r a g a z z o  di 10 o 12 
anni  po trebbe  e s e rc i t a r e  l ib e ra m e n te  il com m erc io ,  m en t re  
non lo po treb b e  un g io v an o t to  di 19 a 2() ann i,  s en za  essere  
au to r izz a to ;  che un in te rd e t to ,  un in fe rm o  d i  m e n te , come 
dice  il cod ice  c iv i le  ( a r t .  324) sa reb b e  c a p a c e  di co m m er
c ia re .  m e n t re  non lo sa reb b e  un g iovane  n e l l a  p ie n e s z a  
d e lle  f a c o l tà  m e n ta li, benché  sia  p e r  poco d iscosto  d a l l a  m a g
g io re  e tà .   E da ciò  d ovrebbe  segu ire  che un in te rd e t to  
che non può f a re  il menomo a t to  senza, che s ia  nullo  di pien 
d i r i t to  (art .  225 cod. civ  ) possa  a ssù m e re  come c o m m e rc ian te  
una  ser ie  di co n t in u a te  e g r i v i  obbligaz ioni .  È poss ib i le  
d e d u r re  tu t te  q u es te  consegueuze  dal s i lenz io  del cod ice  di 
com m erc io  ?

La Corte  su p re m a  di Torino  resp inge  come in o p p o r tu n a
mente  c i t a t a  la  g iu r i s p ru d en z a  francese ;  m a  anche  il codice
di com m erc io  f ran cese  p a r la  so la m e n te  del m inore  e m a n c i
p a to  e d e l la  donna  m a r i t a t a ;  s icché a noi sem b ra  che possa  
e sse re  u t i lm en te  invoca ta .  Ma poi le fonti di F r a n c ia  non 
souo t r o v a t e  buone d a l l a  su p re m a  Corte  di T o r in o ,  noi ne 
fa rem o  a  m e n o ,  l im itan d o c i  a  c i t a r e  il più a u to re v o le  dei 
n o s t r i  s c r i t to r i  di d i r i t to  co m m e rc ia le ,  E r c o l e  V i n \ R i , c h e  
nel suo C orso  d ed ica  t r e  d is t in te  sezs ion i  di un c ap i to lo  a l l a  
in c a p a c i tà  dei m inori,  d e g l in te rd e t t i  e d eg l in ab i l i t a t i  (voi.
I, lib. I. t i t .  II, c ap i to lo  II, sez ione  1, 2, 3, n. 113 e seg.).
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un passivo di lire 15,703,12, e dei suoi libri di com
mercio nello stato in cui si trovano. Il tribunale il 
di seguente d ichiarava il fallimento del Gastaldetti,  
negoziante in chincaglieria,  merceria,  ed altri  ge­
neri in Villafranca;

Ritenuto che nel di 8  novembre fu iniziato il pro
cedimento penale contro il Gastaldetti ,  ascrivendo  
glisi il reato di bancarot ta semplice; e dietro la com
pilata istruzione ed il pubblico dibattimento , tanto 
il tribunale di As t i ,  che la Corte d’ appello di Ca
sale lo ritennero di siffatto reato colpevole, col con
corso di circostanze at tenuant i ,  e lo condannarono 
a sei giorni di carcere ed alle spese del procedi
mento; ma egli ha interposto ricorso in Cassazione 
contro la sentenza della Corte per i tre mezzi sovra 
riferiti, che formano il soggetto delle seguenti con
siderazioni:

Atteso che, il ricorrente fondò precipuamente le 
sue difese sulla circostanza, che essendo stato ina
bilitalo per prodigalità dal tribunale civile di Torino 
con sentenza 8  aprile 1876, non poteva riconoscersi 
legalmente in esso lui la veste di commerciante fal
lito, senza la cjuale non può farsi luogo a procedi
mento penale per bancarotta semplice o fraudolenta.  
La natura e l’importanza di questo terzo mezzo esige 
logicamente che sia discusso con precedenza sul pri
mo e sul secondo; posciachè, se mai sussistesse, di
verrebbe del lutto inutile la disamina degli altri  due;

Atteso che. per l'art. 8  del vigente codice di com
mercio, sono commercianti coloro che esercitano atti 
di commercio per professione abituale,  e questa po
sizione di fatto nel caso odierno sta indubitabilmente 
ed è ammessa dallo stesso Gastaldetti.  Nò monta che 
sia inabilitato; stante che appunto gli stessi art.  8 , 
9, 1 0 , 11, 12, 14, e 683 dell anzidetto codice, che egli 
invoca,  avversano,  anzi che favori re,  il di lui as­
sunto. E per fermo, le disposizioni contenute dal l’art.
9 al 14 r i sguardano i minori emancipati  e le donne 
mari tate,  i quali, per poter esercitare il commercio 
ed essere reputati maggiori  , quando alle obbliga
zioni da essi contratte per atti di commercio, deb
bono rispett ivamente essere autorizzati dal genitore
o dal Consiglio di famiglia o di tutela e dal marito 
nel modo indicato in essi articoli; ma a queste for
mal i tà intrinseche ed estrinseche non sono sottopo
sti gl inabilitati per l’esercizio della mercatura;  e 
trattandosi d’incapacità,  si debba restr ingere ai soli 
casi espressamente contemplati dalla legge (art.  4 
delle disposizioni preliminari  del codice civile). I  
nopportunamente si invoca la dottrina e la giuri
sprudenza f rancese,  perchè sul proposito non sono 
identiche tutte le disposizioni di quel codice a quelle 
sancite nel nostro. È verissimo che ai termini del  
l ’art.  330 del cod. civile l 'inabilitato per prodigalità 
non può fare alcun atto che ecceda la semplice am­
ministrazione senza l’assistenza del curatore; ma tale 
assistenza nei casi ivi espressi e r ichiesta per le
gare anche l’inabilitato a l l ’osservanza delle seguite 
contrattazioni in mater ia civile. In quella di com
mercio, si dice nell’art.  1 " di questo codice, si os
servano le leggi commercial i__ In  mancanza si ap­
plica il diritto civile. Le leggi commerciali ,  come si 
è di sopra accennato, non sono mute sul proposito; 
e pei noti aforismi che inclusio unius est exclusio 
alterius, e che cjuod lex voluit, dixit, et quod noluit, 
tacuit, ne conseguita che il Gastaldetti anche per 
la responsabilità penale deve ritenersi commerciante 
fall i to,  come lo ha dichiarato il tribunale di com
mercio. a l la  cui sentenza (senza derogare alla loro 
autonomia) si sono rettamente uniformati i giudici

1 2) Confr, s t e s sa  Cass. 26 lug lio  1884 e Cass.  ili F i ren ze ,  
30 luglio  1884 (Legge, 1885, voi. I, pp. 747 e 749(.

(3) V edas i  q u an to  o s se rv a  il C a r r a r a  ( P r o g r a m m a , p a r t e  
sp e c ia le ,  voi. II,  § 1531), c i r c a  la  q u a li f ica  di m ere trice .

penali del merito. Sarebbe strano che , dopo aver 
esercitato il Gastaldetti il commercio per una note
vole serie d’anni potesse poi sfuggire alle leggi com
merciali  coercit ive,  adducendo di non esser di di­
ritto commerciante.

Il seguito commercio di fatto, esercitato lunga
mente e pubblicamente senza opposizione di veruno, 
e tanto meno del consulente giudiziario ( se vero è 
che vi fosse tuttora soggetto ) importa che chi ne' 
fece sua principal occupazione ed abituale profes
sione, debba pure sottostare alle norme che a tutela 
del medesimo furono dal legislatore sancite.. . .

Per  questi motivi, r igetta,  ecc.

Bancarotta  Concordato  Azione penale  
Competenza.

Il giudice penale non può ent rare nel l’ apprezza
mento se il fallilo concordatario meriti speciali ri
guardi,  per cui sia il caso di revocare la sentenza 
di fallimento anche rispetto al procedimento penale, 
ai sensi dell 'ar t icolo 839 del codice di commercio: 
ciò spetta esclusivamente al tribunale di commer
cio nel la sentenza di omologazione del concordato (I ).

Epperció l’azione penale per bancarot ta semplice 
non è estinta colla omologazione del concordato pura 
e semplice,  e col l ' adempimento degli obblighi nel 
concordato imposti ed assunti (2 ).

(Corte di cassazione di Torino , 21 maggio 1885, 
Pres. Enrico P ., est Verga  Ric. Bonomini  Giu­
risprudenza pen., 1885, pag. 273).

Stupro  Pubblica meritrice  Chi sia 
(Cod. pen., ari.  499).

La diminuzione di pena stabilita dal l'art. 499 co
dice penale deve applicarsi nei soli casi di stupro
o ratto violento commessi sulla persona di una pub­
blica meritrice (3).

Non può quindi applicarsi,  solo perchè la persona 
s tuprata siasi prestata già altre volte a scopo di 
lucro alle voglie lascive del l ’ imputato, ed anche 
di altri.

(Cass. Torino. 15 luglio 1885 — Legge, XXV, 607).

Cassazione  Recesso dal ricorso  Difensore  
Mandato  (Cod. proc. pen., art.  558).

L’avvocato eletto a difensore nel giudizio di Cas­
sazione può per ciò solo recedere dal ricorso, quando
10 trovi insostenibile, senza bisogno di un mandato 
speciale.

(Cass. Torino, 8  luglio 1885  fogge  XXV, 608).
i t o l a   La Corte, ecc.
L’avvocato dal ricorrente eletto ha  presentalo 

formale recesso dal la dimanda di cassazione,  e ad 
accoglierlo non vi osta veramente alcun testo di 
legge, o principio di ragióne. Poiché la disposizione 
dell’articolo 550 della procedura civile, richiedente
11 mandato speciale per questo oggetto , non può 
estendersi al la mater ia penale , in cui l ’avvocato 
abbisogna di maggiore larghezza di poteri per meglio 
faro i veri interessi del suo cliente. E però, costui 
nel l'affidargli il mandato pel giudizio di cassazione, 
virtualmente e necessariamente gli affida pur quello 
di recedere, qualora non sussistessero omissioni di 
formali tà sostanziali,  e violazioni di legge (art. 659 
proc. penale). Certamente l’avvocato chiamato a 
difendere presta pure la sua difesa recedendo da 
un giudizio, ove manca la speranza di uri possibile 
esito felice, chè gran parte di difesa e di giustizia 
è pur questa. E sovralutto poi quando dall 'un canto

L a r t .  499 de l  c o d ice  p e n a le  s a rd o  c o n s id e ra  a t t e n u a n t e  
d e l lo  s tu p ro  il solo m e re t r i c io  r e a l e ,  e non a n c h e  il p u ta
tivo  (Cassaz.  di F i r e n z e ,  8 m a rz o  1882; G iu r. i ta l . ,  1882, 1 . 2, 
p. 289).
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si riguarda a l l a t to  ufficio esercitato dal l 'avvocato 
di cassazione, e dall’altro appare il recesso assai 
ben fondato per la nessuna attendibilità dei mezzi 
proposti, il non accoglierlo importerebbe sottoporre 
la parte ad atti e spese, ed in tulli i casi maggiori 
fastidii e danni e senza alcun profitto; onde tutto 
consiglia ad ammet tere il recesso presentato dal
l'avvocato eletto come fatto dal ricorrente stesso.

Per questi motivi, accoglie, ecc.

Contrattenzioni  Merci  Alterazioni non nocive 
alla salute  ( Cod. pen., art.  416, 685 n. 6 ).

Per l’applicazione del l’art.  685 non si richiede 
che l’alterazione sia nociva alla salute ; ma non 
ogni aggiunta di sostanze estranee devesi qualifi
care un’ illecita alterazione.

Epperció non ogni aggiunta al vino naturale,  ma 
quelle sole mescolanze che o rendono il vino no
civo alla salute , o, anche rimanendo innocuo . ne 
producono una vera alterazione, diguisachè il com
pratore, che credette di acquistare un vino di una 
data qualità, bontà e valore, si trovi invece di a  
vere un liquido di natura  diversa o di qualità più 
scadente, possono essere soggetto a pena.

(Cass. Torino, 2 ottobre 1885  Legge, XXV,784J.

Reato continuato  Ammessibilità nell'attuale 
legislazione  Risarcimento dei danni.

Nella nost”a legislazione penale è ammesso il 
caso del reato continuato.

Sebbene più ferimenti costituiscono un solo reato 
continuato, ciascuno dei feriti ha diritto di farsi 
r i sarcire 1’ intiero danno che ha sofferto.

(Cass. Torino, 9 ottobre 85  Legge, XXV, 785).
Wofn.  La corte osserva :
Aiteso che non rimarrebbe che la disamina se 

la nostra legislazione penale ammet ta il reato con
tinuato, per potersi nell’affertnativa ritenere ncn 
applicabili le disposizioni degli articoli 106 e 1 1 2  
del codice penale italiano. 11 toscano contempla e  
spressamente nel l'art. 80 il reato continuato sta
tuendo che: Più violazioni della stessa legge penale 
commesse in uno stesso contesto di azione, o anche 
in tempi diversi, con atti esecutivi della medesima 
risoluzione criminosa,  si considerano per un solo 
delitto continuato ». Ed il noslro, benché non con
tenga una concimile espressa disposizione ( la cui 
teoria ere  già ammessa dal la scienza e dalla giu
risprudenza), accenna non pertanto al reato conti
nuato nell art.  144. Dal fin qui detto si raccoglie 
adunque che di due elementi consta il reato conti
nualo, dei quali l’uno è obbiettivo e consiste nella 
violazione della stessa legge, e l'altro subbieltivo 
risulta dalla medesima risoluzione criminosa dello 
agente; ed il concorso di entrambi è affermato nella 
specie dalla Corte di merito, di tal che al ricorso 
del sig. Procuratore generale non può farsi buon 
viso ;

Atteso che dall 'essere unica la pena da applicarsi 
nei reati continuati,  non ne conseguita, come si oh 
bietta, che non possa la condanna alle indennità

(1 3) « Le l eg g o  non h a  p r e s c r i t to  (cosi sc r ivono  B o r s a n i  
e  C a s o r \ t i  voi.  VI, g 2047)  a l c u n a  form a sp e c ia le  p e r  1  e  
sposiz ioue dei motiv i  di a p p e l lo  , m en tre  pel r ico rso  m o t i
va to  di c a s saz io n e ,  g iu s ta  l a r t .  65 9 ,  essa  s t a b i l i s c e  che  do  
vranno  ind ica rs i  coti p rec is io n e  le fo rm a l i tà  om esse  e gli 
a r t ico l i  d e l l a  legge  v io la t i .  Ciò im p o r ta  a v v e r t i r e  su b i ta
m ente  pe r  t r a r n e  lume n e l l  i n te rp re ta z io n e  d e l l a r t i c o lo  356, 
il quale ,  a cc en n an d o  a i  m otiv i  di a p p e l lo ,  si a s t ie n e  dal- 
1 ind ica re  q u a ls ia s i  c r i t e r i o  in to rn o  a l l a  loro e ssen za .  Que
sto si lenz io  o sse rv a to  in o rd ine  a i  m otiv i di a p p e l lo ,  posto  
in re la z io n e  con la  so l lec i tu d in e  u s a ta  ne l  t r a c c i a r e  il con
tenu to  del r ico rso  in c a s saz io n e ,  vuol d i re  che q u a n to  a

proporzionarsi al la condizione ed a seconda dei danni  
patiti da ciascuno degli offesi. E difatti, l 'Agneset  
ti insieme cogli altri delinquenti fu in solido c o n
dannato alle indennità di ragione verso le parti le ­
se; ed é indubitabile che nel giudizio di liquidazio
ne, avanti il giudice civile, Abrete Giovanni, Chi
glia Francesco, Ansaldi Stefano e Giuliano Matteo 
hanno diritto ad ottenere rispettivamente una in
dennità secondo la propria condizione e la durata 
della loro malat tia ed incapacità al lavoro.

Appello — Forme  M otiti  Enunciazione  Cen­
sure taglie e generiche  (Codice proc. peti., ar ti ­
coli 356, 404 e 659).

Gli art.  356 e 404 del cod. proc. pen. non richie
dono che le forme degli appelli siano rigorose quan
to quelle prescritte dal l’ art.  659 per il ricorso in 
Cassazione (1).

La facoltà accordata al condannato da sentenza 
pretoriale di formulare da sé i motivi, a differenza 
dell’appello correzionale, dimostra che la legge col 
prescrivere l'enunciazione dei motivi non intese di 
volere la dimostrazione dei medesimi (2 )>

Se non possono apprezzarsi per motivi di appello, 
come vaghe e generiche censure, quelle di essere 
leso od aggravato dalla sentenza, di essere inno
cente e simili, debbono essere apprezzate e render 
valido 1 appello, se viene però soggiunta la ragione 
che le ha determinate, come, ad esempio, perché 
non è r imasta provala la responsabilità penale da
vanti il primo giudice (3).

(Cass. Firenze, 23 giugno l885—Legge, XXV, 715).

Foreste  Regolamento di polizia forestale  
Contr attenzione  Pena.

Avendo 1’ art.  25 della legge forestale 20 giugno 
1878 disposto che le contravvenzioni ai regolamenti 
sono punibili con pene di polizia, non possono i Co
mitali forestali stabilire pene più gravi coi loro re
golamenti.

Quindi se questi regolamenti per le contravven
zioni di pascolo commisurano 1’ ammenda per ogni 
capo di animale, deve ritenersi che ciò intendessero 
di fare nei limiti delle pene di polizia stabiliti  dalla 
legge per l’ammenda,  cioè di lire 50.

Da ciò emergo che stabilito in un regolamento fo
restale che la pena dovrà essere di lire 5 per ogni 
capo di bestiame pascolante, questa non può nel suo 
complesso qualunque sia il numero degli animali  , 
eccedere 1' ammenda di lire 50. (Cass.  Firenze, 22 
aprile 1885 > Orlando ric.)

Reato di stampa  Prescrizione  A tti in terra tiv i 
Protincie toscane.

Nei reati di stampa la prescrizione trimestrale si 
interrompe anche nelle Provincie toscane secondo 
le norme degli art.  138, 139 del codice penale sardo.

(Corte di cassazione di Firenze, 1 luglio 1885, Pres. 
Paggi P. , est Giorgieri  Ric. Tempesti  Ann. 
ital., 1885. VIII, 11, p. 165),

quei  motivi b a s t a  che s iano  t a l i  d a  c h i a r i r e  la  r a g io n e  de
te rm in a n te  l ap p e l lo ,  oss ia  che non o ccorrono  l a r g h i  svol
g im en t i ,  m a  bas t i  a n ch e  una  su c c in ta  e c o n c e t to sa  in d ic a
zione ».

I u  questo  senso  si è a n c h e  p ro n u n c ia ta  la  g iu r isp ru d en z a .  
V. Cass.  di l io m a ,  23 febbra io  ISSO (F oro i t . ,  ISSO, II, p. 176)  
Cass. di T o r in o ,  28 d icem b re  1S77 Legge, I, 1879, p. 806).  
Vi sa reb b e  uua  sufficiente enuuciaz ione  dei m otiv i,  q uando  
si d icesse  che il P r e to r e  a v re b b e  m al  g iu d ic a to  in m er i to  
p e r  e r ro n eo  a p p r e z z a m e n to  dei f a t t i  che r i su l ta ro n o  a l l u
d ien z a  (Cass. di Torino ,  28 d icem bre  1880; (Legge, 1881, voi,
II, p. 462).
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Libertà provvisoria  Crimine correzionalizzato  
Ricorso in Cassazione  Giudizio di rinvio  Im ­
putati di delitti  M andati di comparizione e di 
cattura.

L ’accusato di crimine condannato dalla Corte di 
assise al la pena correzionale può essere ammesso 
a libertà provvisoria,  non solo nella pendenza del 
ricorso in Cassazione da lui interposto (1), ina an
che dopo l’annul lamento della sentenza di condanna,  
e cosi in pendenza del giudizio di rinvio dinanzi 
ad a l t ra  Corte di assise. (2 ).

Per le riforme sui mandati  di comparizione e di 
cattura e sulla libertà provvisoria contenute nella 
legge del 30 giugno 1876, un imputato di delitto 
non ha  dritto di ottenere la libertà provvisoria, ma
lo ha solo quello contro cui non possa spedirsi 7 i e l l’i
struttoria che il mandato di comparizione.

Invece per 1’ imputato verso il quale sia inoltre 
facoltativa la spedizione del mandato di cattura,  è 
semplicemente facoltativa l’ammissione al la libertà 
provvisoria.

(Cass. Firenze, 1.° aprile 1885 Legge, XXV, 605).

Ammonizione  Contravvenzione  Oziosi e vagabon­
di  Pene (Cod. pen., art.  497  Legge di pub
blica sicurezza, art.  70, 71 e 114).
Le contravvenzioni aU’ammonizione del l ’ozioso e 

vagabondo, che ritorna o persevera nell’ ozio e nel 
vagabondaggio, sono punite con tre mesi di carcere 
e colla pena accessoria della sorveglianza di poli
zia; mentre le contravvenzioni aU’ammoniziono pre­
viste al l ’ art.  71 della legge di pubblica sicurezza, 
consistenti nel n n avere fatto constare di essersi 
dato a stabile lavoro o nell’avere traslocato la.pro
pria abitazione senza il preventivo avviso al l’auto
rità,  sono punite col solo carcere da tre mesi a sei, 
non potendosi aggiungere la pena accessoria della 
sorveglianza di polizia (3).

(Cass. Firenze, 4 luglio 1885 Legge, XXV, 533). 
H o t»   Sul ricorso del Pubblico Ministero presso 

la Corte d’appello, che r improvera al la sentenza de
nunziata l’omessa condanna dell’ imputato Seracini 
nella pena accessoria della sorveglianza della pub
blica sicurezza, violando l’art.  437 del cod. penale 
sardo e le massime relative della giurisprudenza;

Considerando che l’imputazione a carico dell’ in
timato era di contravvenzione al l’ ammonizione in
flittagli, ai sensi dell’art.  70 della legge di pubblica 
sicurezza,  per avere, anteriormente al 9 gennaio 
1885, menato vita oziosa e traslocata la propria a  
bitazione da via della Nave, n. 14. al la Piazza della 
Luna,  n. 7,  senza darne preventiva partecipazione 
al l’autorità di pubblica sicurezza:

E che essendo rimasto escluso in fatto che egli 
avesse menato vita oziosa, mentre invece lavorava 
giornalmente facendo il facchino, e guadagnandosi 
cosi il pane pel sostentamento della vita, non cade
va in contravvenzione, onde per questo primo capo 
dell’imputazione fu dichiarato non farsi luogo a pro
cedimento per inesistenza del reato. Restava bensì 
comprovata la sua responsabili tà penale per avere 
il Seracini traslocata la sua abitazione senza pre
ventiva licenza del l 'autor ità di pubblica sicurezza 
e per questo capo d’imputazione il tribunale prima, 
e la Corte d' appello poi lo condannavano a tre 
mesi di carcere,  applicando gli art.  71 e 114 della 
legge di pubblica sicurezza,  quali sono oggi rifor
mati  dalla legge 6  luglio 1871, n. 294, serie 2a;

(1) Conf. Cass. di P a le rm o ,  4 n o v em b re  1884 (L eg g e , 1885, 
voi I, p. 423). V. i r ich iam i ivi.

(2) Conf. s t e s s a  Cass. 31 ag o s to  1884 (G lo rn . d e i tr ib ., 1875 
p. 304; 18 lug lio  1873 Legge, I, 1873, p. 1147 (Cass. di T o
n n o ,  16 luglio  1873 Mon. d e i tr ib ., 1873, I, p. 989).

Considerando che i due articoli  di legge applicati 
esattamente corrispondono al fatto ritenuto e alla 
specie della pena applicata.  Imperocché 1’ art.  71 
della legge contempla appunto il caso dell’ arnfrio  
nito per oziosità,  il quale abbia traslocato la sua 
abitazione senza farne la preventiva partecipazione 
all autorità politica locale, non tenendo conto dell’al
tro caso dell ammonito che non abbia fatto consta
re entro il termine prefisso di essersi dato a stabile 
lavoro, della quale contravvenzione non è qui luogo 
a parlare, perchè non cadde nel soggetto dell’impu
tazione, come non è luogo a par lare dell’ a l t ra  spe
cie di contravvenzione che emerge dal l’art.  70, ed è 
quella, la quale si confonde col vero e proprio reato 
di oziosità, previsto dall 'articolo 437 del codice pe
nale sardo, pubblicato iu Toscana tanto nella sua 
prima edizione (legge 20 marzo 1865. n. 2248, alle
gato 13, art.  123), quanto nella seconda edizione del 
decreto 22 giugno 1865, n. 2355, convertito in legge, 
alinea del l 'articolo 123 della legge 6  luglio 1871 so
pra citata;

Considerando, che evidentemente fondalo in leggi', 
sarebbe il r icorso,  se il Seracini si fosse ritenuto 
colpevole di questa ult ima contravvenzione al mo
nito che già gli si addebitava, e consisteva nel l’a  
ver menata vita oziosa dopo l 'ammonizione a darsi 
immediatamente a stabile lavoro. Ma quanto a que
sta (già si notò) fu dichiarato non farsi luogo a pro
cedimento per inesistenza di reato. E perchè nell a r
ticolo 114 della nuova legge del 187f , ove le rela
tive penali tà per le trasgressioni a l l ’art.  70, nell’a
linea 2 e 3, sono contenute, non si prevede quella 
testé acennata  , che è la maggiore, perchè sostan
zialmente rappresenta la pervicace perseveranza 
deU’ammonito nel continuare o riassumere la vita 
dell’ozioso, assurdo,  illogico ed impolitico sarebbe 
il concetto di lasciare questa flagrante contravven
zione affatto impunita,  mentre la legge la punisce, 
ed è quella istessa dell’ art.  437 del codice penale 
del 1859, che, secondo*lultima edizione, la vuole re
pressa colla pena di tre mesi di carcere e colla in
declinabile sorveglianza speciale di pubblica sicu
rezza;

Ma ben altrimenti  il concetto legislativo procede 
rispetto al la contravvenzione, della quale soltanto è 
qui opportuno far parola, parificata per l’art .  71 al
l a l t ra  dell 'ammonito che non ha fatto constare en
tro il termine prefìsso di essersi dato a stabile la
voro. Per  queste due specie di contravvenzioni non 
è dato eccedere i limiti assegnati  dal disposto let
terale del nuovo articolo 114 della legge di pubblica 
sicurezza ,  sostituito a quello della legge del 1865, 
che di questa specie di trasgressione non si occupava 
ed oggi invece strettamente la contempla nel suo 
quarto a l inea ,  cosi condannandola : « Sono punite 
colla pena del carcere non minore di tre mesi nè 
maggiore di sei le trasgressioni a l l ’art. 71; »

Considerando, che, sebbene l’ufficio deH'interpetrc 
della legge, l ' intera economia di questo nuovo arti  • 
colo 114 non può essere t rascurata o troppo super
ficialmente esaminata dacché, se l’al inea 4 del l 'ar
ticolo è solo ri st ret ta al la contravvenzione dell a r
ticolo 71, e a differenza dell’art.  71 della precedente 
legge del 1865 non assoggetta il contravventore al la 
punizione a norma del codice penale, ma a quella 
testò trascrit ta,  conviene riconoscere la incompeten
za del magistrato a riportare nella relat iva pena
lità quella accessoria del codice penale (sorveglian
za della pubblica sicurezza), che non solo non è ri

(3) Confor. V. s t e s sa  Cass.  di  F iren ze ,  27 m a r z o  1874 (Leg
ge, I, 1874, p. 569)  N ello  s t e sso  senso  V. Cass. di Torino ,  
7 m ag g io  e 5 se t te m b re  1884 (L e g g e , 1884, voi.  I I ,  pp. 30 e 
608), che  cam b iò  di g iu r i s p r u d e n z a  V. p u re  la  nota  a l l a  p r i
m a  di q u e s te  sen ten ze .
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portata ne)l’articolo della nuova legge, ina raffron
tato l’antico col nuovo articolo, letteralmente la e  
sclude, al lorché non più il contravventore deve es
sere ar res tato e tradotto avanti  l’autorità giudizia
ria per ossere punito a norma del codice penale (ar
ticolo 71 della vecchia edizione),  ma deve esservi 
tradotto per l  opportuno procedimento (art.  71 della 
legge ora vigente) .  Lo che senza il bisogno d’ un 
sottile ragionamento esprime chiarissimo l’intendi
mento di surrogare in questi soli due casi la san
zione esclusiva dell art.  114 nella ripetuta sua sede 
a quella preesistente del codice penale;

Considerando , che a sostegno di questa piana e 
facile argomentazione devesi aggiungere che l’art.  
114 della legge del 1871, nel 2° e 3° alinea, due di
stinte penalità contiene pei trasgressori dell art.  70. 
Riguarda la prima l’uffiziale pubblico che ri lascerà 
un falso certificato di buona condotta agli incolpati 
di oziosità o vagabondaggio*, ed altre persone so
spette, e la seconda i capi di fabbrica e di officina, 
esercenti arti e mestieri,  impresari,  capi maestri ed 
altri, che ri lasceranno certificati falsi di lavoro ad 
un operaio o domestico , ecc. Ondo spontanea ne 
sorge la duplice osservazione, che la matèr ia delle 
trasgressioni per l’oziosità e vagabo idaggio è in que
sta moderna legge più completamente ordinata e ri
formata, giacché di queste due specia’i trasgressioni 
non è menzione i ella primitiva legge di pubblica 
sicurezza. In secondo luogo, la penalità espressa per 
queste due minori figure di reato, di che nell’ ar ti ­
colo 70 della legge del 1871, congiunta allassolulo 
silenzio su quella che si addice a chi ammonito torna a 
delinquere colla vita oziosa, o in essa p er sev era tone 
in luce sempre maggiore l 'applicabilità dell’art.  437, 
a questa specie di contravvenzione peculiare e distinta 
da quella dell’art.  71, e diversamente punita senza 
che della co ìtraddizione nella legge,  che pei ca
noni di'Ila le ja le  ermeneutica mai si deve supporre, 
possa apparire traccia,  non essendo invero sosteni
bile che sia, punito meno il contravventore nel senso 
dell art.  71 della legge, che può essere condannato 
fino alla pena di sei mesi di carcere,  dirimpetto al I 
contravventore cui per l’ar t.437del  codice penale non 
può essere inflitta l’istessa pena maggiore di tre me
si, sebbene coll’aggiunta della speciale sorveglianza 
della pubblica sicurezza che non è pena principale 
correzionale, nè di polizia, ma soltanto accessoria;

Considerando, che ai pri nei pi i fin qui svolti siasi 
costantemente at tenuta la giurisprudenza di questa 
Corte suprema, tenendo ferma nelle varie sue deci
sioni, oltre quelle invocate dal ricorso, la distinzione 
tra lo contravvenzioni alTammonizione del l’ozioso e 
vagabondo che ri torna o persevera nòli* ozio e nel 
vagabondaggio per applicare in questo caso colla 
pena afflittiva 1 accessoria della sottoposizione alla 
specia'e sorveglianza della pubblica s icurezza,  co
me nei casi contemplati dal 2° e 3° alinea dell’art. 
106 della legge di pubblica sicurezza,  senza però 
stabilire la massima che debba aver luogo l’appli
cazione di questa pena accessoria al caso semplice 
della contravvenzione prevista dall art.  71 riferito 
di delta legge. A determinare il principio, essendo 
oggi r ichiamata non ha potuto pronunziarsi che nel 
senso sovra espresso e contrario all ' inoltrato ricorso.

Per questi motivi, ecc.

(1) Confor, s t e s s a  Cass.  di R om a,  6 g iugno  1884 (Legge, 1884, 
voi. II ,  p. 643) V. pe rò  i r ich iam i  ivi.

(2) Confor.  V. Cass di  T o r in o ,  9 luglio  1884 (Legge, 1884 
voi. II, pag .  535).

Prescrizione  Giudizio di Cassazione  Sospensione.

La prescrizione rimane sospesa durante il giudi
zio di Cassazione (1).

La Corte, ecc.
Osserva, che in tema di contravvenzioni la legge 

non accorda se non il periodo di un solo anno, mal­
grado qualunque atto di procedura, per ottenersi la 
sentenza condannatoria dell’imputato (art. 140, cod. 
penale).

Si è cosi voluto dare un impulso pel celere anda­
mento di giudizi di lieve importanza,  ma non ren
dere impossibile la repressione della t rasgressione 
ponendo il Pubblico Ministero nella impossibilità di 
agire. Conseguen ,emen ,e nel l ’es’s enza di un ricorso 
per annullali  en to , non potendo, per fatto dello im
putato e della legje proseguirsi il giudizio di me
rito onde raggiungere lo scopo, deve necessariamen
te restare sospeso il corso della prescrizione fino 
al giorno della sentenza della Corte di cassazione 
cho annulla la sentenza di condanna.

Tutti riconoscono infatti che il tempo d’inazione 
forzala per in* pèdi mento di diritto deve essere de
tratto dal tempo utile pel procedimento; essendo in 
codesti casi applicabile anche al penale la mass ima 
di diritto contra non valentem agere non urit prae- 
scriptio.

Emerge da ciò come mal si pretende dal ricor
rente la nullità della impugnata sentenza in quanto 
non venne accolta la istanza di prescrizione, poiché 
non si ha il periodo dell’anno per poco che venga 
detratto il tempo decorso durante il giudizio presso 
la Corte di cassazione, che aveva annullato la pri
ma sentenza e rinviata la causa al tribunale di 
Messina.

Per questi motivi, rigetta, ecc.

Azione civile  Pascolo  Colpa  Danno volontario.

Non costituisce reato, ma dà soltanto luogo ad 
azione civile, il pascolo abusivo, commesso nel 
fondo altrui dal bestiame d’ un proprietario negli
gente, senza la circostanza del danno volontario (2 )

( Cass. P a le rm o , 9 febbraio 1885  Giur. pen. 
1885, p. 476).

Registri penali  A m n is tia  Cancellazione dell* im ­
putazione  (Cod. proc. pen., art.  604).

Colui che gode l’amnistia ha diritto di far can
cellare dai registri penali la relativa condanna od 
imputazione. (3)

(Cass. Palermo, 4 maggio 1885  Legge, XXV, 785)

Prevaricazione  Estremi  Restituzione della 
somma sottratta.

Ricorrono gli estremi del reato di prevaricazione 
nel fatto del brigadiere dei reali carabinieri,  il qua
le, avendo il comando della stazione, si serve della 
somma formante parte del fondo d ordinario, a lui 
affidalo per ragione delle sue funzioni amminis t ra­
tive, e posto sotto la sua immediata sorveglianza,

(3) Confor.  V. Cass. di Rom a, 17 novem bre  1831 (Legge, 
1834, voi.  iu corso* p. 241,) e i r ich iam i   Contr.  V. Cass. di  
F iren ze ,  2 d icem b re  1882 (L tgge, 1883, voi.  I, p. 529)  V. p e
rò  la  n o ta  ivi.
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usandone temporaneamente per soddisfare alcuni 
debiti propri (1 ).

In tal fatto è insito il dolo; nè la possibilità di 
r isarc i re  il danno colla restituzione, nè la restitu
zione stessa vale ad escludere il reato (2 ).

(Trib. supremo di guerra,  22 giugno 1885  Leg­
ge, XXV, 823).

Religione  M inistro del culto  Esercizio delle 
funzion i  Ingiurie  (Cod. pen., art.  187).

A costituire il reato previsto daH'art.  187 del cod. 
penale , occorre che il ministro del culto trovisi 
nel l’ esercizio delle sue funzioni; e non trovasi in 
tale esercizio,  solo perchè abbia già indossato gii 
indumenti sacri (3).

Epperció le contumelie profferite contro di lui in 
tale momento costituiscono soltanto il reato d’ingiu
ria (4).

(Trib. Bologna, 2 giugno 1885—Legge, XXV, 53G).
n o i a   Il Tribunale, ecc.
Attesoché, in armonia alle risultanze del pubblico 

dibattimento, il primo giudice abbia ritenuto in fatto 
che nel 15 marzo 1885, essendosi il parroco di Cre  
valcore don Alessandri Laudi trasferito al la casa 
della famiglia Rossi pel trasporto di un cadavere , 
e stando nella cucina di tal casa intento ad indos
sare la cotta, ed in a t tesa che il cadavere medesi
mo venisse, altrove, preparato nella cassa,  mentre 
gli altri  intervenuti,  e cosi pure il chierico colla 
croce, erano fuori nella loggia, venne, per motivi di 
particolari interessi, ingiuriato dal sacerdote Gara  
gnani don Raffaele, odierno appellante, che colà tro  
vavasi per semplice combinazione , colle parole di 
scrannaro, ladro, e senza riputazione;

Attesoché, dietro tali risultanze, il primo giudice 
ritenesse colpevole il Garagnini del reato previsto 
e punito dal l’art.  187 cod. penale ,  e proferisse la 
costui condanna a sei giorni di carcere,  non valu­
tando la desistenza della querela, formalmente in
tervenuta, per trattarsi,  a suo vedere, di reato d’a­
zione pubblica;

Attesoché il legislatore col suddetto articolo 187 
ebbe in mira di reprimere la olfesa fatta al la reli
gione nella persona del sacerdote uffiziante; epperó

(1 2J V edi  C ass di P a le rm o ,  24 s e t te m b re  1883 (Logge, 1884 
voi.  I, p. 99) e lo a l t r e  s e n ten z e  ivi r i c h ia m a te ,  secondo  le 
q u a l i  non b a s ta  a  c o s t i tu i r e  il r e a to  di p e c u la to  p rev is to  
d a l l a r t i c o lo  210 del cod ice  p e n a le  com une,  la  m o m e n tan e a  
invers ione  che  il pubblico  ufficiale ab b ia  fa t to  a  p ro p r io  
p ro f i t to  d e l le  somme a  lui a ffidate ,  q uando  uon. d ife t t i  di 
v o lo n tà  e p o ten z a  di r e s t i t u i r l e   C onsu l ta  p e rò  in senso d i
ve rso  C a r r a r a , p r o g r a m m a ,  p a r t e  sp e c ia le ,  voi. VII, n. 3377 
e 3378.

(3 4) N e l l a r t .  187 del cod. pen.,  il l e g i s la to re  h a  c o n s id e
r a to  come o g g e t to !  di m a g g io r  t u t e l a  g iu r id ic a  i m in is t r i  
d e l l a  re l ig iono  de l lo  S t a t o  e deg li  a l t r i  cu l t i  non gen er ica  
m en te  p e r  r i g u a r d o  a l  c a r a t t e r e  e d ig n i tà  di  cui sono r iv e ­
s t i t i ,  m a  so l t a n to  e p re c i s a m e n te  nel m e n t re  e in q u e l l i  in
t e r v a l l i  di tem p o  in cui si t ro v a n o  ad  a d e m p ie re  le  funzioni 
in e ren ti  e p rò p r ie  del loro  m in is te ro .  Non r icadono  quindi  
so t to  la  san z io n e  del c i t a to  a r t i c o lo  lo offese f a t t e  a l  m in i
s t ro  de l  c u l to  p r im a  o dopo 1 e se rc iz io  d e l l a  funzione r e l i
g iosa ,  q n a n tu u q u e ,  a l lo rc h é  le r i c e v e ,  il m in is t ro  si t ro v i  
v e s t i to  del suo a b i to  s a c e r d o ta l e  e s t ia  a t t e n d e n d o  a  q u a l
che  p r e p a r a t i v o  p re d isp o n en te  u n a  funzione (Cass. di T o r i ­
no, 4 giugno 1879; Legge, I, 1880 p. 40).

t5) Lu q u e s to  senso  si è s p i e g a t a  la  d o t t r in a  e la  g iu r i
sp ru d e n z a  f r a n c e se  iu te m a  di r e s i s t e n z a .  « Noi c r e d i a m o  
cosi sc r iv e  il L e S e l l y b r . ( t r a t ta to  d e i  r e a ti  e d e lle  pen o  e 
d e l la  r e sp o n sa b il i tà  c io ile , n. 193  che b iso g n a  d i s t in g u e re  
t r a  il c aso  in cui è p ro v a to  che  1 a u to re  d e l l a  r ibe l l ione

a costituire il reato medesimo necessita che il mi
nistro del culto venga oltraggiato proprio nel la vera 
at tual ità dell 'esercizio dello uffizio suo, dal che solo 
nasce quella profanazione della religione, onde più 
grave deriva il turbamento del l’ordine sociale;

Attesoché, ad avviso del Collegio non possa am
mettersi quanto ri tenne il primo giudice, e cioè che 
nelle sovra dette circostanze di fatto il parroco don 
Laudi si trovasse, al lorché venne dal Garagnini  of
feso , nel l’ esercizio della funzione religiosa. Ss il 
Laudi vestiva la cotta, al lora allora indossata , se 
si predisponeva al la funzione mortuar ia ,  non può 
dirsi però che la funzione stessa religiosa e sacra 
fosso comincia ta ;  e per ver i t à ,  nò le preci , nè il 
trasporto cadaverico erano cominciate; e per di più 
il ministro neppur trovavasi in presenza del cada
vere;

Attesoché , per conseguenza, le offese fatte al 
Laudi debbano essere regolate dalle norme comuni 
ad ogni cittadino, e costituiscano un reato di mera 
azione privata;

Attesoché, come si a v v e r t i , esista in alti ed in 
proposito regolare desistenza dalla querela. 

Dichiara non luogo a procedere.

Autorizzazione a procedere contro Deputati  M uta­
zione del titolo del rea to  Oltraggio  F u n zio ­
nario pubblico  Mancanza dei distintivi della sua 
carica  Parola ingiuriosa  A nim o di oltrag­
giare  Codice penale, art.  260).

Ottenuta l’autorizzazione della Camera per pro
cedere contro un deputato, non occorre una nuova 
autorizzazione quando il magistrato trovi che il fat
to costituisca un reato diverso , ma più mite di 
quello per il quale si era iniziato il giudizio.

Non vieno meno il reato di oltraggio contro un 
funzionario di pubblica sicurezza, se questo , ben
ché non sia fregiato del distintivo di cui a l l’art.  19 
della legge 20 marzo 1865, venga però riconosciuto 
dall ’oltraggiante (5).

A costituire il reato di oltraggio occorre la inten
zione di oltraggiare,  la quale può non esistere, seb
bene le parole profferite siano per sè stesse d’indole 
ingiuriosa.

(Corte di appello di Roma, 15 giugno 1885 Legge, 
XXV, 786).

ab b ia  . r iconosc iu to  1  ufficiale  pubblico  , m a lg r a d o  la  m an
c a n z a  d e l l a  d iv isa  e il c a s o  c o n t r a r io .  L a  d iv isa  non f a
cendo  1 ufficiale p u b b l ic o ,  m a essendo  so la m e n te  d e s t in a ta  
a  fa r lo  r ico n o sce re  , se è p ro v a to  che 1  a u to re  d e l l a  r e s i
s t e n z a  ab b ia  r ico n o sc iu to  1 ufficiale pubblico  , sebbene  uou 
r i v e s t i t e  d e l l a  su a  d iv isa ,  uou es is to  ve run  m otivo  p e r  g iu
s t i f ic a re  l a  sua  r e s i s t e n z a .  S a r e b b e  a l t r im e n t i  se non sia  
s ta b i l i to  che eg li  a b b ia  r ico n o sc iu to  il fu n z io n a r io  pubblico  
p e rc h è  non si  può p r e s u m e r e  c o n tro  di lui. Secondo  Ciiau  
v e a u H è l i e  (torri. 4. p, 323) la  c i r c o s t a n z a  che l ufficialo pub
blico  uou in d o ssav a  la  d iv is a  o non a v e v a  i d is t in t iv i  d e l le  
suo funzioni può e sse re  c o n s i d e r a ta  come c i r c o s t a n z a  a t t e ­
n u a n te  , anciie  qu an d o  1  ufficiale pubblico  s ia  s t a to  r i co n o
sc iu to .  Essi si fondano su c iò  che  i segn i  e s te r io r i  d e l l a u
t o r i t à ,  imponendo più r i te g n o  e r i s p e t to ,  l a  loro m a n c a n z a  
p r iv a  l a u to r i t à  di u n a  p a r t e  d e l l a  sua  fo rz a  m o ra le ,  è s e m b ra  
t o g l i e r e  p e r  ciò s te sso  a l  d e l in q u en te  u n a  p a r t e  d e l l a  su a  
c o lp a b i l i t à .  Q u e s ta  op in ione  c i  s e m b ra  che  d e b b a  e s se re  a- 
d o t t a t a .  »

Cosi pu re  la  n o s t r a  g iu r i s p r u d e n z a  h a  c o s t a n t e m e u te  r i ­
t en u to  che  la  m a n c a n z a  di d is t in t iv o  nel pubb l ico  ufficiale 
non to g l ie  l e s i s ten z a  de l  re a to ,  se egli  venne r ico n o sc iu to .  
V. Cass. di F i r e n z e ,  27 novem bre  1874 (Leggo, 11, 1875 , p a
g in a  47); I l  novem bre  1876 (G iorn . d e i  trib . 1876, p a g  1.211)  
Cass. di T o r in o ,  13 novem bre  1867 G a z z .  d e i  trib . di Genova, 
X IX ,  477).
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GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

A M M I N I S TR A T I V A .  CIVILE,  COMMERCIALE E P E N A L E
E sce due volt© al ino so

P a r t e  I

GIURISPRUDENZA AM MINISTRATIVA E FINANZIARIA

Scuole tecniche.  Ammissione eli fanciulle.  
Scuole separate dai maschi.  Obblighi del Comune,

Quando una fanciulla abbia fornito le prove pre
scritte nell’art.  295 della legge 13 novembre 1859, 
ha dritto d’essere ammessa rispett ivamente al la 
scuola tecnica e all ' istituto tecnico,  senza che la 
differenza di sesso faccia ostacolo al l 'ammiss ione 
dinanzi alla formola generale del l ’articolo stesso 
[« per essere ammessi »); dovendosi applicare la re­
gala ju r is  del Giureconsulto Ulpiano che, cioè, ver- 
bum hoc si quis tam masculos quam faem inas com- 
plectitur , e che pronunciatio sermonis in sexu ina- 
sculino ad utrumque sexum plerumque porrigitur. 
CLL. 1, 195, D. De cerborum significatione, L. 14).

E quindi di assoluta convenienza che le scuole 
tecniche frequentate dalle fanciulle siano distinte e 
separate da quelle frequentate dai maschi.

Quando l’Amministrazione scolastica ritiene ne­
cessaria l’apertura di una scuola tecnica per le fan
ciullo, il Comune è tenuto agli obblighi portati dal  
l’art. 280 della citala legge. (Cons. Stato, 25 a g o
sto 1885).

N ota  In tutta la legge Casati e in tutti i rego
lamenti falli in esecuzione di essa in tal parte, non 
si trova una parola sola che autorizzi il rifiuto delle 
giovinette a l l ’ammissione ai licei o ginnasi e questa 
limitazione in odio del sesso femminile. La legge 
tace e nel suo silenzio non è lecito interpetrarla 
in senso restrittivo. Anzi , fino a che non vi sono 
corsi speciali per le donne è necessario che esse 
possano approfittare degli istituti che ora esistono. 
Né vi è danno a temersi dall 'essere frequentate le 
scuole maschili  dalle donzelle, venendosi anzi così 
a ristabilire tra i maschi e le femmine una mag
giore armonia intellettuale ed educativa.

Tut tavia , ferma stando la regola generale che 
anche le giovinette possono essere ammesse,  è ne
cessario lasciare all 'autorità scolastica un certo qual 
potere discrezionale sia in vista di una già troppo 
numerosa scolaresca in certi luoghi onde non esclu
dere dei maschi per poter far posto alle femmine, 
sia per considerare lo stato dogli animi e se vi è 
abbastanza efficacia disciplinare ed educativa che 
insegna nei ginnasi o licei , sì da non lasciare il 
timore che ne nascano inconvenienti.  La cosa poi 
non è già r imessa nè al giudizio discrezionale di 
un preside, nè a quello del consiglio provinciale 
scolastico, ma al la decisione dell’ intiero Collegio 
dei professori, i quali debbono giudicare sulla pro
pria responsabilità sino a qual punto possa non es
sere dannosa l’ammissione delle fanciulle nelle scuole 
maschili.  Tale almeno è la giurisprudenza sinora 
seguita dal Ministero sul l ’argomento. ( Relaz. min. 
sul reg. 22 sett. 1876. Boll, dell’Ist. pubb. 1876, 769. 
Vi ta-Levi— Le Leggi sulla P. I. annotate,  p. 348).

Maestro comunale senza patente.  Stipendio.
Quando un maestro Comunale viene assunto in 

uffizio, privo di patente e con stipendio inferiore al  
minimo, stabilito dal la legge 9 luglio 1876, non può 
pretendere lo stipendio legale, sebbene dopo la no
mina avesse ottenuta la patente. (Cass. Roma,  30 
maggio 1885.  Santoro e Comune di Cepagatti).

iv»#«  Sotto la legge 9 luglio 1876 la circostanza 
della mancanza di patente, impedendo che il mae
stro possa considerarsi come vero maestro e facen­
dolo ritenere semplicemente provvisorio, permette 
in via di eccezione, ai Comuni di pattuire con esso 
uno stipendio inferiore al minimo legale  ( V i t a  
L e v i   Legge sulla P. I. annotate pag. 607).

Però secondo la Corte di Appello di Roma, 2 lu
glio 1878 ( Rio. 1878, 835 ) la mancanza di patente 
nel maestro non gli toglie le garenzie della legge
9 luglio 1876, e secondo il Tribunale Civ. di N o
v a r a ,  16 agosto 1878 [Legge,  1879, 11, 26) il 
supplente si equipara al titolare agli effetti suddetti.

La Cass. Romana, 24 aprile 1877 ( Giuris. 1877, 
549) sostiene che al maestro provvisorio non paten
tato non si garentisce dalla legge l ’ammontare dello 
stipendio.

Mandato di pagamento  Carta da bollo o visto 
per bollo  Quietanze.

Giusta l’art.  20, n. 16, della legge 13 settembre 
1874 modificato dall’art.  7 della legge 11 gennaio 
1880, i mandali ili pagamento per regola debbono 
scriversi in carta filogranata ; ma si può anche a  
doperare per essi il bollo straordinario o il visto 
per bollo da cent. 50. La quietanza poi va soggetta 
al la marca da bollo da cent. 5, come prescrive l’art. 
20 n. 7 della citata legge del 1874.

L’una e l’a l t ra  tassa non hanno nulla di comune 
fra loro; e quindi il mandato di pagamento non può 
confondersi con la quie t anza , essendo due atti es
senzialmente distinti (1).

Cade perciò in contravvenzione colui che quie
tanza un mandato di pagamento senza la prescritta 
marca (2) (Cass. Roma, 15 giugno 1885  P. M. presso 
il Tribunale di Salerno e Cappella).

Strade comunali obbligatorie.  Sussidio accordato
dalla provincia  Revoca  Inammessibiiità di re­
clamo da parte del Comune sussidiato.
I sussidi che credono di concedere le provincie 

ai comuni per la costruzione di strade comunali 
obbligatorie non sono obbligatori, ma meramente fa
coltativi.

Dare un sussidio senza obbligo di fornirlo non 
può dar luogo ad obbligazione di corrisponderlo al 
di là dello proprie risorse.

Quindi è che la provincia può benissimo revocare 
il sussidio accordato o modificarne la misura,  senza

(1 2) V. L o p e r a  d e l \P r o f .  A c c o n c i a I mandati di pa
gamento e c c .  a i  c a p i t o l i .  T a s sa  di  b o l l o  s u i  m a n d a t i  e s u l l o  
q u i e t a n z e ,  che u s c i r à  q u a n t o  p r i m a .
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che il Comune possa impugnare la revoca o modi
ficazione, perchè non à nessun diritlo acquisito (App. 
Colonia, 31 agosto 1885.  Comune di Agira e Pro
vincia di Catania).

ftlotn.  Il Cons. Stato (23 aprile 1884) non è d’ac
cordo con la Corte Catane.se, giacché ha detto che 
il sussidio della provincia una volta concesso passa 
intangibilmente a far parte del fondo speciale.

In quanto poi ai sussidi governativi si è stabilito 
col Decreto Reale 2 dicembre 1880 che il Ministero 
è sempre libero di revocare o limitare il sussidio 
stato concesso ad un Comune , quando il Comune 
non si trovi più nelle condizioni previste da lia rt. 9 
della legge 30 agosto 1868 o la spesa per le strade 
si trovi a di lui favore in qualche modo alleviata.

Da ciò si evince che il sussidio governativo è re
vocabile sotto condizione; per l’istessa ragione deve 
ri tènersi  anche quello provinciale revocabile sotto 
condizione.

Liste elettorali amministrative  Falsità di titoli e
documenti  Simulazione  Uso di titoli semplice-
mente simulati.

L’art.  57 della logge com. e prov. comprende qua
lunque alterazione della verità,  mediante qualunque 
documento, inclusi anche i simulati  , purché fatta 
dolosamente e capace di al terare la sincerità e li
ber tà del voto (1).

Si considerano come titoli e documenti in tal senso 
le denunzie degli affitti verbali fatte a l l ’ufficio del 
Registro per lo scopo suindicato. (App. Catanzaro,  
J7 agosto 1885.  Comune di Marano Principato.  
Riv. 1885, pag. 831).

Liste elettorali amministrative  Censo  Sovrim­
posta comunale e provinciale.

Nelle iscrizioni elettorali amminist rat ive si deve 
tener conto per costituire il censo anche della quota 
di contribuzione diretta pagata a titolo di sovrim
posta comunale e provinciale (2). (App Torino* 1° a  
gosto 1885.  Pera  zzo ric.).

Conti comunali  M andati  Irregolarità di docu­
mentazione  Tesoriere.

Il Tesoriere comunale non è responsabile delle 
i rregolari tà che si possono ri levare nella documen
tazione dei mandati  di pagamento ,  sempre quando
i medesimi siano stati spediti in forma regolare,  
esistessero i fondi in bilancio e i mandali siano stati 
regolarmente quietanzati (3). (('orto dei Conti, 2  lu
glio 1885.  Comune di Martina Franca).

Conti comunali  Molino comunale 
Gestore  Contabile.

Chi abbia gerito un molino appartenente al Co
mune deve ritenersi contabi le,  e deve quindi pre
sentare al Consiglio comunale ed a quello di Pre
fettura il conto della sua gestione regolarmente 
documentato.

(Corte Conti, 2  luglio 1885.  Comune di Martina 
Franca).
Conti comunali  Copia dei ruoli  Spesa relativa.

Non è ammessibile a carico del Comune la spesa 
per la copia dei ruoli ad uso delle liste elettorali , 
perché tale copia devo formarsi  dal l ’ esattore gra­

tuitamente. (Corte Conti, 14 luglio 1885  Comune 
di Norcia).

Conti comunali  M andati intestati al Tesoriere  
Ritardo nell'estinzione  Responsubilità.

Devono addebitarsi al Tesoriere i mandat i per pa
gamento di somme per interessi di mora , a causa 
di ri tardato versamento del canone daziario , per 
multa di tassa macinato e per commissari spediti 
al Comune quando ciò dipende dal la negligenza del 
Tesoriere , che ottenne a tempo debito il relativo 
mandato di pagamento intestato a sè. (Corte Conti,
2  luglio 1885.  Comune di Norcia).

Conti  Domanda vaga  Documenti.
Quando l’ appello non è talmente v ag o ,  che non 

si possa comprenderne l’oggetto, non può dirsi irri  
cevibile.

Del resto se tale eccezione sulla indeterminatezza 
del ricorso non venne fatto pr ima della discussione, 
e se non furono prodotti dal Comune documenti che 
il contabile affermava avergli r ichies to ,  è d’ uopo 
pronunziare interlocutori amen te, ordinando al Co­
mune stesso la produzione dei documenti medesimi 
che siano indispensabili  per la soluzione dèlia con
troversia.  (Corte Conti 12 maggio 1885  Grassi e 
comuni di Valinontone  Esattore  e com une , 1885, 
p. 292).

Caccia  Porto d arma.
Cade in contravvenzione colui che viene sorpreso 

in attitudine di cacciare senza permesso né di por
to d ’a r m a ,  nè di caccia.  (Cass .  Roma,  6  maggio  
1885  P. M. e De Prato).

Porto d'arma  Caccia  La licenza di un individuo 
non può giovare al suo compagno.

Nello scopo di evitare che il prescri tto della leg
ge resti eluso, la licenza del porto d’a rm a  e di cac
ciare, di cui trovasi munito un cacciatore,  non può 
giovare al suo compagno. (Cass.  R om a ,  6  maggio 
1885  P. M. e De Prato).

 Questa massima è l ’esatta appli  
del principio che la licenza è personale; ed è tanto 
chiara  da non meri tare commento.

Ferrovie Contravvenzione.
Il divieto di far pascolare bestiame in vicinanz  

delle ferrovie, scritto nella prima parte dell’art.  55 
del regolamento 31 ottobre 1873 è generale e c o lp i
sce tutti quelli che in qualunque modo vi co n t r a v
venissero ; invece, la disposizione che concerne e  
sclusivamente i proprietari  o conduttori dei fondi 
finitimi , è quella che è contenuta nel capoverso 
dell’ articolo medesimo,  cioè che debbono p ro v v e
dere perchè il bestiame ivi pascolante sia continua  
mente ed attentamente sorvegliato da appositi guar­
diani. (a)

La disposizione dell’ art.  8 8  del cod. peri., per la 
quale il minore degli anni 14 e maggiore dei 9 non 
può essere sottoposto a pena, se non consti di avere 
operato con discernimento è generalissimo e si ap­
plica a tutl.i fatti punibili,  di cui esso minore fosse 
chiamato a rispondere, non essendovi eccezione per 
la mater ia contravvenzionale e per le infrazioni 
della legge e del regolamento sulla polizia dello 
strade ferrate,  (bj (Cass. Napoli, 19 giugno 1885  
Busicchio ric.  N . Giuris. amm., 1885, p. 302).

(1) V. A pp  C a sa le  2 lug lio  1885  G iu r is ta  1885 p. 131.
In  no ta  a t a l e  s e n te n z a  è c i t a t a  un a l t r a  d e l l a  Cass. T o

rino, con la  d a t a  del 26 lug lio  1874, m e n t r e ,  dev esse re  26 
lug lio  1884.

V a d a  quindi così c o r r e t t o  l e r ro re .
(2) Conf. app .  Genova,  11 se t te m b re  1877 e 31 o t to b re  1878.
(3) C onsu l ta  l o p e ra  del d i r e t t o r e  A c c o n c i a   1 m a n d a t i  di 

p a g a m e n to  ecc .
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Noli», (a) La parola strade tecnicamente adoperata 
a l l ’ art. (34 del regolamento del 31 ottobre 1873, n. 
1187, sulla polizia della sicurezza nell’esercizio delle 
ferrovie,  non esprime esclusivamente la superficie 
piana del suolo , ove son site le ruotaie , ma com
prende iu essa parola tutte le opere d' arte, dentro 
il recinto ferroviario,  che servono ad at tuare il si
stema d'armamento,  che lo mantengono esercibile.

Conseguentemente vi ha contravvenzione anche 
quando un animale sia sorpreso sulla scarpa della 
ferrovia. (Cass. Palermo, 30 giugno 1882  N. Giur. 
amm. 1883, p. 181).

 Perchè si verifichi la contravvenzione, di cui 
agli art.  55 e 64 del regolamento 31 ottobre 1873 , 
sulla polizia delle ferrovie, è necessario che i fondi 
dai quali sonosi inoltrate sulla ferrovia, siano limi
trofi a questa  quindi non si verifica la contrav
venzione in discorso, bensì eventualmente una di
versa, ogni qualvolta le bestie, trovandosi a pasco
lare «opra fondi non limitrofi, per difetto di conve
niente custodia siansi introdotte sulla ferrovia da un 
passaggio a livello. (Cass. Torino 27 giugno 1878  
Id., 1878, p. 266).

(b) La Cass. di Roma ebbe a giudicare che anche 
per le infrazioni al la legge forestale si devo dimi
nuire la pena se il giudicabile è minore d’età (9 
maggio 1884  D’Angelo r ic .— Giurista, 1884, p. 52; 
insomma anche in caso di contravvenzione a leggi 
speciali , come in tema di porto d’armi senza per
messo è ammissibile la minorante del l’età ( 2 1  gen
naio 1885  Giurista, 1885, p. 120)  V. pure il que­
sito risoluto nella covertina del n. 3 delTanno 1885.

Impiegati particolari  Retribuzione giornaliera 
e quindicinale  Sequestro.

La retribuzione , che si paga a quindicina ad un 
impiegato ili amministrazione particolare,  è sogget
ta a sequestro. (Cass.  Napoli , 13 maggio 1885  
Catalano, Amodei c Società dei t ramwys a vapore).

Rendite comunali  Esazione  Tesoriere comunale.
Nomina effettiva.

Ai termini del decreto transitorio del 14 maggio 
1882 pel quinquennio 1883  1887 nel termine proro
gato deve farsi la sola deliberazione che separi la 
riscossione delle rendite comunali dal la esattoria 
delle imposte; e non già anche la nomina effettiva 
del Tesoriere comunale.  (Cass.  Napoli ,  8  febbraio 
1885  Banca di prestiti di Corato c. comune di Co
rato ).

. ' ohi   La corte ha considerato:
« Attesoché la disputa è surta dacché il comune 

resistente , nel provvedere al servizio di esattoria 
pel quinquennio 1883 1887, deliberò nel termine pro
rogato dal decreto transitorio del l i  maggio 1882 , 
cioè a 3 giugno di quell’ anno , che la riscossione 
delle entrale comunali ed il servizio di cassa fos
sero da affidare ad un tesoriere particolare che poi 
nominò nel l 'agosto seguente.

Dalla quale nomina,  quasi fosse fuori termine e 
tardiva, la Banca ricorrente trasse argomento al la 
sua domanda di danni interessi, dicendosi lesa nel 
dritto quesito con la sua nomina del 14 luglio pre
cedente. Imperocché destinata con questa della E  
sattoria delle imposte dirette, quando non vi era an
cora nomina di Tesoriere del comune, avrebbe avuto 
a ritenere affidala a lei anche il servizio di cassa, 
di cui sarebbe stata privala ad arbitrio e ccn suo 
detrimento.

Attesoché il diritto quesito, posto a base dell’a
zione, presupporrebbe che non esistesse alcun altro 
contrario , senza di clic sarebbe ridotto nei limiti 
di un semplice interesse combattuto da un diritto 
opposto che ne impedirebbe la soddisfazione. Ma la

ricorrente non impugna il diritto che avrebbe avuto 
comune, di procedere alla nomina del suo cassiere 
particolare,  limitandosi unicamente a dire che non
lo avesse esercitato nel termine di legge. Dunque 
la prima proposizione da esaminare è realmente 
quella che la sentenza impugnata ha rilevato dai 
termini della contestazione: il vedere cioè, se il co
mune fosse mai decaduto dal diritto che farebbe 
svanire quello preteso dalla ricorrente.

Onde bene ancora la senteuza ha  detto erroneo 
l ’ argomento di analogia per interpretazione esten
siva in fatto di decadenza; dappoiché in materia di 
leggi ristrettivc e delle sanzioni che ne derivano 
le norme di interpretazione dettate dal l’art.  3 delle 
disposizioni preliminari al codice vanno accordate 
col seguente articolo 4 che ne tempera 1’ applica
zione nella applicazione ivi espressa. E d’a l t ra  parte 
si cade in petizione di principio dicendo trattarsi 
d’ interpetrazione estensiva e non piuttosto di ap
plicazione della legge come è scritta quando si di
sputa appunto della differenza tra il suo dettato le t
terale e quello più estensivo che le si voglia aggiu
stare in virtù di più larga interpetrazione.

Attesoché pel quinquennio 1883 1887, tornando 
impossibile la osservanza dei termini prescritti  dal 
regolamento 14 maggio 1882, perché già decorsi al la 
sua applicazione, fu mestieri del decreto transitorio 
di pari data per propagargli a l l ’uopo della prossima 
applicazione. Se non che 1' art.  2  di detto decreto 
transitorio limitasi a prescrivere in un termine de
signalo la sola deliberazione comunale sul sistema 
da tenere per le due gestioni delle imposte dirette 
e delle ent rale comunali , senza aggiungerne altro 
in caso di separazione, per la nomina effettiva del 
tesoriere particolare.

E però non è chi non vegga come a volere inten
dere nella disposizione anche quest’ultimo atto che 
non vi è compreso, si verrebbe a creare un termine 
arbit rario allo scopo di dedurne la decadenza con
tro il testo letterale ed i pri nei pi i di dritti dianzi 
connati che ne vietano la estensione.

Nè qui giova argomentare del sistema del rego
lamento preso in condizioni normali,  per inferirne 
che nel termine designato si dovesse includere an
che la nomina di cui si contende, dappoiché niuno 
è più sapiente della legge per arrogars i  il diritto 
di aggiungervi ciò che non vi è espresso, o ri levar
ne alcune che fossero da colmare. Basterà notare 
in contrario che il decreto abbia creduto sufficiente 
all’equilibrio tra le parti contraenti in questo primo 
quinquennio che 1’ esattore delle imposte da nomi
narsi in luglio 1882, come fu effettivamente nomi
nala la ricorrente,  sapesse di dovere o puro no am
ministrare anche le entrate comunali,  secondo che 
si fosse deliberato nel giugno su questo obbietto. Ed 
è da ritenere che questo o a lt ra qualsiasi ragione 
abbia dovuto sottrarre la nomina effettiva del cas
siere alla osservanza del termine designato per la 
deliberazione di g iugno; dappoicchè a volerlo im
porre per forza di dialettica e per induzione occor
rerebbe dire la locuzione del decreto, a cui sarebbe 
constato ben poco di aggiungere l’art.  4 agli altri,  
ove avesse inteso farne obbietto di proroga con quelli 
citati.

Anzi contro il significato estensivo concorre pure 
il ricordo dell’art.  93 della legge 20 aprile 1871 che 
in principio generale addossa all 'esatlore senza cor
rispettivo l’ufficio di tesoriere comunale.

Conciossiachè , trattandosi anzi di peso e non 
di un diritto, non poteva il decreto preoccuparsi del
lo interesse che si avesse ad assumerlo, più che di 
quello di sapersene esentato per la deliberazione di 
cui è parola nell’art.  3 del regolamento.

Attesoché per le cose già notate non accade di
scendere al l ’analisi  delle altre proposizioni della
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sentenza che riescono superflue nella equazione da 
stabilirsi  delle ragioni dei contendenti con le dispo
sizioni che debbono regolarle ».

Liste elettorali amministrative  Capacità 
letteraria  Prova.

Il certificato della giunta municipale,  che attesti  
la capaci tà letteraria di un individuo che chiede 
l ’iscrizione nelle liste, non può ritenersi valida pro
va per gli effetti dell’ iscrizione stessa, perchè d e
riva da chi è giudice e parte nel tempo istesso. 
(App. Napoli, 27 luglio 1885.  Comune di Arpino).

Liste elettorali amministrative  Censo della m.oglie
 Separazione  Convivenza posteriore  Prova
 Certificato del Sindaco.

I Sindaci possono certificare il fatto della convi
venza tra coniugi, distruggendo gli effetti della sen­
tenza di separazione.

Quindi è che il marito per la coabitazione colla 
moglie , at tes tata dal Sindaco , ha  dritto d’ essere 
iscritto nella lista elettorale per il censo della mo­
glie. ( App. Napoli , 16 ottobre 1885  Comune di 
Tufino).

Liste amministrative  Affittatori 
Prova del censo.

Colui che chiede d'essere iscritto nelle liste elet
torali amminis trat ive deve provare non solo il fitto 
ma altresì l ' am montare  del tributo che grava  sul 
fondo , che tiene in fitto. ( App. Napoli , 16 ottobre 
1885  Comune di Caserta).

Ammonito   Discarico

Non vi ha  alcuna tassat iva disposizione di legge 
la quale in modo assoluto vieti al l’ammonito di pre
sentare un discarico , per far revocare la ricevuta 
ammonizione , massime quando egli appena cono
sciuto il carico appostogli, lo abbia recisamente con
testato. (Cass. Napoli, 3 giugno 1885  Massariello 
ric.  N . Giuris. amm., 1885, p. 302).

Deliberazioni comunali  Adunanze  Consiglieri 
interessati  Numero legale.

I consiglieri comunali che debbono astenersi per 
legge di prendere parte ad una deliberazione (art i ­
colo 2 2 2  della legge com. e prov.) non possono com
putarsi nel numero legale per poter deliberare.  
( Cons. Stato , 5 giugno 1885  Comune di Bosco 
Mare.)

Nota.   La giurisprudenza ha  costantemente am
messo tale principio , sicché sembra ora ozioso ri ­
tornarvi sopra. V. i par. del cons. Stato 19 otto
bre 1878, 20 marzo 1880; 13 ottobre 1883  V. Giu­
rista, 1884, p. 47 e 132.

Non basta che in principio di seduta il consiglio 
comunale si trovi in numero legale, almeno la metà 
per deliberare, ma questo numero legale deve man
tenersi durante tutta quanta l’adunanza: ove quindi 
nel corso della seduta i consiglieri non si trovino 
più in numero sarebbe illegale di prendere altre 
deliberazioni, e prendendosi sono esse nulle. (Cons.  
Stato,  17 febbraio 1882  comune di Mantova. 
N . Giuris. amm., 1882, p . . 165).

Non trovandosi più il consiglio comunale in nu
mero legale non può prendere alcuna deliberazione, 
così quando al momento della votazioni si al lonta
nano dal la sala alcuni consiglieri,  e perciò non r i ­
manendo più il numero legale, i r imanenti  debbono 
astenersi  da qualsiasi deliberazione. (Cons. Stato,
17 febbraio 1881, N. Giuris. -  amm., 1882, p. 166).

Deliberazioni comunali  Segretario 
assunto o scrutatore.

Il consigliere,  che viene assunto a funzionare da se
gretario,  può anche fare da scrutatore , non essen
dovi incompatibilità fra i due ufficii#(Cons. Stato ,
5 giogno 1885  Comune di Bosco Mare).

Deliberazioni comunali  Sedute segrete  
Presenza del serviente comunale.

Non è motivo di nullità di una seduta segreta del 
consiglio comunale il fatto chi vi è stato pre
sente il serviente comunale. (Con. Stato, 5 giugno 
1885, adottato.  Comune di Bosco Mare ).

Noi».  La presenza del serviente comunale ad 
una deliberazione del consiglio non può costituire 
di per sè sola una violazione dell’art.  8 8  , il quale 
stabilisce che non possa aver luogo pubblicità di 
sedute quando si trat tano quistioni di persone ; in 
quantochè non si potrà mai ri tenere pubblica un ’a
dunanza al la quale si trova presente il serviente del 
comune, chiamato forse a prestare qualche servizio 
proprio della sua qualità.

Neppure si può supporre che la presenza abbia  
potuto menomare la l ibertà dei votanti perchè il 
partito fu preso a voti segreti , come prescrive la 
legge (par. 23 ag. 1870).

Non può ri tenersi violata la disposizione racchiusa 
nel l ’art.  8 8  della legge comunale, in quanto ad es
sere entrate persone estranee nella sala delle adu
nanze del consiglio comunale,  ove di questa c i rco­
stanza non si faccia alcun cenno nel relativo ve r­
bale di elezione (par. 30 ottobre 1880.  N. Giuris. 
amm., 1 8 8 1 , p. 2 0 0 ).

È manifesta la violazione di una deliberazione 
comunale a voti segreti,  quando intervenne a l l ’adu
nanza una persona es tranea al consiglio e si fece 
a proporre la nomina al l ’ ufficio vacante di un im
piego comunale,  versandosi sulle favorevoli quali tà 
del candidato medesimo (par. 12 nov. 1879.  Id., 
1880, p. 61).

Non può desumersi  un motivo di nullità da che il 
segretario assunto venga assistito da un impiegato 
comunale,  in una adunanza segreta,  quando il con
siglio nell affidare l iricarico al detto segretario volle 
che fosse assistilo da un impiegalo comunale,  (par. 
4 nov. 1879.  Id. 1<S80, p. 362).

Dazio consumo  Infl/ienza della quantità 
della merce stanziata.

Quando il pretore vagliando testimonianze è con
vinto che ebbe luogo una macellazione clandest ina,  
e che intendevasi evidentemente esimersi dal p a g a
mento del dazio in danno delle finanze dello Stato, 
a nulla può approdare l 'asserzione del r i cor ren te ,  
di non aver introdotto nè avuto animo d introdurre 
in frode della legge la carne macellata.  (Cass. R o
ma; 16 ottobre 1885.  Ric. Danieli  Rio. D a z ia ­
ria, 1885, 304).

Tassa di bollo  M andati comunali  Quietanza.

Per gli effetti della legge sul bollo il mandato di 
pagamento spedito dal l ’amministrazione comunale 
non si può confondere con la quietanza, essendo due 
atti essenzialmente distinti per indole e correlazione 
opposta. (Cass. Roma, 15 giugno 1885  P. M. ric. 
c. Cappella).

Nola   La Cassazione Romana contraddice la sua 
precedente giurisprudenza,  perchè secondo la mas­
sima, che pubblichiamo, le quietanze ai mandati  di 
pagamento inferiori alle L. 30 sono soggette al bollo. 
Senz’aggiungere altro qui, r imandiamo i lettori al
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l 'opera  1 mandati di pagamenti ecc.  pel Prof. 
F. A . A c c o n c i a  v . pure p. 177 di quosla dispensa.

Dazio consumo  Vitella  Macellazione entro la
cinta  Stanziamento   Introduzione in esercizio
fu o r i della cinta  Contravvenzione  Inesistenza.
Regolamento  A rt. 38. 30 e 40  Applicabilità.

Se fu pagato il dazio sulla macellazione di una 
vitella al l ’ ufficio daziario posto entro la cinta , e 
indi la vitella fu introdotta in una osteria fuori della 
detta cinta, gli agenti,  che la bolletta s tata presen
tata non trovassero buona, sotto il pretesto che la 
denunzia avesse dovuto farsi all' ufficio posto fuori 
della cinta, sacrificherebbero ad una quistione p u
ramente formale la sostanza della legge , la quale 
non chiama contravventori che coloro i quali f ro
dano o tentano di frodare il dazio,  e che non può 
permettere sotto un pretesto qualunque più o meno 
specioso che colui che ha pagato una volta sia ob­
bligato a pagare la seconda. Gli articoli 38 39 e 40 
del regolamento non sono applicabili al caso di comu
ni chiusi, aventi porzione aperta,  ma si riferiscono 
a casi nei quali il comune della macellazione è di
verso da quello dello spaccio, o nello stesso comune 
la stessa persona ha più esercizi, fCass. Roma, 25 
novembre 1885  Piccottini Ilario e Ditta Trezza  
Mass, giurid.; 1886, p. 3).

Conti comunali  Ricorso — 
Termine.

Corte dei conti

11 ricorso contro il decreto del consiglio di pre
fettura in mater ia di conti comunali non è ammes  
sibile dopo decorsi 31 giorni dall ' intima, fi)

(Corte Conti, 3 novembre 1885  Mannorelli  c. co
mune di Montenero).

Impiegati comunali  Rinunzia condizionale  Ac­
cettazione Licenziamento prima del tempo  S ti­
pendio  Pagamento  Prefetto   Competenza.

Secondo la massima adottata spetta al prefetto 
provvedere sui ricorsi degli impiegati comunali , 
salvo agli interessati  il diritto di ricorrere contro 
la decisione del prefetto a termini degli art.  231 e 
251 della legge comunale e prov. (2)

L’essere diretta 1 istanza al prefetto, anche nella 
qualità di Presidente della deputazione provinciale 
acciocché potesse prontamente provvedervi,  occor
rendo anche con una deliberazione di questa, non au
torizza a dire che il decreto emanato dal prefetto 
nella qualità di funzionario del governo non fosse 
fondato sopra apposita istanza della parte interes
sata , quando questa aveva invocato in genere dal 
prefetto medesimo quei mezzi di provvedimenti che 
ravvisasse più opportuni.

Qualora la rinuncia era subordinata al la condi
zione espressa che il rinunziante rimanesse in uffi
cio fino al compimento dell’ anno in corso del suo 
servizio, una tale condizione era trasformalo in pat
to obbligatorio tra le parli coll’accettazione della 
rinuncia così condizionata e veniva a costituire un 
diritto acquisito a favore del rinunciante per quanto 
concerneva lo stipendio riferibile a quel tempo di 
convenuta permanenza dì lui nell’impiego.

Epperò so con al tra deliberazione presa immedia
tamente nella slessa adunanza potò il consiglio or
dinare che il Segretario dovesse tosto cessare dal
l’ esercizio delle sue funzioni e restituire le chiavi

(1) Giuris .  co s tan te .
(2) V. il p e re ro  16 m ag g io  1885  G iu r is ta ,  1885 p. 117 iu 

nota  a l l a  Gire, Miuis. Int . del di 8 g iugno  1885.
[‘òi La C or te  d a p p e l lo  di N apo l i  c o n t r a d d ic e  la  su a  pre

dell'ufficio, ciò attenendosi unicamente a l l ’ordine del 
servizio pubblico , non potè per altro privarlo del 
diritto pecuniario che aveva per patto acquistato 
mediante l’ accettazione della rinuncia da lui da ta  
condizionalmente. ( Cons. Stato , 28 luglio 1885, 
adottato  Comune di Petescia).

Liste elettarali amministrative  Elettori per titoli  
Licenza liceale.

Chi è fornito della licenza liceale non ha dritto 
ad essere iscritto per qualità nella lista elettorale 
amminis tra tiva ,  perchè tale l icenza non può ritenersi 
grado accademico ai sensi dell’ art.  18 della legge 
20 marzo 1865. (3) ( App. Napoli, 27 luglio 1885  
comune di S. Gennaro  Ric. d’Ascoli).

Appalto  Corso fortu ito   Equità  Collaudo.

L’appaltatore di opera pubblica non può preten­
dere compensi per danni derivanti da forza mag­
giore, se non nei limiti consentiti dal contratto.  
art.  348, legge 20 marzo 1865, all. F. (a).

Pertanto laddove il contratto d’appalto stabilisca 
che mediante corrispettivi determinati siano a totale 
carico dell’ imprenditore le spese di qualunque ge
nere necessario alla completa e perfetta ult ima
zione dei lavori senza ragione a indennità per danni 
causati  da straordinarie piene o da qualunque a l t ra  
causa, non si può attribuire per questi danni verun 
compenso o titolo di equità.

La relazione del collaudatore, quantunque il col ­
laudo sia prescritto da legge o regolamento per l i ­
quidare il credito, della impresa e risolvere le r e
lative contestazioni, non ha per l’autorità giudizia
ria se non il valore di una perizia, che per sua n a
tura non vincola il giudice  art.  970 coi .  proc. 
civ. (b) (Cass.  Tor ino,  21 aprile 18S5  Rigati c. 
Provincia di Alessandria.  La Giuris. 1885, n. 21).

Nota (a)  Si denunciava la violazione dell art. 
1124 cod. civ., secondo cui i contratti devono ese
guirsi di buona fede e a termine di equità; onde la 
sentenza denunciata non avesse potuto negare il 
chiesto compenso che il collaudatore aveva a t t r i
buito per ragione d’equità. Si denunciava pure la 
violazione dell art.  348 della legge sui lavori pub • 
blici che riconosce all ' imprenditore un diritto a com  
peinso pei danni derivanti da caso fortuito alle opere 
e alle provviste. In quanto all 'art.  1121 la Corte 
suprema osservava doversi il medesimo intendere 
ed applicare tenendo conto della speciale natura dei 
contratti.  Ora nella specie « la convenzione essendo 
di appalto, e quindi aleatoria,  sarebbe un t ravisar la 
quando a mero titolo di equità si ammettessero ia 
favore dell’appaltatore quei pretesi indennizzi che 
dalla natura stessa del contralto sono respinti ». 
Considerava poi ancora che in concreto i pretesi 
compensi erano dal contralto espressamente esclusi, 
imperocché 1 art.  53 del capitolato stabiliva che me­
diante i corrispettivi specificali a l l ’art.  46 fossero 
a carico dell’impresa le spese di qualunque genere 
necessarie al ia completa e perfetta ultimazione dei 
lavori; e l ’art.  54 disponeva che 1 impresa non po
tesse pretendere compensi di sorta per danni alle 
opere o provviste causate da s traordinarie piene, o 
da qualunque a l t ra  causa, intendendosi la medesima 
abbastanza soddisfatta colle somme fissate a tal fine 
dall art.  46.  Onde concludeva la Corte di Casale 
non aver violato l'art. 1124 col negare a l l ’appal t a­
tore i pretesi indennizzi, sul riflesso che questi non

c ed e n te  s e n t e n z a  d e l  23 ag o s to  1884  G iu r is ta  1831, pagi* 
na  170 con nota.

Conforme è poi la  C orte  d a p p e l lo  di Geuova, 25 lug lio  
1881  G iu r is ta , 1885, p. 25
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erano fondati nel contratto, ma da questo esorbita
vano. Meno ancora, osservava,  regge la violazione 
dell’art.  348 della legge dei lavori pubblici , che 
testualmente,  nel far luogo a compensi por danni 
di forza maggiore, soggiunge « nei limiti consentiti 
dal contratto ».

(b) Il collaudatore aveva dichiarato che gli in
dennizzi chiesti dal l’appaltatore non gli erano do
vuti nè per legge, nè per contratti  ; però li aveva 
attribuiti  a titolo di equità liquidandoli nella somma 
di lire 13822. L’imprenditore invocava questo giu
dizio del collaudatore , malgrado il quale la Pro
vincia aveva creduto di non dover pagare.  La sen
tenza denunciata aveva considerato che ,  una volta 
accertato che 1 indennizzo , anche per avviso del 
col laudatore, non era dovuto nò per legge ne per 
contratto , era inattendibile il giudizio dello stesso 
col laudatore che a ve vaio attribuito per pretesa e  
quità. Indi la censura per violazione dell’ art.  364 
della legge sui lavori pubblici , e degli articoli 92 
e 95 del relativo regolamento 19 dicembre 1875. La 
Corte suprema respingeva anche questa censura con
siderando che « se i citati articoli 92 e 95 incari
cano il collaudatore di liquidare il credito dell ' im
presa e di risolvere le relative contestazioni , non 
l’hanno di certo costituito quale arbitro conciliatore, 
dal cui giudizio abbiano le parti senz'altro ad essere 
inappellabilmente vincolate : laonde l 'operato del 
collaudatore, ove dia luogo a contestazioni, e queste 
per la loro risoluzione siano domandate all’autorità 
giudiziaria,  non può in giudizio rappresentare fuor
ché un avviso di perito, che, a termini dell’art .  270 
del cod. proc. civ., non vincola il giudice, il quale 
sovranamente apprezzandolo , e in tutto o in parte 
ammettendolo,  deve pronunciare secondo la propria 
coscienza.

Ammesso poi che l ’operato del collaudatore non 
fosse che una per iz ia,  a nulla valeva che ques ta,  
invece di essere proposta dalle parti e ammessa dal 
giudice previo giudizio sulla sua opportunità; fosse 
imposta dalla legge speciale e dal regolamento sulle 
opere pubbliche : imperocché l’art.  270 cod. proc. 
civ. ó applicabile anche quando la perizia è impo
sta dal la legge stessa: Lass. Roma 27 febbraio 1878 
(La Giuris. XV, 384); app. Venezia 30 novembre 1880 
(Temi Veneta, VI, 113).

Comuni  Acquisto di stabili  Dichiarazione 
di pubblica utilità   Autorizzazione Sovrana.

L’acquisto di stabili per parte dei Comuni in s e
guito alla dichiarazione di pubblica utilità è sog
getta all autorizzazione sovrana,  di cui la legge 5 
giugno 1850; tranne il caso che si trattasse di opere 
comunali o provinciali fatte obbligatorie per legge 
(Cons. Stato 3 novembre 1885.  Comune di Padova).

Strade comunali  Lavori d'urgenza  Spesa supe­
riore alle lire 500  Consigliere assuntore dei la­
vori  Mancanza di stanziamento in bilancio  Vio­
lazione dell'art. 128 della legge com.
Non si può per riguardo al la bontà intrinseca dei 

provvedimenti dati dalla giunta e dal consiglio co
munale convalidare le deliberazioni in cui erano con
tenuti, non ostante che queste si trovassero in oppo
sizione alla legge, e revocare il decreto del l ’autori  
tà prefettizia che per mantenere 1' osservanza della 
legge medesima annullò quelle deliberazioni.

In forza dell' art.  222 della legge 20 marzo 1865 
all. A un consigliere del comune non può essere as

(1-2-3-1) Giuria,  costatate.  Dal M an., 1885, p. 380.
(5) L offer ta  di p r e z z o  p e r  a d i r e  a d  u u a s t a  d e v e s se re

suntore dei lavori deliberati dal consiglio comu
nale. (1 )

La giunta municipale non può ordinare l’esecu
zione dei maggiori lavori non ancora deliberati  dal 
consiglio e per quali non eravi speciale s tanzia
mento in bi lancio,  sebbene la necessità di detti 
maggiori lavori si sia manifestata dopo che il con
siglio comunale aveva deliberato l’opera ritenendo 
la spesa in una somma minore. (2 )

Il consiglio comunale non può mediante un atto 
di approvazione posteriore al compimento di quei 
lavori, convalidare la deliberazione con cui la giunta 
li aveva ordinati.  (3)

Trattandosi di opere eccedenti il valore comples
sivo di lire 500, non è lecito provvedervi a t rat ta­
tiva pr ivata se non in seguito a permesso del pre
fetto, secondo l’art.  128 della legge comunale,  nè , 
eseguite le opere senza l’adempimento di queste for
me, può il consiglio ordinarne il pagamento.  (4) 

Essendo una spesa obbligatoria quella occorsa per 
la costruzione e sistemazione di una s trada comu
nale, ed essendo dimostrato che la spesa fu conte
nuta nei limiti della necessità, può competere a chi  
l’ha  anticipata nell interesse del comune V azione 
per ripeterne il rimborso , a titolo se non altro di 
gestione di negozi. ( Cons. Stato , 25 luglio 1885 , 
adottato.  Comune di Fauglia).

Opere pie  Competenza  Autorità giudiziaria   
Conto  Approvazione  Deputazione provinciale  
Questione identica

E competente 1’ autori tà giudiziaria a conoscere 
del la impugnazione di conto di una opera pia, già 
approvata dalla deputazione provinciale quantunque 
dinanzi l’ autorità giudiziaria possa risollevarsi la 
quistione identica sul conto, (cass. Roma, 23 luglio 
1885 Scafarelii c. pio istituto delle Gerolomine di 
Potenza. La corte suprema di Roma , 1885, n. G).

Controversie f r a  esattori e contribuenti  Ricorsi  
Autorità\ giudiziaria   Competenza,

Il ministero delle finanze non ha competenza d  
pronunciarsi sui ricorsi presentali  avverso le deci ­
sioni emesse dal prefetto, a termini dell art.  72 della 
legge 20 aprile 1871, nelle controversie fra esat
tori e contribuenti,  essendo aperta la via all* au
torità giudiziaria in Virtù del successivo art.  73 della 
legge (Nota Min. direz. gen. delle imposte dirette
10 novembre 1885).

Incanti  Tassa di bollo  Scheda segreta  Carta 
da bollo insufficiente  Validità.

L’offerta per schede segrete accompagnata da tutte 
le altre condizioni richieste dalla legge non può 
ritenérsi come inesistente e non avvenuta , perchè 
non scrit ta su carta non sufficientemente bollata (5). 
(Cons. Stato, 15 ottobre 1885 , adottato.  Comune 
di Sondrio).

Spedalità   Maggiorenni  Domicilio.

1 malati  maggiorenni e capaci di scegliersi un 
domicilio proprio al tempo del loro ingresso nel l’o
spedale , non lo possono mutare durante la perma­
nenza nell 'ospedale medesimo (6 ). ( Cons. Stato, 19 
maggio 1885, adottato  Comune di Legrate).

s c r i t t a  su c a r t a  d a  bollo  da  l ire  1,20, g iu s t a  l a r t .  19, n. 7 
d e l l a  leg g e  sul bollo.

(6) Giuris .  non p iù  d iscu tib i le .
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Deliberazioni comunali  Pubblicazione  
Ritardo   Effetti.

Non è motivo di nullità l’essere stata pubblicata 
all’albo pretorio una deliberazione comunale non nel 
primo giorno festivo o di mercato successivo alla 
sua data,  ma un mese dopo. (Cons. Stato, 28 luglio 
1885, adottato  Comune di Solbritto).

Nola.  Il Cons. di Stato ha sempre ritenuto che 
la pubblicazione a l l ’albo pretorio della deliberazione 
non è prescrit ta a pena di nullità nel primo giorno 
festivo o di mercato successivo al la data. Solo l’ir
regolarità o l ' inadempimento di questo rito possono 
sospendere l'efficacia dell ’atto consigliare sino a che 
non sia soddisfatto l’intendimento della legge (par. 
24 agosto 1880  11 Comune).

Deliberazioni comunali  In d o  al prefetto  
Termine  Ritardo   Effetti.

Non produce nullità l’invio fatto al prefetto della 
deliberazione consiliare dopo scorsi gli otto giorni 
dalla sua data. (Cons. Stato 28 luglio 1885, adotta
to.  Comune di Solbritto).

. \olu.  È giusto: quando la legge non prescrive 
la nullità,  non si può creare. Del resto un tale ri ­
tardo non può produrre ali.ro che differire la decor
renza dei termini per i provvedimenti del prefetto.

In ogni modo il prefetto può evitarne la spedizio
ne, ed in caso di riluttanza per parte del Comune 
usare i mezzi coercitivi consentiti dalla legge. 
Cons. Stato, 1 1  maggio 1883).

Diritti di segreteria  Contraiti nell' interesse della 
provincia  Tabella n 3 del regolamento 8 giu­
gno 1865  R. Decreto, 23 ottobre 1881.
I segretari delle Amministrazioni provinciali  non 

possono esigere i diritti stabiliti dalla tabella n. 3 
annessa al regolamento 8  giugno 1865 , nè per la 
celebrazione dei contralti nell’interesse delle am­
ministrazioni predette,  nò per gli atti preliminari 
e concomitanti relativi a tali contratti.  (Cons. Stato, 
1 ° agosto 1885, adottato  Provincia di Rovigo).

'«<«.   La tariffa per lo tasse ed emolumenti da 
esigersi dalle Segreterie degli ufficii provinciali s ta­
bilita con la legge 16 dicembre 1859 deve ritenersi 
tuttora in vigore, nè può essere modificata da una 
deliberazione del Consiglio provinciale. (Con. Stato,
9 maggio 1886); e quindi deve osservarsi tale tariffa 
del 16 dicembre 1859. (Min. Int. 4 ottobre 1871).

V. Il parere 13 novembre 1885 inserito in questa 
stessa dispensa.

D iritti d i segreteria  Contratti provinciali.
Nessuna tassa per diritto di segreteria può sta

bilirsi per i contratti ricevuti e stipulati dai segre
tari degli ufficii provinciali (1). (Cons. Stato, 13 no
vembre 1885, adottato.  Provincia di Rovigo).
Conti comunali.  Giunta municipale  Danni  

Competenza giudiziaria   Incompetenza del Con­
siglio di Prefettura.
II Consiglio di Prefettura non può chiamare r e

sponsabili i membri della Giunta municipale pei 
danni derivati al Comune da catt iva amminist ra
zione o negligenza , perchè la loro condanna deve 
essere pronunziata dall 'autorità giudiziaria.  ( Corte 
Conti, 2 luglio 1885.  Comune di Martina Franca).

(1) V. il p a r e r e  1  ag o s to  1885 in se r i to  in q u e s ta  s te s sa  d i
spensa .

(2) V. R a s se g n a  di g iu r i s p ru d e u z a  in a rg o m en to .  G iu r is ta ,
1883, p. 81.

f3) V. Cass. R om a,  7 novem bre  1882  G iu r is ta  1883, p. 29 
eoo la  u o ta  ivi  App. R o m a  , 13 m a rz o  1881.  G iu r is ta ,
1884, p. 109.

(4) 11 Min. d e l le  F in a n ze  con c i r c o la r e  20 novembre  1885

Meta o colmiere.  Facoltà del comune sotto condi­
zione.  Azione dei venditori.  Incompetenza g iu­
diziaria.
La imposizione e la r iserva della meta o colmiere 

sono atti di impero esclusi dal sindacato dell’auto  
rità giudiziaria; epperò qualora un comune con ap
posito regolamento abbia proclamata la libertà del 
commercio del pane con riserve di adottare la meta 
in case di circostanze eccezionali , non ha compe
tenza l’autorità giudiziaria a conoscere dell’azione 
promossa dai fornai per far dichiarare non essersi 
avverate quelle circostanze eccezionali ed essere 
basata la meta su criteri erronei (2). (App. Milano,
10 aprile 1885. Podini ed altri  c. Comune di Lodi).

Dazio consumo  Interiora di animali:
La legge sotto la denominazione di carne fresca 

macel lata assoggetta a dazio di consumo governa
tivo le interiora, le teste ed i piedi freschi degli 
animal i vaccini,  bufalini,  ovini e suini (3). (Nota 
Min. Finanze 4 novembre 1885 n. 11523 13052).

Tassa di bollo  Legge 20 giugno 1882, n. 835  
Precetti immobiliari.

I precetti per esecuzione immobiliare in base a 
sentenze di pretori o per altri titoli esecutivi non 
eccedenti per ragion di valore la competenza pre  
toriale, possono redigersi sulla carta fil igranata da
lire 2.40 (4). (Cass. Roma, 
si rie

1 giugno 1885  Ambro

Tassa di registro  Ingiunzione  Notificazione 
al domicilio eletto.

L ’elezione di domicilio fatta in un contratto sog
getto a registrazione vale, oltreché per la sua ese
cuzione fra le parti contraenti,  anche per gli effetti 
del pagamento della tassa di registro. La ingiun­
zione, notificata allo parti al domicilio eletto nel 
contratto cui la tassa si riferisce , è valida ad in
terrompere la prescrizione. (Cass. Roma, 14 agosto 
1885  Schisono ric.).

l'assa di successione.  Eredità beneficiate devolute 
a minorenni  Termine utile per la presentazione 
della denunzia all'ufficio del registro.
Sebbene la eredità devoluta a minorenni non si pos

sa accettare se non col beneficio d’inventario, tutta
via rimpelto alla Finanza e per godere del termine 
più lungo dell’ordinario per la denunzia di succes
sione non viene mai meno la necessità della dichia
razione esplicita di che nell art.  955 del cod. civ. 
da emettersi entro i quattro mesi dal l’apertura della 
successione (5). ( Cass. Roma 28 febbraio 1885,  
Framolise,  di Benedetto e Bonifaci).

Farmacie  Visitatori.
Ai termini degli art.  104 e 106 del regolamento 

generale sanitario 6  sett.. 1874 le visite ufficiali alle 
farmacie debbono essere eseguite da distinti chimi­
ci farmacisti  ed esercenti medici della Provincia in 
concorso del Sindaco del Comune ove si trovano le 
farmacie da visitare; epperciò i prefetti non possono 
incaricarne i veterinarii  in sostituzione dei Medi
ci (6 ). (Nota Min. Int. 21 ottobre 1885, n. 20546 1).

si è u n i fo rm a to  a l l a  m ass im a  d e l la  Cass.  R o m an a .  O ra  quindi  
r e s ta  m o d if ica ta  la  n o rm a le  iu se r i t a  a  p. 870, n. 172  46 
del B o l le t t in o  d e m a n ia le  1884.

(5) P r in c ip io  a c c o l to  in c au s a  C a s te l lan o .   V. N o rm a le  
n. 85, p. 362 Boll Uff. 1880, e n. 89, p. 984 Boll.  dem. 1885.

(6 ) V. d i sp a cc io  4 ag o s to  1884 G iu r is ta , 1885, p. 53  in 
qu a n to  a U a p p l ic a z io n e  del re g o la m e n to  s a n i ta r io  ia  tu t to  
il Regno .
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Farmacie dell'antico Regno delle due Sicilie A rt. 3 
del regolamento 21 gennaio 1883  Interpetr azione.

In virtù dell’art.  30 della legge 20 marzo 1865, 
all .  C, nelle provincie dell’antico regno delle due 
Sicilie è tuttora in vigore il regolamento pubblicato 
con R. Decreto 27 gennaio 1853 (1).

La disposizione legale della distanza di 50 passi 
geometrici fra le farmacie dello stesso abitato 
rappresenta solo la tutela di un interesse privato ; 
epperció può venir t rascurata dal l’autorità,  quando 
il principale interessato per iscritto e volontaria
mente rinunziò al benefìcio di tale disposizione. 
(Nota Min. Int. 18 agosto 1885 al Prefetto di Ca
tania),

 Ecco le varie leggi, che sono tuttora vi
genti:

In Piemonte RR. patenti 14 marzo 1839; nella 
Liguria RR. patenti 16 gennaio 1841; nel Lombardo  
veneto notificazione governativa 10 ottobre 1835; 
nel Parmigiano decreto 11 ottobre 1817; nelle pro
vincie toscane non esiste alcuna legge speciale per 
l’esercizio farmaceutico e nelle provincie Romane 
ordinamento 15 novembre 1830.

E buono osservare che le citate leggi sono man
tenute in vigore solo ed in quanto si conciliano co
gli attuali  regolamenti di pubblica sanità.

I farmacisti  possono, senza violare alcuna legge, 
fare il trasloco da una casa ad un 'a lt ra dello stesso 
villaggio o ci ttà delle loro farmacie.

L’autori tà amminist ra t iva p e r ò , ove giusto r a
gioni il persuadono, può diniegare l’approvazione 
del sito prescelto dal farmacista , ed obbligarlo a 
sloggiare ed a t rasportare la farmacia in quel l’altro 
sito, che fosse giudicato più conveniente. ( Cass. 
Torino, 11 die. 1 8 6 6  Gazz. G. XVIII ,  I I ,  360; 
Racc. XVIII, I, 954).
Contratti comunali  Segretario  Rogito d'appalto 

pel dazio  A tt i  successici  Ipoteca.
II Segretario comunale ha facoltà di ricevere n e l ­

l ' interesse del Comune atti non solo quando si tratti 
di atti compiuti nel momento stesso della celebra
zione della subasta , ma anche di atti successivi e 
separati  , in esecuzione dell'atto primitivo a com
plemento previsto del medesimo.

Quindi egli può compilare in seguito ad un con 
tratto compiuto nel momento dell’aggiudicazione del 
dazio comunale un atto separato , che ha  del pari 
la veste autentica agli effetti dell’ iscrizione ipote
caria.  (Cass. Roma, 17 gennaio 1885.  Frat tini  c. 
Comune di Prosinone).

N o ta .  La massima è troppo chiara per sè stessa. 
Se il Segretario comunale è il pubblico ufìfìziale ch ia
mato a ricevere gli atti d ’appalto nell’interesse del 
comune , è necessità che egli compia tutti gli atti 
nei quali l’appalto si concreta.  L ’appalto è unico e 
so lo , e la sua divisione non ne può cambiare il 
carattere.

Se egli può ricevere l’obbligazione ipotecaria nel ­
l’atto principale d’appalto, per l’identica ragione può 
riceverla con atto separato , ma sempre in dipen
denza del principale.

V. in senso uniforme. App. R o m a , 23 gennaio 
1884.  Giurista, 1885, p. 4 con la nota ivi.

Opere pie.  Riscossione delle rette dei convittori 
di un collegio.  Privilegi fiscali.  Inapplicabilità .

Per la riscossione delle rette arret rate,  che l’am
ministrazione di un’opera pia vanta verso i Convit
tori, non sono applicabili i privilegi fiscali , non 
potendo tali crediti annoverarsi  fra le rendite pat r i ­
moniali.  (Cons. Stato, 19 settembre 1885, adottato  
Istituto Leardi in Casole Monferrato).

Cimiteri.  Insufficiente estensione  Distanza  
dall'abitato.  Soppressione.

Quando un cimitero comunale non ha l’estensionr 
voluta dal la legge e non si trova al la distanza le
gale dall 'abitato meri ta d’essere soppresso, non es
sendo sufficiente la dichiarazione del Comune di 
esere disposto al l ’ampliamento.  (Cons. Stato, 10 ot
tobre 1885. Comune di Duino).

fto tn .  Dalla lettera e dallo spirito del vigente 
regolamento sulla sani tà pubblica si r icava che non 
si può ampl iare (e deve essere soppresso appena so 
ne sia occupato tutto il terreno colle sepolture) quel 
cimitero insufficiente il quale per l’estendersi della 
fabbricazione in un Comune siasi avvicinato oltre 
il limite di 2 0 0  metri  all 'abitato che forma la con
tinuazione del paese.

Lo stesso è a dirsi quanto ad un cimitero conti
guo al nucleo principale dell’abitato di un Comune 
anche quando nella cerchia di 2 0 0  metri  circon
dante il cimitero stesso si trovi un numero minore 
di 200 abitanti.  (Cons. Stato, 22 sett. 1883, adottato. 
Comune di Lari.   Rio. A m m ., 1883, p. 848).

Un comune non potrebbe invocare un decreto pre
fettizio, che permetteva l’ampl iamento del cimitero 
in base al regolamento del 1865 per vantare un di
ritto quesito in onta a l l ’art .  146 modificato dal r e
golamento del 1876.  (Con. Stato, 23 agosto 1876  
Man. Am m . 1877, p. 8 8 ).

Ecco la disposizione del regolamento sanitario  
art.  146 « I cimiteri comunal i ,  che al la pubbli
cazione del presento regolamento non si trovino 
nelle condizioni di distanza prescritte dall ’art.  60, 
non potranno essere ampliati ,  e quando con le s e
polture ne sia occupato tutto il terreno, r imarranno 
soppressi ».

Non è necessaria la distanza di duecento metri 
da case isolate o da una chiesa parrocchiale per 
costruire un cimitero, dovendosi l’art.  60 del rego
lamento sani tario del 1874 interpretare res tr i t t iva­
mente. (Cons. Stato, 26 luglio 1878  Giuris. Cons. 
Stato, III, p. 378).

Spedalità   Spese  Provincie meridionali.
I Comuni dello provincie meridionali non sono 

obbligati a sostenere le spese di spedali tà per gli 
infermi poveri per mancanza di speciali disposizio
ni preesistenti.  (Cons. Stato 10 luglio 1885, adot ta
to  Comune di Cereola).

N o t n . Nel Lombardo Veneto si ritengono an
cora vigenti le circolari 18 giugno 1818, il v i ce
reale decreto 10 febbraio 1836 e la declaratoria 15 
giugno 1846:  nelle provincie venete in ispeeie , 
i vice reali dispacci 27 ottobre 1844, n. 9210 e 4 
giugno 1847, n. 6857, i quali s tabi l i rono,  che la 
spesa degli infermi poveri sia a carico del Comune 
del domicilio legale ,  come ebbe a ritenere ripetu
tamente coi pareri 9 agosto 1862 e 29 ottobre 1866 
il Cons. Stato  Legge 1862 , p. 330  Riv. A m m ., 
1867, p. 865).

In Toscana per le istruzioni graduali  18 febbraio 
1818, e pel motu proprio del 6  luglio 1833, si statuì,  
che non vi fosse luogo a ripetere dai luoghi pii il 
rimborso delle spedalità a carico dei comuni , se 
non quando dai conti finali risultasse essere stati 
nell’anno esauriti i fondi assegnati  a ciascuno spe
dale pel mantenimento dei letti gratuiti  , occupati 
in tutto l 'anno ; e che quando ciò fosse , la spesa 
andasse a loro carico.

Nelle altre provincie del regno manca affatto ogni 
legislazione speciale sulla spedalità,  e perciò la cu
ra  degli indigenti viene fatta dagli spedali , ove 
sono ricoverati , salvo le speciali disposizioni dei 
loro Statuti, come decise il Cons. Stato col parere 
28 aprile 1875.

—  — 
— 

—
— 

­
­

­
— 

— 
­

­

— ­ ­

­-
­­

— 
­­

­ ­
­

— — 

— ­ — ­

­
— 

— —
­
— —
­ ­

— 
­

— — ­

­
­

­ — 
— — - ­

­
— 

­ — 
-

­

— — 
­

— 
— 

— — ­
­
­

­— 



 
 

   
    
 

  
   

  
  

  
  

  

  
 
 

  
 

  
  

  
  

  

   
 
   

 
  

 
  

Quindi l’obbligo, che ai Comuni incombe per ef
fetto della legge comunale (art. 116, n.° 4) di prov
vedere al servizio sanitario dei poveri è circoscritto 
a farli assistere noi corso di malattia da persone 
dell’arte e non può quindi invocarsi per tenerli ob­
bligali a provvedere al la loro cura e trattamento an
che fuori del territorio del Comune.

Le normali aust riache non hanno vigore che pei 
comuni delle provincie Lombarde Venete. (Par.  Cons. 
Stalo  Giuris.  Cons. Stato, a. II, p. 452).

Sia i comuni delle provincie ex pontificie, sia quelli 
delle provincie della Toscana, non sono tenuti a s o
stenere le spese di spedalità.  ( Giuris. cost. — 
Cons. Stato, 17 dicembre 1879, adotlalo).

Nella pratica si supplisce, ai difetti della legge ed 
al suo silenzio nel modo seguente:

I comuni i quali non hanno ospedali propri, o d i ­
ritti di riporre i propri malati  in altri ospedali , o 
fanno contratto con qualche luogo pio , o taci ta
mente si obbligano a pagare lo spese dei propri 
ricoverati; a questo modo si provvede a quest’ob  
bligo, che è primo fra i doveri d'umanita; certo e  
gli è porò, che,  se un ospedale ricoverasse alcuno 
senza che tra esso ed il comune, cui l’ammalato ap
partiene, vi fosse contratto o tacilo od espresso, l’o
spedale (meno nei paesi, avveniamo,  in cui vi aves
se legge esplicita) non avrebbe azione di sorta ad 
aver rifusione delle spese di malattia,  come appunto 
ebbe a decidere il Cons. Stato col parere 2 giugno 
1876.  Giurs. Cons. Stato, 1, p. 1374).

Anche i Comuni della provincia del l 'Emil ia non 
hanno obbligo a sostenere le spese di spedalità per
chè non vi esistono disposizioni speciali. (Par. Cons. 
S ta lo ,  Giuris.  Cons. Sialo, 1, p. 59).

Ai comuni per cui non esistesse l'obbligo di spe­
dalità , non si può imporre l ’ obbligo del rimborso 
pel solo fatto, che un suo cittadino abbia avuto ri
covero in uno spedale di paese , regolata come la 
Lombardia, dalla legge che onera la spedalità ai co
muni; epperció debbono le spese stesse rimanere a 
carico dei luogo pio, atteso il fine della propria i  
slituzione  (Cons Slato, 2 dicembre 1874  Ric.,
1875, p. 65).

Cimiteri  Inumazione e tumulazione dei cadaveri.
Ai termini del . regolamento generale sanitario il 

sistema di seppellimento dei cadaveri è quello della 
inumazione, non può essere sostituita da quello 
della tumulazione se non nei casi di assoluta neces
sità espressamente dal Ministero.

I I  sistema della tumulazione deve essere sempre 
attivato con nicchie individuali per ogni cadavere; 
ma non può attivarsi in un cimitero già incomin­
cialo ad inumazione, se non dopo trascorsi 1 0  anni 
dal giorno dell’ ultimo seppellimento. (Cons. supe
riore di Sanità e Cons. di Stato adottalo con Reale 
decreto 1 0  ottobre 1885  Comune di Tremestieri).

i lo ta . Non si può mai approvare il sistema di sep
pellire i cadaveri nello fosse carnarie,  perdià  esso 
è contrario al l ’igiene pubblica, ed è proibito dal l’art. 
76 del regolamento 6  settembre 1874.

Data l’impossibilità assoluta di costituire un cimi
tero a sistema d’ inumazione nel caso non si possa 
rinvenire una località ed un terreno adatto al lo scopo, 
il sistema delle fosse sepolcrali in piena terra non 
può surrogarsi che dalla costruzione di nicchie o lo
cali murati,  capaci di un solo cadavere, destinali a 
rimanere ermeticamente chiusi fino al la totale de
composizione del cadavere, ed in ogni caso non su
scettibili di rinnovazione se non dopo il decorso dei
1 0  anni prescritti dal regolamento.

Quando però questa surrogazione occorre deve seni* 
pre essere consentita caso per caso in via eccezio
nale dal Ministero (Min. Int.....  die. 1883. Mon.,
1883, p. 380).

Tassa di Ricchezza mòbile  Esercenti di stabilimenti 
industriali  Stipendi e salari  Denunzia in mo­
do complessico ed unico.
Ai termini dellar t .  17 della legge sulla ricchezza 

mobile (testo unico) gli esercenti di stabilimenti in
dustriali devono denunziare come passività dell’eser­
cizio della loro industria, non già in cifra comples
siva ed unica, ma separatamente gli stipendi o sa
lari dei loro dipendenti , acciò 1’ Amministrazione 
possa conoscere il reddito di ciascuno dei dipendenti 
stessi (Cass. Roma, 3 dicembre 1885  Intendenza 
di Mantova c. Antonioli).

!\otn. L’obbligo imposto dall’articolo in esame agli 
esercenti di stabilimenti industriali,  commercianti,  
ecc. di denunciare gli stipendi, onorari ed assegni 
mensili,  pagati ai loro aiuti commessi e simili, se 
ragguagliati  ad anno raggiungono il minimo impo
nibile , e di pagare direttamente la relativa impo
sta, salvo a rivalsa mediante ritenuta, mira a col
pire di tassa lutti gli stipendi, assegni , ecc. ecce
denti le L. 400, ad esclusione solo delle mercedi de­
gli operai, la cui opera è impegnata unicamente a 
giornata od a periodi inferiori ad un mese : che 
quindi quando un industriale tenga dipendenti che 
prestando opera non affatto p re ca r i a , percepiscono 
almeno per un mese un assegno che ragguagliato ad 
anno eccede le L. 400, egli deve fare la denuncia 
ed il pagamento della tassa, comunque per patto spe
ciale , quell' assegno sia corrisposto a settimane , e 
qualunque sia la qualifica data a quei dipendenti. 
(App. Venezia. 4 luglio 1876  Boll, giurid. amm. 
ìli, p. 371).  V. Quarto.  Commento alla legge 
sull'imposte di ric. mob. p. 495 e segg.

Dazio consumo  Indebito pagamento  
Obbligazione naturale  Prescrizione.

Non può ravvisarsi l’adempimento di un'obbl iga
zione naturale quando indebitamente si paga una 
tassa (a)

Ai termini del l 'ar t .  12 della legge 3 luglio 1864, 
la prescrizione si applica per il pagamento in quan
tità maggiore o minore di una tassa, e non già per 
il pagamento di tassa insussistente che non si sa
rebbe dovuta pagare , nè esigere nella sua integri
tà (b) (Cass. Roma, 10 settembre 1885  Comune di 
Fossano c. Origlia o Sciolli).

ftolu. (a) Di vero  dice la C or t e nell’obbliga  
zione naturale esiste la causa debendi; ed è perciò 
che la legge pur non concedendo azione por ottenere 
il suo adempimento nega la restituzione di ciò che 
fu pagato da chi segui i dettami della propria co
scienza.

Così non è nella specie. In una tassa indebita­
mente imposta non può riconoscersi una causa 
di debito che rimane elisa dalla il legittimità della 
causa stessa.

Ne può derivarsi la suddetta causa da altro fatto, 
cioè dagli accordi intervenuti fra l’appaltatore e la 
Ditta, di riduzione della tassa stabilita della tariffa, 
e da susseguito pagamento , anche diuturno , del la 
tassa concordata; imperocché l’accordo ed il paga
mento presuppongono una causa , ma non la crea­
no; e se questa manca per la riconosciuta tassa in
debita, non può essere invocata per l'accordo e pa
gamento che alla causa non mai esistita si r i fe r i ­
vano.

E veramente in materia di tasse la regola del 
solve et repete esclude ogni presunzione di paga­
mento volontario; epperó non può negarsi la r i pe­
tizione d’ indebito a chi ha pagato sotto la i rrepa
rabile pressione di atti esecutivi. (Cass. Roma , 21 
luglio 1881  legge, 1881 ̂  p. 296).

(b) La giurisprunza è concorde. V. Cass. Napoli
6  agosto 1884.  Giurista, 1885, p. 10 con la nota 
di rimando.
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Elezioni comunali  Preside del liceo comunale 
pareggiato  Ineleggibilità.

Il preside del liceo comunale pareggiato è ineleg
gibile a consigliere del comune, da cui dipende 
il liceo stesso (App. Roma, 14 novembre 1885  An  
tonelli c. Novelli.

Elezioni comunali  Incapacità elettorale  
Corte d'appello  Surrogazione.

La Corte d'appello , che dichiara ineleggibile un 
consigliere comunale eletto, non può proclamare e  
letto in sua vece chi riportò maggiori voti, essendo 
ciò domandato all'ufficio elettorale o al l ’autorità am
ministrativa (1) (App. Roma. 14 novembre 1885.  
Antonelli c. Novelli.)

Confraternite  Processioni  Precedenza.
Giusta l’art .  3 del regolamento 16 dicembre 1824, 

nelle pubbliche processioni, ove intervengono diver
se Confraternite,  spetta la precedenza a quella che 
ha anteriormente ottenuto il regio assenso, escluso 
qualunque altro uso o privilegio; nè può ammettersi  
la prescrizione acquisitiva. (Cass. Napoli, 11 novem
bre 1885  Congrega di S. Pasquale c. Congrega 
dellAnnunziata).

Debelirazioni. consiliari rese esecutive  
Ricorso  Effetto.

Il ricorso al Governo del Re avverso una delibe
razione comunale resa esecutiva non ha effetto so
spensivo (Cass. Napoli, 28 novembre 1885  Comune 
di S. Andrea Conza c. De Laurentiis.)
Deliberazioni comunali.  Contratto  Esecuzione  

Inefficacia della deliberazione  Dimanda.
Quando un Municipio in seguito di una delibera

zione consiliare resa esecutiva,  abbia stipulato un 
affitto e l’abbia eseguito,  non può dimandare che 
l 'autorità giudiziaria dichiari inefficace la delibera
zione per vizi e nulla l’affiLto se non v’è lesione di 
un diritto. (Cass. Napoli , 28 novembre 1885  Co
mune di S. Andrea Conza c. De Laurentiis.)

LA PRATICA AMMINISTRATIVA

Polizia Rurale

Rassegna eli giurisprudenza

1.  Norme per la compilazione del Regolamenti 
di polizia rurale.

1 Regolamenti municipali , cui si riferisce l’art. 
87, num. 6 , della legge 20 marzo 1865, al legato A, 
possono disporre soltanto dentro la sfera di azione 
affidata ai comuni; la quale , per quanto riguarda 
regolamenti di polizia rurale,  deve dedursi dai prin
cipi generali  risultanti dall 'articolo 6 8  del regola
mento 8  giugno 1865, n. 2321, le cui norme sono da 
ritenersi come limiti entro i quali si restringe la 
competenza municipale.

( Consiglio di Stato, 16 agosto 1870, n. 496,229).

Da ciò consegue che li detti regolamenti non pos
sono disporre sopra fatti sui quali provvedono le 
leggi e regolamenti generali.

Solo si può permettere che per taluni casi, come 
semplice ricordo, vi si cennino le prescrizioni l e
gislative: queste però , per tal fatto non cangiano 
natura; e le contravvenzioni alle stesse, quand’an­
che rilevate dagli agenti municipali,  debbono esse
re accertate e giudicate con le norme del Codice 
di procedura penale, o delle altre leggi speciali;

nè possono dar luogo alla conciliazione di cui t ra t ta  
...................... .. ■  

 
l’articolo 148 della legge comunale.

Giova però avvertire che vi possono essere fatti 
i quali, se per alcuni casi sono colpiti dal Codice 
penale, possono per altri casi non preveduti da que
sto e sotto altri  rapporti essere regolamenti  muni­
cipali. Cosi, quantunque il codice penale punisca 
nell’art.  674 il reato di pascolo abusivo e nel l ar t .  
672, n. 2, il danno recato col pascolo , nondimeno, 
il regolamento di polizia rurale può disporre sul 
divieto dei pascoli inconciliabili coll’interesse g e
neralo del Comune ( articolo 6 8  , n. 5 del re go la
mento 8  giugno 1865 ) sul tempo del transito delle 
greggi da un Comune a l l ’altro ( Articolo 98, ul ti ­
mo alinea della legge sulla pubblica sicurezza ) e 
simili.  In questi casi , la contravvenzione consiste 
nella violazione dell 'ordine municipale e quindi la 
stessa ricade nell’ applicazione degli articoli  146 e 
seguenti della legge comunale, coi quali, d’al t ron­
de, non si degoga, o immuta il procedimento or
dinario , ma solo si accorda una prova p r iv i l e­
giata per lo accertamento del reato e la concilia
zione nell’ interesse del comune e della parte lesa, 
senza imporla e senza privare il Comune e la pa r­
te lesa del dritto di valersi del procedimento ordi ­
nario del Codice di procedura penale e di ogni a l
tro diritto civile.

( Consiglio di Stato, 22 maggio 1869: n. 5506 2448).

Le disposizioni delle leggi e regolament i gene
rali ricordate in un regolamento di polizia rurale,  
possono riprodursi testualmente in calce al regola
mento medesimo.

(Consiglio di Stato, 9 febbraio 1866, n. 504 175).

Un regolamento di polizia rurale non deve di
sporre sopra materie le quali , giusta l’articolo 87, 
n. 6 , della legge comunale debbono formare oggetto 
di altri  regolamenti,  il di cui esame per ragione di 
competenza spetta ad altri Ministeri.

( Consiglio di Stato, 24 marzo 1866, n. 1218 425.
Ministero dell’ Interno , 8  settembre 1870, nume

ro 16017 11 ).

Possono far parte di un regolamento di polizia 
rurale le disposizioni riguardant i il godimento in 
natura delle proprietà patrimoniali  dei comuni , a 
termini dell ’articolo 1 1 2  della legge cumunale e 
provinciale.

(Consiglio di Stato, 4 giugno 1875).

Non è della competenza municipale il fare dispo
sizioni pei vagabondi.

(Consiglio di Stato, 11 marzo 1869, n. 366 243.

Gli articoli 102, n. 6,104, 147, 148 e 149 della leg
ge comunale,  conferiscono al Sindaco talune a t t r i ­
buzioni esclusivamente sue proprie e del tutto es t ra­
nee alla competenza del Consiglio Municipale.

( Consiglio di Stato, 18 agosto 1865, n. 817 293).

La municipale rappresentanza non può at tribui re 
al Sindaco ’ia facoltà di provvedere sui casi non 
contemplati dal regolamonte locale; perciocché, il 
Sindaco ad eccezione dei casi prevvisli dagli a r t i
coli della legge comunale, ad altro non è chiamato 
dalla legge che a far osservare i regolamenti.

(Consiglio di Stato, 27 giugno 1867, n. 2788 1376).

Il provvedere al la osservanza dei regolamenti  lo
cali è attribuzione del Sindaco, o di chi per esso.

(Consiglio di Stato, 1 luglio 1870, n. 2387 1235).

Una disposizione del Municipio, avente per scopo
lo imporre un obbligo a sé medesimo, non è mate
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ria di regolamento da pubblicarsi a norma degli a  
bilanti.

(Consiglio di Stato, 16 marzo 1866, n. 2249 851).
11 dichiarare in un regolamento , che le licenze 

municipali sono valevoli pel tempo stabilito, r iusci
rebbe superfluo, esponendo un concetto necessaria
mente sott’ inteso, e potrebbe risultare eccessivo 
qualora conseguitasse dalla pretesa d’imporre vin
colo fuori delle condizioni da osservare per rego
lamenti municipali.

(Consiglio Stato, 3 luglio 1868, n. 3535 1572 ).

La responsabilità del Sindaco e della Giunta non 
può essere determinata in un regolamento di poli
zia rurale, nè formare soggetto di giudizio contrav
venzionale.

(Consiglio di Stato, 6  maggio 1870, n. 1440 733).
* 

Per la esecuzione di nuovi regolamenti locali, do
vrebbe assegnarsi un termine non immediato.

(Consiglio di Stato, 9 febbraio 1866, n. 504 175).

Nei regolamenti municipali,  oltre al merito della 
disposizione, dovrà curarsi che questa venga espres
sa in modo corretto ed intelligibile.

Un regolamento municipale mal formulato, se da 
un canto darebbe occasione al Governo di fare quel
le avvertenze le quali fossero richieste dal rispetto 
della legge e dal decoro dei rappresentanti gover
nativi e provinciali, metterebbe dall’altro lato nella 
necessità di conchiudere per lo annullamento di di
sposizioni deliberale dalla Deputazione provinciale 
presieduta dal Prefetto.

(Consiglio di Stato, 24 marzo 1866, n. 1218 425).

La mancanza di regolamenti locali non è tolle­
rabile in un'amministrazione ben ordinata.

(Ministero dell' interno , 15 agosto 1871 nume­
ro 16085).

Disposizioni che versino in materia di diritti uni
formemente regolati per tutto lo Stato dal Codice 
civile e da applicarsi quindi, ove avvenga contesta
zione e caso per caso, dai Tribunali  competenti a 
tenore del Codice stesso a seconda le norme indi
cate dal l'articolo 3 delle disposizioni preliminari,  
non possono formare oggetto di regolamento. Che 
se neppure le decisioni delle Corti supreme possono 
tener luogo di legge fuori del caso deciso, a mag
gior ragione non potrebbero tenerlo in tema di di
ritto comune le prescrizioni adottate da un Munici
pio per proprio uso e comodo amministrativo in un 
regolamento di polizia rurale.

(Consiglio di Stato, 10 settembre 1880).
I I .   Pastorizia  

Esercizio dell’ industria.
Ai Municipii non è permesso di proibire, o di li

mitare la tenuta di animali  domestici.
Secondo le leggi generali , chiunque è libero di 

tenere bestiame di qual si sia specie, senza l imita
zione di numero e senza bisogno di preventivo giu
stificazioni e di permessi municipali.  I Consigli mu­
nicipali possono solamente assoggettare il tenutario 
alla dichiarazione del numero , specie e marchio 
del suo gregge e delle variazioni successive; non
ché alla osservanza delle cautele bisognevoli per 
guarentire l'altrui proprietà dal danno che il greg
ge medesimo può cagionare sia lungo il transito, 
sia durante il pascolo in fondi non chiusi da muri
o siepi.

(Consiglio di Stato, 23 agosto 1867, n. 3857 1873.
Id. 11 marzo 1869, » 335 108.
Id. ld. » 655 277.
Id. Id. » 1023.
Id. 17 marzo 1869, » 4020 1617.

(Consiglio di Stato, 29 luglio 1869, » 4070 1625.
Id. 17 dicem. 1869, » 16888 2745.
Id. 1 luglio 1870, # 2554 1340).

I Consigli municipali non possono disporre che un 
proprietario di animali debba tener questi ad una 
data disianza dal fabbricato del comune e dai campi.

(Consiglio di Stato, 14 marzo 1S69, n. 2066 822).

Al tenutario di animali  domestici non può darsi 
l’obbligo di giustificare al Sindaco i mezzi dei quali 
dispone per mantenerli;  perciocché disposizione si
mile estenderebbe al Magistrato municipale una far 
coltà che gli articoli 97 e 98 della legge sulla pub
blica sicurezza attribuiscono al Giudice nei soli ca
si di sospetto di pascolo abusivo.

(Consiglio di Stato. 25 febbraio 1870, n. 709 372).

L’obbligo imposto ai proprietari di bestiame, che 
non hanno terreni sufficienti dove pascolarlo, di fa
re presso 1 ufficio del comune la dichiarazione dei 
pascoli presi in fitto e di esibire a qualunque agente, 
ove la richieda, c o p i a  d e l l a  detta dichiarazione, ag
grava le disposizioni di cui si ò accontentata la leg
ge di pubblica sicurezza, che ha provveduto sulla 
materia.

(Consiglio di Stato, 29 luglio 1869, n. 4020 1610.
Id. 25 febbr. 1870, n. 709 372).

Un proprietario di animali domestici può essere 
obbligalo di denunziare al Municipio il numero, la 
specie e il marchio degli animali medesimi , non
ché le variazioni successive. Però linaderapimento 
di tale obbligo non può dar luogo alla proibizione 
di tenere detti animali;  perciocché la trasgressione 
di cui sopra, se costituisce una contravvenzione pu­
nibile con ammenda,  non può menomare un dritto 
attribuito dalla legge ad ogni cittadino, quello cioè 
di poter tenere animali domestici.

(Consiglio di Stalo, 15 marzo 1872, n. 594 318).

II divieto di tener capre e caproni a chi non pos
siede un ettaro almeno di terreno ó contrario alla 
legge.

(Consiglio di Stato, 1 luglio 1870, n. 2854 1349).

La disposizione che gli animali pascolanti deb
bano tenersi legati, può essere ammessa ove si li
miti al  pascolo in fondi non chiusi.

(Consiglio di Stato, 12 maggio 1871, n. 1803 861).
Pascolo

Nei regolamenti di polizia rurale , allo scopo di 
prevenire danni al l ’altrui proprietà, si possono pre­
scrivere norme sul modo come condurre e tenere 
gli animali da pascolo.

Non è permesso però di statuirvi l’assoluto e ge
nerale divieto del pascolo e di tenere animali; per
ciocché simili disposizioni limiterebbero la libertà 
dell’ industria privala, o a dir meglio, sarebbero la 
esclusione di un ramo importante d' industria.

L’articolo 6 8 , n. 5, del regolamento 8  giugno 1865 
n. 2321, riguarda il divieto dei pascoli cui potreb
bero i cittadini aver diritto nei demani comunali,
o per servitù reciproca, ma non già il pascolo nel 
proprio fondo, o nell’altrui col consenso del proprie
tario. 11 divieto e le misure preventive, sancite dal 
capo 4, titolo 2 della legge di pubblica sicurezza, 
riguardano soltanto il pascolo abusivo,  e possono 
colpire lo individuo solo per sentenza del Giudice 
che lo dichiara sospetto per reato.

I privati proprietari poi hanno , nelle sopraindi
cate disposizioni della legge di pubblica sicurezza, 
nel Codice penale e nelle leggi forestali, sufficiente 
garanzia contro i danni che alle loro proprietà pos
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sono gli animali  recare,  senza che sia mestieri di 
impedire o limitare ai cittadini la tenuta degli ani ­
mali medesimi.

(Consiglio di Stato, 23 agosto 1868, n. 3857 1837).

L ’ esclusione assoluta delle capre dal pascolo in 
tutti i fondi esistenti nel comune , costituisce una 
restrizione arbit rar ia  dell’ industria della pastorizia 
ed una limitazione dell'uso della proprietà privata,  
non giustificabili dal fine che vuoisi proporre un 
regolamento di polizia rurale e dai limiti in cui 
deve restringersi l’autorità di un consiglio comunale 
nel deliberarlo.

(Consiglio di Stato, 29 luglio 1869, n. 4070 1625).

I danni all’altrui proprietà si possono ovviare po
nendo regole per una rigorosa custodia del bes tia
me a pascolo e comminando pene pel caso in cui 
gli animali sortano dai confini dei fondi posseduti 
dal proprietario del bestiame.

(Consiglio di Stato, 1 .® luglio 1870, n. 2294 1 2 1 2 ).

Le cautele credute bisognevoli per impedire che 
gli animali  domestici, sia lungo il transito, sia du
rante il pascolo in fondi non chiusi, arrechino dan
no all altrui proprietà, debbono tesorizzarsi nel re
golamento di polizia rurale e non lasciarsi allo a r
bitrio del sindaco.

(Consiglio di Stato, 1 1  marzo 1869, n. 1023 40).

Per pascolo in fondi privati non possono invocarsi 
le discipline sancite dalla legge forestale.

(Consiglio di Stato, 2 1  marzo 1869, n. 2359 929).

Conseguentemente al la nuova legge amminis t ra­
tiva, i prefetti delle provincie meridionali non pos
sono emanare ordinanze per regolare l’ industria e 
il pascolo delle capre ; spettando ai consigli mu
nicipali di provvedere con regolamenti di polizia 
rurale.

(Consiglio di Stato, 8  aprile 1870, n. 1098 587).

Per la ragione detta nel precedente avviso, nelle 
provincie vene te , 1’ uso del pascolo ormai non può 
andar  più soggetto alla licenza preventiva dell’au
torità comunale ed alle condizioni della sali ta degli 
animali sulla montagna all’epoca da fissarsi dal l’a u
torità politica, come disponeva la circolare luogo
tenenziale austriaca del 9  gennaio 1866.

(Consiglio di Stato, 19 agosto 1870, n. 3162 1674).

Non potrebbe ammettersi una disposizione che 
vietasse il transito di animali  per le vigne e per 
gli oliveti, quand’anche il proprietario presti il suo 
consenso; o che proibisse al proprietario medesimo 
di esercitare il pascolo in detti luoghi. Disposizioni 
simili , contradicendo al diritto della privata pro 
prietà, eccederebbero i limiti stabiliti dalle leggi in 
riguardo ai furti campestri e al pascolo abusivo.

(Consiglio di Stato, 3 luglio 1868, n. 3535 1572).

II voler impedire ai proprietari che non hanno 
terreni sufficienti, i pascoli in fondi privati ai quali 
non si può accedere per la via pubblica, sarebbe una 
limitazione dell’uso della proprietà, non intesa nean
che ad impedire un danno probabile e generale , 
sibbene un danno necessario di soli proprietari vi
cini , i quali possono guardarsene da se stessi,  ed 
in ogni modo chiederne giudiziariamente il r i sar
cimento.

(Consiglio di Stato, 29 luglio 1869, n. 4020 1617).

I municipi non possono imporre la riduzione di 
bestiame, nè stabilire un termine per tale oggetto.

Simili attribuzioni, nei casi previsti dagli articoli 97 
e 98 della legge sulla pubblica sicurezza ,  restano 
affidate al prudente arbitrio del Giudice.

(Consiglio di Stato, 3 ottobre 1867, n. 4541 2262).

La giustificazione dei mezzi bisognevoli al man­
tenimento di un gregge può,  da quello cui spetta,  
richiedersi unicamente alle persone indiziate di pa­
scolo abusivo, od ai conduttori di gregge che t ran
sitano da un comune ali aitro.

(Consiglio di Stato, 25 febbraio 1870, n. 709 372).

Il disposto cho vieta d 'asportare scure o falce ai 
guardiani di capre sarebbe,  se approvar si potesse 
mater ia di un regolamento di pubblica sicurezza , 
non mai d’un regolamento municipale.

(Consiglio di Stato, 4 ottobre 1884).
Comunione di pascolo.

Il diritto che 1’ articolo 682 del Codice civile a t
tribuisce al privato proprietario,  di recedere in tutto
0 in parte dalla comunione del pascolo, non esclu
de la facoltà dei municipi di regolare le comunioni 
generali per 1’ uso dei beni privati e di vietare i 
pascoli non conciliabili con 1’ interesse generale del 
comune ai sensi dell’ articolo 6 8  del regolamento 8  
giugno 1865, n. 2321.

(Consiglio di Stato, 17 marzo 1869, n. 1103 463).

La facoltà nei municipi ,  di cui l’ avviso prece
dente ,  se non a l t ro ,  fa meno gravi gli effetti di 
un’antica dannosa costumanza, mantenuta in vigore 
da qualche agricola popolazione tuttora inaccessi
bile al la gagl iarda moMa del tornaconto.

Però, sarebbe gran bene se la pastorizia comune, 
che può dirsi la negazione di ogni agricolo miglio
ramento,  cessi del tutto; e diversi municipi già prov
videro con l’abolirla.

Il consiglio di stato , richiesto del suo parere se
1 consigli municipali possano abolire i reciproci pa
scoli, considerato che a tenore deH’articolo 87 n. 6 , 
della legge comunale, spetta ai cennati consigli il 
deliberare intorno ai regolamenti di polizia locale; 
che a norma dell’articolo 6 8  del regolamento per 
la esecuzione della legge medesima , sono mater ia 
dei regolamenti di polizia rurale le comunioni g e
nerali  esistenti per l'uso dei beni privati,  ed il di  
vieto dei pascoli non conciliabili coll’ interesse ge
nerale del comune , replicate volte ha  dichiaralo 
che i consigli comunali possono legalmente del ibe
rare l’abolizione della comunione del pascolo, pur
ché non vi siano titoli particolari su cui certamente 
detti consigli non possono arbi trare la soppressione, 
dovendo le contestazioni che sorgessero sui mede
simi sottostare al giudizio dei Tribunali.

(Consiglio di Stato, 6  dicembre 1854, n. 3737 1582.
Id. 15 ottobre 1867, n. 4264 2043.
Id. 11 marzo 1869, n. 695  279).

Pascolo abusivo.
Le disposizioni municipali r iguardanti  il pascolo 

abusivo, debbono corrispondere a quelle date dal la 
legge sulla pubblica sicurezza.

(Consiglio di Stato, 27 giugno 1867, a. 2787 1376).
Transito o temporanea residenza di bestiame 

proveniente da altro comune.
L’articolo 98 della legge sulla pubblica sicurezza 

attribuisce ai consigli municipali la facoltà di de
liberare le condizioni alle quali i conduttori di greg­
ge, da uno ad altro comune, debbono sottoporsi per 
ottenere dal municipio il permesso di transito, o di 
temporanea residenza del territorio comunale. Però
i consigli medesimi disporrebbero eccessivamente 
ove imponessero al privato proprietario che appre­
sta il ricovero, l’ obbligo di denunziarvi anch 'esso  
al sindaco il fatto, perciocché la dichiarazione r i
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chiesta al medesimo non altro sarebbe che una du 
plicazione della prova imposta ai pastori.

(Consiglio di Stato, 14 gennaio 1870.
Id. l.° luglio 1870, n. 1887 997).

La pretesa che ogni conduttore di gregge, il quale 
intenda fermarsi nel comune pel tempo permesso
gli , debba fare deposito nella Cassa comunale in 
garanzia di danni che gli animali possono recare 
ai comunisti,  impone, si direbbe, a chi non ò nato 
nel comune un obbligo di albinaggio assolutamente 
da  respingere , ed eccede le cautele che 1’ articolo 
98 della legge di pubblica sicurezza ha creduto 
sufficienti per garentire da’ danni che possono ve
ni re  da greggi che transitano da uno ad altro co
mune.

(Consiglio di Stato, 29 luglio 1869. n. 407 1025).

Obbligandosi i pastori o conduttori di gregge tran
sitanti da uno ad altro comune a giustificare i mezzi 
di mantenimento,  risulterebbe superflua una dispo
sizione in forza di cui si ast ringano coloro che a l ­
loggiano il gregge medesimo, a cedere i foraggi ed
i pascoli necessari; disposizione d’altronde eccedente 
la  competenza municipale.

(Consiglio di Stato, 11 marzo 1869, n. 600 278).
Tasse arbitrarie sul bestiame.

Non ò lecito ai Consigli municipali di sottoporre 
a  tassa gli animali domestici che s ' int roducono nel 
territorio del rispettivo Comune per pascolare in 
terreni di privata proprietà.

Le tasse che possono imporre i Comuni sono so
lamente quelle che pér leggi speciali, o per la legge 
comunale o provinciale essi furono autorizzati a 
stabilire.

(Consiglio di Stato, 20 gennaio 1872, N. 4546 2475).

La tassa che la legge comunale permetta di sta
bilire sul bestiame e sulla occupazione del suolo 
pubblico non giustifica in alcun modo una tassa sul 
bestiame di passaggio nel comune.

(Consiglio di Stato, 28 gennaio 1869, N. 268 74).

Ove non si tratti di occupazione di spazi e di aree 
pubbliche nel senso del numero 3 dell’ articolo 118 
della legge comunale non può sottoporsi a lassa il 
bestiame in transito pel comune.

(Consiglio di Stato, 1.° luglio 1871, N. 1887 997).
I I I .   Bachicoltura.

I Consigli municipali non possono imporre ai più  
vati l’ obbligo di denunciare al Sindaco la quantità 
dei bachi che intendono allevare e le località de
stinate a Ilo allevamento.

(Consiglio di Stato, 29 aprile 1870, N. 204 148).

Una disposizione, che darebbe ai bachicoltori 
1’obbligo di giustificare preventivamente al Sindaco
i mezzi di cui dispongono per lo allevamento dei 
bachi, non potrebbe ammettersi,  perchè contraria a 
quanto viene sancito dagli articoli 97 e 98 della 
legge sulla pubblica sicurezza.

(Consiglio di Stato, 29 aprile 1870, N. 294 148).
IV .   Operazioni agricole.

Non incontrandosi nelle vigenti leggi disposizione 
alcuna che attribuisca ai Consigli municipali la fa
coltà di determinare l’epoca della vendemmia, del 
taglio delie messi e dei fieni, simili a quelle scritte 
in altre leggi speciali attualmente abrogate , detti 
Consigli non possono statuire sulla materia ; e ciò 
anche per il riflesso che disposizioni di simil fatta 
vincolerebbero la libertà dei privati e potrebbero 
essere contrarie agli interessi del commercio.

(Consiglio di Stato, l i  marzo 1869, N. 867 344).

I consigli municipali non possono disporre sull’e­
poca della vendemmia.

Si riconosce però che , ove straordinarie contin
genze ed urgenti necessità di sicurezza e d' igiene 
pubblica facciano sorgere la convenienza di un prov
vedimento por cui resti vietata la vendemmia pri
ma di una data epoca, il Sindaco,  in forza di una 
attribuzione esclusivamente sua propria, conferitagli 
dal l’ articolo 104 della legge comunale , volta per 
volta può farlo; purché però 1’ ordine suo, rilevando 
le straordinarie e gravi ragioni che lo motivano , 
dichiari la temporaneità del provvedimento.

(Consiglio di Stato, 16 aprilo 1870, N. 496 229.
Id. 1.° luglio 1870, N. 1988 998).

V.  F urti campestri.
La legge di pubblica sicurezza sancisce le norme 

dirette non solo a reprimere ma a prevenire i furti 
di campagna. Fa quindi mestieri che i Municipii , 
per quando riguarda tale materia,  si riferiscano alla 
detta legge , o che si limitino a disposizioni com
plementari per meglio assicurarne l’osservanza;  
purché però non s ’impongano maggiori vincoli ai 
cittadini.

(Consiglio di Stato, 16 aprile 1870, N. 496 229).

I Consigli municipali non possono dare l’ obbligo 
al trappettajo di negarsi alla fratturazione di olive, 
di cui non si giustifichi la provenienza, o che ven
gano presentate da persone sospette. Disposizioni 
s imi l i ,  oltre che avrebbero dell’arbitrario e dello 
eccessivo, non sono di competenza municipale; per
ciocché le norme come reprimere e prevenire i 
furti di campagna sono quelle sancite dalla legge 
di pubblica sicurezza.

(Consiglio di Stato, 9 settembre 1865, N. 1221 424.
LI. l.° ottobre 1867, N. 432 2104).

Per le considerazioni espresse nel precedente av
viso , i Consigli municipali debbono astenersi dal 
sancire che quelli i quali trasportano produzioni 
campestri  debbano, ad ogni r ichiesta,  provarne la 
legittima provenienza;

(Consiglio di Stato, 1.° ottobre 1867, N. 4322 2104).

Non è ammessibilo una disposiziono che proibisce 
la compra e vendita a piccole misure o pesi delle 
olive, delle carrubbe e di altri prodotti agricoli.

(Consiglio di Stato, 12 maggio 1871, N. 1503 365).

Sono da annullare le disposizioni che cadono nello 
arbitrio o nel vessatorio, come quella, ad esempio, 
che, per prevenire i furti, vieta di lasciare durante 
la notte scale di qualunque forma nei fondi, senza 
che siano assicurate a qualche oggetto stabile.

(Consiglio di Stato, 9 novembre 1881).
VI.  Insetti nocivi a li agricoltura.

Vi sopo obbligazioni inerenti al diritto di proprietà
il cui adempimento può essere moderato dai rego
lamenti , ingiungendo di fare o di non fare quelle 
cose la cui pratica od omissione potrebbe nuocere 
ai vicini; del che offrono esempi parecchie leggi di 
polizia generale,  il regolamento 8  giugno 1865, nu
mero 2331, e i regolamenti municipali.

Nel novero di tali obbligazioni è da comprendersi 
1' obbligo nei proprietari di distruggere nel proprio 
fo'ndo gl’ insetti nocivi all’agricoltura.

(Consiglio di Stato, 12 sett. 1867, N. 4265 3044).

Non vi ha  dubbio circa la competenza dei Consi
gli comunali a determinare il tempo ed i modi da 
osservarsi per la distruzione degli insetti nocivi alle 
campagne , e ciò coerentemente a quanto dispone 
1’ art. 6 8  del regolamento 8  giugno 1865.

(Consiglio di Stato, 14 giugno 1870, N. 7101 2915).
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Nei regolamenti di polizia rurale si può sancire 
la disposizione, mediante la quale i proprietari dei 
fondi sieno obbligati a distruggere i bruchi con re
cidere ed abbruciare i rami cui sono attaccati.

In vista di provvedere ad un male generale e per 
opporsi al quale non è possibile altro modo d’ im
pedire il maggior danno derivabile all' agricoltura, 
una siffatta disposizione si appalesa necessaria , e 
quindi non può ' r i teners i  contraria a l l ’ articolo 29 
dello statuto fondamentale del Regno, ed al l’articolo 
438 del Codice civile.

(Consiglio di Stato, 14 giugno 1870, N. 7104 2915).

L ’Autorità pubblica, a cui la legge attribuisce la 
facoltà d’ impedire che il cittadino, facendo uso della 
sua proprietà, apporti danno a quella degli altri ,  ove
il cittadino medesimo non condiscenda a variare 
l’ uso anzidet to,  ha nella legge istessa il diritto di 
far eseguire quelle modificazioni da essa creduta 
indispensabili per rimuovere le cagioni che rendono 
pernicioso 1’ uso al l ’ università degli agricoltori di 
una contrada e di pretendere dal proprietari > la 
rifusione intera o parziale della spesa che per tali 
modificazioni sia accorsa (art .  104 della legge co
munale e provinciale) senza di che il diritto nella 
Autorità di provvedere a simili infortuni risulterebbe 
affatto inefficace.

(Consiglio di Stato, 30 dicem. 18G8, N. 7193 3151).

Considerato che in caso di ca lamità pubbliche , 
come tumulti, naufragi,  inondazioni, incendi e simili, 
la legge dà espressamente al la legittima autorità 
la facoltà di richiedere da tutti, quei lavori, servizi 
e soccorsi che possono servire a ripararvi,  e punire 
coloro che ricusano o t rascurano di prestarsi (arti
colo 685, n. 8  del cod. pen.), è indubitato che dette 
disposizioni sono conformi allo positive prescrizioni 
della legge. L ’ esperienza poi ha dimostrato che , 
senza il concorso obbligatorio di ognuno, 1 Autorità 
municipale mal potrebbe riuscire al la distruzione 
delle cavalletto.

(Consiglio di Stato, 30 dicem. 1868, n. 7193 3151).

Occorrendo di provvedere per opera dell’Autorità 
municipale al la distruzione di animali nocivi, come 
per le cavallette , la facoltà concessa agli agenti 
nominati da quel la ,  di ent rare nei terreni dei pri
vali per osservare se cavallette vi sieno,  e se vi 
sono dist ruggerle,  è condizione p r i m a ,  per cui si 
rende possibile qualunque provvedimento contro si ­
mi 1 genere di calamità.

(Consiglio di Stato, 30 dicem. 1868, n. 7193 3151).

Lo spirito pubblico e i nostri ordinamenti tutto 
giorno fanno ricorrere a l l ’opera cittadina in servizi 
comunali,  con non altro compenso che la soddisfa
zione di essere utili al proprio paese. Laonde non 
sembra punto disdicevole od illegittimo il partito 
dei comuni di costituire , con disposizioni regola
mentare , una Commissione composta di probe ed 
intelligenti persone,  incaricate di ispezionare g r a
tuitamente e senza alcun compenso le campagne 
prima che passi il mese di marzo per vedere ed 
accertarsi  della distruzione delle uova degli insetti 
nocivi, cui possono obbligarsi i rispettivi possidenti
o coloni, punibili diversamente di pene di contrav
venzione fissate all 'uopo.

(Consiglio di Stato, 14 settembre 1874).
VII .   Caccia. (1)

A norma degli articoli 712 del codice civile e 172 
n. 20 allegato A della legge 20 marzo 1865, lo sta

tuire su quanto riguarda l ’esercizio della caccia, non 
è competenza municipale.

(Cons. di Stato, 1 luglio 1870, n. 2387 1235).

Il codice italiano non esige che il cacciatore a b
bia il permesso del proprietario del fondo per intro
dursi a cacciare , ma solo proibisce d’introdurvisi 
allorché il possessore del fondo 1' abbia vietato. E' 
chiaro, che codesto divieto deve essere espresso; e 
non si può supporre di diritto, perchè, se il divieto 
si avesse a supporre anche nel silenzio del posses
sore , si verrebbe nella conclusione pratica ad im
porre la prova del consenso , e così si riuscirebbe 
ad una conseguenza non solo contraria alla lettera 
ma anche allo spirito degli articoli 711, 712 e suc­
cessivi del codice civile.

E’ naturale che il divieto debba essere dichiarato 
in modo che il cacciatore possa venire a conoscerlo 
vai quanto dire, che dovrà essere dichiarato o con 
pubblicazioni o con affissi i quali facilmente possano 
essere veduti riscontrati dai cacciatori,  ovvero con 
intimazioni personali, o infine con quei tatti che di
mostrano l’ intenzione del possessore d impedire a 
chicchessia di introdursi nel fondo suo. Se però le 
leggi speciali che sono in vigore nelle diverse parti  
d’Italia indicassero qualche procedimento d ichiara­
tivo, o altro segno proibitivo per cui si avesse a r i
tenere notificato il divieto del possessore di cacciare 
nel suo fondo, è naturale che queste speciali dispo­
sizioni , confermate dal l ' a r t .  712 del cod., debbano 
essere rispettate, come dovranno essere r i spettate a n
che quelle disposizioni locali aventi carat tere legi
slativo , le quali richiedessero il consenso del pro­
prietario del fondo, giacché il principio di esigere
il consenso espresso non è in contradizione alle di
sposizioni del codice, ma solo è un principio più r i
goroso e più ristrettivo.

(Cons. di Stato; 22 marzo 1873 N [ ^ 7  0 9"^ )

Le leggi sulla caccia hanno il triplice carat tere di 
leggi tutelari doli’ ordine pubblico,  di disposizioni 
pensate a beneficio dell ' industria e dell’agricoltura,  
e di misure finanziarie. Di conseguenza, nessuno può 
sottrarsi all'effetto di disposizioni aventi precisamen
te il carat tere di tutte le altre, le quali porgono con
dizioni , regole e limitazioni a l luso della proprietà 
privata,  secondo l'articolo 436 del codice civile. De
vesi ritenere adunque, che, tanto per portare armi  
come per cacciare,  ciascuno deve uniformarsi , sia 
sul fondo proprio, sia sul fondo altrui,  alle prescri
zioni di tempo e di modo e alle altre condizioni cho 
s’ impongono dalle leggi speciali all esercizio della 
caccia.

Che se alcuna di codeste disposizioni speciali r i
conosca (come fa la legge francese del 1844) nel 
proprietario il diritto di cacciare in ogni tempo sul 
suo fondo, seinpreche esso sia cinto da muro e a t
tiguo all 'abitazione in guisa da esserne come un’ap
pendice edilizia , dovrà natura lmente ammet tersi  
l’eccezione, finché non venga una nuova leggo a to
glierla di mezzo o a sollevarla a principio generale.  
In questo caso però conviene avvertire che le dispo
sizioni relative al la sicurezza pubblica,  al maneg
gio ed allo sparo delle armi da fuoco, alle caccie 
fatte con materie venefiche e al la vendita della cac
ciagione durante i mesi di proibizione di caccia,  do
vranno essere mantenute,  come quelle che non ri ­
guardano il diritto privato, ma l’ordine pubblico.

_ _. _ .«c\r*c\ 9343-44-45 .
(Cons. di Stato, 22 marzo 1863, 11. 7 28T 9 )

È naturale che, essendosi data facoltà ai consigli 
provinciali di stabilire nella loro giurisdizione il 
tempo in cui la caccia é permessa 0  vietata, nasce
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ora e potrà sempre durare, una disformità di tempo e 
quindi una difficoltà grandissima nel mantenere ef ­
ficacemente il divieto della caccia col proibire la 
vendita della cacciagione. A. tutto rigore potrebbe 
dirsi che in ciascuna provincia, nel tempo di cac
cia proibita, possa sequestrarsi la cacciagione, sup
ponendola frutto di una contravvenzione, e lasciando 
in ogni caso il carico al presunto contravventore di 
provare il contrario.  Ma dacché l’esperienza ha di
mostrato la nessuna efficacia di codesto procedimento 
può sostenersi che, dove e quando è proibita la cac
cia, sia proibito anche il far mercato di cacciagione 
essendo chiaro che il secondo divieto è insieme la 
conseguenza e la sanzione dell’altro.

Tanto più appare ragionevole codesta soluzione , 
in quanto che non vuoisi aprire l’adito ad una spe
cie di gara insidiosa che potrebbe stabilirsi tra pro
vincia e provincia, anche nel determinare il tempo 
della caccia in modo da vantaggiare i consumatori 
e i cacciatori di una provincia a danno di provin
cie limitrofe.

. 0 „  9343-44-45
(Cons. di Stato, 23 marzo lo / 3, n.  9   )

L'articolo 172 della legge sull’amministrazione pro
vinciale e comunale, 10 marzo 1865, allegato A, al 
n. 2 0 , affida ai consigli provinciali la cura di prov
vedere al la determinazione del tempo in cui la cac
cia e la pesca possono essere esercitate. La clausola 
aggiunta a codesta condiziono legislativa per man
tener ferme le altre disposizioni delle leggi relative 
alla caccia e alla pesca,  non fa che confermare e 
determinare il senso della speciale facoltà delegata 
ai consigli provinciali rispetto alla fissazione del 
tempo.

La ragione stessa per cui venne domandata ai con
sigli provinciali la facoltà di fissare il tempo in cui 
potesse in ciascuna provincia esercitarsi la caccia 
e la pesca, mostra evidentemente come il legislatore 
sentisse il bisogno di far sì che tale determinazione 
di tempo potesse rispondere alle diverse condizioni 
dei luoghi, sempre al l’ intento generalo di provve
dere alla necessaria conservazione delle specie ani
mali, utili al l ’agricollura, al l ' igiene,  a l l’ industria,  
ond’è che i consigli provinciali,  riconosciuti dal le
gislatore più atti a giudicare delle diverse condi
zioni dei luoghi e dei tempi, potranno determinare 
non solo il tempo della caccia generale,  ma anche 
dichiarare che in tale determinazione sono compresi
i generi di caccia che per le leggi precedenti aves
sero avuto un periodo eccezionale di permissione; e 
di specificare i generi di caccia per cui occorressero 
una speciale fissazione di tempo.

Non potrebbe poi sostenersi,  esservi impedimento 
assoluto del diritto di caccia sol perché non si per
metta la caccia in quel periodo di tempo in cui la 
presa degli animali  sarebbe più copiosa e più faci
le, come nei tempi di passata; dacché lo scopo delle 
restrizioni imposte a l l ’esercizio della caccia è quello 
appunto di proteggere la propagazione delle specie 
animali  di cui si reputi utile la conservazione ; e 
sono appunto i tempi in cui la caccia riuscirebbe 
più abbondante,  sono appunto i modi di presa che 
riuscirebbero più efficaci e più distruttivi, quelli che 
di necessità debbonsi escludere,  affinchè il diritto 
di caccia possa essere esercitalo senza pubblico 
danno.

Nel tempo istesso però si riconosce che la diver
sità dei tempi concessi al la caccia può, specialmente 
per le provincie contigue, esser cagione di non po
chi incovenienti; e che la materia,  principalmente 
per quanto riguarda i tempi e le condizioni della 
passata di alcune specie di uccelli , ha  bisogno di 
provvedimento che distingua piuttosto le grandi zone

geografiche che le circoscrizioni puramente animi  
nistrative.

(Con. di Stato, 15 maggio 1873, n. 1678 406),

11 cacciatore che ent ra nel fondo altrui chiuso,  
va soggetto alle pene sancite dalla legge, perc io c­
ché è evidente, che il permesso di caccia non dà 
la facoltà di violare disposizioni legislative di ca
rattere generale che non ammettono altre eccezioni 
se non che quelle espresse dall'articolo 687 del Co
dice penale.

Le semplice contravvenzioni alle leggi e ai re
golamenti della caccia non possono confondersi colle 
contravvenzioni per violazione di un fondo effetti
vamente chiuso. Imperocché al fondo chiuso secondo 
le designazioni dell’ articolo 712 del codice civile 
non può pareggiarsi il fondo di caccia riservata , 
non chiuso, ma solo per qualsiasi forma di d ichia
razione , inibito ai cacciatori;  nel qual caso con
verrà procedere secondo le speciali disposizioni delle 
leggi di caccia ; salvo sempre la quistione del ri
sarcimento dei danni che dovrà trattarsi collo nor
me generali .  (Consiglio di Stato, 22 marzo 1873, nu­
mero 9343-44-45-1927-28-29).

VII.  Strade.
Provveggono le leggi e regolamenti generali sulla 

polizia delle s trade ,  i consigli municipali debbono 
astenersi dal disporre sulla materia.

(Consiglio di Stato, 15 marzo 1872, n. 591 318.
ld. 11 luglio 1884, n. 3684 986).

Le disposizioni riguardanti le strade, meno quelle 
relative al divieto dei modi di trasportare i carichi 
contrari al la conservazione in buono stato delle 
strade medesime (articolo 6 8 . n. 8  del regolamento 
8  giugno 1865), essendo di competenza del Ministero 
dei lavori pubblici, debbono formare oggetto di spe­
ciale regolamento.

(Consiglio di Stato, 2  sett. 1865, n. 1221 424).

Spetta al Consiglio provinciale di deliberare il 
regolamento per la costruzione, manutenzione e s o r
veglianza delle strade comunali e consorziali (arti
colo 24 della leggo sulle opere pubbliche).

(Ministero dei LL. PP. 8  aprile 1870, numeri 
14525 1092).

Id. 6  dicembre 1870, nu
meri 53253 3973).

Per gli scavi in vicinanza alle pubbliche strade,
i consigli municipali non possono disporre d iversa
mente di quanto prescrive l’articolo 6 8  della legge 
sui lavori pubblici.

(Ministero dei LL. PP. 20 dicem. 1870, numeri 
56098 4086/

( Continua)

Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Nobilità feduale di fa m ig lia  Successione  

D iritto siculo.
Al barone che muore senza figli, nò fratelli, suc

cede la sorella ed esclude lo zio paterno, per diritto 
sicolo (a).

Il figlio naturale riconosciuto e non legittimato 
non succede : nei titoli di nobiltà feudale di fa
miglia (b).
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La madre che succedo nei titoli , può cederli al 
suo primogenito, se altri non vi abbia diritto (c).

(App. Palermo,  31 ottobre 1885 Mallia c. Mal  
lia  Legge, 1886, p. 55).

N«ttt  (a) La Consulta Araldica ha rinviato al  
l’autorità giudiziaria lo quistioni per titoli di baro
ne e marchese de’ Mallia di Terranova.  Non è con
troverso che le quistioni pei titoli devono giudicarsi 
secondo il diritto feudale.

Rescritti sovrani ha dichiaralo in Sicilia che 
« i titoli han conservato lo stesso divieto che vi era 
per le antiche leggi feudali , e le stesse regole di 
trasmissione da persona a persona ».

La Corte ha giudicato la quistione Mallia in fa
vore della sore l la ,  secondo il cap. Si aliquem  , 33 
del re Giacomo. Vari antichi scrittori sicoii sosten
gono tale interpretazione. Non sono applicabili le 
dottrine di altri,  fondate sui capitoli 204 di Carlo V.
18 di Filippo 1 , che regolano casi differenti. Le 
per successione feudale sono indicale da La M antia, 
Storia della Legislazione di Sicilia, Palermo 1866 1874, 
voi. 1, p. 152 e reg., voi. 11, p. 125 e seg.

(b) La Corte ha ritenuto che anche uel dubbio, o 
nel l’ ipotesi che avesse diritto il genitore ai tiloli , 
l 'appellante dopo tanti riconosciuto per figlio natu
rale, e non legittimato neanche per rescritto del 
principe, non era capace dei pretesi titoli di nobiltà 
feudale.

La incapacità del figlio naturale fu sancita nei 
Libri Feudorum, 1, 11, tit. 26. In Sicilia il diritto 
comune era vigente ove non fosse derogato da leggi 
municipali .  I siciliani giureconsulti additavano le 
dottrine degli scrittori stranieri  di ragion feudale , 
poiché la base comune era sempre il diritto consa
crato nella raccolla lombarda degli usi dei fondi. 
Libri feudorum , modificati in ogni paese del diritto 
municipale La M antia  Storia, voi. 11. p. 127.

Giurba scriveva : Eoquem vivimus in hoc Siciliae 
Regno, donec aliud sancitum videatur, etc. Causae 
feudales secundum regni tura in prim is terminandae 
sunl, inde ex communi feudorum  iure (De successione 
feudorum , Messina, 1635, p. 59 e seg.

Seguendo gli espositori del diritto feudale comune,
i Siciliani escludevano il tìglio naturale non legit
timato , e disputavano sugli etfetti della legittima
zione per re-scriptum pnncipis  non destinata a di
spensare il vizio dei natali  per ottenere feudi e ti
toli. Cumia diceva:

Propter nobihssimam naturam feudalium  repetitio, 
Catinae, 1563, p. 241.  Giurba, op. cit. p. 134 e

seg. scrive : « Naturales__ cum de fa m ilia  non sint
nec de domo, aut agnatione, seu cognatione parentis, 
inde est ut arma et insignia parentum ipsi non de- 
fera n t, nec retinent generis nobihtatem Pona feudum , 
ideo non admittit naturales quia honor esi , sed ab 
honore et dignitate arcentum naturales.  Hinc si fi-  
lios suo intestamento vocet testator, naturales cocasse 
non censeiur. Feudum prole, hoeredibus et quibus de- 
deris concessum , etsi alienabile sit, ad naturales ta- 
men et spurios pervenire non potest. Nec ex patris 
testam ento, naturalis capere possit feudum  etiam  
haereditarium.

In Francia  Tiraquello diceva: Transeat nobilitas ad 
legitimos et naturales, non etiam ad naturales tantum  
id est, nothos et non legitimos, quos vulgo bastardps 
tocamus Generale est ut huiusmodi naturales filii. 
Bastardi ipsi non dicuntur esse dedomo sive ag­
natione, aut fa m ilia  parentum, sive Casola ui Ita li

(1) Confr. Cass. T orino ,  20 g e n n a io  1882, P o l l e r i  c. A rdu ino  
Legge, 1882, voi. I l ,  p, 449)..

vulgo appellant, nec possunt eorum insignia, aut) 
ut vulgo vocant, arma deferre. De nobilitate, Lugdu  
ni, 1566, p. 69.  In Germania Slruvio  d ichiarava : 
Illegittim e nati... in feu d is  piane non succedimi ; e 
aggiungeva: « ju s  feudale legitimam nativitatem re- 
quirire in quocunque feudo succedetur ». Syntagma  
ju r is  feudahs, Francoforte,  1726, p. 302.

La teoria che vorrebbe eguagliare in diritto i fi
gli naturali  ai legittimi potè illudere negli eccessi 
della rivoluzione francese (decreto 1 2  brumaio, anno
11 (1793 art.  2 e seg):  ma non fu emessa del Code 
civil nè dai codici moderni italiani e stranieri .  Nella 
relazione del nuovo codice civile italiano, Pisanelli 
d ichiarava : « L’equiparare il figlio naturale al le
gittimo sarebbe reputato un oltraggio alla famiglia 
legittima, che è base e fondamento della società ». 
Ora alcuni scrittori , velando e adornando antichi 
errori di saper moderno , vorrebbero eguagliare ai 
legittimi i naturali  col noto pretesto di loro inno
cenza dalla colpa dei genitori. Il grande giurecon
sulto e filosofo Laurent , nel suo Avant  projet de 
revision du code cìvil, (art. 790 e seg) propone quella 
eguaglianza.  Il ministro di giustizia di Spagna A l­
fonso M artinez ( EU Còdigo civil ex sus relaciones 
con las legislaeiones foroles. Madrid, 1884, p. 256 272) 
ne ha fatto una elaborata ed energica confutazione 
( V. recensione di La M antia  nella Rivista critica 
delle scienze giuridiche, Roma, 1885, pagina 236 e 
seguenti.

A ogni modo tali teoriche non sono applicabil i  
come contrarie alle sanzioni delle leggi positive e 
ripugnanti alle feudali.

1 titoli di nobiltà feudale possono abolirsi nei go
verni repubblicani o retti con massime di eguaglianza 
democratica , ma finché non sono abol i t i , nè rego
lati con nuove leggi hanno per norma il diritto e 
la giuresprudenza feudale.

c) Nella edizione ufficiale Supplemento al codice , 
ossia Collezione di leggi e decreti ed altri atti sovrani 
di massima in materia di diritto privato e pubblico. 
Napoli, Stamperia reale. 1850, p. 133 e seg. sono 
varii rescritti  che impediscono disporre del titoli di 
nobiltà in pregiudizio di persone che vi abbiano di
ritto; non potendo alcuno disporne l iberamente, nò 
privarne i chiamati  e successorii. La madre che r i ­
fiuta e cede al suo primogenito non offende i diritti di 
alcuno congiunto, che non potrebbe escludere il fi
glio, se non può vincere i diritti della madre. Tale 
quistione sarà in fatto esaminata dalla Consulta 
Araldica.
Pescrizione quinquennale  Accettazione del debi­

to  Domanda di dilazione pel pagamento  R i­
nunzia.
L’ accettazione del debito e la domanda di d i l a

zione pel pagamento, dopo verificata la prescrizione, 
importa rinunzia al la prescrizione stessa (1). (Cass. 
Napoli, 4 maggio 1885  Barra  c. Di  Napoli  La 
Legge, 1886, p. 48),

Mutuo  mutuante  commerciante  ob­
bligazione civile.

Trattandosi di mutuo, quando le parti contraenti 
non assumano veste alcuna di commercianti ,  nè il 
titolo esprime per quale causa il mutuo è stato fatto, 
1’ obbligazione deve considerarsi di natura civile , 
ancorché sia commerciante il mutuante (2). Cass. 
Napoli , 10 marzo 1885  Addario c. Addario  La 
Legge, 1885, p. 49).

(2) Confor. V. la  decis ione  d e l l a  s t e s s a  Cass. d i  N ap o l i  
1 g iugno  1872, De C a r lo  c. V e rn az z o .  (L eg g e , 1, 1882, pa- 
g in a  915)
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(A. de Leo,
Delle  azioui in g a r a n z ia  in c o m p en saz io n e  ed 

in r io o u v e n z k n e  secondo  l a r t .  100 e seg. 
del Cod. di p roc .  oiv. (Avv. N. V a le r ian i )  

C h ia m a ta  iu g a r e n z i a .  N e l  caso  di c h i a m a t a  iu 
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S u l la  ques t ione  di in co m p e te n za  del C o n c il ia
to re  n e lle  m a tè r i e  di danno d a to  ( Av v .  N. 
V a le r ia n i  )

Il Censo e le t t o r a l e  nel d i r i t t o  a rr .m in is t ra tivo  
i ta l ia n o  ( F. A. Acconcia  
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A < * r j u e   O p e re  e seg u ite .  A z ione  di danni.  M a n c an z a  del 
p re v en t iv o  g iud iz io  a m m in is t r a t iv o  su l la  nocevolezza  
d e l l op e ra .  I n e s p e r ib i l i t à  pag .  131

A g j j i o   C ontabil i  de l lo  S ta to .  L iqu idaz ione  80 e 66 
A u e n a z i o n e   P ia n te  d a l t o  fusto. A u to r izz az io n e  

d e l la  D ep u taz io n e  p ro v in c ia le  » 5
A  n i  m  i n  i s t  r a z i o n e  C o m u n a l e   Ing iur ie .  Do li­

b e raz io n e .  I s t i tu z io n e  di giudiz io  p enale .  Im p l ic i t a  fa
c o l t à  di c o s t i tu i r s i  p a r t e  civile  >» 166 

A m m o n i z i o n i   Oziosi e v a gabond i .  Pene. C o n t r a v
venzione  » 174
 D iscarico  » 180

V. S ic u r e z z a  pubblica .
A p p a l t i   S t ip u la z io n e  d e l* S e g re ta r io  Com unale .  Ip o

tec a .  V a l id i t à   » 4
•  O bbie t to  e nome d e l l a  legge  su l le  opere  pubbl iche  » 6

 Caso for tu ito .  E q u i tà .  C o l lau d o  » 181
V. C o n tr a tti .

A s s e s s o r i  M u n i c i p a l i . R i n u n z i a .  A cce t taz io n e»  71 
A s s e  J L ^ c e l e s i a s t i c o   C onversione.  P ro v in c ie  v e

nete .  E q u iv a le n te  d  im pos ta .  R ett i f ica .  Boschi. P ian te  
m a tu r e  a.1 tag l io .  U sufru t tua r io .  In d e n n i tà  pei* i tag l i  
non e segu it i  » 94

A s s i s a ,   V. M eta.
A t É . i  A m m i n i s t r a t i v i   L e g a l i t à .  C o m p eten za  g iu

d i z i a r i a  » 94 
A t t i  d a s t a   V, C o n tra tti . C o n fra te r n ite .
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Beneficenza  V. Lasciti.
B i l a n c i  c o m u n a l i   M a e s t r i  n o m in a t i  d ufficio. S t i

pendio.  S ta n z i a m e n to  pag.  5
 C oudo t ta  m ed ic a .  S p e sa  » 38
 Debito  l iquido. ìstanziartìento d ufficio » 39
 E cced e n z a  d e l l a  so v r im p o s ta .  L avor i  m un ic ipa l i .  D iu r
nista .  R e tr ib u z io n e .  In am m ess ib i l i tà  » 106
 R io rd in a m en to  d e ll A rch iv io .  Sp esa .  C a r a t t e r e .  Com
p e te n za  d e l l a  D ep u taz io n e  p ro v in c ia le  » 147

155

to.
5#

 M an d a ti  d'ufficio sui residui  r i su l ta n t i  d isponib il i .  De
p u taz io n e  p ro v in c ia le  pag .  147

 E cc e d e n z a  d e l l a  sov r im pos ta .  T as se  p r e s c r i t t e .  S t a n
z iam en to  d uffleio » 147
G overno.  P ro v v e d im e n t i  d ufficio » 147

 E cc e d e n z a  d e l l a  so v r im p o s ta .  Nuove e m ag g io r i  spese  
nei co rso  d e l l e se rc iz io  147

  S to m i .  In a m m e s s ib i l i t à  » 147
  Pensione  ad im p ieg a t i  ■ 147

O

C a c c i a   Fondo chiuso .  E se rc iz io  P&g  158
 Consig lio  p rov inc ia le .  D e te rm in a z io n e  del tem po  # 170
 P o r to  d a rm i  » 178

. . L i  l icenza  di un individuo non può g io v a re  
a l  suo c om pagno  « 178

C a l m i e r e   V. M eta.
Capacità elettori! le  A p p a l ta to re  del d az io  c o

m u n a le  n 20
 R esa  di conto .  Man a ta  a p p ro v a z io n e  20
 A ssegno  im p e rso n a i  iu b i lanc io  20

\ . C o n sig lie r i Cornai l . E lez io n i A m m in is tra tic e .  
Cappelle laicali Prf.vincie  n a p o le tan e .  C o n v e r

sione .  C r i te r i  » 11
 Demanio. Sv inco lo .  f e r m i l e .  D i r i t to  T ra s fe r im e n to .  
P a t r o n a t o  ere  iitat'io.  Lùridi ( .estati.  C a p p e l lan o  P a t r o
nato p ass iv o  » 141

C arcere blandi* mentale  R ico s tru z io n e  e.l a m
pl iam en to .  Sp ese  , 62 

Cassa eli Risparmiò  T a s s a  di m anom orta  
V. O pera pie.

Catasto  Custod ia .  Diritt i .  Cessione ad  un p r h  
N u l l i t à  * • )

Cause clella ."Provincia C onsig l ie r i  e D e p u ta t i  
provincia l i .  T es t im on i.  C a p a c i t à  * 124

Cimiteri  Insufficienti- estensione .  D is tauza  d a l l a b i
ta to .  S o p p re ss io n e  » 1#4
 in u m a z io n e  e tu m u la z io n e  di c a d a v e r i  185 

Commissione mandamentale D e l l r  imposte
d i re t te .  Com ponenti .  I n e le g g i i l i t  a c o n s ig l ie re  in 
a lcuno  «.lei Comuni del M andam en to .  42

Competenza. E s a t to r e  com unale .  Azione in d e b i to  
c o n tro  il R ic e v i to re  p rov incia le .  A u to r i tà  g i u d i
z ia r ia .  » 8

 C o n t ra t t i  com una li .  V a l id i tà .  A u to r i tà  g iudiz .  » I l
 M a e s t r i  Com unali .  L icenz iam en to .  D isa p p ro v a z io n e

p e r  p a r te  d e l l a u t o r i t à  a m m in is t r a t iv a .  A u to r i tà  g iu
d i z i a r i a .  v 40

 Corte  d’a p p e l lo .  Quest ione  di m eri to .  L ite  v e r ten te .
C onsig l ie r i  com una le .  73

A p p a l ta to re  del dazio  consumo. Im p ieg a t i .  L icen z iam e n to .
Obbligo di c o n se rv a r l i .  » 75

Dazio  di consumo. C ontravvenzione .  C on tes taz ione .  Com pe
t e n z a  a d ec id e re .  » 86

 A t t i  a m m in is t ra t iv i .  L e g a l i t à  » 94
 M aes t r i .  L ic e n z iam e n to  innanzi  tem p o  »• 131
 U scie re  di conci l iaz ione .  L icenz iam en to .  Inco m p e

tenza  » 163
 T eso r ie re .  Azione c o n tro  gli a sse sso r i .  A u to r i tà  g i u

d iz i a r i a  » 165
V. E sa tto re  com u n a le . Im piega ti C om u n ali. S eg re ta rio  

com u n a le .
Comune  ocali  a p p a r te n e n t i  a  so p p re sse  c o r p o ra z io

ni re lig iose .  Condizioni. In ad em p im en t i  » 21
 C i taz ione .  Notif icaz ione  al Sindaco .  A ssenza  p r e c a

ria .  R e s id en za  com una le  166
 A cqu is to  di s tab il i .  D ic h ia ra z io n e  di pubb l ica  u t i l i t à .

A u to r izz az io n e  S o v r a n a  » 181
Conciliazione  V. U scieri.
C onfraternite  Att i  d a s t a   S in d a c o  » 11

•  N om ina  dei m em bri .  T av o le  di fondazione.  C onsue tu
dini. lu a m m e s s ib i l i tà  » 26

 R ico rso .  A u to r izz az io n e  » 27
 N om ina  d e g l i  a m m in is t r a to r i .  R i ta rd o  P ro v v e d i

m enti  » 78
 P rocess ion i .  P re c e d e n z a   186 

Congregazione di C arità  D is t r ib u z io n e  g r a
t u i t a  di chin ino » 48/

 A m m in is t ra to r i .  C ondanne  pena l i .  In e le g g ib i l i t à  » 101
 M embri.  E n t r a t a  in c a r i c a  » 149
 Dimissione di m em bri .  R e v o ca  » 149
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 O pero  pie.  Sciogl  iintinto pag.  149 
O o n g i W i  p a r r o c c h i a l e 7 Spesò di cu l to  « 140 
C o n s i g l i é x i  o o m u n a l i   V en a  c r i r r e # o s a l e , E

sp iaz io n e .  D ecad en za  » 4
 S u o c e ro  e gen ero .  Dimissioni.  I s t a n z a  di d e c a d e n z a .

Q uis t ion i  di e le g g ib i l i tà  » 4
 A p p a l t a to re  del d az io  co m u n a le .  C a p a c i t à  e le t t o r a l e

» 20 e 148
 R e s a  di conti .  M a n c a ta  a p p ro v a z io n e .  I n e le g g i

b i l i tà  » 20
 A ssegno  im p e rso n a le  in b i lanc io .  C a p a c i t à  e l e t

t o r a l e   » 21
 D e ca d e u za .  M a n c an z a  di no t if icaz ione  d e l l a  d e l ib e

raz io n e  del consig lio ;  Non può e c c e p i r s i  da l  c o n s i
g l i e r e  che l im p u g n a  » 26

 L ite  v e r te n te .  Indag ine  sui motivi dì esso. In a m m es
s ib i i i tà   2?

 F ra z io n i .  R ip a r to .  D epu taz ione  p ro v in c ia le  » 10
 L ite  v e r te n te  innanzi  a l l a  c o r te  d a p p e l lo .  I n c a

p a c i t à  >* 51
 L ite  v e r te n te .  Quistiohi . di m eri to .  Corte  d appel lo .

L im i te  ilei la c o m p e ten za  » 73
 L ite  v e r te n te .  P e re n z io n e  » 131
 A n a l fab e ta .  C a n ce l la z io n e  d a l l a  l is ta .D ec a d en z a»  72
 Messo e s a t to r i a l e .  E le g g ib i l i tà  » 148
 E s a t to r e .  Resoconto .  M a n can za .  V ersam enti  m ensili .

I n e le g g ib i l i t à  » 148
 L ite  v e r te n te .  Comuni' a t t o r e .  E ccez ione  di r i to  « 148
 L ite  v e r te n te .  C i taz io n e .  M ancanza  .di c o n te s taz io n e

» 148
 L ite  v e r te u te  innanz i  ai com m issa r i i  r i p a r t i t o r i  nelle

p ro v in c ie  n a p o le tan e  » 148
 Vice C u ra to  » 148
 A ssu n to re  dei lavo r i  » 182 

C o n s i g l i  C o m u n a l i  Sedut i  s t r a o r d in a r ia .  F i s s a
zione del g io rn o  « 5

 S ed u te  di 1.® convocazione  » 70 
C o n s o r z i o  s t r a d a i ©   C osti tuz ione  R ico rso .  T e r

m ine   . » 28
 A ssessore .  R in u n z ia .  A c ce t ta z io n e  » 71 

V. O pere p ie.
O o n s i g l i e x i  p r o v i l i o i a l i   Testimoni. Capacità

» 124
V. E iez io n i p ro v in c ia li .

C o n t r a i b i l i  d e l l o  S t a t o   \g g io .  L iq u id az io n e
» 00 e 63

O o l i t i  c o m u n a l i   D ecre to  d i consig lio  di P r e f e t
tu ra .  N o t if icaz ione  a  m ezzo  d e l l In se rv ien te  comu 
n a ie .  R ico rso  a l l a  c o r te  dei con ti  » 1 f>3

 R e sp o n sa b i l i t à  deg li  a m m in is t r a to r i  e dei T e s o r ie r i
» 107

 M a n d a t i  iti p a g am en to .  I r r e g o l a r i t à  di d o c u m e n ta
zione. T e s o r ie r e  » 178

 Molino com unale .  G estore .  C on tab i le  » 178
 M andati  di p a g a m e n to  in te s ta t i  al T e so r ie re .  R i ta rd o

n e l l e s t inz ione .  R e sp o n sa b i l i t à  » 178
 Copie dei ruoli   S p e sa  r e la t i v a  » 178
 D om an d a  v a g a .  D ocum en t i  » 178
 R ico rso .  Corte  dei conti .  T erm in o  « 181 %
 G i u n t a #m u n ic ip a le .  Danni .  C o m p e te n za  g iu d iz i a r i a .

In co m p e ten za  del consig l io  li P r e f e t t u r a  » 183 
C o n t r a t t i  c o m u n a l i  s e g r e t a r io .  R ogito  d a p p e l lo  

pe l  daz io  di consumo. A tti  success iv i.  Ip o tec a  » 184
 A p p a l to .  P a t t o  di r iso luz iuue  ip s o ju r e .  E fficacia  » 6
 V a l id i t à .  A u to r i tà  g iu d iz ia r i a .  C o m p eten za  » Il
 A p p a l t i .  R eg io  D e leg a to  s t r a o r d in a r io .  C onsig lio  co

m unale .  P re fe t to .  A u to r izz az io n e  » 28
Contravvenzioni  S a n i tà  pubblica..  C oncil iaz ione .  

In a m m ess ib i i i tà  « 132
 S a n i tà  pubb l ica .  C o le ra .  Cordoue s a n i ta r io  d isposto

d a l  S in d aco  p ag .  163
Ig ien e  pubb l ica .  C onc il iaz ione  » 165

 V. D a zio  consum o. F e rro v ia   F oreste .
C o r p i  m o r a l i .  A c ce t ta z io n e  di e r e d i tà  o la sc i t i  An 

to r iz z a z io n e .  T a s s e  su l le  concessioni  g o v e rn a t iv e .  
T ra sm iss io n e  del d e c r e to  » 27

 A cqu is to  d immobili ,  Donazione. Assedso reg io  » 71
 Beni enfiteuci.  Dominio d i re t to .  A ffrancam ento .  A u to

r iz z a z io n e  S o v ran a .  L egge  5 g iugno  1850 » 108
 S o c ie tà  p r iv a ta .  C o rp o raz io n e  c o s t i t u i t a  p e r  iu te re s se

pubbl ico e p e rm a n en te .  Fondaz ione .  C assaz io n e .  Corpo 
m o ra le .  S u ccess ione  n e l l a ffidamento d e l le  opere .  S t a
to nuovo. » 133

 R a p p r e s e n ta n z a .  R e g is t r i .  A u to r i tà .  Fede in g iu d i
zio » 150

 V. R u o li esecu tiv i.
C o r p o r a z i o n i  r e l i g i o s e   L oca li .  Condizione. A  

d em p im en t i  » 21

13
Dazio Consumo.  P a n e  F a r in a .  Comune a p e r to .  

C on travvenzione .  E lem en t i  c o s t i tu t iv i  pag. 8

 P re s c r iz io n e  b i e n n a l i .  A p p l icaz io n e  pag.  10
 G rass i  e F a r in e  r a A i ta te .  M a c in az io n e .  E secu z io n e  di

dazio..  D e s t in az io n e  ;a|d<'essere e s p o r t a t e  » 12
 Comuui a p e r t i .  Vino p ro d o t tu  con l uva dei p ro p r i i

fondi. V en d i ta  al  minuto .  D ic h ia ra z io n e .  M om euto  
d e l l a  consum a z inne.  P a g a m e n to  » 22

 F a r in e .  E sp o r ta z io n e  fuori c in ta .  » 3y
 Comune chiuso. F a b b r ic a z io n e  e p roduz ione .  S ap o n e .

C an d e le  di sevo » 39
 V e n d i ta  al minuto .  A p e r t u r a  di se rv iz io .  C o n t r a v

venzione » 39
 Comune chiuso. F a r in e .  E sp o r taz io u e .  Ind icaz ione  d e l

Comune » 39
 S o c ie tà  c o o p e ra t iv a .  B en ef icen za .  D is t r ibuz ione  » 52 86
 M a r i to  e m oglie .  C on trav v en z io n e .  G ener i  fuori  l e s e r

c iz io  » 52
 C essaz io n e  di l ic e n za  sp e c ia le  » 54
 V e rb a le  di co n tra v v en z io n e  e s e q u e s t ro .  M a n c a to  in

te r v e n to  d e l l ’A u to r i tà  g iu d iz ia r i a  o del s in d a c o .  V a
l id i t à  V 71

 A p p a l ta to re .  Im p ie g a t i .  L icen z iam en to .  Obb l igo  di
c o n se rv a r l i .  C ò m p é te n zà  c iv i le  u 75

 M a n o v eg ia .  T ito lo .  E lenco ,  C o n t ra t to .  P ro d u z io n e .  E c
cez io n i  » 46

 C o n trav v eù z io u e .  C om petenza  a d e c id e re  » 86
 V e n d i ta  a l  m inuto  P re su n z io n e .  A p e r tu ra  di e se rc iz io .

F rode .  F a r in e .  R ic o r s o  in C assaz io n e .  D om anda.  P r o
va te s t im o n ia le .  M a g azz in o  u 93

 A p p a l ta to re .  P r iv i le g io  del So lve  e t  re p e te .  R o ta ie  di
t r a m  via. T ar i f fa  m u n ic ip a le .  Q uest ione  d i  fa t to  » 119

 S o c ie t à  c o o p e ra t iv e .  P e r so n e  faco l to se .  G ener i  e l e
m en ta r i .  Soc ii  c o n tr ib u en t i .  C onsum azione  » 132

 M otivaz ione.  C o n trav v en z io n e  i l l e g a le .  M u l ta  c o n c o r
da ta  P r iv i leg io .  T r a p a s s o .  C re d i to re .  D e r r a t e  » 140

 T ar i f fa  d a z i a r i a  , c o m u n a le .   l l l e g a l i t à .  C o m p eten za
g iu d iz ia r i a .  » 155

 Comuni chiusi.  Consum azione .  C ru sc a  a d o p e r a t a  p e r
la  b r i l l a t u r a  del riso. Benefìcio d e l l a  in t ro d u z io n e  
t e m p o r a n e a  » 151

 P ro v e n t i  com una l i ,  l n s e q u e s t r a b i l i t à  » 167
 In f luenza  d e l l a  q u a n t h à  d e l la  m erce  s t a n z i a t a  » 180
 V i t e l l a   M a c e l la z io n e  e n tro  la  c in ta .  S ta n z ia m e n to .
 In t ro d u z io n e  in e se rc iz io  fuori  d e l la  c in ta .  C o n t r a v

venzione. In e s is ten za .  R e g o la m en to  » 181
 I n t e r io r a  di a n im a l i  » 188
 Indeb ito  p a g a m e n to .  O b b l igaz ioue  n a tu r a le .  P r e s c r i

z ione » 184
D e c a d e n z a V. C o n sig lie r i c o m u n a li.
D e l e g a t o  R e g i o  S t r a o r d i n a r i o   D e l ib e ra  

zioni d u rg e n z a .  A p p a l to .  A p p ro v a z io n e  del C onsi
gl io  C om unale  » 73

 D u ra ta  iu ufficio E lez io n i  c o m u n a l i  dopo t r e  mesi.
V a l id i t à  » H

 V. C o n tra tti .
.Delliberazioni comunali  F u n z io n a r i  g o v e r n a

tivi.  Lode o b iasimo. N u l l i t à  » 12
 A n n u l lam e n to  p a r z i a l e  » 5
 Ord ine  da l  g iorno .  R e v o ca  » 5 e 37
 S e d u ta  s t r a o r d i n a r i a  del Consig lio .  F i s s az io n e  de l

g io rno  » 5 e 164
 Sess ion i  o rd in a r ie .  Casi di 2.a cou v o caz io n e .  P r o r o

g a  . » 26
 G ra t i f ic a z io n e .  V o ta z io n e  » 37
 T a s s a  di e se rc iz io  e r iv en d i ta .  R ico rso .  D eposi to  d e l l a

p ro p o s ta .  O rd ine  del g io rno  » 37
  G iu n ta  Com unale .  F a c o l t à  » 3?

 Seco n d a  co n v ocaz ione  de l  Consiglio .  V e rb a le  d e l l a
p r im a .  Difetto .  C onseguenze  » 27 e 164

  P r o v a  » 164
 A p p a l to  del d a z io  consum o d e l ib e ra to  d u r g e n z a  del

R e g io  D e leg a to .  R ev o ca  >< 38
  C onsig l ie r i  com una l i  e s e rc e n t i .  I n te re sse

p ro p r io  ■» ivi
 S e d u ta  consilia  re di p r im a  con vocaz ione  » 70
 C onsig l ie r i  p a re n t i  con 1 in te re s sp to  » ?0
 . . . . N um ero  l e g a l e  « 180
 N o taz io n e  p e r  p a l l e .  S c r u t a to r i .  D ic h ia raz io n i  p o s t e

r io r i  dei C onsig l ie r i  » 70
 Is t i tu z io n i  d e l le  G u a rd ie  c a m p e s t r i   V o ta z io n e  » 101
 V erb a l i .  F i rm a .  P u b b l ica z io n e .  M a n c an z a .  Effetti  » 106
 C ons ig l ie r i  com una li .  L ite  v e r te n te .  D e ca d e n za .  V o t a

zione » 106
 C onvocaz ione  o r d in a t a  de l  p re fe t to  » 132 

.  . . . . O rd ine  del g io rno  « 132
 N om ina  del M edico  condotto .  Concorso  R ev o ca  » 132
 N om ina  d im p i e g a t i   Sup p o s to  p a ren te .  O s te n s io

ne v o lo n ta r i a  da l  voto. N iuna  influenza »* 150
 Visto  p re fe t t i z io .  R e v o c a b i l i tà  » 163
 So p p re ss io n e  del posto  di V ic e S e g re ta r io .  Voti

p a le s i  » 164
 V erba le .  L e t tu ra .  Ammissione. » 165
 I s t i tu z io n e  di g iu d iz io  p en a le .  Im p l ic i t a  f a c p l tà  di

c o s t i tu i r s i  p a r t e  c iv i le  » 166
 S e g r e ta r io  a s su n to  a  s c r u t a to r e  » 180

— — ' 
- - — 

’ - ’ ­
— ’ 

— 

— — 
— 

— ­
— ­

— ­
’ — 

— ­
­ — 

’ — ’ ­
— ­

" — ' 
— — ­
— ’ ­ ­

— ’ — 

— ­
— 
— 

— 

— 
— — 

­
— 
— — 

— ­— 

— ­
— 
— 

-
— ' — ' ­

— 
— ­

" 
— 

— 

— 
— 
— — 
— ­

- — 

— 
-

— 
— ­

— ­
’ — 

— 
— ’ ­

—— ­

— 
— 
— 

— ­
’ 

— — — 
— — 
— — 
— 

— ­
- ’ 

— 
— — 
— 
— ­ —
­

—
­
—
­

— 
— — ’ 

— 
— — 

— 
— ’ 
— 
— ­

— ­
— — 

— 

— ’ 

— 
— ­

’ ­
— 

— ­ — 
— 

— — ’ — ­
— ­

— 
— ­

—
­
—
­

—
­ ' 
— 



INDICE

 
 
 
 

 

  
 

  
 
 

 

 
  
  
 

 
  

  
  
  

  
  
  

 
  

   
 

  
 
 

  
  

  
 

  
 

 C o n t ra t to :  Esecuzione  Inefficacia  de l la  d e l ib e ra z io
ne. D im auda  pa g 186

 E secu to r ie tà .  R ico rso  Effetto i< 186
 Invio a l  p r e fe t to ,  t e r m in e .  R i ta rd o .  Effètti  « 183
 P u b b l icaz io n e .  R i ta rd o .  Effetti  # 183
 S ed u te  se ir r e te .  P re se n za  del se rv ie n te  com. « I >s0 

Deliberazioni della G iunta  V. G iu n ta  Mu
n ic ip a le .

Deliberazioni provinciali  Quando il Consi
glio  può d e l ib e ra re   » 38 

Deputazione provinciale  V end i ta  di p ia n te  
di a l t o  fusto » 5 

;  L is te  e le t to r a l i  am m in is t ra t iv e .  R evis ione .  V a lo re  
p e r  un anno « 52 

. Decisioni. T erm ino .  D e c o r re n z a  u 52
 E cced en za  de lla  sovrim poste .  T as se  p re sc r i t te .  Stati-

z iam en to  d  Ufficio » 147
 M andati  ti’ufflcio su ifond i  r i su l ta n t i  d isponib il i  » 147
 Edilizi sco las t ic i  C ostruz ione .  D esignazione  d e l l a  lo­

calità .  In co m p e te n z a  » 102
Deputati provinciali  T es tim oni.  C ap ac ità»  124 
Diritti di Segreteria   S e g r e t a r i o  di nuova no

mina. A sseg n az io n e  » 150
 Copie d e g l i  a t t i  d e l lo  s t a to  c iv i le  » 150

  E saz ione .  Metodo >■ 4
V C o n tr a tti  p ro v in c ia li .

Domicilio  T ras fe r im en to .  E q u ipo l len t i  » 124

E d i i i z i ì  S c o l a s t i c i   C ostruz ione .  Designa/. ione  
de lla  lo ca l i tà .  D ep u taz io ae  p rov inc ia le .  In co m p e
te n z a  pag.  120 

I n i e z i o n i  C o m u n a l i  - -r  Suocero .  In co m p a tib i l i tà .  
T a rd iv a  r inunzia  di colu i  ch e  s t a v a  iu c a r i c a .  Ef­
fett i  » 4

 Q uist ioni  di  e l e g g ib i l i t à  » 19
 A p p a l t a t o r e  de l  d a z io  c o m u n a le  « 20 

t  Scliede in p iù  dei v o tan t i .  Iuflueuza » 20e36
 R ico rs i  in c a s sa z io n e .  D eposi to  d e lla  m u lta  ■ 20 
 R esa  di Conti. M a n c a ta  a p p ro v az io n e .  In e le g g i

b i l i tà  » 20
 A ssegno  im p e r so n a le  in b i lanc io .  C a p a c i tà  e l e t t o

r a l e  » 12
 F a r m a c i s t a  so ry e u to re  di m ed ic ina l i .  I n e le g g ib i

l i t à  » 27
 R ico rso  c o n tro  d e l ib e ra z io u i  del Consiglio  c o m u n a le .

N o t i f icaz ione  a l  Comune. C orte  di rinvio. Decis ione  
conform e ai c r i t e r i  p ropost i  d a l l a  c a s saz io n e .  Nuovo 
r ico rso .  In a m m ess ib i i i tà  » 30,69 e 74

 V e rb a le .  Fede. F a t t i  uon a c c e r t a t i .  P ro v a .  P r e s e n z a  
di t r e  m em b ri  » 36

f  C o l le t to re  d e l le  imposte .  In e le g g ib i l i t à  » 36
 Messo e s a t to r i a l e .  E le g g ib i l i tà  » 148
 Schede  p o l ig ra fa te  » 36
 Ufficio definit ivo. C os t i tuz ione .  S eco n d a  v o taz .  » 36
 L ite  v e r te n te  in n an z i  a l l a  Corte  dei Conti » 51
 In e le g g ib i l i tà .  A u to r i tà  g iu d iz ia r i a .  S u r ro g a z io n e

< » 69 e 186
 R ico rs i .  N ot i f icaz ione  g iu d iz ia r i a  „ 69
 S t ip e n d ia t i  m u n ic ip a l i .  I n e le g g ib i l i tà  « » 69
 S u r ro g a z io n e .  Inazione  del Consiglio  Comunale» Chi

deve p ro v v ed ere  » 69
 Am m onit i .  In e le g g ib i l i tà  » 69
 Lite  ve r teu d e .  E s t rem i  » 69
 Litt;  v e r te n e .  Quistioni di m eri to .  Corte  A p p e l lo .

L im iti  d e l l a  c o m p e ten z a  » 73
 R. D e leg a to  s t r a o rd in a r io .  E lezion i  dopo i t r e  mesi.

V a l id i t à  » 72
 Ex T eso r ie re .  Conto non reso  In e le g g ib i l i tà  » 74 

*  S u b a p p a l t a to r e  del daz io  consum o.Ine legg ib i l i tà*  74
 A p p a l ta to r e  del dazio  consumo. E le g g ib i l i tà  »? 74
 In e le g g ib i l i t à  » 92 e 148
 Ufficio delinitivo. T a b e l l a  dei voti.  M a n c an z a .  Ef

fe tt i  » 92
■i  C ondanna  p e r  sc iopero .  E le g g ib i l i tà  » 102

 Giudizi e l e t to r a l i .  Spese  » 106
 C a p a c i t à  e le t to r a le .  R ico rso  in C assaz ione .  Depo

si to  » 131
 L ite  v e r te n te .  P e ren z io n e  » 148, e 131
 V e rb a le  nefn fi rmato. N u l l i tà  » 131
 V ot i  in più Influenza » 131
 F a r m a c i s t a  sovven to re  di m ed ic ina li  ai poveri.  E le g

g ib i l i tà
 M anifes to  p u b b l ica to  d ufficio. D ifferimento « 148
 E sa t to r i a .  R esoconto .  M a n can za .  V e r sa m e n to  m ens i

le. In e le g g ib i l i t à  » 148
 P re s id e  del L iceo  com una le  p a re g g ia to .  In e le g g i

b i l i tà  * 186
 M a e s t ro  p r iva to .  Indenn ità  o re tr ib u z io n e .  E le g g i

b i l i tà  V 166

 Vice C ura to .  Comune d iyprso  da  quello  ove e s e rc i ta
le sue funzioni. E le g g ib i l i tà  p a g .  '48

 R e c l a m o  N otif icaz ione,  U scie re  di C o n c il iaz io n e  » 148
 L ite  v e r te n te  inuanz i  ai C om m issar i  r i p a r t i to r i  ne lle  .

P rov inc ie  n a p o le ta n e  » T18
>  Lite  v e r te n te .  C i ta z io n e .  M an can za  di con tes ta*  

zioue 148^
 L ite  v e r te n te .  Comune a t to re .  E ccez io n e  di rito! fnev .̂

l e g g ib i l i t à .  R e c la m o  a l la  Corte.  C ouvinciméuto. V 
C on sig lie ri C o m u n a li  R e a t i  e l e t to r a l i  /> 148

E l e z i o n i  p o l i  t i c  l u e   O p e raz ió n i  i r r e g o la r i .  C ost i
tuzione  deg li  ufficii »

,  • . . . C h iu su ra  d e l l a  v o taz ione  » ivi
  M an c a to  Controllo d e g l i  é fe t tg r i .  ln

Hueuza a ivi
 T u rb az io n e  d e l l a  l ib e r t à  del voto .  Artif iz i  e vie di

fa tto   a 25
P ress io n i  ed ingereuz^. y n d e b i t e  di pubblic i  fun
z io n a r i  » ivi 

Art .  100 d e l l a  leg g e .  E fficacia  » 62
 Im p ie g a t i  d e l lo  S t a to  e, a c a r ic o  de l lo

S ta to .  P ro fe sso re  n e l l Istituto* di b e l le  a rY i .n in ó  
logua. In e le g g ib i l i tà .  A s p e t t a t iv a  j> 77

Iniezioni provinciali  V e rb a le  Fe le F a t t i  non 
a c c e r t a t i .  P ro v a .  P r e s e n z a  di t r e  inembri « 36

 P ro fe sso r i  s t ip e n d ia t i  d a l l a  P ro v in c ia .  E le g g ib i l i tà
» 101

 M edicp c o n d o tto  co m u n a le .  In e le g g ib i l i t à  » 101
 E le g g ib i l i tà  a c o n s ig l ie re  p ro v in c ia le  mono-

i g ra f ia  j » 130
 s t i p e n d ia to  d a  un I s t i tu to .  E le g g ib i l i tà  » 132
 Pro fesso re  de lle  scuo le  de l lo  s t a t o .  Suss id io  d e l la  

 ̂ P ro v in c ia .  E le g g ib i l i tà  132
E n t i  m o r a l i   V. C orpi m o ra li
E n tra te  comunali  Riscossione .  A tt i  e secu t iv i .

Tassa  di bollo  » 73
 R iscossione. Atti di coaz ione .  T a s s a  .di byllq  » 149.
 l u se q u e s t r a b i l  i tà  »> 167 

R isco ss io n e . R e n d ile  co m u n a li
[Esattore  Azione <T indebito «contro il R ice v i to re  p r o

v incia le .  C o m p eten za  g iu d iz ia r i a .  p. 6
 E sp ro p r iaz io n e  di fondi enf iteu tic i  ) 11
 C onsegna  di ruoli  » 11
 E sa z io n e  d e l le  imposte .  Multa di r i t a r d a t o  p a g a

m ento  » 27  ■
 C o l le t to r i .  E saz io n e  di sp^se .  Q u ie tan ze  » 42
 Esecuz ione  c o n tro  l e s a t to re .  C red ito r i  del Comune e

ilei R ic e v i to r e  p ro v in c ia le .  C on tr ibu to .  D ir i t to  di 
p re la z io n e .  C o m p e te n za  a m m in is t ra t iv a .  » 86

 . . . .  Compenso di spese  pe r  a t t i  esecu t iv i  » 86
 Im posta  p re d ia le .  P r o c e d u ra  e se cu t iv a .  P o s se sso re

a l l i b r a to  a l  censo  
 C red it i .  P re sc r iz io n e  * 161
 V en d i ta  d e l l a  cauz ione .  P re fe t to .  G iur isd iz ione  a m

m in is t ra t iv a .  S ta to .  R e s p o n s a b i l i t à  >» 109
 Erbe com una l i .  F ida .  Indebita  r iscoss ione .  C o n c u s

sione. E s trem i HO
 Esecuz ione  p e r  deb ito  d’ im p o s t i .  T e rz o  p r o p r i e t a

rio. R iv en d ic az io n e   I I I
 Cauzione.  V endita .  P re fe t to .  Danui. R e sp o n sa b i l i t à

de l lo  • ta to  131
 Dem anio .  Spese  di esecuzióne .  D evoluzione  »> 13 2
 V e rb a le  i r r e g o la r e  e nullo. R imborso .
 P re z zo .  P ro v a .
 Im pós ta .  Sov r im p o s ta .  Debito . M ulta .  R i ta r d o  noi p a

g a r e  il t r ib u to  
rr  P ig ion i  dovute  a c o n tr ibuen t i  morosi.  Pignorarli .#  140

 Cfotroversie coi c o n t r ib u e n t i  R ico rs i  A u to r i t à  g iu
d iz ia r i a .  C o m petenza   182

Esercizi pulblVlici  L icenz ia .  C am biam en to  di si to.
Nuovo p e rm esso .   ^ 4

Esposti  P ro v in c ie  lom barde .  Spesa  . . .
 M an ten im en to .  P rov inc ie  v enete .  D isposiz ioni Au

striache,     ̂ 42.
Espropriazione per pubblica utilità   

Indennità .  A c c e t ta z io n e  co n d iz io n a ta  » 21
 P a r t e  re s id u a  del fondo e sp ro p r ia to .  Muro di c in ta .

R ico s tru z io n e .  Modo di d e te rm in a rn e  l in d e n n i tà  » iv.i
 D ecre to  del P re fe t to  O ccupaz ione .  Obbligo del p r o

p r ie ta r io  di c e d e re  il fondo. Condizioni e limiti  « ivi 
 P e r iz ia .  Indole. Opposiz ione. T erm in i .D ocum en t i  » 26
 Condutto re .  Indennizzo
 N otif icaz ione  del d e c re to  P re fe t t i z io .  E quipo l len te .

P e r iz ia .  Opposiz .  S p esa .  O ccu p az io n e  di fondi « 108
 P ian i  r e g o la to r i  ed il iz i  e p iani  di a m p l iam en to .  In

d e n n i tà  » 188
 D ir i t to  a l l indennizzo  » 139
 Sottosuolo .  D ir i t to  del p ro p r ie ta r io .  In d en n ità  » 162

|e ra -
>usi-

73
lesi.

72

^rna- 
12
5

e 37
del

le 164
foro-

26
37

Id e i la
37
3?

Id e i l a
e 164
» 164

| a de l
38

•resse
■» ivi
» 70
« 70
» 180

|[<oste- 
« 70
» 101

|i » 106
V ota -
» 106

| » 132
132

» 132
tensio-

150
« 163

V oti
» 164
« 165

I p l tà di
166
180

— ­
-

'—
­
—
­
—
­
—
­

— ­

— ­
_ 

— 

— 

— 
’
­

—
­
—
­

— 
— ­

— 
- — 

-

— 
­

—
­
—
­
-


—
­
' — ­

— ­

— ­

— 

— 

—
­
—
­
—
­
—
­
—
­
—
­

—
­
—
­
—
­

—
­
—
­
— ' ' 

— 

— 
— 

— 
— 
— ­

-
— 
— ­

— 
— 
— 
— ­

— ’ 
— ­

— ­

— ­

— -

— 
— 

— 
' 

— 

— 
— 

' 
-

‘ 

­

— 
— -

— 
' 

­

— 
’ ' -

— 

— 

— 
— 

— 
— 

— 
— 

— 
— 

— ­

— 
— 
— 

— 
— ’ 

-

­
-

— 
— 

—-
— 

“ 

­

— ­

— 

— 

— 
— 
— 
— 

-
— 

— 

' 

— 

— 

— 

” 

” 

“ 

” 
” 

_ _ " 

­

­

­

~ 

­

— 

— 

— 
' 

­

-— 
— 
— 

— ­

— 
— 

’ 



F

F a r m a c i e   V is i t a to r i  pag .  183
 A nt ico  r e g o la m e n to  de l le  due S ic i l ie .  Art.  3 de) r e

g o la m e n to  27 gennaio  1853. I n t e r p e t r a z io n e  » J84 
Ferrovie  C o n t rav v e n z io n e  » 178
Foreste  C on trav v en z io n i .  M ulta .  D e te rm in az io n e .  F r a

zioni di e t t a r o  » 24
 R e g o la m e n to  di po l iz ia  f o r a t a l e .  C on travvenzione .

P e n e  » 173
F r a z i o n i  L it i  co l  capo luogo .  A t t r ib u z io n i  de l  P r e f e t t o  

e d e l l a  D e p u ta z io n e  pròvinfeialè. N o m in a  di com m is
sa r i ! .  » 27

 R i p a r t o  di c o n s ig l ie r i .  D e p u taz io n e  p ro v in c ia le  # 49

G

Giunta Municipale  D e l ibe raz ion i .  R inunzia  
d im p ie g a t i .  A c ce t ta z io n e .  Effetti  pag  22

.  Dim issione d im p ieg a t i .  P r e s a  d a t to .  Iricompet. » 12
 A sse sso r i   I n c o m p a t ib i l i t à  » 71
 N o m in a   B a l lo t t a g g io  » 162
 D e l ib e raz io n e .  Nom ina  di un in se rv ien te .  Assessori

affini d e l l in te re s sa to .  N u l l i tà  » 164
 D e l ib e raz io n e   A ssesso r i  effettivi non im ped i t i .  A s

sessori  su p p le n t i  In te rv e n to  di C onsig l ie r i  c o m u . 
nali  11 l e g a l i t à  « 164

 D e l ib e raz ió n i  d u r g e n z a .  O m essa  co m u n icaz io n e  al
Consiglio .  P ro v v e d im e n t i  del Governo « 165

G i u r a t i   I n d e n n i tà  p e r  t ra s fe r im e n to .  Computo  d e l l e  
d i s ta n z e  56

 T e s o r ie r e  c o m u n a le  » 131
V. L is te  dei, g iu ra ti .

Guardie campestri  S a la r io .  Sequestrab il i tà .  
Comuni.  Spesa .  C a r a t t e r i  pag .  102

I g i e n e   Invas ione  c o le r ic a .  S indaco .  P ro v v ed im en t i  
co n tin g ib i l i  ed u rg e n t i  Pa g  21

 P ro c e ss io n i  re l ig iose .  C lero  P ro ib iz io n e  P re fe t to .  S in
d aco .  F a c o l t à  

Im piegati comunali  R in u n z ia .  A g o  t t a z io u e  
p e r  p a r te  d e l l a  Giun*a  Effetti  » ivi

 . . .  P r e s a  d  a t to .  G iuuta  m u n ic ip a le .  In c o m p e
t e n z a   » 12

 Azione  p e r  in d en n izzo  di danni.  A z ione  su p re m a  di
Roma. C o m p eten za  » 26

 L icen z iam en to .  M a n c an z a  di m o tivaz ione .  C o m p eten
za.  R isa rc i rne  pto di danni.  Se rv iz io .  Stipendio»» 26

 L ic en z iam e n to .  R icorso  a l l a u to r i t à  a m m in is t r a t iv a .
I n a m m ess ib i l i tà  » 27

 N om ina  p e r  o l t r e  i 5 anni. A p p ro v a z io n e  d e l l a  Depu
ta z io n e  p rov inc ia le .  Spese  o b b l ig a to r ie  » 12

 L ic e n z ia m e n to  del M edico  condotto .  R ico rso  » 86
 L ic e n z ia m e n to .  Motiv i  l econom ia.  Danni. Azione g i u

d i z i a r i a .  In a m m ess ib i l i tà  » 106
 L ic en z iam e n to .  C o m p e te n za  dè i  P re fe t to  ». 116
 L icen z iam en to .  M otivi.  G ius t if icaz ione .  N u l l i t à  » 165
 . . . .  A u to r i tà  g iu d iz ia r i a ,  in c o m p e te n z a  » 165
 . . . .  Motivi di sa lu te .  A u to r i tà  g iu d iz i a r i a  In­

c o m p e ten z a  » 166
 L icen z iam en to .  Darmi. Motivi.  A u to r i tà  g iu d iz i a r i a

C o m p eten za  » 166
 R in u n z ia  c o n d iz io n a ta .  A c c e t ta z io n e  . » 181
«  L ic en z iam e n to  p r im a  del tempo. S tipendio .  P a g a m e n to  

P re fe t to .  C o m p eten za  » ivi
Im piegati g*o vernati vi  P ens ione  P e r d i t a  d e l l a  

v is ta .  -Lavori eccess iv i  d’ufficio » 26
Im piegati particolari  R e tr ib u z io n e  g i o r n a l i e

r a  è  q u in d ic in a le .  S e q u e s t ro  » 179 
Imposte .Dirette M u l ta  p e r  r i t a r d a t o  pagani.»  21

 E secuz ione  m o b i l ia re  co n tro  il c o n tr ib u en te .  S econdo
incan to .  M enzione d e l l o r a  » 72

 E saz ione .  P ro c e d u ra  e se cu t iv a .  P o sse sso re  o l i ib r a to
a l  censo » 94

 C o n tr ib u en t i  i r r ep e r ib i l i .  Y erba le d i r r e p e r ib i l i t à .  S p e
se p e r  a t t i  esecu t iv i  » 107

 Esa tto re .  Cauzione. V end i ta .  P re fe t to .  Danni re sp o n
s a b i l i t à  de l lo  S t a to  » 131

•  E saz io n e  di re n d i ta .  Dife tto  di p o t e r e  e di fo rm a p e r  
p a r te  d e H e sa t to re .  A ppello .  T r ib u n a l i .  D i c h i a r a z i o
ne d’ i n c o m p e te n z a .  » 156 

ln< *an t i   O fferta  c o n d iz io n a ta .  N u l l i tà .  In a m m e s s ib i l i t à  
di r ico rso .  P o te r e  d isc re t iv o  del governo  » 10

 Offerte  de l  ven tes im o.  T erm in e .  » 41
 V e rb a le  di d e se rz io n e .  T a s s a  di bollo  S in d aco .  S e

g r e ta r io .  C o n travvenzione .  pag- 42 e 144

 D e c o r r e n z a  di un  o r a  se n z a  c o n co r re n t i .  D e se r
zione » 150

 F a c o l t à  di chi p re s ied e  l a s t a  a  p r o lu n g a r e  l o r a  >• 150
 T a s s a  di bollo .  S c h e d e  se g re te .  C a r t a  d a  bollo  in su f

ficiente. V a l id i t à  » 182
V. S tr a d e  c o m u n a li  

Incapacità  elettorale  V. E le z io n i <x>munaiu. ;i j 
Incoinpatibi 1 ita  S u o c e ro  e g enero .  C o n s ig l ie r i  c o

m u n a l i  Ì  f i
N om ina  e m em bro  di un is t i tu to  di B eneficenza  Nul-

l i tà  i  A i  fp itk
 Vice P r e to r e .  I n c o m p a t ib i l i t à  con la  nomina a mem * 

òro  d e l l  a m m in is t r a z io n e  di o p e re  pie  t 39
 A ssesso r i  » 71
 A ssesso re .  D e p u ta to  p r o v i n c i a l e  « 166 

Ingegnere  Comunale Nomina e s p e r im .0 > 165 
Istruzione put>t>lica  Comune e M aestro .  Con

t r o v e r s ia .  A u t o r i t à  g iud .  S t ip en d io .  A r r e t r a t i  » 91
V. M a e str i co m u n a l

Lasciti  Scopo di beneficenza .  E ro g a z io n e  a  p rò  d e l l a  
g e n e r a l i t à  deg li  a b i t a n t i .  Inatn . 'essi o l i t a  pag. 5

 A c c e t ta z io n e .  A u to r iz z a z io n e .  T a s s a  su l le  c o p c e s •
sioni g o v e rn a t iv e .  T ra s m iss io u e  del d e c r e tò  ■> 27  

Leva m ilitare  M isu ra  c o m p e ten za  , 30
 R e n i te n z a .  A r r e s t a t o  p e r  a l t r o  m o t i v o .  P e n a  » 53
 R e n i t e n z a .  R e a to  c o n t in u a to .  > 53
 . . .  R e a to  c o n t in u a to .  Beneficio d e l l e tà  m inore  « 88
 Decisioni del Consig l io .  R ico rso .  F ig li  a d u l t e r in i  r i

conosciu to .  Non è assente* In c o m p e te n z a  d e l l A u to
r i t à  giudizi.!  ria » 134 

L i s t e  a m m i n i s t r a t i v e   P a d r e  a n a l f a b e t a .  D e le
g a z io n e  del cen so  a l  t ìg l io  » 4,92 e 93

 C o n d a n n a t i  p e r  t ru ffa  e a p p r o p r i a z io n e  in d eb i ta .  In
c a p a c i t à  » 4

 Docum en t i  e s t r a t t i  d a l l e  pubb l iche  a m m in is t r a z io n i .
Modi* d  im p u g n a r l i  » 4

 Donazione del p a d r e  al  figlio. R i s e r v a  d usu fru t to .
Censo u 10

 Censo. P r e s ta z io n i  d o p e r a  pe r  s t r a d e  obblig .  » 10
 R ico rso  a l l a  C or te  d a p p e l lo .  Termini.  P u b b l icaz io

ne d e l l e  l is te .  » 10
 Cause .  P e re n z io n e .  » 10
 E le t to r i  p e r  t i to l i .  L ic en z a  l ic e a le  » 25 e 181
 Comuni div is i  p e r  q u a r t i e r i .  E le t to r i  p e r  c a u s a  e p e r  

q u a l i t à .  Luogo d isc r iz ione .  » 24
 C i t ta d in i  del C an ton  T ic ino .  R e s id e n z a  nel regno .

D ir i t to  d  i sc r iz io n e  » 36 e 52
 U f f i c i a l e  d e l l a  m i l i z i a ,  t e r r i t o r i a l e  » 36
 C o n d a n n a lo  a m n is t i a to  » 52
 R ev is io n e  V a lo re  p e r  un anno  » 52
 Decisioni d e l la  D ep u taz io n e  p ro v in c ia le .  T e rm in e .  

D eco rre  u za.  » 52
 P u b b l ico  M in is te ro .  R ico rso .  T e rm in e .  » 70
 A rt .  35. N ot i f icaz ione .  D e p u taz io n e  p ro v in c ia le .  C o r

te, d  A ppe llo .  Om esso p ronunc ia .  » 92
 A lfabetism o.  Documento. E sp e r im en to .  »> 92,133 e 180
 S in d aco .  D e p u taz io n e  p ro v in c ia le .  C a n c e l la z io n e .  T i

to li .  D e l ib e raz io n e .  Copia  conform e. A u te n t i c i t à .  
Spesa*. D eposi to  m u lta .  » 93

 E le t to r i  i s c r i t t i  i n  fo rza  d i  s e n t e n z e .  I n d i c a z i o n i  p r e
s c r i t t a  d a l l  a r t .  92 d e l l a  l e g g e  c o m u n a le  e p ro v in
c ia le  »» 102

 Isc r iz ion i .  Dom icil io  d orig ino .  D ic h ia ra z io n e  l e g a l e
D om icil io .  Anno p re c e d e n te  » 115

 Dom icil io  T ra s fe r im e n to .  E q u ip o l len t i  » 124
 Affi t tuario .  D a ta  c e r t a  del t i to lo .  M o r te  de l  l o c a

to re .  » 124
 D e p u taz io n e  p ro v in c ia le .  Indag in i .  C om m issar io .  S p e

sa  r e l a t i v a   148
 Corte.  Giudizio.  R ico rso .  In a m m ess ib i l i tà  » 163
 F a l s i t à  di t i to l i  e docum en t i .  » 178
 S im u la z io n e .  Uso di  t i to l i  s e m p lic e m e n te  s im ula t i»  178
 Censo. S o v r im p o s ta  c o m u n a le  e p ro v in c ia le .  » 178
 Censo d e l l a  m og lie .  S e p a ra z io n e .  Convivenza.  P ro v a .

C e r t i f ica to  de l  S in d a co  * 180’
 A ff ì t ta to ri .  P r o v a  del censo  » 180 

V. R e a ti  e le t to r a l i
Liste dei Gri\irati  i n c a p a c i t à  C a n ce l la z io n e .  R e

c la m o  a l l a  C o r te  d  app. In a m m ess ib i l i tà  » 25
 G iu n ta  d i s t r e t t u a l e .  C orte  d a ppel lo .  R e c lam o .  I n a m

m e s s ib i l i tà  » 37 e 72
 D ife tt i  fìsici ed i n te l le t tu a l i .  G iun ta  d i s t r e t t u a l e ,  a p

p re z z a m e n to .  In c e n s u ra b i l i t à  innanzi a l l a  Cónte, d a p
p e l lo .   » 108

 T e s o r ie re  Com unale .  » >31
 M a e s t ro  n o rm ale .  I sc r iz ione .  » 148 

Liste politiche  A r t .  100. Isc r iz ione  p e l < 1884 » 4
 Com missione p ro v in c ia le .  D e c re taz io n e  de f in i t iva  d e l l e

l is te . T e rm in e  p e r e n to r io .  » 36

— 
— ­

— 
— ­

—

 — 
­

— 

— 
’ ­

— ’ ’
­
— —
­
— —
­
—
­

’ 
— — ­

-

— ’ 

— 

— 

— 

— 
-

— ­
" 

— 
— 

— ’	­ ­
’
­

—
­

—	­ ­

—	­ ’ 

— 

— 
— ' ’	­ ­

—
­
—
­
— _
­
—
­

— 

' 
— 

— 

—	­ ­

—
­
—
­

’
­
—
­

—	­ ’ ­

— -	 ­

— 
' ­

— 

— 
— ­

— ’	­ ­

— ’ ’ 
— ­

— 
— ­

—	­ ­
’
­

—
­
—
­

-	 ­

— 

— ­
” 

— 
— 
— 
—	­ ’ 
—	­ ­

’ ­

—	­ ­

—	­ ­

— 
' 

—	­ ’ 

—	­ ’ 
— ’	­ ­

— 
— 
— 

’ 
— 

’ 
— 
— 
— 
— 

— 
— ­

’ 
— 
— ­

— ­
’ ­

—	­ ’ 

—
­
— ­


—	­ ­
"
­

—
­
—
­
— 
— 
— 

— 

— ­
’ 

—	­ ’ ­

— ­

’ ­


-

—
­
—
­

—
­
—
­



  

INDICE 197

  

 
 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 

 
 

 
 

 C o ndanna  p e r a l lo n t a n a m e n to  da i  pubb. in can t i  pag . 37
 D e c re ta z io n e  de f in i t iva .  C o m m iss io n e  p ro v in c ia le .

T e rm in e  p e re n to r io .  » 70
 A z ione  del P u b b l icò  M in is te ro  » 133 

L i t i   V. F ra z io n i C au se  d e lla  p ro v in c ia .
L u o g l i i  p i i  l a i c a l i V. R u o li e secu tiv i. 
L o t t e r i e  Sco p o  di lucro .  » 79

M

M a e s t r i  c o m u n a l i   L ic e n z ia m e n to .  D isa p p ro v a
zione p e r  p a r te  d c l l A u to r i tà  A m m in is t r a t iv a .  Com
p e te n z a  d e l l A u to r i t à  g iu d iz i a r i a  pag .  40

 L ic en z iam e n to  d a to  d a l l a  G iun ta .  N u l l i t à  » ivi
  D e m er i t i .  A p p ro v a z io n e  de i  C onsig l io

Sco las t ico .  » ivi
 St ipendio .  A r r e t r a t i .  » 91
 S t ipendio .  In se q u e s t ra b i l i t à .  P ig n o ra m e n to .  . ». 120

  M a e s t ro  senza  p a te n te .  » 477
  A bbandono  (Iella, s cu o la  p e r  fo rza  m a g

gio re .  D ir i t to  a l lo  s t ipendio .  » 150
 L ic en z iam e n to  innanzi  tem po.  S t ip en d io .  C o m p eten za

d e l l A u to r i t à  g iu d iz ia r i a .  » 131
 S t ipèndi .  Comuni coti popo laz ione  in fe r io re  ai 500

ab i ta n t i .  « 162
V. S cu o le  co m u n a li.

M a n d a t i  d i  p a g a m e n t o   Som m a ecc ed e n te  le 
l i re  30. T a s se  ui bollo. R e sp o n sa b i l i t à  del S in d a c o  e 
S e g r e ta r io .  # I l

 Bollo. C o m petenza  » 12
 C a r t a  p e r  bollo  o visto p e r  bollo . Q u ie ta n z a  » 177
 T a s s a  di bollo. Q u ie tan ze .  » 180
 G i ra ta .  Q u ie tanza .  Obbligo del T e s o r ie re  com u n a le  22
 T a s s a  di bollo. D e l ib e raz ió n i  c o m u n a l i  a c o r re d o  dei

m andati .  » 132
 M a n d a t i  d  ufficio a  c a r i c o  del Comune. S t a n z i a m e n

to. ! » 92
 M a n d a t i  d'ufficio. Fondi r i s u l ta n t i  d isponib il i .  D e p u

ta z io n e  p ro v in c ia le .  » 147
 A ggio  p a g a i  ,i ag l i  e s a t t o l i .  1 » 149
 R e sp o n sa b i l i t à  dogli  a m m in is t r a to r i  e dei T e s o r ie

ri » 167
 I r r e g o l a r i t à  di d o c u m en taz io n e .  T e s o r ie re .  » 178
 M a n d a t i  i n te s ta t i  a l  T e s o r ie re .  R i ta r d o  n e l l e s t in z io

ne. R e sp o n sa b i l i t à .   » 178
Medico condotto  L ic e n z ia m e n to  D iffam azione .  

D ic h ia ra z io n e  di non ta rs i  luogo a p ro c ed im e n to .  
A u to r i t à  g iu d iz i a r i a .  >> 40

 I n e l e g g ib i l i t à  a  Consigiiere. co m u n a le .  » 69
 L ic en z iam e n to .  R ico rso .  » gfj
 N om ina .  C oncorso .  R e v o ca .  » 132 

M enticatti P a r e n t i  o b b l i g a t i c i  .m au ten im en to ,  O b
bl igo  d e l l a  P ro v in c ia  verso  il m an icom io .  » 131

M eta  F a c o l t à  del Comune d’ im p o r la  so t to  condiz ione.
A z ione  de i  .venditori-  l i ^ c o m p e te n z a g iu d iz ia n a .  » 183 

M i n i s t e r o  p u ! » l > l i o o Sindaco .  D e le g a z io n e  a l  S e
g r e t a r io  » 165 

V. L is te  a m m in is tra tin e   L iste  po litich e .
Maini  F a c o l t à  d e l l a  D ep u taz io n e  p ro v in c ia le .  R ic o r s i .  

In a m m ess ib i l i tà .  » 39

Neye  P r iv a t iv a  di v en d ita .  In a m m ess ib i l i tà .  p a g .  132

o

Opere pie  Im p ie g a t i .  C o n d an n a  p e r  frode.  P e n s io
ne. R ev o ca .  p a g .  5

 R i fo rm a  di S ta tu to .  V a lo re  del voto del C onsig l io  Co
m un a le .  . » 11

 A m m in is t ra z io n e  d e l l i s t i tu to  di B eneficenza .  V ice
P r e to r e ,  lu co m p a t ib i l i t à .  N u l l i t à  d e l l a  d e l i b e ra z io
ne di nom ina .  » 27

 C o n f ra te rn i t a .  R ico rso .  A u to r iz z a z ió n e  » 27
 V ic e P re to re .  In c o m p a t ib i l i t à  con la  nom ina  a  m em

bro d e l l A m m in is t ra z io n e .  » 39
 Canoni , c e n s i , l iv e l l i ,  decim e.  A ffrancaz ione .  R ic

c h e z z a  m obile .  » 39
 T eso r ie re .  A m m in is t r a to re .  In c o m p a t ib i l i t à  » 39
 A cqu is to  d immobili .  Assenso reg io .  » 71 150
 Donazione. Assenso reg io .  » ivi
 A m m in is t r a to r i .  A n a l fab e ti .  » 71
 Is t i tuz ione  a v e n te  scopo di so c c o rre re  i poveri .  In

g e n e re .  C ost i tuz ione  g iu r id ic a .  » 72
 Im p ieg o  di c a p i t a l i .  D e p u taz io n e  p ro v in c ia le .  A p

provaz ione . » 149

S c io g l im en to .  Pag. 149
■ T av o le  ili fondazione.  S in d aco  r a p p r e s e n t a n t e  in g i u

dizio .  » 150 
E re z io n e  iu co rp o  m o ra le .  C ou t inuaz ioue  d e l la  l i te .

Danni. A n n u a l i t à  a r r e t r a t e .  I n te re s s i .  » 150
C assa  di R i sp a rm io  a m m i n i s t r a t a  d a l i a  C o u g re g a  di 

C a r i t à .  Conti.  D e p u taz io n e  p ro v in c ia le .  » 463
C a r a t t e r i   C lasse  b isognosa .  D ir i t t i  ev en tu a l i ,  » 165 
C o m p e t e n z a  A u to r i t à  g iu d iz ia r i a .  Conto A p p ro v a

zioni;. D e p u ta z io n e  p ro v in c ia le .  Quist ione  id e n t i
ca .  » 182 

R isco ss io n e  d e l le  r e t t e  dei C onv i t to r i  di uu Collegio .
P r iv i le g i  fiscali .  I n s e q u e s t ra b i l i t à .  181

V. C o rp i m o r a l i S o c ie tà  p r iv a ta .

Pensioni  I m p ie g a t i  g o v e rn a t iv i .  P e r d i t a  d e l l a  v is ta .
L av o r i  eccess iv i  d utlicio. pag .  26

 R ico rso  p e r  r iv o ca z io n e .  » 83
 P ens ion i  di  favore .  « 88
 Im p ie g a t i  d e l  d a z io  cons. e lo ro  vedove  ed o rfan i  97 
V a lu ta z io n e  d e lle  c a m p a g n e  di g u e r r a  ^ ra cc o l ta  di

g iu r i s p ru d e n z a ) .  134
 Im p ie g a t i  d e l l ex R e g n o  d e l le  due S ic i l i e  r e t r ib u i t i

d a l l e  p ro v in c ie  (idem . » 151
P e s c a   P esc i  ucc is i  con m a te r i e  e sp loden t i  e venefiche .

grossisti.  »
uso. V er i f icaz ione

C o n trav v e n z io n e .
Pesi e m isure  N e g o z ia n t i

 V e r i f icaz ione .  M a n c a n z a  di
r io d ica .

 V e n d i ta  di l iquid i  iu rec ip ien t i .
 S o c ie tà  c o o p e ra t iv e   S e r i e  c o m p le ta  di pesi 

Peso pubblico  Bolle t te  Bollo. P r iv a t iv o  
Polizia ru ra le   R a s se g n a  di g iu r i s p r u d e n z a

» 186 c
P orto  d’an n i  N u l l a  o s ta  p e r  r innovazi  

sa  di  bollo
 Concessione  a  danno
 C acc ia .
 L a  l ic e n z a  di  un indiv iduo non può g io v a i1  

•com pagno.
P ra tica  Amm inistrativa

151 
42 

pe  
« 17 
161 
170 

16

oo*
. T as  
» 71 
x 159 
» 178 

a l  suo 
« 178

P o l i z i a  r u r a l e .
» 186 e seg g

P re fe t to   P rocess ion i  re l ig iose .  Igi ene pubb l ica .  P r o i
bizione. F a c o l t à .  >< 71 

 S t r a d e  com una l i  o b b l ig a to r ie .  L iti .  In te rv en to .  Avvo
c a t u r a  e r a r i a l e .  1 M 

P riv a tiv a   V. N eve.
Processioni religiose V. P re fe tto .

< 2

Quietanze  V. M a n d a ti d i  p a g a m en to .

R

R eati elettorali  Usò di t i to l i  s im u la t i ,  a r t .  57 
Leg g e  Còni, e P ro v .  In a p p l ic a b i l i t à .  p a g .  134

 A t t e n t a to  a l l e se rc iz io  de i  d i r i t t i  p o l i t ic i .  Ufficiale
pubblico .  R e a to  n a tu r a .  Pene .  » 143

Regolam enti municipali. P o l iz ia .  L o c a l i t à  ad  
uso di m e rc a to .  I n a p p l i c a b i l i t à  a i  lu o g h i  su b u rb a n i ,  
s t r a d e  in te rn e  e di c a m p a g n a .  166

Rendite comunali  E saz io n e  179
V. E n tr a te  c o m u n a li. R isco ss io n i. 

Riscossione E n t r a t e  com unali .  A t t i  e secu t iv i .  T a s s a  
di bollo. » 73 e  149

 C o n t r ib u en t i  i r r e p e r ib i l i .  V e rb a l i  d i r r e p e r ib i l i t à .
S p e se  p e r  a t t i  e secu t iv i .  u 107

 Erbe.  I n d e b i t a  r iscoss ione .  C oncussione .  E s t r e m i  » 112
 E saz io n e  p e r  q u a n t i t à  non dovute  o ecceden t i .  C on

cuss ione .  E le m en t i  co s t i tu t iv i .  » 144
 V. E n tra te  C o m u n a li. R e n d ite  co m u n a li.

Ruoli esecutivi  E se cu z io n e .  F o rm a z io n e  di un 
t i to lo .  Fondo pel cu lto .  A t to  di r i co g n iz io n e .  Com u
ne. C anone  enf ìteutico .  R in n o v az io n e  del t i to lo .  P r i
v ile g ia tu s  c o n tra  a cq u a e  p r io ile g ia tu m  p r iv ile g io  u ti 
non p o te s t. P ro v in c ie  n a p o le ta n e .  Luoghi  più l a i
ca l i .  p . 140

 R innovaz ione .  Nome d e g l i  a t t u a l i  d eb ito r i .  P r e s t a
zioni e n f i t e u t i c h e . E red i  del concess io n a r io .  In d iv i
s ib i l i tà .  1 156

r 7*rwSOmm*-

lo -

>£'
\&lfen-
|39
71
66

165
}u-
95

Iia
5

'*»--
127
30

| 53
53

| 8 S
’i-
•o-

134
e-

193 •
In-

4
lai.

4
|to .

10
10

|io-
10
10

181
)er
24

lo.
52
36
52
52

He.
52
70

|o r -
92

1180
fri
| t à .

93
)re-

D-
102

a le
115
124
c a -
124
pe-
148
163
178
178
178
iva.
180
180

Re-
25

am
72

ap-
ap-
108
131
148

4
Ile
36

—	­ ­
— '	­ ­

— 
— 

— 
— 

— 
— ­

­

— ­

’ ­
 — 

’ 
— 

— 

— 
— — 

—	­ ’ 
— ­ — 

— 
— — 

’ 
— 

— ’ 

-	 — 

-

—
­ — ­
— 
— —
­
— — —
­
— — ­

— 
—	 ’ ­


—
­ -
— ­

— 
— —
­
— ­ — ''
­

— 
—	­ ’ ­

' ' — ­
— 

— ­

— — 
— 
— 

—	­ ­

— 

—	­ ­ — 
—
­

—
­

— 

— ’ 

— 

— 

—
­
— ­
 ' 

—	­ ’ 
—	­ ­


—
­
— ­

­
— 

— 

—	­ ’ 

—
­
— - ­
 ­

’ ­
— ­


­

—
­

— ­
— 
— ’ 

­
— 
— 

—	­ ­



INDICE

Salario   S e q u c s t r a b i l i t à .  pap .  71
Sanità pubblica  Invas ione  c o le r ic a .  S in d a co .  

P ro v v e d im e n t i  co n t in g ib i l i  ed u rg e n t i  » 21
 A l te ra z io n e  di so s ta n z e  a l im e n ta r i .  F a b b r ic a to r i  e

Ili ven d ito r i .  E s t rem i .  Scuse.  » 24
 C o n g re g az io n e  di C a r i t à .  D is t r ib u z io n e  g r a t u i t a  di

ch in ino .  p. 48
 F a r m a c ie .  V is i te .  R e g o la m e n to  s a n i ta r i o  6 s e t t e m

bre  1874. A p p l ica z io n e  in t u t t o  il regno .  » 53
 Ig ien e  p u b b l ica .  P rocess ion i  re l ig io se .  Clero .  P r o i

b iz ione .  P re fe t to .  S in d a co .  F a lc o l tà .  » 71
 C a d a v e r i .  Iu t ro d u z io n e  nel R egno .  » 72
 C o n trav v e n z io n e .  C o n c il iaz io n e .  I n a m m e s s ib i i i t à .

» 132 e 165
 C o lera .  Cordone  d ispos to  d a l  S in d aco .  C o n t ra v v e n

zione. » 162
 V e n d i ta  di m a g n e s ia  c a l c i n a t a .  » 165 

S e n o  I o  c o m u n a l i   C lass i f icaz ione .  D o m a n d a  di r e
visione.  R ig e t to .  Obbligh i  del Comuue. M a n c a ta  no
m ina  dei m a e s t r i .  P ro v v e d im e n t i  d ufficio. » 162

V. M a e str i co m u n a li.
Scuole tecniche Am m issione  di fan c iu l le .  Scuo le  

s e p a r a t e  da i  m asch i .  Obblighi  del Comune. » 177 
Segretaiùo Comunale  Q u a l i t à  di ufficiale pub

blico. A p p a l to  de l  d az io  consum o. Ip o te c a .  V a l i
d i tà .  » 81 e 184

 Sospens ione .  G ra t i f ic a z io n e  I n a m m e s s ib i i i t à  » 70
 N om ina.  M a g g io r a n z a  di vo ti .  » 71
 C o n d an n a  a pene  c r im in a le  p e r  fu r to  e a t t e n t a t o  a i

cos tum i.  R ia b i l i t a z io n e .  » 93 e 150
 A t t i  d e l lo  S t a to  c iv i le  a n te r io r i  al 1865. Copie. Di

r i t t i .  » 150
 D i r i t t i  di S e g r e ta r io .  S e g r e t a r io  di  nuova  nomina.

A sseg n az io n e .  » 150
 L ic e n z ia m e n to  p e r  motivi di se rv iz io .  A u to r i t à  g iu

d i z i a r i a .  In c o m p e te n z a .  » 166
 V. Im p ie g a ti C o m u n a li. M a n d a ti d i  p a g a m en to  

S icurezza pxibblica Am m oniz ióni.  S o sp e t t i  e
co n d a n n a t i  p e r  r e a t i  c o n tro  le p e rso n e  e la  p r o p r i e
tà .  S o r v e g l ia n z a  di p o l iz ia .  C o n t rav v e n z io n e  a l l a m
m oniz ione.  • » 24

 Quie te  n o t tu rn a .  » 32
 V e n d i ta  di vino. L ic en z a  p ro v v iso r ia .  » 54
 E se rc e n t i  p ubb l ic i .  V e n d i ta  di vino e l iquori .  P e r

m esso  d e l l A u to r i tà .  » 165
Sindaco  Invasione  c o le r ic a .  P ro v v e d im e n t i  c o n t in g i

bili ed u rg e n t i .  » 21
 P ro v v e d im e n t i  di p u b b l ic a  igiene.  C o n t rav v en z io n e .

T e n ta t iv o  di c o n c i l ia z io n e .  Suffim icazioni.  » 47
 P ro c e ss io n i  r e l ig io n e .  Ig iene pub b l ica .  P ro ib i

z ione .   m 71
 N u l l a  o s ta  p e r  r in n o v az io n e  di l ic e n z a  di p o r to

d a rm i .  » 71
 P ro v v e d im e n t i  c o n t in g ib i l i  ed u rg e n t i .  N o ta  d e l le

spese .  » ioi
 Funz ion i  di P u bb l ico  M in is te ro .  D e leg a z io n e  a l  S e

g r e ta r io .  » 165
Società private  C o rp o ra z io n e  c o s t i t u i t a  p e r  in

te r e s s e  pub b l ico  e p e rm a n e n te .  F o n d az io n e .  C e ssa
zione.  » 133

 C orpo  m o ra le .  S u c c e s s io n e  n e i r a f f id a m e n to  d e l le  o
pere. Com m iss ione  a m m in is t r a t iv a .  S t a to  an tico .  
S t a to  nuovo. » 133

Sovrimposte  V. B ila n c i C om u n ali.
S p e d a l i t à P ro v in c ie  v e n e te .  U rg e n z a  di r icovero .  

C om petenza .  » 71
 D om icil io  di una m e r e t r i c e .  » 37
 P ro v in c ie  venete .  M e re t r in o .  Domicilio .  » 149
 M ag g io ren n i .  Dom icil io .  » 182
 Sp ese .  P ro v in c ie  m er id io n a l i  » 184 

Spese comunali  Pel  cu lto .  A r t .  237 L eg g e  C. P .  » 10
 C a rc e re  m a n d a m e n ta le .  R ic o s t ru z io n e  ed  a m p l i a

m ento .  » 72
 E sp o s t i .  P ro v in c ie  lo m b a rd e .  » 73
 Se rv iz i i  po l it ic i .  » 148 

Spese di culto  C o n g ru a  p a r ro c c h ia l e .  » 140 
S tato civile  M a t r im o n io  c o n t r a t t o  a l l  e s te ro .  C i t

t ad in i  n a p o le tan i .  M a n c a n z a  di p u b b l icaz io n e .  F ig l i .  
Success ione .  » 94

 F ig l io  n a to  p r im a  dei 180 g io rn i  d e l l a  c e le b ra z io n e
del  m a t r im o n io .  M a r i to  co n sa p ev o le  d e l l a  g r a v i d a n
za d e l l a  m og lie  » 103

 A tt i .  P a e se  e s te ro .  Am m issioni.  » 106
 A t t i  T a s s a  di bollo .  P o v e r tà .  C o n s ta ta z io n e .  C ert i f i

c a to  d e i r  a u to r i t à  di P . a S .a. S in d aco .  » 106
 A tt i  di m a tr im o n io .  Consenso deg li  a s c eu d e n t i .  P ro v a .

Om issione. C o n trav v en z io n e .  » 107
 A t t i  a n te r io r i  a l  1865. Copie. S e g r e t a r i  C om unali .  D i

r i t t i .  » 150
S trade comunali C o st ru z io n i  fa t t e v i  da l  Comune.

• D i s t a n z a  l eg a le .  R e g o la  d  a r t e .  V io laz io n e .  R i s a r
c im en to  di dann i .  P :1g  150

 L av o r i  d u r g e n z a .  S p e s a  s u p e r io re  a l l e  l i r e  500. V io
laz io n e  d e l l a r t .  128. • '» 128

S trade comunali obbligatorie  E s p r o p r i a
zione  p e r  p u b b l ica  u t i l i t à .  » 21

 L ite .  P re fe t to .  In te rv e n to  d e l l a v v o c a tu r a  e r a r i a l e  » 74
 Suss id io  a c c o r d a t o  d a l l a  p rov inc ia .  R e v o ca .  I n a m

m ess ib i i i tà  di r e c l a m o  d a  p a r t e  del Com une s u s
s id ia to .  » 177 

S trade v ic in a li P r o p r i e tà .  » 12 
Sussidii governativi Danni di p iena .  L imiti  108 
Sussidii provinciali ■ V. S tr a d e  c o m u n a li o bb liga

to rie .

T

Tassa sugli a tti g^iudiziarii  In g iunz ione .  N o
t if icaz ione .  Domicilio .  P a g  107 

Tassa di bollo  M a n d a t i  di p a g a m e n to .  S o m m a  e c
ced e n te  di l i r e  30. R e s p o n s a b i l i t à  de l  S in d a co  o S e
g r e t a r io .  » 11

 B o l le t te  di pesi pubblic i .  P r i v a t i .  » 16
 M a n d a t i  co m u n a l i .  S p o sa  di bollo . » 42
 A t t i  e se cu t iv i  c o n tro  l e sa t to re . C o m u n e .  E sen z io n e  42
 In c an t i .  V e r b a l e  di d e se rz io n e . S in d a c o .  S e g r e ta r io .

C o n t rav v e n z io n e .  *» 42
 N u l la  o s ta  por  r in n o v az io n e  di l ic e n za  p e r  p o r to  d i

a r m i .  S indaco .  » 71
 A t t e s ta t i  s c o la s t i c i .  » 72
 C a r te  d a m m iss io n e  a l l e  s cu o le  n o rm a l i .  « 72
 P e r i z i e  e m isu re  f inali .  Bollo  s t r a o r d in a r io .  » 72
 E n t r a t e  co m u n a l i .  R isco ss io n e .  A t t i  esodativ i .  » 73
 P r e s c r i z io n e  q u in q u en n a le .  In te r r u z io n e .  » 92
 D om an d e  a l l e  pu b b l ich e  a m m in is t ra z io n i .  » 92
 D e l ib e raz io n i  c o m u n a l i  a  c o r re d o  dei m a n d a t i  di p a

g a m e n to  ,  1^2
 P iù  c o n t ra v v e n to r i .  C o ndanna  so l id a le .  » 144
 M a n d a t i  co m u n a l i  A g g io  ag l i  e s a t to r i .  » 149
 E n t r a t e  co m u n a l i .  A t t i  di co az io n e .  » 149
 I s t a n z a  p r e s e n t a t a  a  Sua M a e s tà .  » 14.)
 F o g l io  di c a r t a  b o l la t a .  Doppio uso. » 149
 M a n d a t i  di p a g a m e n to .  Q u ie ta n z e  » 177 e 181
 In c an t i .  Schede  s e g re te .  C a r t a  da  bollo  insufficien

te   1^2
 P r e c e t t i  im m o b i l ia r i .  » 183

V S ta to  cio ilc.
Tassa su l le  a n ti c ip a z io n i  con pegno.   » 164
Tassa sullo concessioni governative 

C orp i  m o ra l i .  A c c e t ta z io n e .  A u to r iz z a z . ,  Trasmissio_
ne del d e c r e to  » 2  

Tassa d’esercizio e rivendite  Pi*owedi  
m en t i  d e l l a  D ep u taz io n e  p ro v in c ia le .  R ico rso .  I n a m
m ess ib i i i tà   14.) 

Tassa sui fabbricati  V erif ica .  F a c o l t à  d e l le  
Com miss ioni  M a n d a m e n ta l i  e p ro v in c ia l i  d e l l e  im
poste  d i r e t t e .  R ico rso .  In a m m es s ib i i i tà .  » 42 

 T e a t r o .  D ir i t to  di pa lco .  P r o p r i e t a r io  de l  t e a t r o .  R i
v a ls a  ve rso  i p a lc h e t t i s t i .  » 109

 Edifizio  che c e s sa  d e sse re  f ru t t i fe ro .  S g ra v io  d  im
p o s t a  . . * 105

Tassa di focatico  C a r a t t e r i  d e l l a  r e s id e n z a  nel 
C omuue p e r  d e te r m in a r e  l obbligo  del p a g a m e n to  » 52 

Tassa di manomorta. « 155
Tassa di r i c c h e z z a  mobile. Q u o t i s t i  di t e r r e  

d e m a n ia l i  nel n a p o le ta n o .  P ro t e s t a z io n e .  T a s s a b i l i
t à .  R i t e n u t a  de l  qu in to  p e r  t r ib u to  fond iar io .  » 101

 I u d u s t r i a  a r m e n t i z ia .  F ig l io  ch e  convive  c o l l a  m a d re .
F o r z a  p ro d u t t i v a  de i  fondi » 165

 Fo g l ia  di gelso .  R ed d i to  a g r a r io .  C o l t iv az io n e  de l  fi
lu g jre l lo   165

 E se rc e n t i  di s t a b i l im e n t i  in d u s t r ia l i .  S t ip en d i  e s a
la r i i .  D e n u n z ia  in modo com pless ivo  ed unico  » 185 

Tassa di successione  Debiti  c r e d i to r i ,  R e s t i tu  
zione.  R e c la m o  in v i a  a m m in is t r a t iv a .  » 107

 L e g a to  d usu fru t to .  » 168
 E r e d i t à  ben ef ic ia te  d ev o lu te  a m inorenni .  T e rm in e  u

t ile  p e r  la  p r e s e n ta z io n e  a l l  ufficio del r e g i s t r o  
d e l l a  den u n z ia .  » 183

Tesoriere comunale  Aggi.  C red it i  e v e n tu a l i .
P e g n o ra m e u to .  » 41

 S t a to  di c a s sa .   » 42
 P o s iz io n e  di c a s sa .  D im o s traz io n e .  D ocum en t i  » 93
 L is ta  dei g iu r a t i .   » 131
 A z ione  c o n tro  g l i  a s se sso r i .  A u to r i tà  g iu d iz ia r i a .

C o m p e te n za .  >> 156
 N om ina .  » 179

V. M a n d a ti d i  p a g a m en to .
Tombola pubblica  Scopo di lucro .  L o t t e r i a  

p ro ib i ta .  » 79
Tassa di reg istro   Pene  p e c u n ia r i e .  R id u z io n e

Ufi
U

»
>

’ ­
-

— ’	­ ­
'
­

—
­ — ­
— 

— ’ 
— — ­

­
— 

— 
— ­ -

— ­
—	­ ­

— 
— 

—	­ ­

— — ­
— ­ -

­ — ­
’ ­

— —
­
—
­

— ­ — ’ '
­
­ —	­ ­

— — 
— 
— — 

— ’ 
— ­ — 

— 
— — 

— 
— ­ — ­

” 
— — 

— — 
­ — 

’ ­ —	­ ' ' 
— 

— — 
— — ­

— ­
 ” 

’ —
­
— ­


__
­
—
­ — 

-
— ­ ‘ 

' — ­
—
­ ­

’ ” '
­
—
­ —
­

­

— ­


_ ­

— ­


­
 —	­ ’ ­

—	­ ' ­ — 
’ 

—
­
—
­ ­

— — 
— 
— — _­
— " 

— —	­ ­
—	­ ' ­

— ­
—
­
—
­ — ’
­

—
­ —	­ ­
— ’ ­	 ’ 

—
­
—
­

­
 —	­ _ 
—
­

—
­ — __
­
— ­
 — 

— — 

—	­ ­ — 

— — 



  
 
 
 
 
 

d e l l a  m età .  In t im az io n e  d e l l ingiunzione.  Avviso di 
p a g a m e n to  Pa g  6

P re sc r iz io n e .  R e c la m o  a m m in is t ra t iv o .  Eff icac ia  in  
t e r r u t t i v a .  A t t i  success iv i.  » 30

T a s s a  su p p le t iv a .  C a r a t t e r e .  » 31
A t t i  esecu t iv i  co n tro  l’e s a t t .  Comune. E senzione  » 42 
T ra n s a z io n e .  Modificazione di d r i t t i  e t i to l i  a n te r io r i .  

T ra s fe r im e n to .  T a s s a  p ro p o rz io n a le .  » 45
S o p r a t a s s a .  A m n is t ia .  S ez ione  d a c c u sa .  Giud ice  del 

m er i to .  » 55
O bb lig az io n e  a v en te  ad o g g e t to  u n a  somma. Assegno  

di d e te rm in a t i  s tab i l i .  D azione  in so l i tum . » 168 
Success ione .  Erode benefic ia to .  M inore .  D enunzia .  
T erm in e .  » 168

Ingiunzione.  Notif icaz ione  a l  dom ic i lio  e le t to  » 183

U s c i o l a i  <11 c o n c i l i a z i o n e   L ic en z iam e n to .  A u
to r i t à  g iu d iz ia r i a .  In c o m p e ten za .  pag .  163 

X J s i  c i v i c i   Godim ento  p e rso n a le .  Domicilio .  C am b ia
m ento .  D opp ia  d ich ia ra z io n e .  P e r m a n e n z a  d e l l a n
tico. In tenz ione .  A t t i  c o n t r a r i .  » 101

 Colonie p e r p e tu e .  Differenze. D r i t t i  co m p e ten t i  ai c i t
tad in i .  » 106

V

Vico P re to re  V. In co m p a tib ilità .

Parte II.

G IU R ISPR U D E N Z A  CIVILE

A

A (ILI to V erbale  D eu u n z ia  a l  r e g is t ro ;  c o n t r a t t o  
sc r i t to ;  c o m p r a to r e ;  sc ie n z a  d e l l a  lo caz io n e  pag .  22

 V. A z io n e  r iv o c a to r ia .
Aff rancazione  V. E nfiteusi
A ; ì £ ì ì © R ic e v i to re  del reg is t ro ;  in se q u o s t rab i  I i tà  » 7 
Am m inistratore d e r e d i tà .  V. Spese . 
A ppaltatore  V. D a z io  con su m o. M an oreg ia . 
Appalto s t r a d a l e .  O bbie tto  d e l i a  l e g g e  su l le  o pere  

p ubb l iche  » 7
 O bbie t to  del c o n t r a t t o  ; d e te rm in a z io n e  ; lavori  da

com pie rs i  in e c o n o m ia ;  a m p l ia z io u e  del p r o g e t t o ;  
obbligo  e f a c o l tà  d e l l  a p p a l t a t o r e ;  a ssu n z io n e  d e l
l o p e ra  i n te r a ;  condiz ioni;  au m e n to  d e l l a  sp esa ,  d a n
ni; g iu d iz io  di l iqu idaz ione .  » 28

 A r te f ic i ;  a z iono  d i r e t t a  con tro  il c o m m itten te ;  c r e d i to
d e l l  i n t r a p re n d i to re ;  cessione.  » 141

 V. C o n tra tto .
Appello  Concessione;  effetti .  » 44

 A p p e l la n t e  c o n tu m a ce  ; r i a p e r tu r a  dei te rm in i;  d e
c re to  de l  p re s id en te  che  la  nega; o p p o n ib i l i tà  » 109

 P r e c e t to  im m o b i l ia re  opposto ; t e rm in e  p e r  a p
p e l l a r e .  » 141

 R in u n z ia  e ie ! l appe lla to ;  se n te n z a .  » 141 
inciden te .  N o t i f ica  al  p r o c u ra to r e ;  r ip ro d u z io n e  con la

c o n c lu s io n a le ;  r ip a ra z io n i  a l  p ro p r io  fondo; d i l ig e n
za; d a n n i  in ev i tab i l i  a l  foudo a l t ru i .  » 54

 C assaz io n e ;  rinvio; u su f ru t tu a r io  del d isp o n ib i l e ;  lo
caz ion i ;  r in u n z ia  a l l usu fru t to ;  effetti . » 43

 V. P e re n z io n e  d  is ta n z a .  S o c ie tà . E sa z io n e  
A rm atore  V. N ane.
Asse ecclesiastico  C a p p e l la n ia ;  n u l l i t à  d e r e

zione; d eb ito re ;  eccez ione ;  p re sc r iz io n e  n o v a t iv a  
del t i to lo ;  fa t to  n e g a t iv o  dei c o n t r a e n t i .  » 30

 G iu sp a t ro n a to  m is to ;  fo rm ola  sibi e t  su is  h a e re d i
bus; e red i  e s t r a n e i ;  vo lo n tà  del d isponente ;  o s s e r
v a n za .  » 75

 Enti  so p p re ss i ;  p r e s a  di possesso; az ion i  possess ive;
in am m ess ib i i i tà .  » 77

 P r e s a  di  possesso; beni non a p p a r t e n e n t i  a d  en te  so p
pre sso ,  r e s p o n s a b i l i t à  d e l lo  s ta to .  » 75

 C onversione;  p rov inc ie  venete ;  eq u iv a len te  d  im p o
s ta ;  re t t i f ica ;  boschi; p ia n te  m a tu r e  a l  tag l io ;  usu
f ru t tua r io ;  in d en n i tà  p e r  t a g l i  non esegu it i .  » 94

 P a t r o n a t o  f a m i l ia r e  puro; svincolo; d e c re to  V a le r io
3 g e n n a io  1861. » 140

 Beni;  a z io n e  p e t i to r ia ;  i n te r d e t t i  possessor i ;  p r iva t i

demanio;  en ti  m ora l i ;  r ico rso  p e r  c a s sa z io n e ;  d e p o
sito  a  t i to lo  di m u l ta .  pag .  140 

A s s o c i a z i o n e  in p a r te c ip a z io n e .  V .P r o v a  te s tim o n ia le .  
A t t o  del p o te re  e secu t ivo   ove a tt ibu/. ioni;  d e c re t i  r e a l i  

e m iu is te r ia l i ;  c am b ia m e n to  di governo ;  r e a l i  d i
sp a c c i ;  r i fo rm e  d i s t i tu t i  pii; c o m p e te n z a  g iu d i
z ia r ia .  « 31 

c o m m e rc ia le ,  V. L o c a z io n e . C o m p eten za . 
a m m in is t r a t iv o .  V. C o m p eten za .

A u t o r i z z a z i o n e  m a r i t a l e —A cqu is to  d’immobili .» I l i  
A v v i s o  di p a g a m e n to .  V. T a ssa  d i  re g is tro .
A z i o n i  r e v o c a to r i a  p e r  frode in fa t to  di re t ro c e s s io n e  di 

uu affi t to ;  an im o  di f ro d a re  p e r  p a r t e  del lo ca to re ;  
effetti .  » 93

p o ssesso r ia .  V ia  v ic in a le ;  se n t ie ro  pr iva to .  >< 28
p e t i t o r ia .  V. yls.se e c c le s ia s tic o . 
di riv i lsa.  V. B ig lie tto  a l l o rd in e . 
di r im borso .  V. I m p o s ta .

B a n c a  p o p o la re .  S o c i e t à  c o o p e ra t iv a  ; m u taz io n e  del  
1 o g g e t to  a scopo so c ia le .  pag .  31

B e n e f i c i i  e c c le s ia s t ic i   C anon ica to ;  a r c i p r e t u r a  nello  
s te sso  cap i io io ;  in c o m p a t ib i l i tà ,  a cq u is to  di un s e
condo  beneficio; d e c a d e n z a  da l  g o d im eu to  de l  p r i
mo; q u au d o  si  verif ichi;  p e r d i t a  d e l l annuo  a s s e
gnam en to .  » 109 

B i g l i e t t o  a l l o rd in e   P o s s e s s o r e ;  m a n c a n z a  di p r o
tes to ;  a z io n e  di r i v a l s a  c o n t ro  il g i r a n t e .  » 54 

B i l a n c i o  de l lo  s t a to   Isc r iz io n i  di som m a a favore  
ili d e te r m in a ta  p e rso u a  o is t i tu to ;  sem in a r i ;  c o l t u r a  
c la s s ic a  e s e c o n d a r ia ;  l e g g e  C asa t i ;  p r e sc r i z io n e  
q u in q u en n a le .  » 55 

B o s c h i   V. A s se  E c c le sia s tico .
B u o n o  od a p p r o v a to   Y. C osa g iu d ic a ta .

Cambiale  G i r a ta  non t r a s c r i t t a  uel p rece t to ;  i s c r i
z ione in fa lso  pag .  31

 V. S e n te n za .
Oam era di co m m erc io   V. E lez io n e . 
Camposanto  Aree;  s e p o l tu ra ;  azione;  c o m p e

ten z a .  » 44 
Canone  P a g a m e n to ;  c o n tr a t to ;  t i to lo  di r icogn iz ione .

» 43
 V. T a ssa ; Q u a d r i esecu tiv i.

Canonicato  V. B en efic ii e c c le s ia s tic i .
C ap arra   V V en d ita .
Capitoli m a t r im o n ia l i   V. N ota io .
Cappellania la ic a le   Dem anio  ; sv inco lo  ; t e rm in e ;  

d r i t t i ;  t r a s fe r im e n to ;  p a t r o n a to  e r e d i ta r io ;  e red i  t e
s ta t i ;  c a p p e l l a n o ;  p a t r o n a to  pass ivo .  » 141

 V. A s se  e c c le s ia s tic o .
Caso fo r tu i to   V. P ro ced im en to .
Cassa di r i s p a r m io   V. T a ssa  d i  m a n o m o rta . 
Cassazione  D eposito ;  r ico rso  p e r  ades ioue ;  am m es  

s ib i l i tà ;  qu is t io n e  di d r i t to ;  c o n t r a t to ;  i u te r p e t a  
zionc. » 168

 R icorso;  m an d a to ;  t a r d i v a  p re se u ta z io n e ;  confessione
q u a l i f ic a ta ;  in sc in d ib i l i tà .  » 141

 V. A p p e llo  in c id e n te . R ico rso . S pesa  g iu d iz ia l i .  S e n
te n z a  .

C a u z i o n e   V. E sa tto re .
Censi  V. T a ssa .
Cessionario  D cb i to r  cedu to ;  com pensazione;  c r e d i to  

di u n  t e r z o  có n tro  il c eden te ;  m a n c a ta  d e n u u c i a .» 44 
C itazione V. P re to r e .
Collazione  D o n a ta r io  di d i t t a  c o m m e rc ia le ;  c o m u

nica ione di l ib r i ,  l e t t e r e  e t e l e g ra m m i .  » 119 
Colonia  V. Usi c iv ic i
Commerciante  V. L o c a zio n e   M utui. 
Compensazione  P e r  legge,  c red i to  l iquido e s ig i

bile; c r e d i to  r i s u l t a n t e  da  s e n te n z a  m e r i t a t a  di c l a u
so la .  n 12

 V. C essio n a r io .
Competenza  D r i t t i  civili;  c o l leg io  dei Cinesi » 5

 E s a t t o r e  com uua le ;  a z ione  d indeb i to  c o n t ro  il r i c e
v i to re  p ro v in c ia le .  » 6

 L ev a  m il i ta r e ;  m isu ra ;  c o m p e te n z a  am m inis .  » 30
 Vescovo; a l l o n t a n a to  d a l l a  diocesi  p e r  m isu ra  d o r d i

ne pubblico;  t e m p o r a l i t à ;  in c o m p e te n za  g iudiz .»  30
 Dem oliz ione  di lav o r i  o rd in a t i  d a l l a u to r i t à  a m m in i

s t r a t i v a ;  in co m p e te n za  g iu d iz i a r i a .  » 55
 C a re n z a  di d r i t t o  ; im p ro p o n ib i l i tà  di azione; incom

p e tenza  g iu d iz ia r i a ;  requis iz ioni;  m il i ta r i ;  indennizzo;  
g ov e rn o  es tense  e i ta l ian o ;  danni  di gue rra ;  c o m
m iss ione  e sa m in a t r i c e ;  p rovved im en to  po l it ico .  « 87

 
 
 

  
 
 
 
 
 
 

 

 
 

i s a r -
150

Yio-
128

pria-
ai

« 74
ìani-
sus-

177
12

108
iga-

|N o
107
ec-

| Se-
11
16
42
42

|r io .
42
di
71
72
72
72
73
92
92

pa-
132
144
149
149
149
149
181
sn-
182
183

164

iio-
27

Idi-
lm-
.49
Ile
im-
142
!.i-

’ ­
-

-
— 

­
’ ­

’ 

’ 

—	­ ­

— ­

’ ­
 -

’ 
—	­ ­ — 

­
­

’ ­

’ —	­ ­

— 

— 
— 

—	­ ­

— 
— 

— —	­ ­

— — —
­
’ ' —
­ — 

’ — 
— — 

— 
— 

— ­

’	­ ­ — 
’	­ ­ — 

— 
— — ­

’ -
— 

— _ — 
— ­

— ­
— ­

— 
— ' — 

— 
­

— 
—	­ ­ — ­

’ 
— ’ —
­

—
­ — — 
—	 ’ ­ — ­

­

—	­ ­ — 
­ — 

— ' ­
— 

— 
— ­ — ’ ­

—	­ ’ ­ — ’ ­
­

— ­
— 

­
— 



200 INDICE

 A tt i  a m m in is t r a t iv i ;  l e g a l i t à .  p a g .  94
 Cosa g iu d ic a ta ;  a t t o  c o m m e rc ia le ;  nuova  legge;  a p

p l ic a z io n e  im m e d ia ta .  » 94
 D az io  consum o; ta r i f fa  d a z i a r i a  co m u n a le ;  i l l e g a l i

t à ;  c o m p e te n z a  g iu d iz ia r i a .  » 155
 Cosa p u bb l ica ;  uso; f a c o l t à  c iv ic a ;  tu r b a m e n to  a r

b i t r a r io ;  c o m p e te n z a  a m m in is t r a t iv a .  » 155
 P r o v v e d im e n t i  del p re fe t to  a  tu te l a  d e l l a  s a n i tà  pu b

blica;  danni;  r i s a r c im e n to ;  in c o m p e te n z a  g iu d iz ia
r ia ;  in t im az io n e  de l  d e c r e to  p re fe t t i z io .  » 15

 V a lo r i ;  danni;  somma r i c h i e s t a  c o l l a  c i ta z io n e ;  v a
r ia z io n e  nel co rso  d e l l a  causa ;  co sa  g iu d ic a ta ;  d r i t
to di p re sa  d a cq u a ;  v a lo re  del f udo  s ì r v o n t e  » 109

 V a lo re ;  r iv en d icaz io n e ;  p a r t e  di fondo. » 155
 V. L ocazione , obbligazione , im posta , esazione , m u tu o . 

C o m p r a v e n d i t a   R iso lu z io n e ;  beui d e l lo  s ta to :
d r i t t i  re a l i ;  t e r z e  p e rso n e .  » 108,

Comune  V. D a z io  con su m o , lo c a z io n e  d  opera . 
Concordato  V. F a llim en to .
C ongrua p a r ro c c h ia l e ;  sp ese  di cu lto .  » 140
C onjuge s u p e r s t i te ;  vedova;  e red e ;  f iglio .  » 109
Connessione  V. A p p a lto .
Contestazione d e l la  l i te   V. P re c e tto .
Conto di d a r e  e a v e r e   p endenza;  m a n c a n z a  di a c e la  

ram onto ;  g iu ra m e n to  d i l erito  a l  deb ito re ;  o m essa  
d iscuss ione  del con to .  » 23

C ontratto   A p p a l to ;  r a t e ;  s c a d e n z a ;  m a n c a n z a  di 
p a g a m e n to ;  p a t to  di r iso lu z io n e  ipso  i u r e ;  effi
c a c ia .  » 0

 C ausa ;  cessione;  p r d z z ò ;p a g a m e n to ;  modo diverso» 139
 V ita l iz io ;  c a r a t t e r e  oneroso  e g r a tu i t o ;  a p p r e z z a

m en to  in c e n s u r a b i l e ;  d o n a z io n e ;  r iduz ione .  » 45 
Contravvenzione  V. Dazio  Consumo. 
Contum acia  V. S e n te n za .
Co,sa giudicata  L eg g i t t im n z id n e  di d im an d a ;  s e n

ten z e  i n te r lo c u to r ie ;  r i c e r c a  di p a t e r n i t à  n a tu r a le ;  
p ro v a  te s t im o n ia le ;  q u e r e l a  d i  falso; qu is t ion i  di 
s t a to ;  p ro v a  p e r  i n te r r o g a t o r i o  » 6

 V io laz io n e ;  in te re s s i  co m p e n sa to r i ;  r i s e r v a  di d r i t
ti : o m essa  p ro n u n z ia  e  m o tiv a z io n e  >< 87

 P a r t e  di c r e d i to :  v a lo re  ed efficacia  g iu r id i c a  d e l l ob
b l ig az io n e ;  p a g a m e n to  p a t tu i to  a  r a te ;  s c r i t t u r a  p r i
v a ta ;  buono od a p p ro v a to ;  p rova .  <> 106

 S e n te n z a  in te r lo c u to r ia ;  motivo . » 141
 V. C o m p e ten za . ,

Credito  V. C o m p en sa zio n e .
C urato re   V. F a llim e n to .
Danni  V. Debitore , a p p e llo  in c id en te ;  com petenza , ven

d ita .
Dazio consumo  G ran i  e f a r in e  ra ff ina te ;  m a c i n a

z ione; e secu z io n e  dot daz io ;  d e s t in a z io n e  a d  e s s e r  e  
s p o r t a t a .  » 12

 Comuni a p e r t i ;  p ro p r ie ta r io ;  vino p ro d o t to  con 1* u v a
dei  fondi propri»; v e n d i ta  a l  minuto; d ic h ia ra z io n e ;  
m om ento  d e l l a  consum az ione .  » 22

 A p p a l ta to r e ;  p r iv i l e g io  del so lve  e t  r e p e te ;  r o t a i e
di t r am v ia ;  tar if fa  m un ic ip a le ;  qu is t ione  di fa t to .  » 119

 Comuni chiusi;  co n su m az io n e ;  c r u s c a  a d o p e r a t a  p e r
la  b r i l l a tu r a  de l  riso; beneficio d e l l in tro d u z io n e  
t e m p o r a n e a .  » 157

 M o tiv az io n e ;  c o n t r a v v en z io n e  i l l e g a le ;  m u l ta  c o n c o r
d a ta ;  p r iv i leg i ;  t r a p a s s o ;  c r e d i to r e ;  d e r r a t a .  » 110

 A p p a l t a t o r e ;  im p ie g a t i ;  l i c e n z i a m e n to ;  obb l igo  di
c o n se rv a r l i ;  c o m p e te n z a  c iv i le .  » 75

 V. P ro g re d im e n to . M a n o re g ia c o m p e te n z a . 
D ebitore e s p r o p r i a to   Non c i ta to ;  nu l l i tà ;  a g g iu d i c a

zione non im p u g n a ta ;  d ann i  c o n tro  il c r e d i to r e  p e r  
m a n c a t a  uotif icaz .  de l  bando; in am m e s s ib i l i tà  » 23

Decret i  V. A t t i  d e l p o te re  e se c u tiv o . 
Demolizione  V. C o m p e ten za .
Denuncia di nuova  o p e ra   V. P re to re .  
D isponibile  V. A p p e llo  in c id en te .
Divisione in te r  l iberos   D o n a z io n e ;  a c c o l lo  di p a s s i

v i tà ;  t i to lo  oneroso; t a s s a  di r e g i s t r o  » 2z
 V. V en d ita .

Domicilio  V. R icorso; S e n te n za  c o n tu m a c ia le . 
D onatore  V e n d i ta  di boni; in te re s s i  p a t t i z i  » 102 
Donazione  C a u sa  m or t is ;  a c c e t t a z io n e  del d o n a ta

rio; m o r te  del d o n an te  p r im a  deH a c è e t t a z io n e ;  c o n
d iz ione ,  g iud iz io  p rom osso  da  r a p p r e s e n t a n t i  o m a n
d a ta r i .  ,, 77

 A n t ic ip a z io n e  di leg i t t im a ;  r in u n c ia  ; im p o r ta z io n e  ;
a c c e t t a n t e ;  r iduz ione  di do n az io n e .  » 94

 V. P r o v a  te s tim o n ia le  ; D iv is io n e  ; P re s c r iz io n e  ; C on
t r a t to  d i  v i ta l iz io .

Dote • V. N o ta io .

E

ElTctti cam biari!  In d ica z io n e  del luogo di e m is
sione; m a n c a n z a ;  effetti ;  e q u ip o l len t i .  » 23 

E letto ra to  p o l i t ico  F o rm a z io n e  d e lle  l is te ; a r t .  100; 
efficacia.  » 72

E l e z i o n e   C a m e r a  di C om m erc io ;  r ico rso .  pag .  12
 A m m in is t r a t iv e .  R ic o r s o  c o n tro  d e l ib e ra z io n e  de l  Con

sig l io  co m u n a le ;  no t if icaz ione ;  nuovo r ico rso  » 3n 
E n f i t e u s i   D om ino d i re t to ;  domino u t i le ;  v e n d i ta  irre

q u is i to  domino; p a t to  di p re la z io n e ;  eff icacia;  enfi
teu s i  a n t ic h e .  » 94

 Canoni s c a d u t i  a n te r io r i  a l l a g g iu d ic a z io n e ;  cinque
a n n u a l i tà ;  p r iv i le g io .  , » 119

 P re la z io n e ;  d i r i t t o  r e a l e ;  v e n d i ta  i r req u is i to  domino;
a f f ra n c az io n e .   » 119

E r e d e  b e n e f i c i a t o   D e c a d e n z a  de l  beneficio; ven
d i ta  di mobili ;  a t t o  d am m inis trazione ,  univers ità  
di fa t to .  » 22

V. T a ssa  d i  reg istro .
E r e d i t à   V. P ig n o ra m en to .
E sattore  E secu z io n e  p e r  d eb i to  d  im posta ;  t e rz o  pro

p r ie ta r io ;  r iv en d icaz io n e .  » 119
 V e n d i ta  d e l l a  cauz iono;  p re fe t to ;  g iu r i s d iz io n e  ammi

n i s t r a t i v a ;  s t a to ;  re sp o n sa b i l i t à .  » 109
 P ig io n i  dovu te  a  c o n t r ib u e n t i  morosi;  p ignoram en

to. v HO
 V. C o m p e te n za .

Esazione d  im pos te   V e n d i ta  ; p r e to re  ; sospeusionc: 
d i le t to  di p o te re  e di fo rm e  p e r  p a r t e  del l’esattore; 
a p p e l lo ;  t r ib u n a le ;  in c o m p e te n z a  » i5t>

Esecuzione p r e v e n t iv a   V. f id e iu s s io n e .  
Espropriazione p e r  p u b b l ic a  u t i l i t à   Conduttore; 

indenn izzo .  » 54
 D r i t to  a l l indenn izzo .  » 139

F a b b r i c a t i   P r o p r i e t a r io  de l  p ian o  su p e r io re  a  bot
tega ;  a m p l ia m e n to  de l  vano d in g res so ;  azione  di 
t u r b a t iv a ;  a z io n e  di danno .  P^g 41

 Im p o s ta .
F a l l i m e n t o   D a ta ;  r e p u ta z i o n e ;  m oglie  de l  fa l l i to »  

opposiz ione;  c r i t e r i o  di fatte#. » 2
C u r a to r e ;  nom ina  del p r o c u ra to r e  a  l it i  ; n u l l i t à ;  ri

g e t to  d e l l a p p e l lo  s e n z a  e sam e .  » 31
 C u ra to re ;  in te rv en u to ;  fa l l i to ;  deduzione;  simulazione;

d r i t t o  non p e r s o n a le  a l  fa l l i to .  » 44
 C re d i to re ;  a cc o rd o ;  d ic h i a ra z io n e  di c e s saz io n e  della

p r o c e d u r a  di f a l l i m e n to ;  c o n c o r d a t o ;  opposizio
ne. » 139 

F a l l i t o   Moglie;  p re su n z io n e  d e l l a r t .  782; p r o v a  Con
t r a r i a  t e s t im o n ia le ;  in a m m ess ib i l i tà .  » 53 

F a l s o   Q u e re la ;  p ro p o s ta  in a p p e l lo .  » 45
 V. S e n te n za  c o n tu m a c ia le .

F errov ie   T ra s b o rd o  lungo la  s t r a d a  p ro v in c ia le ;  re
sp o n s a b i l i t à .  u 95 

Fideiussione  P a g a m e n t i ;  im p u ta z io n e  t r a  debitori 
e c r e d i to r e ;  e se c u z io n e  p re v e n t iv a ;  i n te re s s i  posle  
r io r i .  » 62

 F id e iu s so re  so l id a le ;  d eb ito re ;  benef ic ium  cedendarum
a c t io u em .  » 77

F iglio   N a to  p r im a  dei 180 g iorni  d a l  m a t r im o n io ;  ma
r i to  co n sa p ev o le  d e l l a  g r a v id a n z a  d e l l a  m o g lie  » 103 

 V. V e d o v a m a tr im o n io .
Fisco  R e g a l i e  e beni; d r i t to  a n t e r io r e  a l  1809; prescri

z ione  c e n t i n a r i a  ed im m obile ;  buona  fede; a r t .  2187 
legg i  c iv i l i  de l  1819; m ig l io r ie ;  d r i t to  di r i tenzio
ne. » 138 

Fondazione  V Opera pia.
Fondiaria   C a ta s ta z io n i ;  e r ro r i ; r e t t i f i c a ;  a z ion i .  » 103 
Fondo pel culto  C auoue  en f ìteu t ico ;  comune;  rin

n ovazione  di t i to lo ;  p r in c ip io  p r iv i l e g ia tu s  contra 
a eq u e  p r iv i l e g ia tu m  p r iv i l e g io  non u t i t u r  ; inappli
c a b i l i t à .  » 87

 V. P r iv ile g i  f i s c a l i . Q u a si p o ssesso . Q u a d r i esecutivi. 
F rode  V. A z io n e  r iv o c a io r ia .

G

G iudizio  I n t e g r a z i o n e  non n e c e s s a r i a  q u a n d o  i uou 
c i t a t i  non a b b ia n o  in te re s se  d o p p o rs i  a l l a  senten
za. p a g .  119

 V. S erie tà .
G iuram ento  D eciso r io  ; in a m m e s s ib i l i tà  d  altre 

p r o v e ;  q u e r e l a  di sp e rg iu ro ,  ineff icac ia  d e l l a  cau
sa  c iv i le ;  a r t .  Il cod. proc .  pen; i n a p p l i c a b i l i tà .

p a g .  158
 D e c r e to  che  lo fìssa; n u l l i t à ;  q uando  p o s s a  f a r s i  va

le re ,  t e r m in e  , a s s i s t e n z a ;  f o r m o l a , v a r ia n te ;  giu
d ica to .  » 139

 G iu ra m e n to  di  m an i f e s ta z io n e  a u s t r i a c a .  » 112
 V. C onto  d i  d a r e  e a vere . L ib r i d i  com m erc io . 

GraduaS’tone  V. Ip o te ca .
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I m p i e g a t i   V. D a z io  consum o.
I m p o s t a Su fa b b r ic a t i ;  t e a t r o ;  d i r i t to  di p a lco ;  p ro

p r i e t a r i o  de l  t e a t ro ;  r iv a l s a  verso  i p a lc h e t t i s t i .
p ag .  109

 In d e b i ta m e n te  p a g a t a ;  a z ione  di  r im borso ;  p r o p r i e
t a r io  d e l  Tondo; c o m p e ten z a  de l  c o n c i l ia to re .  » 168

 V. E sa tto re .
Insegna  V. P r iv a tiv e  in d u s tr ia li .
Intex*dctti possessorii  V. Asse e c c le s ia s tic o . 
In teressi  V. F id e iu ss io n e . C osa  g iu d ic a ta . D eb itore. 

Ipo teca .
Ipoteca  In teress i ;  g ra d u a z io n e ;  v e n d i ta  g iu d iz ia le ;

d is t r ib u z io n e  fra  c r e d i to r i .  » 125
Istitu to  pii  V. A t t i  d e l  p o te re  esecu tivo . 
Istruzioni m inisteriali  V. T a ssa  d i re g istro .

Legittim a  V. D o n a zio n e .
Lesione  V. P e rm u ta .
L e v a   V. C o m p e te n za .
L ib ri di co m m erc io   P r in c ip io  di p r o v a ;  g iu ra m e n to  

sup p le to r io ;  p re s ta z io n e  a l l  ud ienza ;  d e le g az io n e  di 
giudic i ;  s e n ten z a ;  d i fe t to  di m otivazione,  p a g .  156

 V. C o lla z io n e .
L iste  V. E le tto r a to  p o litic o .
Locazione  C o m m erc ia le ;  va s to  s ta b i l im e n to ;  a t t i  di 

com m erc io ;  p e g n o ram en to  p resso  terz i;  d ispu te  t r a  
s e q u e s t r a n t e  e te rzo ;  m a te r i a  e c o m p e te n z a  c o m
m e rc ia le .  » 5

 Im m obil i ;  co m m erc ian te ;  a t to  c iv i le .  » 168
 L o caz io n e  d opera ,  medico; inferm o povero ;  c u ra ;  r i

c h ie s ta  de! s indaco; m a n c a n z a  di  se rv iz io  s a n i t a r io ;  
o n o ra r i  e sp e se  di cu ra ;  deb ito  del comuue.  » 169

 V. A p p e llo  in c id e n te .
Luce  V. S u p e re d ijlc a z io n e .

1VE

M aestri e le m e n ta r i   S t ip en d i  in seques trab il i ;  p igno
ra m e n to .  pag .   120

Mandato  V a l id i t à ;  spec if icaz io n e  di tes t im on i  » 29
M a n o u g i a   A p p a l t a t o r e  del d az io  consumo; t ito lo ; 

e lenco; c o n t r a t to ;  p roduzion i;  e ccez ion i .  » 76
Manutenzione  V. S erv itù .
Matrimonio  C o n t ra t to  a l l e s t e r o ;  c i t t a d in i  n a p o l i

tan i ;  m a n c a n z a  di p ubb l icaz ione;  figli; success ione .
» 94

 V. F iglio .
Medico  V. L o c a zio n e  d o p era .
Merce  V. V en d ita .
Mezzani V. V en d ita .
Ministero dei LL. P P . R a p p r e s e n t a n z a  g iu r id ic a ;  lee  

g 1 a n te r io r i  al  1865; giudiz io ;  a t t i  com piu t i .  » 28
Miuro  Comunione; m a n c a n z a  di d e te rm in a z io n e  del v a

lore  pel t r ib u to ;  in co m p e te n za  ilei p re to re .  » 14
  . T u rb a tiva .

Mutuo  Civile  e com m erc ia le ,  p e rso n e ,  c au s a ;  s t i p u l a
zione a  v a n ta g g io  de l  te rzo .  » 108 

M u tu an te ;  c o m m e rc ia le ;  o b b l ig a z io n e  c iv i le .  » 192

IVave  P ig n o ra m e n to  d u r a n te  il v iaggio;  a p p ro d o ;  r i l a
scio fo rza to ;  o p e raz io n i  di s c a r ic o ;  c am b iam en to  di 
e q u ip a g g io ;  p en d en z a  del v iagg io ;  p rove ,  p a g .  7

 P r o p r i e tà ;  a rm a to re ;  usu fru t to  di p a r te  dei c a r a t i .

INobiltà feudale  di fa m ig l ia   Success ione;  d i r i t to  si- 
cu lo .  •„

iVotaio  C ap ito l i  m a t r im o n ia l i ;  isc r iz io n e  d o ta le ;  re-
sp o n s a b i l i t à ;  m a n c a t a  d e s ig n az io n e  d imm obili  » 5 

^>oti(ìeazione di l i s ta   V. P r o v a  te s tim o n ia le . 
Annciazione di nuova  o p e ra   D om anda  d’ in ib iz ione

c o n tro  c o lu i  che e seg u e  l o p e ra .  » 12

o

 C o m m e rc ia le ;  v a l id i tà  o n u l l i tà :  
c o m p e ten za .  p a g .  5

^ • l a s s a  d i  re g is tro .
O p e i i i  P i a   Fondazione;  p e rso n a  p re p o s ta ;  c e s saz io n e

o m a n c a n z a  di e ssa  , r e s ta  l opera ;  c o rp o  m o ra le ,  
success ione  ne llo  aff idam ento  d e l le  opere;  co m m is
sioni am m in is t ra t iv e ;  s t a to  antico; s t a to  a t t u a l e

p ag .  138

Pagam ento  v .  F id e iu ssio n e . P re s c r iz io n e . C osa  giù  
 d ic a ta . C o n tra tto .

P assaggio   V. P re sc r iz io n e .
P atern ità   V. C osa g iu d ic a ta .
P e o,noraiucnto presso  t e r z i Estens ione;  somme spet  

e9 t a n t i  a d  e re d i tà  b e n e f ic ia ta ;  a t t r i b u z i o n e ;  e sc lu s io
ne dei c r e d i to r i  ta rd iv i ;  a z ione  di re g re ss o  pag .  46

 V. L o ca zio n e . A ave. M aestro . E s a tto re . 
Perenzione  T r a t t a t i v e  di convenz ione  con a l t r i ;  non

sospende  il corso  d e l l a  p e ren z io n e .  » 138
 Pere n z io n e  d’ i s tan z a ;  r in u n c ia  ad  a p p e l l o .  « 28 

P(irizi;i  Produz ione  in d iv e rs i  g iudiz i ;  a p p r e z z a m e n
to; c e r t i f ic a t i  s t rag iu d iz ia l i ;  v a lo r i  di p ro v a .  « 23

P erm u ta Lesione; d i r i t to  di p re fe re n z a .  » 41
Petitorio  V. Possessorio. Servitù.
Pigione  V. E sa tto re .
Possesso  V. Servitù. Asse ecclesiastico. 
Possessorio  P e t i to r io .  44

 M uro di un p ia n e ro t to lo  s ito  a v an t i  1  u l t im o p iano;
possesso d e l l a  s t a n z a .  » 199

 V. S erv itù .
Precetto   R innovaz ione;  efficacia;  c o n te s taz io n e  d e l l a  

lite; e s t r e m i ;  q u a s i co n t ra t to  g iu d iz ia le .  » 6
• V. Appello.

Prefetto   V. E sa tto re .
Prelazione  V. Enfiteusi.
Prescrizione  D onazione  a  co rp i  m o r a l i ;  a c c e t t a

zione; a u to r iz z a z io n e ;  im pedim ento ;  in su ss is ten za  76
 P re s c r iz io n e  v i r t u a l e ;  d iv e r s i t à  t r a  le d isposiz ion i

d e l l a  l e g g e  n o ta r i l e  e del te s ta m en to  s e g r e t o ;  l e t
tu r a  d e l l  a t t o  di r icev im ento ;  dubbio; d a ta  » 94

 T r e n t e n n a l e ;  p a ssa g g io  n e c e s s a r io ;  l im i ta z io n e  a d
una  so la  s ta g io n e  d e l l  anno. » 6

 Q u inquennale ;  a c c e t t a z io n e  del d e b i to ;  d o m an d a  di
d i laz io n e  a l  p a g am en to ;  r inunzia .  » 192

 V. T a ssa  d i  reg istro . A s se  ecc le s ia stico . B ila n c io  S e r
v itù . F isco. S em in a rio . S e n te n za .

Prestazioni  In n a tu ra ;  com m uta  z. non e s a u r i t a  « 86
 V. R u o li esecu tiv i.

P re to re   Decre t i;  d e n u n c ia  di nuova  op e ra ;  c i t a z io n e  
de lle  p a r t i ;  m an c an z a ;  in a p p l ic a b i l i tà .  » 6

 V. P ro v a  te s tim o n ia le . M uro. E sazio n e . 
P rivative  in d u s t r ia l i Uso d  iusegna .  2y 
P riv ileg i fisc a l i C red ito  de l  fondo pe l  culto; ruo l i  e

secu tiv i ;  m a n d a t i  di  c o a z io n e ;  e n u n c iaz io n e  de l  t i
to lo  di c r e d i t o ;  d e c r e t i  30 g iugno  1817 e 2 m a g g io  
1823; ab ro g az io n e .  14

 A m in in is t ra z io ae  del fondo pe l  culto .  55
 Id.; ruoli e s e c u t iv i ;  in te s ta z io n e  iu nome de l  re ;  c a

noui eufi teu t ic i ;  r innovaz ione .  » 168
Procedimento fe r m a le Is ta n z a  a l  c o l leg io  p e r  a m

missione di prove; dazio  consumò; ce s saz io n e  di li
cen za  sp ec ia le ;  caso  for tu ito .  » 54 

P rotesto  V. B ig lie tto  a l l  o rd in e .
P r o v a  t e s t i m o n i a l e   N otif icaz ione  d e l l a  l is ta ;  

p ro ced im en to  innanz i  i p re to r i .  « 22
 P re to re ;  te rm in i;  p ro ro g h e .  103
 D o n az io n e ;  so c ie tà  iu uome c o l le t t iv o ;  a s so c iaz io n e

iu p a r te c ip a z io n e ;  nozione g iu r id ica .  • 157
 P r o v a  c o n t ra r ia ;  r a p p o r to  t r a  i f a t t i  d e l l a  p ro v a  e

quelli della riprova. » 160
 Divisione de lle  prove; sen ten za ;  c o n trad d iz io n e  » 114
 V. F a llito .

Pubblicazioni  V. M a tr im o n io . ,

o.
Q uadri esecutivi  E se cu z io n e ;  fo rm azione  di un 

titolo; fondo pe l  cu l to ;  a t t o  di r icognizione ;  comune; 
canone  èuf itèu t ico ;  r in n o v az io n e  del t i to lo ;  p r iv i le  
g i a tu s  c o n t r a  a q u e  p r iv i l e g ia tu m  p r iv i leg io  u t i  nou 
po tes t ;  p rov inc ia  n a p o l i tau a ;  luoghi pii l a i c a l i  104 

Quasi possesso  Canone enfiteutico; e sazione;  fon
do pel culto :  c essaz io n e  dei p a g a m e n t i ;  m o le s t ia  o 
tu r b a t iv a .  » 87

Qu erela V. C osa g iu d iv a ia , G iu ra m en to  d e c iso r io . 
Quistione di stato  V. C osa g iu d ic a ta .

JF5,

Reclamo  V. T a ssa  d i reg istro .
R etra tto  successorio  L eg g i  a n t i c h e  na so li ta

ne; a t t o r e  e red e  del vend ito re .  > 44
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Ricevitore del r e g is t r o   V. A ggio.
Ricorso  C assaz io n e ;  notif icaz ione;  dom ic ilio  e le t to ;

m a n c a n z a  di d ich ia ra z io p i ;  notif ica  a l  p r o c u ra to r e  
c o s t i tu i to  in a p p e l lo .  p a g .  45 

 p iù  r i c o r re n t i ;  m ezzi  di  d i fesa  d iv e rs i  ; un ico  d epo
sito; in am m ess ib i l i tà .  » 53

 E le z io n i. C a ssa z io n e . A sse  ecc le s ia s tico .
R i p a r a z i o n i   V. A p p e llo .
R i v e n d i c a z i o n e   V, E sa tto re . C o m p e te n za .
Ruoli esecutivi  l l in i iovaz ioue ;  nome degli  a t t u a

li d e b i to r i ;  p re s taz io n i  e n f i teu t ic l ic ; e red i  del co n
cess ionar io ;  indi v is ib i l i tà .  » 156

 V. P r iv ile g i  fisca li.

»

S e m i n a r i o   B i lan c io  de l lo  s t a t o ;  p e r sc n a ;  is t i tu to ;
governo;  obbl igaz ione ;  v ig i la n za ;  leg g e  C asa t i ;  a r t i
colo 2144 cod. civ: p a g a m e n to  pe r iod ico ;  p r e s c r i z io
ne q u inquenna le .  pag .  149

 V. B ila n c io  d e llo  s ta to .
S e n t e n z a  P u b b l ica z io n e  in u d ie n z a  c o r re z io n a le ;  no

me dei giudic i ;  so s t i tu z io n e  di a l t r i  nomi » 43
 A rt .  443 cod. proc .  civ.;  q u is t io n e  nuove. » 141
 P r e p a r a t o r i a ;  no t i f ic az io n e ;  r e s t r iz io n e  di d o m a n d a ;

p r e sc r iz io n e  q u in q u e n n a le ;  c auz ione ;  a t to  in te r ru t  
tivo .  » 142

 C o n tu m a c ia le ;  seco n d a  c i taz io n e ;  in ap p o n ib i l i tà ;  do
m ic ilio  e le t to ;  a t to ;  i sc r iz ione  in fa lso ;  cam b ia le ;  ri- 
v o caz io n e  d e l l e s i to  del falso d ic h ia ra to .  » 44

 V. C a sa  g iu d ic a la . P ro n a . L ib r i c o m m erc io .  
S e p o l t u r a   v .  C a m p o sa n to .
S e q u e s t r o  c o n se rv a t iv o   S e q u e s t r a n t e ;  c r e d i to r i  po

s te r io r i  ed a n te r io r i  a l  seq u e s t ro .  » 169 
S e r v i t ù  di p a s sa g g io   Posse sso ;  t u r b a t i v a ;  m a n u te n

zione; te rm in e .  » 30 
f u m i  im m itte n d i Continuità;  a t to  c o n t r a r i o ;  p r e s c r i

zione. » 155 
d isco n tin u a  nou a p p a r e n t e M an u ten z io n e ;  g iu d iz i  pos

sessori;  possesso r io  e p e t i t o r io . . » 125
 V. C o m p e ten za .

S o c i e t à  in nome c o l le t t iv o   D ife tto  di pubb l icaz ione;
soci in m a la  fede; d o m an d a  di sc iog lim en to ;  a m
m iss ib i l i tà ;  e s t rem i .  » . 6

 A t to  sc r i t to ;  r a p p o r to  dei soci f ra  loro.  » 94
 F .sisteuza nei r a p p o r t i  f r a  soci; p ro v a .  » 168
 M u taz ione;  recesso;  e sc lus ione  de i  soci ; p u b b l ic a

zione; in te resse  dei te rz i .  » 125
 N om ina  dei l iq u id a to r i ;  a ppe l lo ;  d r i t to  di  rece sso ;

d o l ib e raz io u e  so c ia le .  » 120
 V. B a n ca . P ro c a  tp s t :m o n ta le .

Spese  O rd in a n z a  p re s id en z ia le ;  n o t i f ic az io n e ;  a m m i
n i s t r a t o r e  d  e re d i tà .  » 30

 C assaz ione ;  om issione;  a r t .  370 c ap .  ult.  » 157 
S t i p e n d i   V, M a e stri.
S u c c e s s i o n e   v. T a ssa  d i  re g is tro . N obiltà .
Su]>eredificazione  Luce; o sc u ram e n to  ; c r i t è r i i  

a s so lu t i ;  c r i t e r i i  di fa t to .  » 23

Tariffa d a z i a r i a   V. Competenza.
Tassa del CiO pér cento  Canoni e censi;  inc

sig ib i l i tà ;  p re sc r iz io n e .  p a g .  148
di manomoria  C assa  di r i sp a rm io .  » 160 
di successione  L e g a to  d u su f ru t to  » 168 
di x*eji*istx*o  Pen e  pecuniari e; r iduz ione  d e lla  m e

tà ;  in t im az ione  d e l l a  ing iunzione:  avv iso  di p a g a
mento  » 6

 P re sc r iz io n e ;  r e c la m o  a m m in is t r a t iv o ;  efficacia  in
t e r a t t i v a ;  a t t i  success iv i.  » 30

 T a s s a  su p p le t iv a ;  c a r a t t e r e .  » 31
 T r a n s a z io n e ;  m odif icaz ione  di d r i t to  e t i to l i  a n te r io

ri; t r a s fe r im e n t i ;  t a s s a  p ro p o rz io n a le .  » 45
 O b b l igaz ione  a v e n te  a d  o g g e t to  una  som m a, a ssegno

di d e te r m in a t i  s t a b i l i :  d az io n e  in so lu tum  » 168
 Success ione ;  e red i  beneficia to ;  m in o r e ,  denunzia;

te rm in e .  » 161
 V. D icision e.

T eatro   Im p o s ta  su i f a b b r ic a t i .
Tei’uaini  V. Appello. Giuramento.
Tcstn’iere m u n ic ip a le   S t a to  di c a s sa .  » 62
Testamento  V. P re s c r iz io n e .
Titolo enfìteutico   R in n o v az io n e ;  c o n d a n n a ;  d issenso 

d e g l i  u t i t i s t i ;  p ro ced im en to  contenzioso .  » 12 
Transazione  V T a ssa  d i  reg istro .
T urbativa   P i la s t ro ;  m uro a secco  g ià  c o s t ru i to ;  

am m e ss ib l l i tà .  » 119

TJ

U s i  c i v i c i  Colonie; d iffe renza .  ug , . 2 .»
U s u f r u t t o   V. A sse  e c c le s ia s tic o . T a ssa  d i  s u c c e s

sion e.

Vendita  D e leg a z io n e  di p re zz o  fa tta  d a l  padn  n i  fi
g l io  p e r  dopo la  sua  m orte ;  a c c e t t a z io n e ;  fo rm e

n g .  43
 Fondo indiviso; q u o ta  de l  m a g g io re  e m inore ;  n u l l i

t à ,  s u b o r d in a ta  a l l es i to  d e l l a  d iv is ione .  » 11
 C o n seg n a  d e l l a  m erc e  r i f iu t a ta  d a l  c o m p r a t r e ;  r i

v e n d i ta  a r isch io  e p e r ic o lo  dè i  c o m p ra to r ;  m e z
zan i  pubblic i ;  c a p a r r a ;  d anai .  » 87

 M e rc i ;  a r t .  91 cod. proc .  civ  ; luogo  d e l l a  c o s e g n a
e del p a g a m e n to .  # 187

 V. E red e . E n fite u s i. D ebitore. Ipo teca .
Vescovo  V. C o m p e ten za .
Vitalizio  V. C o n tra tto .

I P a i t o  XII.

A

Accesso sopra  luogo  D ib a t t im e n to  pubblico; in te r en to  
d e l l a c c u s a to  non n e c e ssa r io  p a g  101

A dulterio  F ig l io  i l le g i t t im o ;  p e n d en z a  de l  giulizio  
c iv i le  > 48

 F l a g r a n z a ;  p ro v a  j 88 
A lterazione di so s ta n z e  a l im e n ta r i  •  F a b b r ic a t i r i  e

r iv en d i to r i ;  e s t rem i ;  scu se  » 24
A m m enda  V. Legge f o r e s ta le .
Ammonizione  S o s p e t t i  e c o n d a n n a t i  p e r  eati  

co n tro  le p e rso n e  e le p r o p r ie tà :  s o r v e g l ia n z a  d po
liz ia ;  c o n t r a v v en z io n e  a H a m m ò n iz io n e  » 24

 C o n trav v e n z io n e ;  oziosi e v ag ab o n d i ;  pene  » 170
 A vvocat i .

Amnistia  l a ssa  d i  re g istro . R e g is tr i  p e n a li.  
Appello  A p p e l la b i l i t à ;  t i to lo  d im p u taz io n e ;  peni in

f l i t ta  » 171
 F o rm e ;  m otiv i ,  e u u n c ia z io n e  ; c en s u re  v a g h e  e gine

riclie  « 173
 C on n essità .

Appropriazione indebita  A p p ro p r iaz io n i  di 
c o sa  s m a r r i t a ;  fu r to  q u a l i f i c a to  » 8

 C oniuge  e c c le s i a s t ic o ;  im p u n i tà ;  p r in c ip io  di preva;
in te r r o g a to r io  » 104

 V. S o ttra z io n e .
Armi  P o r to ;  consess ione  a  donne « 159

 Confisca  » 127
 V. P e rs o n a  d if fa m a ta .

A ttenuanti  Concorso  con c i r c o s ta n z e  a g g r a v a n t i ;  
a p p l i c a z io n e  » 63

 V. P e n a . F u rto . Q u is tio n i a i g iu ra ti .
Atti d’ istruzione  P. M. ; in te rv en to  a  m ezze  di 

c o n s ig l ie re  c o m u n a le  d e leg .  d a l  s indaco ;  n u l l i t à  » 112 
Avvocati e p r o c u ra to r i   M a n c a n z e  com m esse  a l l u

d ienza ;  g iud iz io  d isc ip l in a re ;  am m onizione  » 79 
Azione civile  N a sc e n te  da r e a t o ;  incom petenza  

del m a g i s t r a to  p e n a le  » 7
 Pasco lo ;  co lp a ;  d a n n o  o lo n ta r io  » 175 

Penale  V. B a n c a r o tta .

13

B ancaro tta   R eg o le  g e n e r a l i  su l la  r e c id iv a ;  a p p l i
c ab i l i tà ;  d e d u z io n e  nel c ap o  d im putazione;  m an can
za  p ag .  88

 In a b i l i t a to  non a s s i s t i to  d a l  c u r a to r e ;  q u a l i t à  di com
m e rc ia n te  » 17[

 C oncorda to ;  a z io n e  p enale ;  c o m p e te n z a  « 172
 V. Q u istio n i a i  g iu ra ti . C o m m erc ia n te .

Rollo  C o lle t te  di pesi pu b b l ic i  » 16
 P re sc r iz io n e  q u in q u en n a le ;  in te r ru z io n e  » 7J
 T as sa ;  più c o n tra v v en to r i ;  c o n d an n a  so l id a le  » 111
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O

Caccia  Fondo chiuso;  e se rc iz io  pag . 158
 C onsig l io  p ro v in c ia le  ; d e te rm in a z io n e  del tem po le

c i to  pe r  l a  c a c c i a  « 170
 V. In te rro g a to r io .

C alunnia F a l s a  d en u n z ia  di rea to ;  l e t t e r a  anonima» 47 
Cassazione  Quist ione nuova; in g iu r ia  pùbblica ;  c a r

to l i n a  po s ta le  » 15
 M o t iv i  de l  r i c o rso ;  deposi to  in c a n c e l l e r i a ;  t r a s m is

sione p e r  la  pos ta  » 31
 R ico rso ;  s e n ten z e  p r e p a r a to r i e ;  definit ive  » 46
 S e n te n z a  che e leva  confli t to  di g iu r isd iz ione ;  r ico rso

in am m ess jb i le   » 17
 L ib e r t à  p rovv iso r ia ;  c o n d an n a to  a l l a  c u s to d ia ;  d e te

nuto a l  m omento  del g iud iz io  » 18
 R e cesso  dal r icorso:  d ifensore;  m a n d a to  » 172
 N u l l i tà  di p r o c e d u r a  » 144
 V. L ib e r ta  p ro v v is o r ia .

Colera  V. F u rto .
C o m m e r c i a n t o  Obbligo d e l l a  t e n u ta  dei l ibri ,  a n

no taz io n i  su fog li  vo lan t i ;  b a n c a r o t t a  » 79
 V. B a n c a ro tta .

Competenza  C onness i tà  di c a u s a  » 16
 Nuove  c i r c o s ta n z e  em esse  da l  d ib a t t im e n to ;  r invio  a l

l’is t ru t to re ; ,  obb ligo  di nuova i s t ruz ione  » 24
 In su b o rd in az io n e ;  omicid io ; r e a to  com plesso ;  c o m p e

te n z a  dei t r ib u n a l i  m i l i ta r i  ; l e t t u r a  d a t t i ;  i s t a n z a  
d e l l a  d ifesa; c e r t i f i c a to  del s indaco ;  no t iz ie  s u l l a  f a
m ig l ia  d e l l a cc u sa to ;  perit i ;  g iu ra m e n to  » 88

 G u a rd ie  di f inanza;  fe r im en to  con a r m a  p ro p r ia ;  t r i
buna li  o rd in a r l i  » 170

 C i t t à  d iv is a  iu più m an d am en t i ;  s t a b i le  di un m a n d a
m en to  sul t e r r i t o r io  di un a l t r o  r e a to  ivi concesso;  
co m p e ten z a  p e r  ra g io n e  di t e r r i to r io  » 128

 V. S e n te n za . B a n c a r o tta .
C o m p l i c i t à .  P r e m e d i ta z io n e ;  co m p lice  » 55

 Giurì; p r e m e d i ta z io n e ;  s c ien z a ;  c i r c o s t a n z a  p e r so n a
le » 104

Comune  P e s i  e m isu re  p u b b l ic i ;  concess ione  di p r i
va tiva ;  uso di m isu ra  p r o p r i a  » 16 

Concordato  V. B a n c a ro tta .
Concubinato  S e p a r a z io n e  p e rso n a le ;  c a s a  con iu

g a le  » 80 
Concussione  R e n d i te  com unali;  e saz ioue  p e r  q u a n

t i t à  non dovute  od ecceden t i ;  e lem enti  cost i tu t iv i»  127
 V. PubI)lico fu n z io n a r io .  Erbe co m u n a li.

Conflitto  V. C a n a z io n e .
Congiunti  D ic h ia ra z io n e  r a c c o l t a  dai pubb l ic i  fun

z io n a r i ;  non possono c o s to ro  e sse re  esam inati ;  c i r
c o s t a n z e  di fa t to  r i s u l t a n t i  d a l  diba-tt imento; qui- 
s t ione;  inc lus ione .  » 104

C ongrega di ca rità   V. Sanità  pubblica. Corru
zione.

Coniug© e c c le s ia s t ic o .  » 104
Connessità  S e n te n z a  di t r ib u n a le ;  a p p e l lo ;  pena  

pecunia  r ia .  » 96
 V. C o m p e te n za .

Contravvenzione  F o re s ta le ;  m u l ta ;  d e t e r m i n a
zioni di e t t a r o .  * ^ » 24

 In fe r ro v ia ;  c o m p e ten z a ;  o rd in an z a ;  r icorso .  » 32
 Art .  685 n. 8 cod. peli.; a p p l i c a b i l i t à .  » 64
 L e g g i  sp e c ia l i ;  m in o ra n te  d e l l  e tà .  » 120
 L a v o ra z io n e  de l  t a b a c c o  a fo rm a  .di s i g a r e t t e ,  p a

g a m e n to  de l  d az io  » 170
 M erc i ;  a l t e r a z io n i  non nocive a l l a  s a lu te .  » 173
 Conti n o t tu rn i ;  co n d an n a .  » 144
 V. Ig ien e . D a z io  C onsum o. A m m o n iz io n e . Legge f o r e

s ta le . L eggi sp e c ia li. F oreste . B ollo . 
Contumacia  V. T estim one.
C o r r u z i o n e   S e g r e ta r io  di c o n g reg a z io n e  di c a r i tà ;  

pubblico  ufficiale; a t t o  del p ro p r io  ufficio. » 120
 E c c i t a m e n to  a l l a  c o rruz ione;  fan c iu l la  t r a t t e n u t a  in

un postr ibo lo ;  v e rg in i t à  i l le sa .  » 120
 Id; m inorenne ;  lenone; con to  p ro p r io .  » 128
 Y . P u bb lico  fu n z io n a r io .

1 3

Danni  M o ra l i ;  r ip e r ib i l i tà ;  om ic id io  colposo; c o m p en
sa z io n e  di colpe; in am m is s ib i l i tà .  pag .  U 2

 V. R e a to  co n tin u a to . A z io n e  civ ile . 
Dazio consumo  Pane; fa r ina ;  comune ap e r to ;  con

t rav v e n z io n e ;  e lem en to  cos t i tu t iv i .  1 » 8
Denunzia  V. R ic e tta z io n e . C a lu n n ia ,
Deputato  A u to r izz az io n e  a p ro c ed e re ;  m utaz ione  

del t i to lo  del rea to ;  o l t rà g g io ;  funz ionario  pubblico 
m a n c a n z a  dei d is t in t iv i  d e l l a  sua  c a r ic a ;  p a ro la  
ing iur iosa ;  a u i n u  di o l t r a g g ia r e .  » 176

1 > i battimento  Ord ine  de lla  discussione; i n te r r o g a
l o  ». 32

 Tes t im one;  a s s i s t e n z a  a l l ud ienza .  pag .  48
 P o r t e  chiuse; l e t t u r a  d e l l a  se n ten z a  di rinvio  e del-  

T  a t to  d a cc u sa ;  pubblica  u d ienza .  » 112
 V. S ta m p a . A ccesso  so p ra  luogo. *

Di fi amazioue  F a t to  positivo; fa t to  n eg a t iv o . .». 47 
Domestico  V F u rto .
Domicilio  V io laz ione;  e s t rem i.  » 8

E

Elezioni comunali  A t t e n t a to  a l l  e se rc iz io  dei 
d i r i t t i  po l it ic i ;  uff iciale  pubblico;  reato ;  n a tu r a ;  
p ena .  pag .  143

E rbe  comunali  Fida ;  indeb ita  riscossione;  c o n
cussione; e s t rem i.  » 172 

Estorsione  V. M in accia .
Estradizione  Domanda; sez ione  d  acc u sa ,  e ccesso  

di p o te re .  • » 88
E tà  minore  V. L eoa. F urio . T estim on e. C o n tra vven

zio n e .

JF

Fallimento  Libri  com unali .  p a g .  32
Falso  S c r i t t u r a  p r iv a ta ;  c roce ;  se^no. 170

 V a g l ia  p o s ta le ,  r e a to  di cui a l l a r t .  334 n. 1 cod.
pep. » 127

 V. F rode. S e n te n za .
Farm acista  M edic ina l i  non p r e p a r a t i ;  re spousab i  

l i tà  p en a le .  » 32
Ferim ento  V. C o m p e ten za . G iu ra ti .
Fida  Erbe co m u n a li.
Foreste  R eg o la m en to  di p o l iz ia  f o r e s t a l e ;  c o n tra v  

venzione; pena.  « 173
F rode  Fa lso ;  truffa;  pena; scopo rag g iu n to .  » 64

 C om m erc ia le ;  e s t rem i;  pesi  e m isure.  » 8 
Furto   Beueficio d,eH a r t .  682 cod. pen.; e tà ;  concorso

di scuse  od a t te n u an t i ;  modo di c o m p u ta r le  » 95
 Domestico; c a s a  de l  f r a te l lo  del p ad ro n e ;  e sc lus ione

d e l l a  qua li f ica .  » 122
 T em p o  di pericolo ;  co le ra .  » 120
 P a l i  a  sos tegno  di viti ;  fede pubb l ica .  » 120
 V. A p p r o p r ia z io n e  d i  co sa  s m a r r i ta .

o

Giudizio c iv ile V. A d u lte r io . A v o c a to .  
Griuoclxi vietai i  E s t r e m i  d e l l a z z a r d o  e d e l l in

vito; t e n u i tà  de l le  vinci te .  pag .  47 
O iurati  Inden n izzo  p e r  t ra s fe r im en to ;  confronto  d e l l e  

d is t a n z e .  „ 5(i
 F e r i t e  s e g u i te  da  morte; v o lo n ta r ie tà  o m essa  nel

quesi to  p r in c ip a le ;  si può d e su m er la  dal q uesi to  sul  
1 a cc es so  uel fine. » 101

 V erd e t to ;  e r ro re  m a te r i a le  ne llo  sc r iv e re  il si invece
del no; re t t i f ic az io n e .  » 159

 C apo g iu ra to ;  su r ro g a z io n e ,  te s te ;  congedo; o rd i
q & n z ci. »

 V. C om plic ità .

Igiene  P rovved im en t i ;  s indaco; con travvenz ione;  t e n
ta t iv o  di c o n c i l ia z io n e ,  suffumicazioni.  p a g .  47 

cesto  P a d r ig n o  e f ig l ia s t ra ;  m orte  d e l l a  r i s p e t t i v aIne
» 48

96

m oglie  e m adre ;  buona fede.
Incom >etenza  V. A zio n e  c iv ile .
In tan i cidio  Quist ione  ai. g iu ra t i .
Ing iu ria   V. C a s sa z io n e . D ep u ta to .
Insubordinazione  V. C o m p eten za  a l la  f o r z a  a r

m a ta .
In terrogato rio  i mi t az i one  a l l a  g e n e r a l i t à ;  n u l

l i tà  de l  d ib a t t im en to ;  s.eutenza; p re to re ;  c ac c ia ;  l e g
gi n apo li tane ;  v e rb a le  non g iu ra to  f r a  24 ore; n u l l i
tà; equ ipo l len t i .  „ 21

 V. D ib a ttim en to . A p p ro p r ia z io n e  in d eb ita .
Istruzione  V. C o m p e ten za .

L egge speciale  Contravvenzione ;  e le m en t i  del 
reato ;  buona fede. p a .  88

L °g g e forestale  Contravvenzione;  m u l t a ;  a m
m enda  „ 64
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LGgittinlsi difesa E s trem i;  q u is t io n i  a i  g i u r a t i ;  
nu l l i tà .  p a g .  170

 V. Q u istio n i a i  g iu ra ti .
Lenone  V. C o rru z io n e .
L ette ra  anonima  V. C a lu n n ia .
Leva  R e n i te n z a ;  r e a to  continuo.  » 64

Id;  benefic io  d e l l e tà  m inore .  » 88
L ib ertà  provvisoria  C rim ine  c o r re z z io n a l i z  

za to ;  r ico rso  iu c a s sa z io n e ;  g iud ice  di rinvio; im pu
ta t i  di d e l i t t i ;  m a n d a t i  di  c o m p a r iz io n e  e di c a t
t u ra .  » 174

 V. C a ssa z io n e .
L ib ri commerciali  V. C o m m erc ia n ti. F a llim en to .
L otteria  proibita  V. T om bola .

\ l

M andati di c o m p ar iz io n e  di c a t t u r a  V. L ib e r tà  p ro c
ci.soria

Matrimonio e cc le s ia s t ic o   V. S o ttra z io n e .
Merci  V. C o n tra co en zio n e .
M!! li ta r i   V. R e s is te n z a  a l la  f o r z a  a r m a ta .  
M inaccia  Condizione,  e s to rs io n e ;  e secu z io n e  de l  m a

le m in a c c ia to .  p a g .  169
 E s to rs io n e ;  ipo tes i  d iv e rse .  » 143 

Moneta fa lsa  B ig l ie t t i  di b a n ca ;  q u e s t io n e  a l  g i u
ri; in d icaz io n e  de l  t a g l i o  dei b ig l ie t t i ;  r iun ione  di 
c au se ;  o rd in a n z a  r e la t i v a ;  a  ch i  d e b b a  notif icare»  120 

M ulta V. C o n tra ccen zio n e . Legge f o r e s ta le .  P e n a .

o

O l t r a g g i o  M em bri  di  com m iss ione  s a n i t a r i a  m u n i
c ip a le .  P^g- 95

 V. D epu ta to .
Omicidio  V. Q u istio n i a i  g iu ra ti .  C o m p e ten za . R ib e l

lion e. D a n n i.
Oziosi V. A m m o n iz io n e .

P arto  c iv ile  Costi tuz ione;  notif icaz ione;  d e c re to  di 
c i ta z io n e .  P&g. 24

Pascolo  V. A z io n e  c ic lo .
P e n a   Concorso di  più c r im in i;  a t t e n u a n t i ;  v a lu ta z io n e

» 75
 G ra d u a b i l i t à ;  a r t .  35 cod. pen. » 88
 Aum ento;  c a lco lo .  » 112
 Dim inuzione;  sos t i tu z io n e  d e l l a  m u l ta  a l  c a r c e r e  » 170
 V. F rode. R ib e llio n e . C on n essità . A p p e llo . A d u lte r io .

S tu p ro .
P eriti  V. C o m p eten za .
Persona diffamata  Armi; a g g ra v a n t i ;  r e c id iv a

» 104
Pesi e misure  V er i f icaz ione;  m a n c a n z a  d uso; ve

ri f icaz ione  f a c o l ta t iv a .  » 47
 S o c ie tà  c o o p e ra t iv a ;  se r ie  c o m p le ta  de i  pesi  » 170
 V C om une. F ro d e  co m m erc ia le .

Porto d arm a  R ecid iva ;  p e r so n a  d iffam ata ;  doppio  
a u m e n to  di p ena .  1 » 55

Premeditazione  Vizio  di m en te ;  concorso  s im ul
tan e o .  » 143

 V. Q u istio n i a i  g iu ra ti . C o m p lic ità . 
Prescrizione  R e a to  connesso; sospens ione  » 24

 Giudizio  di c a s saz io n e ;  sospensione . » 175 
V. B ollo . R e a to  d i  s ta m p a .

Preterintenzione  V. O m icid io . 
P revaricazione  E s t rem i ;  re s t i tu z io n e  d e l l a  som

m a  s o t t r a t t a .  » 175 
Provocazione  V. Q u istio n i a i  g iu ra ti , S ca tto  d a rm a  
Pubblico funzionario  A stensione  d a  un a t t o  

del suo ufficio; co rru z io n e ;  concussione.  » 78
 V. C o rru z io n e .

Pubblico Ministero  V. R ic o rso . A t t i  d is tr u z io n e

a

•Quistioni ai g iu ra ti  Nesso;  omicidio; p re m e d i
t a z io n e .  pàg> i 6

 P r o v o c a z io n e  g ra v e .  » 16

C om pless i tà ;  b a n c a r o t t a .  pag. 16
B a n c a r o t t a  f rau d o le n ta ;  sem plice .  < 16
L e g i t t im a  d ifesa .  » 16
F a t to  p r in c ip a le :  c i r c o s t a n z e  a g g r a v a n t i  o a t ten u an
ti;  p r e s id en te ;  m a g g io r a n z a  sem p lice  sul fatto p r in
c ip a le .  » 112 

V. In fa n tic id io . L e g itt im a  d i f e s a .  M o n eta  fa lsa .

“Reato  Definiz ione d iv e rs a  d a  q u e l l a  in rubrica; p o
te re  del m a g i s t r a to .  pag. 61

 R e a to  con tinua to ;  a m m e ss ib i l i t à  n e l l  a t t u a l e  l e g is la
zione; r i s a rc im e n to  di dann i .  » 173

 R e a to  di s ta m p a ;  p rescr iz ione ;  a t t i  in te rru t t iv i ;  p r o
v inc ie  to sc an e  • » 173

 T e n ta to  e m an ca to ;  diffidenze », 128
 V. A zio n e  cioile. P re s c r iz io n e . C o m p e te n z a . E lezion i. 

Recidiva  V. P o r to  d a rm a . B a n c a r o t ta .  
R eg istri penali  A m n is t i a ;  c a n c e l l a z io n e  
Religione  M in is t ro  de l  cu lto ,  e s e rc iz io  d e l l e  funzio­

ni; ing iu r ie  » 176
Resistenza a l l a  fo rza  a r m a t a  Insubordinazione; m i

l i ta r i ;  r e s i s t e n z a  ai c a r a b in i e r i  » 93 
Ribellione  D im inuzione  di pena;  om ic id io  » 95 
R icettazione  G io ie l l ie r i ;  a cq u is t i  nei lo ro  negozi 

a p e r t i ;  d e n u n c ia  » 95 
R icorso  I \  M.; t e rm in i  di 24 ore: d e c o r r e n z a  24

 V. C a ssa z io n e . C o n tra ccen zio n e .
Rissa  V O m icid io .

Sanità pubblica  C o n g re g az io n e  di c a r i t à ;  d is tr i
buzione a n o n im a  di chin ino pag. & 

Scatto d 'arm a  R issa ;  p ro v o c az io n e  «> 16 
S c rittu ra  p riv a ta   V. F also .
Scrivano di c a n c e l l e r i a .  Im p ie g a lo  ed  uff iciale pubbli­

co; a r t .  245 cod. p e n a le  » 55 
Scuse  V. F urto .
Sentenza  N otif icaz ione;  v is to  de l  c a n c e l l i e r e ;  scr i t

t u r a  d e l l usciere ;  i sc r iz io n e  iu f a l s o ;  documenti  im
p u g n a t i  in p a r te ;  e sam e  d e l l a  non im p u g n a ta  * 104

 E secuz ione ;  co n tro v e rs ie ;  c o m p e te n z a  » 12&
 V. C a s sa z io n e   C on n essità .

Separazione personale  V. C oncubinato . 
Sezione d’accusa  V. T a s sa  d i  re g is tro .  
Sicurezza pubblica  Q uie te  n o t tu r n a  » 
Società cooperativa  V. P e s i  e m isu re . 
Sottrazione  Im p u n ità ;  m a t r im o n io  e cc le s ia s t ico ;  ap

p ro p r iaz io n e  in d eb i ta ;  p ro v a  te s t im o n ia le  » 127
Stabilimento pubblico  E se rc iz io  p e r  interpo

s ta  p e rso n a ;  m a r i to  e m oglie  » 141 
Stampa  R eso co n to  di d ib a t t im e n t i  a  p o r to  ch iuse  48_ c  
Stup

G eren te ;  d e l i t t i ;  a r t i c o l i  r i f e r i t i  dopo la  f irma » 112 
>1 0   P u b b l ic a  m e re t r i c e ;  chi s i a  j 172
Donna non m e r e t r i c e ;  d im inuz ione  di p e n a  inappli
c ab i le .  ® 12$

r
Tabacco  V. C o n tra ccen zio n e .
Tassa di reg istro  S o p r a t a s s a ;  am n is t ia ;  sezione 

d a cc u sa ;  g iud ice  del m er i to  » 64
Testimone  Età ;  c o n tu m a c ia ;  u l t im o  la  p a r o l a  » 95

 Fa lso ;  a r r e s to ;  r in v io  d e l l a  c a u s a ;  f a l s i t à  d e l  m ag i
s t r a to  » 159

 V. D ib a ttim en to . V erbale. C apo  g iu ra to .
Tombola pubblica Scopo di lucro;  l o t t e r i a  proi­

b i ta  » 79
Truffa  V. F rode.

Va « li a  postale  V. F also .
Verbale di dibattim ento  G iu ra m e n to  dei te

stimoni ; m euzione  in c o m p le ta  ; i s c r iz io n e  in falso ; 
in u t i l i tà .  pag .  24

Verdetto  V G iu ra ti.
Vizio di mente.  V. P re m e d ita z io n e .
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